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Fatti  »’  Ass«CIA*iowe  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali. — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — ■ Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  Grmati  da’ loro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gps&éis  degli  annunzi  ^artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-ailistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezza  Somala. 
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olii  sono  i giornali  che  in  poco  volger  di  tempo  eb- 
bero vita  in  Toscana  ; ed  in  questa  terra  tra  le  più 
belle  e colte  d’ Italia,  nelì’Àtenc  moderna,  nella  patria 
di  Michelangelo , non  pere  uno  ne  apparse  che  esclu- 
sivamente si  occupasse  delle  Arti  del  Disegno  racco- 
gliendo insieme  tutte  le  notizie  che  a quelle  si  riferi- 
scono nel  modo  istesso  che  si  rende  esatta  contezza 
delle  cose  attinenti  alla  musica  alla  drammatica,  o ad 
altre  specialità. 

Il  giornalismo  sembra  ora  occuparsi , generalmente  parlando,  degli  in- 
teressi e dell’  incremento  dell’  arte  musicale , e di  coloro  che  calcano  le  vie 
del  teatro , riproducendo  i loro  trionfi , le  loro  cadute , le  loro  diverse  desti- 
nazioni , la  loro  disponibilità , e quanto  altro  può  aver  rapporto  al  teatro  e 
agli  artisti  teatrali.  — Ma  poiché  la  musica  non  è la  sola  gloria  italiana,  e le 
belle  arti  sono  state  pure  e son  tuttavia  il  nostro  vanto  più  bello  e più  nobile, 
perchè  mai  dovremo  trascurare  a riguardo  di  quelle  e di  coloro  che  esercitan- 
dole costituiscono  Y artistico  mondo,  ciò  che  pel  teatro  vien  fatto  con  tanto 
plauso  e con  sì  felice  successo? 

Tali  considerazioni  c’indussero  ad  intraprendere  la  pubblicazione  dei 
presente  periodico  settimanale  in  cui  sarà  data  notizia  delle  opere  d’arte  che 
sì  in  Toscana  che  nelle  altre  parti  della  Penisola  nostra  vengono  offerte  agli 
sguardi  del  pubblico  o nelle  esposizioni  o negli  studi  privati. 

Le  opere  di  pittura , scultura , ed  architettura , con  tutte  le  loro  dira- 
mazioni che  entrano  nel  vasto  dominio  artistico , saranno  descritte  ed  esami- 
nate portandovi  quella  sana  critica  istruttiva,  dignitosa,  imparziale  ed  onesta 


in  guisa  che  possa  servire  di  norma  agli  autori  ed  a quelli  che  imprendono  a 
percorrere  il  sentiero  dell’arte.  — Noi  non  terremo  nè  il  linguaggio  dell’adu- 
lazione per  levare  a cielo,  nè  quello  dello  sprezzante  cinismo  per  deridere  ed 
avvilire;  — la  lode  sola  intemperata,  ed  il  solo  biasimo,  sono  indizio  di  certa 
parzialità.  — Non  v’  ha  opera  umana,  secondo  noi  ne  pensiamo,  per  quanto  sia 
accuratamente , e con  amore  e con  scienza  eseguita , che  possa  dirsi  perfetta. 
La  perfezione  non  la  troviamo  neppure  negli  antichi  maestri;  perchè  è mas- 
sima da  ninno  mai  contrastata,  che  l’uomo  deve  sforzarsi  di  tendere  all’ ottimo 
per  ottenere  il  mediocre. 

Sarà  nostra  cura  che  i giudizi  esposti  su  questo  giornale  intorno  alle 
opere  d’  arte  sieno  non  solo  il  resultato  delle  nostre  impressioni  ed  osserva- 
zioni , ma  l’ espressione  eziandìo  del  sentimento  degli  artisti,  degl’intelligenti  e 
del  pubblico,  dietro  la  cui  scorta  possiamo  esser  sicuri  che  non  saranno  azzar- 
dati, ma  imparziali  per  qualunque  grado  di  artisti.  Noi  profferiremo  con  indi- 
pendenza  tali  giudizi,  perchè  scriviamo  per  l’arte,  non  per  le  persone.  L’arte  a 
cui  già  da  tanto  tempo  ci  siarn  dedicati,  sta  a cima  di  tutti  i nostri  pensieri , 
e niente  lasceremo  intentato  di  tutto  quello  che  può  ridondare  al  maggior 
possibile  perfezionamento  di  quella. 

Accoglieremo  nelle  pagine  del  nostro  Giornale  tutte  le  relazioni  che 
ci  verranno  trasmesse  dagli  artisti  di  ogni  parte  d’ Italia  intorno  a quelle 
opere  che  vedranno  la  luce  e saranno  reputate  degne  d’essere  menzionate: 
le  trarremo  eziandio  dagli  altri  giornali , non  trascurando  neppure  ciò  che  di 
più  strepitoso  viene  eseguito  fuori  d’Italia,  affinchè  in  un  solo  foglio  possano 
gli  artisti  trovare  riuniti  tutti  quegli  elementi  che  sono  valevoli  a costituire 
nel  seguito  una  storia  de’ nostri  tempie  che  rappresentano  il  carattere  del 
nostro  secolo,  sia  per  l’artificio  della  mano,  sia  per  lo  scopo  morale  a cui 
tendon  gli  artisti. 

Nutriamo  certa  speranza  che  i Professori  ed  i Segretari  delle  italiane 
accademie  di  Belle  Arti  favoriranno  al  nostro  pensiero  e ci  saranno  cor- 
tesi di  tutte  quelle  notizie  dalle  quali  si  possano  trarre  utili  insegnamenti,  e 
materia  di  progresso  per  l’ arte , al  decoro  ed  incremento  della  quale  im- 
prendiamo la  presente  pubblicazione. 

Inoltre  il  riunire  in  un  solo  foglio  tutti  quei  nomi  di  artisti  di  cui 
potremo  aver  cognizione , il  mostrare  le  loro  opere , i loro  successi , i frutti 
dei  loro  studj,  delle  loro  fatiche,  gl’ incoraggiamenti  da  lor  ricevuti,  servirà  a 
far  conoscere  reciprocamente  tutti  quelli  che  illustrano  il  nostro  paese  ; e 
l’artistica  famiglia,  quantunque  divisa  per  lontananza,  avrà  cognizione  di  se, 
e dei  prodotti  di  tanti  ingegni  che  mirano  ad  un  medesimo  scopo. 

Affinchè  poi  oltre  alle  notizie  che  possono  interessare  per  siffatta  guisa 
gli  artisti , trovino  essi  nel  nostro  foglio  che  è loro  esclusivamente  dedicato, 
quella  istruzione  o teorica,  o storica,  o riguardante  la  filosofìa  dell’  arte  che 
tanto  è necessaria  nell’esercizio  delle  lor  discipline,  aneleremo  a quando  a quan- 
do esponendo  episodi  d’  artistiche  storie  biografiche  dei  più  celebri  artefici  sì 
antichi  che  trapassati  di  poco , e dei  quali,  o non  è stato  parlato , o parlato 
imperfettamente;  ed  ammonimenti  lasciatici  dai  più  grandi  uomini  in  materia 
di  arte  ; porremo  solfi  occhio  le  opere  che  un  artista  deve  sopra  ogni  altro 
conoscere,  indicando  in  ristretto  quali  materie  sienvi  trattate,  e come  svolte. 


non  che  prodncendo  qualche  documento  antico  interessante  le  arti,  che  trovisi 
inedito  in  qualche  codice , o che  quantunque  stampato , sia  divenuto  ornai 
raro,  e terremo  informati  del  continuo  i nostri  lettori  delle  opere  d’arte  che  ve- 
dono progressivamente  la  luce.  — Non  trascureremo  di  descrivere  i monumenti 
antichi  quando  ciò  cada  in  acconcio  o pei  restauri  eseguitivi,  o per  altre  ca- 
gioni. — Sarà  anche  reso  conto  del  traslocarsi  degli  artisti , delle  cariche 
loro  affidate,  delle  missioni  onorevoli,  delle  ordinazioni  da  loro  ricevute,  fa- 
cendo conoscere  in  pari  tempo  il  nome  de’  committenti , e sarà  trattato  delle 
scoperte  che  si  anderanno  facendo  in  vantaggio  delle  arti  nella  chimica  ed  in 
altre  scienze,  a fine  che  nulla  rimanga  a desiderare  da  sapersi  a quelli  che 
bramano  esser  ben  consapevoli  di  quanto  riguarda  1’  arte  da  lor  professata. 

E noi  ci  lusinghiamo  che  gli  artisti,  e i promotori  delle  Arti  Belle  vor- 
ranno aiutarci  a mandare  ad  esecuzione  i nostri  divisamenti  per  i quali  in- 
tendiamo di  contribuire  all’  onor  dell’  arte,  al  decoro  dei  committenti  c dei 
mecenati,  ed  al  vantaggio  di  coloro  che  alle  arti  consacran  la  vita  chiamali 
dal  loro  genio  a compire  in  mezzo  la  società  una  missione  quanto  altra  gio- 
vevole e Santa.  £.a  Bdàrcziorac. 
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ÈVA  NELL’ATTO  DI  COGLIERE  IL  POMO 

QUADRO  DEL  PROF.  GIUSEPPE  BEZZUOLI 


1 bravo  ed  instancabile  Professore  fiorentino  ha  voluto 
chiudere  fanno  presente  con  un  quadro  che  gli  ha  pro- 
cacciato il  plauso  universale  degli  artisti,  e degT’intelli- 
genti.  Dinnanzi  alla  sua  Èva  , la  critica  depone  ogni 
austerità,  edammira  con  compiacenza  questa  cara  crea- 
zione di  una  fervida  fantasia  che  sembra  ispirata  da  un 
sogno  d’amore  a venti  anni. 

Giace  questa  bellissima  tra  le  donne  in  un  terreno 
smaltato  di  fiori,  e coperto  di  freschissima  vegetazione 
'presso  l’albero  della  vita  verso  il  quale  ella  stende  la 
destra,  nell’atto  di  avere  già  stretto  uno  dei  frutti  di  cui  quello  è carico. 
L’ anima  sua  apparisce  inebriata  di  voluttà  : e la  di  lei  testa  esprime  tutti  gli 
affetti  da  cui  quella  è compresa.  Ella  sembra  deliziarsi  nel  porgere  ascolto 
alle  insinuazioni  di  un  variopinto  serpente  che  scendendo  dall’albero  le  spi- 
ra all’orecchio  le  fatali  parole  diseduzione.  Nell’atto  ch’essa  stacca  il  pomo, 
una  colomba,  simbolo  dell’innocenza  è caduta  estinta  al  terreno.  Il  fondo 
maestrevolmente  dipinto  rappresenta  una  scena  incantevole. 


Noi  non  sapremmo  in  questo  quadro  còsa  maggiormente  ammirare,  se 
la  vaghezza,  forza  e trasparenza  del  colorito,  o la  filosofìa  della  composizione, 
o il  franco  tocco  del  pennello,  o la  verità  dominante  nel  nudo,  e negli  acces- 
sòri, o l’esattezza  degli  scorti  che  l’artista  vi  ha  introdotti  difficilissimi.  È incon- 
testabile che  il  Prof.  Bezzuoli  ha  con  questo  quadro  corrisposto  alle  più  severe 


esigenze  dell5  arte,  e lo  ha  trattato  con  tutta  quella  maestria  che  lo  fa  ammi- 
rato tra  i pittori  italiani. 

Ma  siccome  la  critica  ha  diritto  di  esercitare  il  suo  dominio  sulle  opere 
di  Belle  Arti,  così  non  ci  possiamo  astenere  dal  fare  alcune  osservazioni  su 
questo  Bellissimo  quadro.  E per  vero,  la  mano  sinistra  deli’  Èva,  ci  parve  di 
proporzioni  più  piccole  della  destra.  Non  possiamo  supporre  però  che  il  Prof. 
JBezzuoli  non  abbia  Egli  ancora  notato  questo  apparente  difetto,  e lo  abbia  la- 
sciato forse  per  averlo  riscontrato  nel  vero.  — Ma  l’artista  deve  prendere  dalla 
natura  il  più  bello,  non  il  forzato,  e ciò  che  può  non  riuscire  armonioso.  La  mae- 
strìa sta  nello  scegliere  il  ponto  più  bello  e più  naturale;  e la  difficoltà  maggiore 
a sormontarsi,  è quella  appunto  di  non  fare  apparire  le  difficoltà.  Canova  per 
questo  era  usato  di  dire  che  la  natura  comune  non  s’ imita  dai  grandi  artisti, 
poiché  quella  non  devesi  riprodurre  come  ella  è generalmente,  ma  scioglierla,  il 
che  costituisce  la  scienza.  Questa  massima  ci  richiama  al  pensiero  1’  esempio 
del  Tintoretto  il  quale  poneva  in  un  suo  gran  quadro  a Venezia  una  figura 
colossale  inginocchiata  con  una  gamba  che  dalla  rotula  al  malleolo  non  è 
più  lunga  di  un  palmo  , particolarità  che  non  iscorgesi  se  non  misurandola  , 
comparendo,  a mirarla,  delle  stesse  dimensioni  dell’altra  che  apparisce  in  tutta 
la  sua  giusta  lunghezza.  Ecco  adunque  il  grande  artificio  cui  tender  deve 
l’artista:  eseguire  le  difficoltà,  e nasconderle  in  modo  che  i riguardanti  non 
se  ne  accorgano.  Ora  nel  caso  nostro,  la  mano  sinistra  dell’Èva  che  conserva 
in  realtà  le  stesse  proporzioni,  appare  ciò  non  ostante  più  piccola  della  dritta, 
senza  che  1’  artista  abbia  errato  nel  disegno  ma  sì  nello  scegliere  dalla  na- 
tura un  movimento  che  quantunque  in  iscorto  , presentasse  dei  rapporti  di 
proporzione  col  resto. 

Innanzi  di  cessar  di  parlare  di  questo  bel  quadro  , non  posso  nascon- 
dere alcune  mie  idee  sul  soggetto.  Il  rappresentare  un’  Èva  , io  credo  che 
sia  cosa  di  troppo  difficile  impresa  per  un  artista  , e tale  da  non  riuscirvi 
completamente  giammai.  Noi  possiamo  riprodurre  una  bellissima  donna  nuda 
quale  ci  vien  presentata  dalla  natura,  ma  non  avremmo  nè  tipi,  nè  forza  imma- 
ginativa bastante  per  riportarci  alla  espressione  delle  creazioni  dell’  età  pri- 
mitiva del  mondo.  Le  idee  che  ne  abbiamo,  e che  sono  dedotte  dai  raziocinj 
ricavati  dai  fatti  geologici  , ci  additano  che  nel  regno  vegetabile  ed  animale 
le  proporzioni  organiche  sono  andate  col  progresso  dei  secoli  nelle  varie  età 
adulterandosi , ed  immiserendosi  in  ragione  diretta  dal  raffreddamento  del 
globo  (secondo  le  teorie  di  Cuvier  e degli  altri  illustri  geologi);  fatto  che 
vediamo  anco  in  oggi  verificato  nel  traslocamento  da  un  clima  ad  un 
altro  delle  produzioni  appartenenti  a’  regni  diversi  della  natura.  Inoltre  1’  ar- 
tista bisogna  che  abbia  sempre  presente  al  pensiero  che  1’  arte  dee  tendere  a 
un  fine,  e questo  si  è come  in  tutte  le  più  nobili  discipline,  quello  d’ istruire  e 
render  migliori  gli  uomini.  Ora  nello  scerre  per  tema  del  proprio  lavoro  un 
Èva,  o argomenti  di  simil  genere,  non  ritroviamo  adempito  questo  scopo  del- 
l’arte, potendo  prendersi  a rappresentare  soggetti  o a noi  più  vicini , o tratti 
ancora  dalle  sacre  pagine,  che  tanti  ne  somministrano,  i quali  valgali  però  ad 
interessare  gli  animi , risvegliare  idee  grandi  e sublimi , porgerci  magnanimi 
esempi,  ed  essere  di  ammaestramento  per  la  condotta  morale  della  vita,  nel 
che  è riposta  la  più  grande  missione  dell’  arte.  ss. 
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GIOTTO  FANCIULLO 

STATUA  1W  MARMO  DI  0.  TORRINI 




Cimabue  padre  della  moderna  pittura  devesi  il  più 
grande  artista  che  siasi  mai  conosciuto  , vogliamo 
dire  Giotto  di  tondone.  Costui  sortiti  bassissimi  na- 
tali nell’umile  villaggio  di  Yespignano  poco  lungi 
da  Firenze,  era  stato  destinato  dal  padre  a guardare 
gli  armenti,  quando  un  giorno  passando  pei  campi 
Cimabue,  il  vide  che  colla  punta  di  un  sasso  ritrae- 
va su  di  una  lastra  una  pecorella , meglio  di  quello 
che  non  avrebbero  fatto  que’che  allora  aveano  nome 
e qualità  di  artisti;  per  la  qual  cosa  sommamente  maravigliato  il  maestro 
fiorentino  e preconcependo  del  pastorello  le  più  belle  speranze,  lo  richiese  ai 
suoi , i quali  lo  acconciarono  assai  di  buona  voglia  con  quel  signore  che  pro- 
metteva al  fanciullo  una  prospera  fortuna  ed  alla  famiglia  un  nome  onorato. 

Questo  soggetto,  più  presto  pittorico  che  scultorico,  tolse  a trattare  Gi- 
rolamo Torrini  scultore  fiorentino,  di  poco  mancato  alla  gloria  dell’arte,  al- 
l’affetto dei  buoni  ed  alle  speranze  della  patria  che  vedea  in  esso  sorto  un 
vero  artista.  Come  ei  riuscisse  felicemente  a svilupparlo  e sottoporlo  alle  leggi 
della  statuaria,  ciascuno  che  abbia  fior  di  senno  può  di  leggeri  conoscere  ed 
apprezzare,  nè  noi  per  questo  ci  estenderemo  qui  sulla  difficoltà  che  presen- 
tava allo  scultore,  e quanto  al  contrario  sarebbe  stato  pel  pittore  largo  campo 
per  trarne  una  scena  piena  di  vita,  di  effetto  e di  storica  verità.  Noi  osserve- 
remo questa  figura  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  cioè,  come  un  resultato 
delle  jgnassime  che  il  grande  scultore  , 1’  onore  dell’  arte  italiana  , inculcava 
continuamente  ai  suoi  scolari.  Torrini  può  dirsi  al  certo  discepolo  di  Barto- 
lini,  perocché  l’autore  del  Giotto  avea  appreso  i rudimenti  delia  scultura  nello 
studio  del  grand’  uomo  ed  avea  nella  Carità,  nella  Fiducia,  nella  Ninfa  Lom- 
barda e nella  Ninfa  dello  Scorpione  succhiato  il  latte  dell’  arte-scienza , che 
dovea  poi  farlo  forte  di  scolpire  il  Donatello  per  la  Loggia  degli  Ufìzi,  statua 
ammirabile  per  eleganza  d’ insieme,  spontaneità  ed  eccellenza  di  metodo.  Bar- 
tolini  che  sulle  tracce  tutte  greche  di  Canova  apriva  alla  sua  scuola  l’immenso 
panorama  della  natura,  facea  consistere  tutto  il  gran  segreto  dell’arte  nella 
più  scrupolosa  riproduzione  a tale  che,  egli  opinava  si  dovessero  copiare  dagli 
studiosi  perfino  i fenomeni,  purché  sorti  dal  vero’;  nè  egli  ingannavasi  poiché 
non  è che  in  forza  di  fare , che  i giovani  pervengono  ad  acquisire  quei  tatto 
e quel  colpo  d’ occhio  sicuro  che  gli  fa  certi  della  venustà  e della  giusta  ap- 
propriazione della  forma.  Torrini  s’ impossessò  di  buon’  ora  di  questo  segreto 
ed  al  momento  di  metterlo  in  atto  seppe  cosi  bene  appropriare  la  forma  al 
soggetto,  che  le  sue  poche  opere  portano  il  vanto  di  una  gran  superiorità  su 
moltissime  delle  antiche,  come  delle  moderne.  La  statua  del  Giotto  Fanciullo  è 
una  cara  figura  perchè  esprimente  il  vero  se  non  di  una  perfetta  bellezza,  di 
un’ingenuità  e di  un  carattere  adattissimo  per  un  pastorello;  composta  con 
graziosa  semplicità,  ella  si  presenta  di  linee  dolci  ed  armoniose,  onde  in  tutta 
la  posa  oltre  ad  una  grande  verità,  segna  quell’arte  voluta  dall’arte  stessa 


die  distrugge  ogni  menoma  idea  di  accomodato  e di  manierismo.  Seduto  que- 
sto villanello  sul  terreno  colle  gambe  stese,  tiene  la  mano  destra  sospesa  ar- 
mata di  un  sasso,  la  sinistra  puntata  al  suolo  a sostegno  di  tutta  la  persona, 
mentre  volge  la  testa  verso  il  destro  lato  come  per  riguardare  al  modello 
offertogli  dal  vero,  il  quale  in  quell’istante  ha  colpito  il  suo  estro  artistico  e 
che  vedesi  per  metà  delineato  sulla  lastra  situata  dinanzi  ad  esso.  Una  suc- 
cinta tunichetta  gli  veste  soltanto  il  torso  lasciandogli  gli  omeri  ed  i femori 
inclusive  totalmente  nudi,  ed  un  semplicissimo  berretto  aggiustato  con  molta 
grazia  gli  cuopre  interamente  la  testa,  per  cui  la  faccia  acquista  un  carattere 
di  risolutezza  e di  energìa  spiccatissima. 

( Continua) 

LA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  TOSCANA 


a Fotografia  è una  delle  più  importanti  scoperte  che  dobbiamo  al 
secolo  nostro,  e dalla  quale  l’arte  può  ritrarre  vantaggi  grandissimi, 
qualora  si  consideri  nel  suo  vero  punto  di  vista.  Fino  adesso,  scrive 
Giorgio  Ville,  l’arte  troppo  disprezzato  la  fotografìa,  e questa 
non  ha  saputo  profittare  di  quella.  L’arte  ha  negletto  nella  foto- 
grafìa un  mezzo  di  studio  al  quale  mi  sembra  difficile  di  supplire, 
lò  la  fotografìa  si  è troppo  esclusivamente  rinchiusa  nel  circolo  dei 
,suoi  processi  dimenticando  che  i resultati  ottenuti  col  loro  mezzo 
ìijnon  possono  acquistare  vero  valore,  se  non  a condizione  di  non 

! offendere  il  gusto,  a mantenere  il  quale  1’  arte  sola  presiede. 

A porre  in  atto  tal  massima  si  è stabilita  in  Firenze 

!una  Società’  Fotografica  Toscana  diretta  dai  signori  Pietro  Sem - 
glicini  chimico,  Francesco  Bensa  e Vero  Veraci  distintissimi  artisti,  i quali  dopo  lunghi 

studi  e ripetute  esperienze  hanno  perfezionato  il  Collodione  (1),  per  le  impressioni  foto- 

grafiche positive  dirette  sopra  il  cristallo,  non  che  per  le  negative. 

E questo  nuovo  metodo  d’  operare  offre  vantaggi  di  gran  lunga  maggiori  di  quello 
per  cui  si  ottengono  i ritratti  direttamente  sulla  placca  metallica , per  vedere  i quali  è 
d’  uopo  cercare  un  punto  sotto  una  data  inclinazione,  mentre  quelli  eseguiti  sul  cristallo 
col  mezzo  del  collodione  vedonsi  da  qualunque  lato  perfettamente.  Oltre  di  che  dal  cri- 
stallo si  riproducono  con  molta  facilità  i lavori  sulla  carta,  i quali  possono  essere  senza 
difficoltà  ancor  coloriti. 

Dimostreremo  nel  seguito  quanto  un  tal  sistema  sia  per  riuscire  vantaggioso  agli 
artisti  per  fare  bozzetti  di  gruppi  di  figure  con  risparmio  di  tempo,  e di  spese,  potendo 
ritrarre  dal  vero  le  loro  composizioni  con  quei  cambiamenti  che  crederanno  opportuni, 
ed  avendo  agio  di  riprodurre  esattamente  siccome  ci  dà  la  natura,  qualunque  studio  di 
pieghe,  od  altri  oggetti  che  loro  abbisognino.  Altra  utilità  grandissima  che  può  ri- 
trarre 1’  artista  dalla  fotografia,  consiste  nella  riproduzione  delle  vedute;  noi  ammiriamo 
spesso  delle  magnifiche  fotografie  nelle  quali  vediamo  ritratti  i monumenti  più  belli 
d’  Italia,  memorie  delle  quali  non  dovrebbe  essere  privo  nessuno  studio  d’  artista. 

L’  ottenersi  con  questo  mezzo  istantaneamente  la  riproduzione  sul  cristallo  od  in 
carta,  di  qualunque  stampa,  disegno,  statua,  bassorilievo,  o dipinto,  è un  altro  vantaggio 
che  l’artista  riceve,  potendo  avere  in  qualunque  momento  gli  esatti  ricordi  di  quelle 
opere  che  devono  uscir  dal  suo  studio. 

La  Società’  Fotografica  Toscana  non  ha  risparmiato  nè  cure,  nè  spese  per 
riuni  re  in  uno  stabilimento  (2)  tutto  quello  che  è necessario  alla  pronta  esecuzione  di 


(1)  Soluzione  di  eterosillina  in  etere  alcoolizzato,  che  serve 
pressionarsi  c oli’  aggiunta  di  appositi  preparativi. 

(2)  V,  1’  indirmo  nell’ultima  pagina. 


dare  al  cristallo  una  superficie  atta  ad  im- 


qualunque  fotografia,  non  che  quanto  può  occorrere  alle  chimiche  preparazioni  dei  cri- 
stalli, delle  carte,  dei  sali,  degli  acidi  ec. 

La  situazione  magnifica,  e 1’  amenità  del  luogo  sono  accresciute  pei  lavori  fattivi 
dai  componenti  la  società  affine  di  rendere  quel  soggiorno  veramente  incantevole. 

Nei  seguenti  numeri  tesseremo  una  breve  istoria  della  fotografia  portando  a co- 
gnizione del  pubblico  i lavori  ed  i perfezionamenti  introdottivi  dalla  nostra  Società’  Fo- 
tografica (in  specie  sull’  applicazione  del  collodione)  la  quale  ci  terrà  informati  dei 
continui  progressi  che  per  le  sue  cure  farà  questo  ramo  di  chimica  applicato  alle  arti. 

©srezsoise. 

FIRENZE.  — Il  sig.  Vincenzo  Sbolci  doratore  faceva  acquisto  nel  Settembre  prossimo 
passato  da  alcuni  rivenditori  di  tele,  di  un  ritratto  muliebre  della  grandezza  del  naturale 
in  tela  alto  braccia  2,  largo  braccia  '1  \\%,  che  si  è riscontrato  proveniente  dalla  famiglia  di 
Dante  da  Castiglione.  La  matrona  ivi  rappresentata  , riccamente  vestita  è assisa  dinanzi 
ad  un  balaustrato,  poggiante  il  braccio  sinistro  su  d’ un  guanciale  di  velluto  verdescuro, 
e reggendo  colla  destra  mano  un  lembo  di  un  manto  rosso  che  le  cinge  la  vita  scenden- 
dole dalla  spalla  sinistra.  Le  maniche  sono  di  un  rosso  tendente  al  violaceo,  con  sotto  ma- 
niche bianche  terminate  da  trine;  la  vita  è costretta  da  un  busto  con  fermagli  d’oro  adorni 
di  perle,  e la  veste  è turchina;  la  treccia  de7  capelli  alquanto  crespi  è circondata  da  un  fi- 
lare di  perle,  e 1’  orecchio  è adorno  pur  d’  una  perla.  11  campo  rappresenta  un  paese  con 
un  gruppo  d’  alberi  dal  lato  sinistro,  e l’ orizzonte  è terminato  da  due  colline  : nel  destro 
lato  scorgesi  chiaramente  un  pentimento  di  un  partito  d’  alberi  ricoperto  dal  colore  del 
cielo.  — Il  magistero  con  cui  è dipinto  questo  ritratto,  l’espressione,  la  natura,  la  verità 
delle  carni,  sono  incantevoli;  la  bravura  con  cui  sono  eseguite  le  pieghe,  e la  squisitezza 
degli  accessori  ci  additano,  insieme  al  tuono  oltre  ogni  dire  robusto  e al  rilievo  che  vi  si 
riscontra,  che  questo  dipinto  è opera  d’uno  dei  più  celebri  artisti  della  fine  del  Sec.  XVI. 
Il  parere  degl’  intendenti  non  si  è ancor  pronunziato  ; in  generale  nessuno  può  dubitare 
che  non  sia  una  delle  più  belle  opere  uscite  dal  pennello  di  Rubens.  A questo  inducono  i 
confronti  fatti  coi  lavori  noti  di  questo  sommo  fiammingo,  e la  rassomiglianza  che  tra 
quelli  e questo  ritratto  si  rinviene  nella  limpidezza  delle  carni , nella  bravura  del  pennel- 
lo, nel  colore,  e nell’ intuonazione  del  primo  presso  col  fondo.  Ora  questo  quadro  che  non 
ha  avuto  bisogno  di  nessun  restauro,  essendo  conservato  in  tutta  la  sua  integrità,  trovasi 
nel  laboratorio  del  Sig.  Sbolci  in  Via  di  Borgo  Ognissanti  insieme  ad  una  raccolta  di  stipi, 
oggetti  antichi,  ed  altri  bei  quadri,  tra  cui  sono  da  ammirarsi  sei  caricature  del  Callott 
firmate  e di  prima  bellezza;  e quattro  quadri  di  fiori  del  Lopez,  ed  altrettanti  rappresen- 
tanti attrezzi  diversi  con  una  firma  per  anco  non  ispiegata. 

— Molti  artisti  stanno  lavorando  intorno  alle  opere  che  commette  S.  E.  il  Principe 
ANATOLIO  DEMIDOFF  , il  quale  è il  più  grande  e generoso  Mecenate  delle  Belle  Arti  in 
Toscana,  e che  ha  formato  nella  sua  villa  di  residenza  a S.  Donato,  presso  Firenze  un  em- 
porio di  capi  d’opera  artistici  tanto  antichi  quanto  moderni. 

LIVORNO-  — Si  sta  ultimando  in  Livorno  la  nuova  Chiesa  dedicata  a S.  Maria  del  Soc- 
corso, architettura  del  Sig.  Prof.  Gaetano  Gherardi.  — Ne  daremo  ragguaglio  quando  sarà 
aperta  al  pubblico. 

CASTEL  NUOVO  IN  VAL  B’ ELSA-  — Nella  Cappella  della  Madonna  della  Tosse  sono  state 
scoperte  pitture  pregevolissime  rappresentanti  fatti  della  vita  di  Maria.  Ivi  si  è Ietto  il  no- 
me del  committente  nella  iscrizione  che  segue:  « Hoc  tabernaculunt  fecit  fieri  dominus  Gratta 
Prior  Castri  Novi  ad  honorem  B.  Mariae  Virginis  die  XIV  Decembris  MCCCCLUII.  — Venne 
assicurato  ancora  il  ritrovamento  del  nome  del  pittore  , dicendosi  esser  Benozzo  Gozzoli 
Noi  accenniamo  per  ora  semplicemente  la  notizia,  riserbandoci  a parlarne  in  seguito  quan- 
do ci  saremo  portati  sul  luogo,  o ne  avremo  ragguagli  più  certi. 

ROMA.  - La  Chiesa  di  S.  Paolo  va  ogni  dì  più  progredendo  tanto  per  la  collezione 
dei  musaici  indicanti  la  cronologia  de’  Papi,  quanto  per  i preziosi  adornamenti  che  ogni 
dì  si  conducono  a termine,  e per  la  lavorazione  dei  marmi  donati  dal  Viceré  d’Egitto  e per 
i quadri,  in  specie  de’  due  ultimi  eseguiti  dai  Sigg.  Prof.  Coghetti  e Podesti.  * 

Si  è aperta  la  nuova  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Schiavoni,  ornata  per  intero  di 
bellissimi  dipinti  eseguiti  dal  Sig.  Gagliardi.  - In  seguito  ne  daremo  relazione  più  esalta. 


La  Chiesa  di  S.  Maria  sopi'a  Minerva,  unica  di  stile  gotico  in  Roma , si  sta  restau- 
rando per  rimetterla  nel  suo  primitivo  carattere,  ed  ornarla  completamente  di  pitture. 

PARIGI.  — Leggesi  nel  N.  276  del  Monitore  Toscano  de’  29  Novembre  1853  la  seguente 
notizia  ricavata  dal  Messager  du  Midi. 

II  celebre  pittore  Orazio  Vernet  sta  dipingendo  il  ritratto  del  Maresciallo  Vaillant, 
servendosi  di  un  suo  nuovo  processo  di  dipingere  che  dicesi  importantissimo.  Trattasi  di 
preparare  i colori  coll’  olio  di  uliva,  il  che  evita  i prosciugamenti,  1’  essiccamento  dei  co- 
lori, e la  pulitura  dei  pennelli.  Quando  il  quadro  è terminato  si  applica  dietro  la  tela  uno 
strato  di  terra  assorbente  del  genere  di  quella  che  s’ impiega  per  levare  le  macchie  del 
grasso.  L’  olio  d’  oliva  è bentosto  assorbito,  e il  dipinto  è ridotto  allo  stato  di  pastello  ; 
allora,  tolta  la  terra,  vi  si  sostituisce  una  spalmatura  d’olio  di  lino,  che  penetra  il  colore 
e l’opera  è fatta. 

MISCELLANEA 


Il  sig.  Prof  Cav.  Vincene©  UIasori  sta  lavorando  intorno  al  suo  gran  quadro  rappresentante  Embria- 
co  entrato  vittorioso  a Cesarea  nell’alto  che  fa  cessare  la  strage  che  i suoi  soldati  vincitori  facevano  dei  mussulmani 
racchiusi  nel  Tempio  di  Augusto  ridotto  a moschea.  Il  quadro  è di  commissione  di  S.  M.  Cari.©  Alberi© 
per  la  Corte  di  Sardegna.  — L’  esposizione  autunnale  della  ®©caETTÀ  Promotrice  delle  Belle  Arti  in  Firenze 
è cominciala , ma  ancora  non  ci  sono  comparsi  che  pochissimi  quadri,  tra  cui  è da  ammirarsi  un  dipinto  molto  di- 
ligente e pieno  di  sentimento  del  sig.  €arlo  Abemollo  rappresentante  Uia’  .4  inni  versar  6®,  e tre  mezze 

figure  del  sig.  Ippolito  Cassa®.  La  comtemporanea  esposizione  di  Genova  sembra  che  contribuirà  a rendere 
povera  questa  di  Firenze.  — Le  opere  del  celebre  Prof.  Francesco  Menci,  uno  dei  più  grandi  compositori  , 
pittore  dottissimo,  e filosofo  mancato  alla  gloria  dell’arte  sono  state  trasportate  in  Firenze  dalla  di  Lui  vedo* 
va,  e resi  ostensibili  in  un  bel  locale  fuori  di  porta  S.  Gallo  nel  Palazzo  Mìnoccheri  in  faccia  al  Ponte  Rosso.  Ivi 
sono  i suoi  magnifici  cartoni,  e quei  quadri  che  rimasero  nel  suo  studio,  molti  dei  quali  non  per  anco  finiti.  Nel 

seguito  ne  daremo  piu  estesa  notizia.  — Sappiamo  che  si  sta  per  organizzare  in  Firenze  una  Società  di  Copiatori 

per  formare  un  grande  stabilimento  di  copie  a prezzi  fissi  col  fine  di  rialzare  questo  ramo  artistico  dall'abiezione  in 
che  è al  presente  caduto  per  opera  di  pochi  che  soli  assorbono  tutto  il  guadagno  ed  avviliscono  l’arte  commettendo 
le  piu  vergognose  bassezze  per  sostenere  il  lor  monopolio.  Ci  è dato  sperare  che  questa  impresa  avrà  vita  le  augu- 
riamo fin  d’  ora  il  piu  prospero  evento,  perchè  tutto  ciò  che  contribuisce  a nobilitar  1’  arte  deve  riscuotere  il  plauso 
degl’intelligenti,  degli  artisti  e degli  amatori.  Non  mancheremo  di  renderne  conto  quando  la  società  sarà  costituita. — 
E reduce  in  Firenze  il  sig.  Prof.  Giuseppe  SSEaauOEi  da  un  viaggio  artistico  fatto  nell’A’ta  Italia  per  ammi- 
rare e studiare  i Capolavori  dei  nostri  grandi  maestri  della  scuola  Veneziana,  Lombarda.  Parmigiana,  Bolognese  ec. 
Quanto  egli  abbia  profittato  da  questo  viaggio,  lo  ha  dimostralo  colla  sua  Èva.  — Il  pittore  sig.  Prof.  Care© 
Morelli  si  è reso  in  Firenze  fino  dai  primi  del  corrente  mese,  dopo  essersi  trattenuto  in  Roma  ad  eseguire 
alcuni  lavori.  — Il  sig.  Pietro  Mocchi  incisore  è tornato  da  Parigi  ove  ha  fatto  i confronti  sull’  originale 
della  Madonna  di  P»affaello  detta  la  Giardiniera  per  eseguire  la  incisione  cui  aveva  già  posto  mano,  e che 
dopo  tal  viaggio  ha  dovuto  ricominciare. 
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Le  regolari  pubblicazioni  settimanali  di  questo  Giornale 
avranno  principio  col  Giovedì  12  Gennaio  !§i4. 


Diret.-Prop.  Dott.  Giovanni  Boschi. 


Firenze  — Tip.  Mariani. 


ANNO  I.  GIOVEDÌ  12  GENNAIO  1854  N,  2 

BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  b’  AssociAsauisE  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali. — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — ■ Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmali  da’ loro  autori. — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato.  Mezzo  SPuoSo. 


MONUMENTO  AD  EVANGELISTA  TORRICELLI 

SA  INNALZARSI  IN  FAENZA 

A SPESE  DEGLI  ABITANTI  DI  QUELLA  CITTA 


a scultura  sembra  essere  destinata  pel  suo  carattere 
speciale,  a formulare  ed  eternare  la  storia  dei  popoli. 
Per  essa  si  tramandano  alla  posterità  i sembianti  degli 
uomini  illustri,  per  essa,  quella  da  questi  trae  di  sovente 
argomento  di  nobile  gara  ad  emularne  le  belle  e gloriose 
gesta,  a continuare  il  grand’  edificio  sociale  che  basato 
sugli  incrollabili  fondamenti  dell’  arte  e della  scienza , 
progredisce  ogni  Gì  più  verso  quella  perfezione  di  cui 
non  potremmo  giammai  concepire  una  giusta  idea,  atte- 
so i miglioramenti  e le  scoperte  che  queste  due  potenze 
6 collegate  insieme,  apportano  incessantemente  nel  mondo 
civilizzato.  La  storia  così  espressa  per  monumenti  parla  un  linguaggio  forte, 
pieno  di  vita  e di  eloquenza,  inteso  da  tutti  i popoli,  dalle  più  lontane  gene- 
razioni; — e quell’  immenso  volume,  quei  giganteschi  caratteri  restando  im- 
pressi nel  cuore  e nella  mente  dei  futuri,  li  ammaestrano  a pensare  e ad  agire 
virtuosamente,  talché  altri  monumenti,  altre  memorie  si  succedono  e s’ inal- 
zano dovunque  con  una  vicenda  ammirabile  ed  oltre  ogni  pensare  lodevole , 
tanto  più  ai  tempi  nostri,  in  cui  le  comuni  e le  particolari  sostanze  deperiscono, 
aumentano  i bisogni,  illanguidisce  il  commercio,  e difficoltà  di  ogni  maniera 
si  oppongono  alla  esecuzione  delle  più  belle  imprese. 

Evangelista  Torricelli  nasceva  in  Faenza  nel  1608  dotato  di  acutissimo 
ingegno,  e di  maravigliosa  attitudine  allo  studio  delle  scienze.  Compiuta  la  pri- 
mitiva sua  educazione  in  patria,  si  condusse  a Doma,  dove  strettosi  in  ami- 
stanza  col  Castelli  discepolo  prediletto  di  Galileo  Galilei,  si  fe’  ben  presto  di- 
stinguere per  un  opera  che  diede  in  luce  — sulla  caduta  accelerala  dei  gravi  e 


la  curva  descritta  dai  proiettili  — a segno  tale  che  RoverbaI,  Fermai,  Marsenne 
ed  altri  geometri  francesi  sollecitarono  la  di  lui  corrispondenza,  occupati  an- 
eh’  essi  in  quel  tempo  sui  problemi  svolti  dal  giovane  scenziato.  Una  impor- 
tantissima scoperta  eh’  e’  fece  nel  seguito,  (vogliamo  dire  la  invenzione  del 
barometro)  elevò  sì  alto  il  suo  nome  che  F illustre  maestro  e Y amico  Castelli 
lo  invitarono  a Firenze,  ove  si  ridusse  e vi  si  stanziò  onoratissimo  dal  fiore 
dei  letterati  e paternamente  accolto  dal  Galileo  il  quale  se  lo  tenne  subito 
qual  tìglio  carissimo.  Per  poco  però,  chè  il  Torricelli  dopo  tre  mesi  di  convi- 
venza con  quell’  uomo  sublime  ebbe  il  dolore  di  chiudergli  gli  occhi  e di  pro- 
varne la  gravissima  perdita.  Salito  in  bella  rinomanza  per  la  profondità  del 
suo  sapere  e per  le  utili  sue  scoperte,  tra  le  quali  vuoisi  notare  quella  del 
microspi  semplici,  il  Granduca  Ferdinando  gli  offrì  la  cattedra  di  professore 
di  matematiche  nell’Accademia  di  Firenze  col  titolo  di  suo  matematico,  carica 
che  egli  accettò  e sostenne  con  tutto  lo  zelo  dell’  uomo  coscienzioso  e nato 
alla  scienza.  Tanto  ferace  nel  Firn  ma  ginare  gli  strumenti,  quanto  abile  nell’ese- 
guirli,  conservansi  tuttavia  fabbricati  di  sua  mano  un  barometro  ormai  divenuto 
indispensabile  quanto  il  termometro  per  le  scienze  sperimentali,  ed  alcuni  ob- 
biettivi di  grandi  dimensioni,  i quali  oggetti  non  cedono  in  precisione  e niti- 
dezza a quelli  che  si  fabbricano  ai  nostri  giorni  in  cui  le  arti  sono  al  certo 
in  ogni  ramo  più  innanzi  di  allora.  Chiamato  a far  parte  dell’Accademia  del 
Cimento , contribuì  non  poco  al  di  lei  lustro  e coll’  opera  e col  consiglio;  fu 
amico  di  Vincenzo  Viviani  insigne  geometra  del  secolo  XVII,  ed  oltre  al  suo 
trattalo  — Sulla  caduta  accelerata  dei  corpi  e sulla  curva  descritta  dai  proiettili 
che  arricchì  di  assai  la  balistica,  lasciò  in  latino  — Opere  geometriche  — , in  ita- 
liano un  lavoro  — Sul  corso  della  Chiana  — , una  — Lettera  a Roberval  sul  cen- 
tro di  gravità  della  parabola , sulla  cicloide  etc.  — e varj  manoscritti  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  Medicea , rimasti  inediti  per  F avvenuta  morte  del 
Cavalieri  che  avea  dato  mano  a pubblicarli,  e per  la  negligenza  del  Viviani 
che  ne  avea  ricevuto  F ordine  dal  Granduca;  opere  ragguardevoli  per  conci- 
sione , chiarezza  ed  eleganza  di  stile , il  quale  ultimo  pregio  sembra  essere 
stato  una  proprietà  distintiva  della  scuola  di  Galileo.  Colmo  di  onori  e ricco 
di  cognizioni,  il  Torricelli  morì  nell’ancor  verde  età  di  39  anni  universalmente 
compianto. 

Due  secoli  dopo  la  sua  morte  i Faentini  spronati  da  nobile  sentimento 
di  patrio  amore,  pensarono  trarre  dall’  oblìo  una  loro  così  bella  gloria  con 
decretargli  un  pubblico  monumento  marmoreo  da  erigersi  sulla  piazza  prin- 
cipale della  città.  In  brevissimo  tempo  le  volontarie  oblazioni  che  si  racco- 
glievano a tale  scopo  dalla  Deputazione  nominata  ad  attuare  il  progetto,  sop- 
perirono alla  spesa  del  modello  di  una  statua  colossale  esprimente  il  Torricelli, 
la  cui  esecuzione  venne  meritamente  affidata  ad  Alessandro  Tomba  scultore 
Faentino,  il  quale  disinteressatamente  prestandosi  alla  generosa  impresa,  ha 
già  condotto  a termine  per  la  parte  plastica  il  suo  lavoro,  riuscito  per  ogni 
iato  pregevole  e tale  da  meritarsi  onorevole  menzione  in  questo  periodico , 
subito  che  egli  lo  abbia  reso  di  pubblica  ragione. 

Noi,  introdotti  presso  il  gentile  artista,  avemmo  agio  di  ammirare  la  sua 
bella  opera,  di  cui  parleremmo  ben  volentieri,  se  ora  non  ne  fossimo  ritenuti 
dalla  nostra  stessa  professione  di  fede , qual  si  fu  quella  di  prima  attendere 
su  tutte  le  artistiche  produzioni  il  voto  del  pubblico  e la  opinione  generale  degli 
artisti,  e fummo  compresi  da  sentimento  di  maraviglia  in  vedere  come  i Faen- 
tini, in  tempi  siccome  i nostri  di  comuni  strettezze,  abbiano  potuto  ideare  e 
mandare  ad  atto  una  impresa  tanto  per  lo  spirito  come  per  la  forma,  degna 
dell’Alene  di  Pericle  e della  Roma  Imperiale. 

Possa  il  loro  generoso  esempio  essere  imitato  da  tutte  le  genti  della 
nostra  Penisola,  affichè  recando  in  luce  tanti  grandi  nomi  che  giacciono  in  un 


vergognoso  oblìo,  possiamo  col  fatto  dare  una  solenne  mentita  a chi  va  di- 
cendo che  T arte  a null’altro  serve  che  al  fasto  del  blasone  ed  alla  ricchezza; 
e dimostrare  che  anche  noi  sappiam  sublimarla  tuttavia  coll’eternale  i nomi 
e le  sembianze  di  coloro  che  ben  a ragione  si  meritarono  esser  chiamati  i 
benefattori  dell’  umanità.  II  campo  è vasto,  altissimo  lo  scopo,  immensi  i van- 
taggi che  resultar  possono  all’arte  alla  storia  ed  alla  società  dal  compimento 
di  questo  nostro  voto;  il  quale  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere  in  ogni 
tempo  ed  in  qualunque  occasione , essendoché  1’  esempio  di  Faenza  sia  per 
noi  un’  arma  validissima  a combattere  gli  ostacoli  che  spesso  voglionsi  op- 
porre a siffatte  opere  da  un  calcolato  egoismo  e da  una  fredda  speculazione. 

©.  0*. 

GIOTTO  FANCIULLO 

STATUA  IN  MARMO  DI  0.  TORRINI 

( Continuazione  e fine,  v.  n.  1 ) 

L’insieme  totale  irreprensibile  nelle  sue  proporzioni  si  sviluppa  così 
bene  in  questa  composizione  che  a prima  vista  tutto  sì  abbraccia  coll’occhio 
e si  discorre  da  cima  a fondo  senza  esserne  distratti  da  alcuno  sgradevole 
incidente,  nel  tempo  che  non  apparisce  alcuna  di  quelle  ricercatezze  che  fanno 
di  soventi  delle  statue  tante  figure  geometriche,  a grande  svantaggio  dell’arte, 
destinata  all’  alta  missione  d’ imitare  e non  di  esagerare  le  bellezze  infinite 
della  natura.  Il  disegno  che  oltre  al  resultare  dai  contorni  in  generale,  deve  an- 
che emergere  dalla  intelligenza  delle  parti  rese  in  arte  per  forza  di  mezze  tinte 
quasi  impercettibili,  è qui  portato  ad  un  punto  invidiabile  di  esecuzione,  ad  una 
forza  di  cui  potrebbe  tenersene  pago  qualunque  artista  più  scrupoloso.  La  testa 
è assai  bella  non  tanto  per  la  parte  plastica,  quanto  per  la  scelta  delle  forme 
nelle  quali  si  legge  la  condizione  del  fanciullo , e quell’  espressione  di  viva- 
cità, di. forza  , d’intelligenza  , che  annunziano  in  esso  il  Raffaello  del  secolo 
decimoquarto,  quello  su  cui  doveano  più  tardi  studiare  i più  grandi  luminari 
dell’  arte  e restare  finché  vivrà  là  scintilla  del  genio  tra  noi , 1’  artista , per 
sentimento  e per  l’espressione  della  forma,  insuperabile.  11  collo,  le  braccia  e 
le  gambe,  tutte  parti  che  si  mostrano  nella  loro  nudità,  accusano  il  tempera- 
mento vigoroso  del  giovanetto  e quell’  elasticità  propria  della  età  sua , in  cui 
i contorni  e le  parti  del  corpo  lasciata  la  infantile  mollezza  e rotondità,  pren- 
dono sensibilmente  a squadrarsi  ed  indurirsi , si  sviluppano  i tendini , si  deci- 
dono i muscoli,  si  manifestano  le  ossa  nelle  loro  apofisi  principali  e tutto 
F individuo  passato  allo  stadio  della  pubertà,  si  rifonde  cambiando  totalmente  di 
forma  e di  proporzione.  Questo  passaggio  naturalissimo  e sensibilissimo  in  noi 
è oltre  ogni  credere  diffìcile  a trattarsi,  avvegnaché  Farlista  che  bene  non  ne  con- 
sideri l’importanza  o che  troppo  preoccupato  dall’idea  di  esso  si  lasci  traspor- 
tare al  di  là  del  convenevole  e del  naturale  si  trova  più  presto  aver  creato  una 
impossibilità  artistica,  che  una  imitazione  fedele  e ragionata  del  vero;  laonde  resta 
indubitato  che  per  esprimere  la  crise  tìsica  di  qualunque  grado  ella  sia,  occor- 
rono studio  profondo  dell’anatomìa  ed  una  lunga  esperienza  del  vero,  che  può 
facilmente  acquistarsi  da  chi  chiamato  per  ispirazione  all’arte  non  trascura  di 
escogitare  e svolgere  tutti  i naturali  fenomeni  che  gli  cadono  sotto  gli  occhi 
e che  sembrano  per  tutt’ altri  che  per  l’artista  nulli,  invisibili,  ed  insignifican- 
ti. Il  Torrini  colse  appunto  nel  segno  col  suo  Giotto,  rendendoci  giustamente 
idea  del  giovanetto  che  ha  di  poco  spogliata  la  fanciullezza  per  rivestirsi  di 


quella  robustezza  che  accenna  ad  una  conformazione  più  completa  e più  de 
cisiva;  ed  è perciò  che  non  saravvi  alcuno  che  non  vorrà  con  noi  convenire 
che  questo  artista  fosse  fornito  di  tutte  le  più  belle  doti  per  esserlo,  e di  una 
singolare  attitudine  per  la  statuaria  in  cui  ci  dava  cagione  di  attendere  lu- 
minosissime prove  di  valore.  Anche  le  poche  pieghe  della  tunica  sono  assai 
ragionate  e di  una  purità  di  stile  ammirabile,  perciocché  in  quel  purismo  non 
è gretterìa  di  partito,  non  è secchezza  di  esecuzione,  ma  un  fare  largo  schietto 
tutto  vigore  e verità  congiunta  al  bello  artificio  che  insegnano  i precetti  della  Scul- 
tura e che  si  ammira  nelle  opere  più  celebri  dell’  antichità.  Questa  statua  in- 
somma è ricca  di  grandissimi  pregi,  primo  tra  tutti  quello  della  imitazione  del 
vero  nel  suo  bello  e nella  giusta  appropriazione  al  soggetto ; è un  bel  frutto  della 
scuola  fondata  da  Bartolini  stata  sempre  stoltamente  combattuta  da  una  re- 
trograda setta  di  settecentisti  che  non  vedeano  più  in  là  dello  Stilismo  e del 
Grecismo  malamente  intesi  e peggio  da  essi  raffazzonati.  Ora  il  benemerito  suo 
autore  dorme  il  sonno  della  morte  sui  pochi  suoi  allori;  dolenti  di  tanta  perdita, 
una  cosa  ne  consola  ed  è che  il  suo  esempio  e quello  del  grande  che  a sua 
insaputa  gli  fu  maestro,  hanno  spinto  la  nostra  gioventù  sullo  stesso  cammi- 
no da  essi  gloriosamente  battuto.  Voglia  il  Genio  dell’Arte,  condurla  a tanta 
altezza  di  concetto  e di  forma  da  riportarci  ai  poetici  fasti  delle  Olimpiadi, 
e far  sì  che  di  tanta  ricchezza  di  retaggio  dei  nostri  padri , ci  resti  almeno 
quello  del  primato  artistico,  che  noi  tenemmo  sempre  su  tutte  le  più  culte 
nazioni. 

E.  1». 


CRONACA  ARTISTICA  FIORENTINA 


IS Svista  dà  aSeiinc  «pere  esposte  melile  Sale  deJSa  Società  promotrice 
«li  SSelIe  Arti  sbs  Eàremze. 


a esposizione  autunnale  della  Società  promotrice  sta  per  toccare  al 
suo  termine  col  giorno  15  del  corrente  mese;  le  opere  nuove  che 
vi  abbiamo  veduto  sono  state  assai  poche  in  confronto  delle 
^esposizioni  passate,  ond’ è che  brevemente  ne  daremo  contezza 
incominciando  da  quelle  di  pittura  storica,  senza  però  tener  pa- 
**  rola  dei  quadri  che  furono  altra  volta  passati  in  rassegna  come 
quelli  dei  signori  Bensa,  Induno,  Levi,  Canella,  Haug,  Camino,  ed 
altri  che  ancor  vi  si  vedono,  perchè  ci  troveremmo  nella  necessità 
o di  riprodurre  i nostri  sentimenti  medesimi  altrove  espressi,  o di  riportar  quelli  di  altri 
giornali  che  già  ne  parlarono. 

E qui  crediamo  inutile  di  ripetere  ciò  che  in  molte  altre  occasioni  abbiamo  mani- 
festato, non  esser  nostra  intenzione  di  erigerci  a maestri  nell’arte;  ma  esporre  soltanto 
le  nostre  opinioni  con  quella  franchezza  ed  urbanità  che  si  addice  ugualmente  ed  a chi 
fa  le  osservazioni,  ed  a chi  le  riceve,  senza  la  minima  idea  di  togliere  o di  aggiungere 
il  merito.  Difficilissimo  è il  fare,  e degno  di  lode  e d’incoraggiamento  chi  da  opera 
all’  arte;  e la  critica  dee  sorreggere  con  amore  gli  artisti  facendo  loro  rilevare  quei 
mancamenti  che  forse  essi  o non  videro,  o trascurarono;  e questi  alla  lor  volta  all’ esem- 
pio dei  più  grandi  maestri  e degli  uomini  che  la  umanità  riverisce  siccome  fondatori 
dell’  arte,  accettare  con  benigno  animo  il  sentimento  che  ascoltano  profferito  sulle  opere 
loro,  esaminarlo,  e se  giusto,  usarne  a suo  tempo.  Arduo  e penoso  è l’ufficio  di 
chi  si  accinge  ad  esporre  pubblicamente  una  opinione  intorno  alle  opere  d’  arti,  giacché 


secondo  scriveva  il  Borghini,  a chi  vuole  scrivere  bisogna  saper  molte  cose , e a chi  vuol 
censurare  gli  altri,  bisogna  saperle  tutte.  Tale  sentenza  autorevole  potrebbe  per  avven- 
tura scoraggire,  qualora  le  osservazioni  subissero  un’  influenza  sinistra  o per  ruggine  di 
animo,  o mala  volontà  personale  ; ma  quando  lo  scrittore  fa  astrazione  dall’uomo  al- 
l’opera sua,  e ciò  che  scrive  è il  dettame  dell’intimo  suo  convincimento  confortato  dal 
parere  dei  piu,  la  critica  assume  una  missione  sublime,  ancorché  per  deficienza  di  co- 
gnizioni sia  solo  il  resultato  di  naturale  e coscienzioso  sentire,  e di  mente  non  preoccu- 
cupata.  — Ciò  premesso  veniamo  alla  nostra  rivista. 

SU  eeeccinto  in  qwaslr©  «Sci  sig.  .Michele 

La  romanza  di  Berchet  che  porta  per  titolo  II  Trovatore  , ha  offerto  al  Signor 
Michele  Rapisardi  di  Catania  il  tema  per  eseguire  un  quadro  di  composizione  esposto 
nelle  Sale  della  Promotrice.  Il  momento  del  quadro  è allorché  la  donna  amata  dal  Tro- 
vatore accarezza  lo  sposo  per  contenerne  l’impeto  della  rabbia,  mentre  quegli  lacerata  la 
canzone  d’  amore,  caccia  in  bando  il  giovinetto  che  troppo  indiscreto  l’aveva  composta. 
La  scena  è nell’atrio  del  castello  feudale  d’  onde  vedonsi  in  distanza  due  torri  merlate 
e la  campagna  : una  gran  tenda  giallo-scura  rialzata,  rinchiude  la  composizione:  lo  sposo 
in  tutto  il  furore  della  gelosia  è assiso  su  d’  uno  scanno  , torvo  nel  volto,  stringendo 
convulsamente  nella  destra  un  brano  di  pergamena,  tendendo  la  sinistra  in  atto  impe- 
rioso d’imporre  al  Trovatore  di  uscire.  Ha  coperta  la  testa  del  capperuccio  ; rosso  il 
manto,  verde  la  veste  trapunta  a fiorami  d’oro.  Una  cara  soavissima  figura  di  donna 
bianco-vestita  gli  sta  dappresso  appoggiando  dolcemente  la  mano  sulla  sua  spalla  quasi 
a temperarne  lo  sdegno,  sostenendosi  coll’altra  il  volto  in  atto  di  sconsolata,  mentre 
interpone  la  sua  svelta  persona  tra  il  marito  ed  il  Trovatore  che  è già  sul  limitare  di 
quella  scala  che  non  deve  mai  più  salire. 

Questa  composizione  è ammirabile  per  gradevole  distribuzione  delle  linee , 
per  delicatezza  di  fare,  per  bella  armonia  di  tuono,  robustezza  di  colorito  e verità 
grandissima  nella  espressione  delle  due  teste  che  al  vivo  rappresentano  le  passioni  sì 
opposte  da  cui  le  anime  loro  dovevano  essere  agitate  in  quel  punto.  Nella  espressione 
poi  della  donna,  egli  ha  trasfuso  quanto  l’ immaginazione  può  creare  di  più  soave  , di 
amorevole,  di  passionato,  di  mesto,  che  trasparisce  e dal  sentimento  da  cui  è animata  la 
testa,  e dalla  dolce  mossa  della  persona,  e dalla  posizione  delle  mani,  e dall’andamento 
stesso  di  abbandono  che  ha  dato  al  vestiario. 

Fedeli  ai  nostri  principii,  non  ci  possiamo  però  astenere  dal  fare  qualche  osser- 
vazione intorno  alcune  mende  che  ci  sembrò  riscontrarvi;  e tanto  più  lo  facciam  con  co- 
raggio , inquantochè  il  Rapisardi  è nostro  amico,  e teniamo  per  fermo  che  Egli  sic- 
come è giovane  di  alto  e delicato  sentire , e conosce  quante  siano  e come  ardue 
a sormontarsi  le  difficoltà  nell’arte,  vorrà  saperci  buon  grado  della  nostra  franchezza, 
segno  evidentissimo  di  leale  amicizia.  — E prima  d’ ogni  altra  cosa  ci  sembrò  mal  situata 
la  mano  sinistra  del  signore  del  castello,  eolia  quale  , passando  dietro  la  figura  della 
sposa,  fa  cenno  al  Trovatore  di  uscire,  non  venendo  indicata  abbastanza  la  ragione  di 
quella  positura  troppo  forzata;  perciò  che  riguarda  la  figura  della  donna,  sarebbe  stato 
nostro  desiderio  che  avesse  assottigliato  il  contorno  della  parte  inferiore  di  quel  vezzo- 
sissimo volto  aggiungendo  piuttosto  qualche  linea  di  più  sotto  al  braccio,  che  servisse  ad 
indicare  l’omero  alquanto  più  lungo.  Mentre  poi  tanto  bene  è reso  conto  del  nudo  del 
petto,  e sì  diligentemente  condotte  le  pieghe  della  veste  che  lo  ricuoprono,  siam  di  pare- 
re che  avrebbe  assai  più  felicemente  potuto  indicare  gli  attacchi  della  coscia  e del  gi- 
nocchio, rompendo  quella  linea  troppo  continuata  che  partendosi  dall’ ileo  scende  fino 
all’  estremità,  con  qualche  indizio  di  piega,  o accennando  qualche  ammaccatura  prodotta 
dal  moto  medesimo  della  veste.  — La  mano  che  poggia  sulla  spalla  del  marito  ci  apparve 
alquanto  indecisa,  e mancante  di  quel  rilievo  che  riscontrasi  in  tutto  il  rimanente  del 
quadro;  per  ultimo  la  gamba  destra  del  Trovatore  (figura  di  schiena)  ci  si  presentò 
troppo  piegata  verso  il  malleolo.  Questi  sono  i pregi,  queste  sono  le  mende  che  riscon- 
trammo nella  bella  composizione  del  sig.  Rapisardi,  con  cui  rese  sì  al  vivo  la  poetica 
fantasia  di  Berchet. 

intima)  IBoselu 
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Bìcaviamo  dal  Cosmorama  Pittorico  di  Milano  (N.  87,  31  Ottobre  1833)  il  seguente  capi- 
tolo, lieti  di  poterci  uniformar  pienamente  alle  massime  ivi  espresse  dal  chiar:  autore,  il 
quale  valente  e dotto  artista  com’  è,  ivi  non  si  mostra  meno  facile  e giocondo  poeta,  e imi- 
tatore (quantunque  più  dignitoso  e non  meno  terribile)  del  napoletano  pittore  e poeta.  11 
riportare  questa  poesia,  assicuri  il  Prof.  Masini  e tutti  coloro  che  giustamente  dividono  le 
sue  idee,  che  porremo  in  opera  ogni  mezzo  affine  di  non  accrescere  il  numero  degli  scrit- 
tori da  lui  presi  a flagellare  tanto  a buon  dritto.  La  ®ire®ione. 


LE  ILLUSTRAZIONI  DE’  QUADRI 

CAPITOLO  DI  CESARE  MASINI  PITTORE  BOLOGNESE 


Nei  cinque  lustri  e mezzo  di  mia  vita 
Mi  ritrovai  per  Roma  a passeggiare 
Con  una  compagnia  molto  gradita; 

Si  osservavan  per  via  le  cose  rare, 

Che  cento  voci  si  fariano  roche 
A volerle  soltanto  enumerare. 

Salimmo  il  Campidoglio  e le  non  poche 
Memorie  meditammo  del  Tarpeo 
Dov’  entrano  con  gloria  insin  le  oche; 

Scendemmo  al  roman  Foro,  e il  Colosseo 
Ci  persuase  che  l’ardir  d’ adesso, 

Ed  il  nostro  pensar  fatto  è pigmeo. 

Eppur,  diceva  ognun  dentro  sè  stesso, 
Eppur,  nel  secol  siam,  chi  ’l  crederia? 
Nel  secolo  dei  lumi  e del  progresso! 

tQuì  confusa  la  nostra  fantasia, 

Ogni  sasso  lasciando,  ogni  ruina 
Andammo  a desinare  in  trattoria. 

Si  scelse,  già  si  sa,  la  più  vicina, 

E per  trattar  del  ben  eh’  i’  vi  trovai 
Fu  il  gratissimo  odor  della  cucina. 

Pinelli  un  simil  luogo  amava  assai, 

Qui  non  volea  malinconie  tiranne; 
Dunque  s’  imiti,  e vadan  lungi  i guai  ! 

Ciò  che  in  tavola  vien  più  via  non  vanne, 
Perchè  ognun  sua  porzione  al  par  d’arpia 
dittava  dentro  alle  bramose  canne. 

Io  non  saprei  ben  dir  come  la  sia; 

Ma  chi  vive  alla  gloria  mangia  spesso, 
E dopo  ’I  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Si  mangiava  e ciarlava  al  tempo  stesso 
Precisamente  a guisa  del  convito 
Di  un  annual  scientifico  congresso: 

Ognun  mostrava  d’  essere  instruito; 

Che  discorsi  succosi  ! oh  che  sapienza  ! 
Oh  quanta  erudizioni  quant’  appetito  !! 

Artisti  eravam  tutti,  e in  conseguenza 
Del  Giornalismo  ancor  s’entrò  a parlare, 
Che  sull’  arti  vuol  dar  la  sua  sentenza. 

L’insalata  ero  àllor  dietro  a mangiare, 

E,  avendo  in  bocca  l’acido,  esclamai: 

Su  ciò  davvero  si  potria  scherzare  ! 

E perchè,  disser  tutti,  non  ci  fai 

Uh  de’ tuoi  scherzi?  tocca  un  simil  tasto, 

■ Che  un  snon  ci  manderà  gradito  assai. 


La  bocca  sollevai  dal  forte  pasto, 

E leccatimi  i baffi:  0 amici  belli, 

Cui  per  certo  il  palato  non  è guasto, 

Dissi,  volete  voi  eh’  io  rinnovelli 
Spropositi  di  gente  che  non  preme, 

E non  merita  infìn  eh’  io  ne  favelli? 

Ma  giacché  lo  bramate,  almen  ho  speme, 
Che  mentre  al  canto  mio  la  lingua  snodo 
Parlare  e rider  non  vorrete  insieme. 

Io  so  ben  chi  voi  siete,  e per  che  modo 
Siam  venuti  al  Gabbion,  che  pien  di  vino 
Sembrate  veramente  quand’ io  v'odo. 

Voi  dovete  saper,  che  se  uu  bambino 
Disegna  un  po’,  un  articolo  vien  fuori 
Che  vel  descrive  un  Raffael  d’Urbino; 

E gli  esordienti  giovani  scrittori 
Usan  con  esso  espressioni  tali 
Quai  s’  userian  con  i miglior  pittori. 

Per  la  smania  di  scriver  su  i giornali 
Illustran  quadri,  che,  con  loro  pace, 
Farian  meglio  a illustrarmi  gli  stivali. 

Giudican  giù  come  lor  pare  e piace, 

E fan  come  le  scimmie  di  Bertola, 
Prendendo  un  lucciolon  per  una  brace. 

Tempo  felice  quando  si  va  a scuola, 

Che  almeno  allor  su  le  pitture  tue 
Nessun  pubblica  mai  una  parola  ! 

Or  vuol  1’  asin  ragliar,  muggire  il  bue, 
Latrare  il  can,  e ogni  più  vile  insetto 
Vuoi  darvi  sopra  le  punture  sue. 

L’Artstarco  non  vede  che  il  difetto, 

E condannando,  va  senza  riflettere 
Che  differenza  v’  è dal  fatto  al  detto. 

Egli  è un  gran  dir!  in  oggi  si  vuol  mettere 
Ognor  fuor  di  sua  sfera  agli  altri  in  vista: 
Vuoi  fare  il  ciabattin  1’  uomo  di  lettere, 

Il  letterato  darsi  tuon  d’artista; 

E dispensar  le  grazie  ed  il  favore 
Per  un  articoluccio  il  giornalista, 

Articolo  che  suol  spesso  il  lettore 
Indurre  a sbadigliar  sino  a slogarsi 
Per  lo  men  la  mandibola  inferiore. 

Son  gli  articoli  d’  arte  sempre  sparsi 
Delle  solite  frasi,  ond’  è costretto 
Chi  leggere  li  vuole,  ad  annoiarsi: 


Vi  parlati  cento  tolte  del  subbielto, 

Con  la  mossa,  1’  assieme,  il  colorito, 

Del  pie g are  con  stile  o largo  o stretto, 
Del  dipinger  di  tocco,  del  finito, 

Poi  della  verità,  dei  scuri  e chiari, 

Del  caldo,  freddo,  del  pastoso  e ardito : 
Con  tai  tecnici  motti  ed  altri  vari, 

Che  vanno  spigolando  in  qua  e in  là 
Ora  nel  Baldinucci,  or  nel  Vasari, 

Fan  gli  articoli  lor,  che  chi  non  sa 
Poi  accozzarli  assiem  come  conviene, 
Grosse  non  fa  che  dir  bestialità. 

Dirà  che  un  quadro  è colorito  bene 
Su  Io  stil  di  Tiz  ano,  e quello  invece 
Alla  maniera  di  Correggio  tiene. 

Poscia  P artista,  come  fosse  un  cece, 

Non  s’ interpella  su  le  sue  pitture 
Per  saper  l’intenzion  con  cui  le  fece^ 
Non  voglion  gli  scriltor  tai  seccature 
E scrivono  secondo  il  lor  cervello 
Ciò  che  il  piltor  non  si  sognò  neppure. 
Ma  il  bell’  è quando  poi  cercano  il  bello 
tl  insegnarlo  pretendono  all’  artista 
Dicendo:  il  bello  è questo,  il  bello  è quello. 
Che  questo  bello  esista  o non  esista 

Io  non  vo’  contrastar;  ma  certo  egli  è , 
Che  ognuno  vede  con  la  propria  vista  : 
Milizia  stesso  il  tempo  suo  perdè 
Volendo  insegnar  , 1’  arte  di  vedere, 
Mentre  vedere  non  sapea  per  sè; 

Giacché  di  scelta  sua,  di  suo  piacere, 
Teneva  al  fianco  una  si  brutta  sposa, 
Che  saria  stata  ben  tra  le  versiere. 


É inutile  il  por  regole  a una  cesa 
Come  bellezza,  figlia  di  natura, 

Che  può  in  mille  maniere  esser  gusto»®- 

Poi  questi  scrittorelli  addirittura 
Vorrebber  far  entrar  la  matematica 
Non  sol  nel  bel,  ma  ancor  nella  pittura. 

Voglion  sempre  teorica,  e non  pratica! 

Se  ad  essi  darem  retta,  o cari  amici 
Dipingere  dovrem  con  la  grammatica! 

0 scrittorelli  miseri  infelici. 

Non  san  che  i voli  senz’inciampo  all’ale 
Sono  i voli  del  genio  i più  felici? 

Chi  brama  divenire  originale 

Segua  sè  stesso,  e dicasi  a costoro: 

Che  quel  che  costa  più  spesso  men  vale. 

Era  dell’arte  nostra  il  secol  d’oro 
Quand»  col  genio  libero  i pittori 
Artisti  si  creavano  da  loro; 

Ma  ora,  compagni  cari  e professori, 
Bisogna  convenir  che  siamo  bravi, 

Ma  si  potrebbe  anch’  essere  migliori. 

Spero  però  che  avanzeremo  gli  avi. 

Intanto  su  i scriltor  deH’Arti  Belle 
Tacerò  per  non  dir  cose  più  gravi, 

E meglio  impiegherò  le  mie  mascelle  — 

Gli  amici  alzaro  allor  quando  fui  quieto. 
Voci  alte  e fioche, e suon  di  man  con  elle. 

Poi  mi  colmaro  un  buon  bicchier  d’Orvieto, 
Con  dir:  La  bocca  lavati  con  questo, 

Chè  ben  s’  udiva  che  sapea  d’ aceto. 

Nel  frattanto  il  Trattor,  non  tropp’  onesto, 
Portò  il  conto,  ond’io  dissi:  Oh  conto  ladro! 
Importuno  tu  sei,  anzi  molesto, 

Com’esser  suol  l’illustrazion  d'un  quadro. 


FIRENZE.  — Nello  stadio  del  Sig.  Prof.  Cav.  Cesare  Mussini  pittore  abbiamo  veduto 
un  dipinto  ( alto  braccia  4 4$,  largo  3 4$  ) di  assai  bella  composizione  ed  esecuzione  rap- 
presentante i ritratti  della  Signora  Giulia  Vedova  Stibbert  e delle  sue  due  piccole  figlie. 
Sotto  un  loggiato  adorno  da  tende  che  lascian  vedere  nell’  indietro  la  linea  di  un  vago  paese 
è assisa  la  figura  protagonista  tenendo  in  una  mano  un  libro , posando  1’  altra  amorosa- 
mente  della  spalla  di  una  delle  sue  bambine  che  le  siede  dallato  con  somma  naturalezza  di 
atteggiamento  infantile,  intanto  che  l’altra  è appoggiata  dalla  parte  opposta  alla  base  di  una 
colonna.  — Ancora  per  pochi  giorni  si  vedrà  questo  quadro  nello  studio  dell’  artista^  prima 
che  vada  al  luogo  per  cui  è destinato, 

11  Sig.  Prof.  Giovanni  Dupre  scultore,  nell’Adunanza  della  Società  Universale  d' Arti  ed 
Industria  di  Londra  tenuta  a' primi  del  prossimo  passato  Novembre  è stato  nominato  a 
Vice-Presidente  onorario  di  quella.  Presentemente  Egli  trovasi  a Napoli  per  cagion  di  sa- 
lute, e vi  si  tratterrà  fino  al  suo  completo  ristabilimento. 

SIENA.  — Il  Sig.  Pietro  Giusti  Intagliatore  sta  per  inviare  a Londra  una  cornice  alle- 
gorica per  uno  specchio,  da  lui  ideata  ed  intagliata  in  legno  per  commissione  di  M.  Iohn 
Thomas  Pavne.  Per  mancanza  di  spazio  nel  presente  numero,  ne  terremo  parola  nel  pros- 
simo, insieme  ad  un  altra  cornice  intagliata  dal  Sig.  Giovanni  Lombardi. 

PISA.  — 11  pittore  Paesista  Sig.  Rimedio  Fezzi  artista  di  molto  merito  e ingegno,  sco- 
laro dell’  illustre  Markò,  ha  ultimato  un  paese  di  composizione  rappresentante  un  tramonto 
ove  ha  fatto  mostra  di  bel  concetto,  e vaghezza  di  colorito.  Questo  quadro  può  vedersi  nel 
suo  studio  in  Pisa  lungo  1’  Arno  presso  il  Palazzo  Toscanelli  insieme  ad  altre  sue  opere.  — 
Nel  seguito  daremo  di  questo  artista  più  esatti  ragguagli. 

GENOVA.  — La  Esposizione  della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti  che  doveva  aprirsi 
in  quella  Città  il  40  Decembre  4853  per  la  solenne  inaugurazione  della  Ferrovia,  è stata 


protratta  al  27  Febbraio  4854,  per  cui  si  prevengono  gli  Artisti  che  fino  a tutto  quel 
giorno  possono  presentare  le  loro  opere,  avvertendo  però  che  quelle  che  giungeranno  dopo 
l’apertura  della  Esposizione  non  potranno  godere  del  beneficio  di  venire  scelte  dai  vinci- 
tori dei  premii. 

BIBLIOGRAFIA  ARTISTICA 


DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DELL’ARTE  SENESE 

RACCOLTI  ED  ILLUSTRATI 
BFau  Dottor  GAETAKI©  M1L1ì'E§9 

È pubblicato  fino  dal  4.°  Gennaio  il  primo  Volume,  contenente  i Documenti  del 
Secolo  XIII  e XIV,  composto  di  25  fogli  in  8.vo  declassici  (a  ragione  di  Centesimi  25 
per  foglio,  e 20  per  la  legatura),  varrà  Italiane  Lire  6 45,  pari  a Fiorentine  Lire  7 13  4.  — 
Il  secondo  Volume,  di  fogli  40  incirca,  verrà  alla  luce  diviso  in  tre  parti,  delle  quali  la  pri- 
ma conterrà  i Documenti  della  prima  metà  del  XV,  la  seconda  quelli  dell’altra  metà  del 
Secolo  stesso,  la  terza  tutti  quelli  al  secolo  XVI  pertinenti. — La  prima  e seconda  parte 
verranno  possibilmente  alla  luce  entro  l’anno  suddetto,  la  terza  poco  dopo.  = In  seguito 
saremo  lieti  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  il  contenuto  di  questa  dotta  ed  interes- 
santissima opera,  frutto  di  lunghi  anni  di  fatiche  d’uno  degli  uomini  di  cui  può  a buon 
dritto  andar  superba  la  patria  nostra. 

MISCELLANEA 

II  giovane  scultore  Sig.  SLuski  Fa  e?  asse  ucci  il  quale  ha  già  da  qualche  tempo  condotto  a termine  il  gesso 
della  sua  bella  statua  rappresentante  Cristo  risorto  che  Egli  eseguisce  col  mezzo  di  soscrizioni  a rate  mensili,  fu  noto 
a coloro  che  l’hanno  favorito  d’incoraggiamento  che  quantunque  il  marmo  per  iscolpire  la  detta  statua  gli  venga 
ritardato  da  Seravezza  per  circostanze  impreviste,  la  Commissione  dirigente  nulla  trascura  affine  di  rmndare  ad 
effetto  ciò  che  Egli  ha  promesso  col  suo  manifesto-  — L)  scultore  Sig.  Iìeciwaldo  Bilancini  di  Pescia 
lavora  intorno  al  monumento  del  celebre  Poeta  Giuseppe  ClutSTi  composto,  di  una  statua  colossale  in  mezzo 
rilievo,  rappresentante  l’illustre  defunto,  di  un  ornato  allusivo  alle  opere  di  Lui,  e di  analoga  architettura.  Com- 
missione  dell’ III.  Sig.  Cav.  ©omenico  Giusti  padre  del  poeta.  Il  Monumento  sarà  situato  nella  Chiesa  di 
S.  Miniato  al  Monte.  — Il  Sig.  HEnrbc®  EPaehi  scultore  Ravennate  scolpisce  il  Monumento  al  March.  Ferroni.  È 
composto  di  un  bassorilievo  allusivo  alle  virtù  del  defunto,  del  busto  del  medesimo,  e di  analoga  architettura,  e deve 
erigersi  nella  Cappella  agnatizia  di  Fortini.  Commissione  della  Signora  Marchesa  Ferrosi.  — Il  Sig.  Feb- 
ris  asi)»  Folchi  pittore,  eseguisce  un  gran  quadro  rappresentante  la  I®ep©sùsi4me  di  Cristo  dalla 
Croce  per  una  Cappella  della  SS.  Annunziata  di  Firenze  per  commissione  di  una  benemerita  società.  — II  cele- 
bre scultore  americano  M.  Franford  che  trovavasi  di  passaggio  in  Firenze  è ripartito  per  Roma  ove  dà  ope- 
ra al  monumento  colossale  di  Wasington. 


Il  Sig.  Francesco  facchiani  scultore  ha  il  suo  studio  in  Via  Maffìa  N.  3,  ove 
eseguisce  qualunque  lavoro  in  marmo  ed  in  alabastro. 


Alla  Cartoleria  di  Pietro  Giannini  in  Mercato  Nuovo  presso  il  Ponte  Vecchio  N. 
4265,  Firenze,  trovasi  un  assortimento  diAIbums  elementari  per  disegno  di  Paese,  Figura, 
Animali  ec.;  Stampe  e Litografìe;  Colori  e Pennelli  da  Acquerello;  Carta  da  disegno;  La- 
pis; Matite  ec. 

&à  prevengono  i mostri  Associati  fawri  eletta  Tosceamee 
else  smunto  prisma,  sarammo  pubblicali  i recapiti  in  cieesca- 
n a Città  tritati  a ore  p&trammo  esser  fatti  i pagamenti.  €»li 
Associata  eletta  'Toscana  ti  rimetteranno  alla  EEire&iome  elei 
Giornale  col  vneeeo  tic  ita  E*  osta.  Te  etosmamele  eli  associa- 
&iome  sarammo  fatte  esita  Mire&iome  mette  stima.  Wel  segwen— 
te  mamero  sarà  pubblicato  il  ceeteslogm  elei  mostri  Associati, 
Quinti  i si  pregamo  coloro  else  Beammo  aralo  le  moelule9  Qua- 
torà  eresiamo  temersi  per  Associati  a rinviarle  alla  WHr e® io- 
ne emanile  eletta  loro  firma. 


Diret.-Prop.  Dot.  Gio:  Boschi. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 


AMO  I.  GIOVEDÌ  19  GENNAIO  1854  N.  3 

BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

lacrw  me rer* ibl-, m. 


Patti  i»’  Associakiome  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stali  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’  anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  invia'e 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  JSezzo  S9eao!o. 


INTAGLIO  IN  LEGNO 


Cornice  per  uno  specchio  incagliala  «lai  sig.  Pietro  Giusti.  — Altra 
per  un  quadro,  incagliata  dal  Sig.  Angiolo  ^Lombardi,  Artisti  Senesi. 


on  piccolo  soggetto  di  studio  è a’ nostri  giorni  l’inta- 
glio in  legno , dappoiché  questo  ramo  che  tanto  era 
stato  in  uso  nei  Secoli  XIV,  XV  e XVI  è tornato  a nuo- 
,va  vita  e da  Siena  si  è diffuso  per  le  altre  parti  della 
^Toscana.  In  quella  città  esistono  i capi  d’opera  di  tal 
^genere,  nel  quale  i senesi  Barili  si  eran  tra  i loro  con- 
temporanei innalzati  al  più  alto  grado  di  squisitezza  di 
gusto,  e questi  si  presero  ad  esaminare  e a studiare, 
e pronunziata  finalmente  l’anatema  contro  gli  scartocci 
del  settecento  , s’ incominciò  a riprendere  e a far  rivi- 
vere r eleganza  del  cinquecento , e si  tennero  in  venerazione  gli  avanzi  di 
quegl’intagli,  che,  o erano  sfuggiti  al  fuoco,  o dannati  agli  usi  i più  vili 
ancora  serbavano  qualche  traccia  della  loro  primitiva  bellezza. 

Venuto  in  pregio  di  nuovo  questo  genere  di  lavoro,  delle  commissioni  di 
qualche  importanza  dettero  incoraggiamento  a molti  giovani  dotati  d’  ingegno 
e di  buona  volontà  a dedicarvisi,  per  modo  che  in  breve  volger  di  tempo,  da 
tutte  le  parti  d’ Europa  e d’ America  e amatori  ed  artisti , dopo  veduta  la 
bella  prova  che  fecero  i lavori  d’intaglio  toscani  alla  mondiale  esposizione  di 
Londra  , vengono  a dar  commissioni  rilevanti  in  quel  genere  nei  nostri 
paesi. 

Come  accennammo  nel  passato  numero,  il  sig.  Pietro  Giusti  sta  per  in- 
viare a Londra  una  sua  cornice  allegorica  per  uno  specchio  alta  braccia  4, 
ordinatagli  dal  Sig.  John  Thomas  Payne  , della  quale  daremo  qui  un  cenno. 

Uniformandosi  alla  destinazione  della  cornice,  l’artista  ha  voluto  nel  com- 
porla , introdurvi  tutti  i distintivi  che  hanno  relazione  con  1’  uso  di  quel 


mobiliare.  Quindi  nei  fregi  cbe  ricorrono  ai  quattro  lati  sono  aggruppate  fra 
gli  ornamenti  alcune  figurette  relative  alla  vanità , all’  amore , alle  delizie  ed 
ai  piaceri  della  vita  umana.  Nelle  formelle  situate  nel  mezzo  dei  fregi , lia 
posto  in  basso  la  Vanità  e superiormente  la  Liberalità  per  dimostrare  che 
queste  due  passioni  sono  potentissimi  mezzi  per  impulso  dei  quali  l’uomo 
ricco  e generoso  può  essere  indotto  a spendere  le  sue  facoltà  in  oggetti  di 
lusso  per  giovare  a colui  che  essendo  privo  di  quelle,  si  procaccia  con  tal 
mezzo  ciò  di  che  maggiormente  abbisogna  adoperandovi  il  frutto  delle  opere 
della  mano  e dell’  ingegno.  Ma  siccome  necessaria  cosa  è che  in  tutto  debba 
usarsi  modo  e misura , stanno  nelle  due  nicchie  laterali  la  Modestia  da  una 
parte  come  freno  ed  esempio  alla  Vanità,  e dall’  altra  la  Temperanza  che  sa 
moderare  l’eccesso  del  donare  e dello  spendere. 

E perchè  sia  mostrato  che  tutti  i piaceri  e le  comodità  han  termine  colla 
vita , è parso  all’  artefice  di  dovere  rappresentare  in  ciascuno  dei  quattro 
angoli  della  Cornice,  sotto  forma  di  altrettante  teste,  le  età  umane,  personifi- 
cando l’infanzia,  la  gioventù,  la  virilità  e la  vecchiezza.  . 

Finalmente  in  ciascuno  dei  tondi  intorno  alle  formelle  degli  angoli,  ha 
posta  una  rosa  per  simbolo  della  vita  che  al  pari  del  fiore  olezza , ma  in 
breve  ora  appassisce  ed  ha  fine. 

La  esecuzione  di  questo  grandioso  lavoro  è trattata  con  pulizia  , dili- 
genza, ed  amore;  nè  intorno  a ciò  nulla  troveremmo  a ridire. 

Siccome  però  il  Sig.  Giusti  è giovane  che  ha  vivo  desiderio  d’  appren- 
dere e di  perfezionarsi  ognor  più  nell’  arte  da  lui  con  tanto  successo  impresa 
a trattare,  non  isdegnerà , vogliamo  sperarlo  alcune  osservazioni  che  non  ci 
possiamo  astenere  dal  fargli  intorno  al  concetto  e allo  stile.  Egli  ha  voluto 
trattare  il  suo  lavoro  sul  gusto  del  cinquecento,  quindi  le  sagome  da  lui  scelte 
risentono  di  quelle  usate  dai  classici;  ed  in  ciò  non  è che  a lodarsi;  ma  ha 
egli  ugualmente  bene  rivestite  e adornate  le  sagome  da  lui  scelte  ? Mi  si  per- 
metta di  non  poterne  convenir  pienamente.  Infatti  io  non  troverei  lodevole 
l’avere  ammassati  tanti  emblemi  e nelle  formelle  e negli  angoli  introducendoci 
nicchie,  e figure  dentro  di  queste.  L’occhio  tanto  più  si  appaga  di  un  opera,  quanto 
più  trova  spazio  a posarvisi;  ma  tante  particolarità,  tanta  quantità  di  lavoro, 
resta  a mio  credere  alquanto  sagrificata  per  non  potersi  abbracciare  tutto  in 
un  punto.  Negli  antichi  esemplari  di  quel  genere,  in  specie  del  cinquecento  tro- 
vasi è vero  ricchezza  di  figure  e di  emblemi,  ma  il  tutto  disposto  in  grandi 
masse , in  grandi  spazi , e in  guisa  tale  da  essere  a un  punto  solo  ab- 
bracciato coll’  occhio  ; oltrediehè  il  sopraccaricare  di  tanti  emblemi  un  la- 
voro, non  è stata  la  particolarità  distintiva  del  secolo  d’ oro  dell’  arte , nel 
quale  si  son  fatte  è vero  parlare  ancora  le  opere  ornative,  ma  con  pochi  sim- 
boli, e semplici,  e in  modo  disposti  da  divenire  accessorio,  e non  parte  inte- 
grale del  tutto.  La  profusione  di  emblemi  e di  figure  allegoriche  la  troviamo 
piuttosto  nel  seicento , in  cui  si  volle  coll’  abbondare  d’ ornamenti , e col 
mistero  di  allegorie  esprimere  un  pensiero  che  avrebbe  potuto  manifestarsi 
con  molto  meno,  in  quanto  che  la  semplicità  e la  concisione  hanno  un  lin- 
guaggio che  persuade  più  prontamente  e con  maggiore  efficacia. 

Dal  che  verrei  a concluderne  che  il  Sig.  Giusti  sacrificasse  il  desiderio 
dell’aggruppare  insieme  molto  lavoro,  e ponesse  cura  maggiore  nel  conserva- 
re l’unità  delle  linee,  e mantener  sempre  grandioso  l’insieme. 

Il  Sig.  Angiolo  Lombardi  (e  non  Giovanni  come  per  errore  fu  detto  nello 
scorso  N.°)  ha  esposto  una  cornice  della  dimensione  di  un  braccio,  lavorata  sullo 
stesso  genere  di  quella  da  Lui  venduta  in  Inghilterra,  all’epoca  dell’Esposizio- 
ne. — 11  lavoro,  a detta  di  tutti  gl’intelligenti  è eccellente;  felice  e fresco  il 
suo  taglio  e tale  che  addimostra  una  mano  assai  esercitata.  Nella  composizione 


però  sarebbe  a desiderarsi  che  egli  facesse  maggiori  considerazioni  sugli 
antichi  esemplari , ne  cogliesse  il  bello  e non  si  desse  a seguitare  il  sistema 
di  nessuna  scuola,  ma  una  se  ne  formasse  di  suo.  11  lavoro  della  sua  cornice 
riescirebbe  gradevolissimo  sì  per  r intelligenza  con  cui  è Condotto , sì  per  la 
diligenza  che  vi  si  riscontra,  ma  i quattro  festoni  di  fiori  che  ricorrono  sul 
davanti  sorretti  dai  putti  riescono  a tal  segno  pesanti  che  assorbiscono  tutto 


il  bellissimo  lavoro  d?  intaglio  di  cui  la  cornice  è composta. 


E. 


LETTERE  ARTISTICHE 

I. 

J5é  atr  itiGfjo  del  t ( «sari  nella  Vita  di  ff<'ra  JBartolamnieo,  erralo  nella  itamela 
del  e mal  ri/tana  lo  dal  E0adre  Snella  Valle.  Lettera  agS’  tllustratori 
della  nuora  Edizione  Fiorentina  delle  Vite.  (1; 


Carissimi  Amiri, 

cn  siete  da  lodare,  che  quando  metteste  mano  a riprodurre  illu- 
strate le  Vite  del  Vasari  non  taceste  come  tanti  che  pigliano  un 
testo  qualunque;  ma  volendo  che  messer  Giorgio  ricomparisse 
propio  ne’  suoi  cenci  (i  quali  valgono  tanto  più  de’  nostri  fron- 
zoli) pigliaste  la  lezione  della  stampa  Giuntina,  fatta  vivente 
l’Autore,  e procuraste  di  ragguagliarvi  la  nuova.  Quel  che  aves- 
sero fatto  gli  editori  in  questi  tre  secoli,  non  avete  bisogno  che 
ve  Io  racconti:  ma  basti  dire,  che  non  c’  era  più  un  verbo  che 
avesse  le  uscite  sue  originali,  dalle  quali  (lasciamo  da  parte  la 
storia  della  lingua)  dipende  tante  volte  il  buon  garbo  del  periodo. 
i\è  quella  stampa  del  68  ve  la  do  mica  per  un  miracolo:  anzi, 
punteggiata  male,  scorretta,  stroppiala;  degna  insomma  de’ parenti  di  que’ Giunti  da 
Venezia,  a’  quali  Vincenzio  Borghini  scriveva  in  quel  torno  di  tempo:  « Voi  avete  un 
« po’  nome  di  trascurati , e un  po’  molto  bene.  » (2)  Però,  chi  ristampando  procura  di 
farne  scomparire  i falli  quos  incuria  fndit,  ben  fa;  e Giorgio  medesimo  glien’ avrebbe 
merito,  se  potesse  rileggere  le  sue  Vite  ricercate  e accarezzate  da  voialtri  con  tanto 
studio  ed  amore.  Ma  quando  accanto  al  fallo  non  spicca  la  correzione,  è men  male 
lasciare  il  luogo  scorretto,  che  impiastrarlo  o reciderlo  tanto  che  paia  star  bene;  perchè 
(diceva  il  medesimo  Borghini)  « quando  si  fa  così,  si  passa  via,  e non  vi  si  pensa  più; 
« e però  non  si  sana  mai.  >»  (3)  E questo  è per  l’appunto  il  caso  di  quel  passo  della  Vita 
di  Fra  Bartolommeo,  intorno  al  quale  siete  rimasti  dubbiosi. 

Il  Vasari  racconta  come  Bartolommeo  da  Savignano  , trovatosi  nel  convento  di 
San  Marco  quando  ne  fu  tratto  a forza  il  Savonarola,  fece  voto  di  entrare  nella  religione 
domenicana;  perlochè  « finito  il  romore,  et  preso  et  condannato  il  frate  alla  morte,  come 
« gli  scrittori  delle  storie  più  chiaramente  racontano , Baccio  andatosene  a Prato  si  fecie 
« frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secondo  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
« convento  adì  26  di  luglio  1300  in  quello  stesso  convento  dove  si  fece  frate;  con 
grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  amici  suoi,  ec.  » Cosi  legge  la  Giuntina;  e lei  se- 
guono la  stampa  di  Bologna  fatta  nel  164-7  e pubblicata  con  diverse  date,  quella  di  Roma 
procurata  da  monsignor  Bottari , e la  livornese  del  1767  compiuta  a Firenze  nel  72. 
Ma  al  padre  Guglielmo  Della  Valle,  che  curò  la  edizione  di  Siena  (1791-94)  diedero  noia 


(1;  Per  Felice  Lemonnier;  tuiiavia  in  corso  di  sìampa. 

(2)  In  lettera  dell’ 11  febbraio  1569;  edita  nella  giunta  delle  Prose  Fiorentine. 
(3)  In  lettera  a Filippo  Giunti,  de!  1562. 


quelle  parole  in  quello  stesso  convento  dove  si  fece  frate , e come  ridicola  ripetizione  le 
cacciò  fuori.  E veramente  chi  rileggesse  cento  volte  quei  brandello,  dovrebbe  cento 
volte  dar  ragione  al  padre  Della  Valle,  o al  più  desiderare  che  con  una  breve  nota  ne 
avesse  avvertiti  del  taglio.  Ma  il  padre  Della  Valle,  credendo  di  aver  fatto  al  taglio 
un  buon  margine,  non  disse  nulla;  e gli  editori,  che  appena  si  sogliono  accorgere  delle 
ferite  sanguinanti,  non  badarono  alla  lievissima  cicatrice.  (4) 

Ora  a me  sembra  che  il  passo  del  Vasari  debba  sanarsi  col  fare  alla  rovescia  del 
Della  Valle,  aggiungendo  cioè  qualche  parola  in  cambio  di  toglierne.  Nè  voglio  farvela, 
come  si  dice,  cascar  dall’alto:  ma  è necessario  premettere,  e provare,  che  Bartolommeo 
da  Savignano  non  solo  prese  1’  abito  nel  convento  di  San  Domenico,  ma  parimen- 
te vi  fece  la  sua  professione.  0 sentite  un  Ricordo  d’Alessandro  Guardini,  da  me  pub- 
blicato nella  Bibliografia  Pratese  alle  pagine  115,  e dal  nostro  egregio  padre  Marchese 
riprodotto  nel  secondo  tomo,  pagine  30,  delle  sue  Memorie  dei  più  insigni  pittori 3 scul- 
tori e architetti  Domenicani.  (5)  •>  Cercando  la  Cronica  del  convento  di  S.  Domenico 
« di  Prato,  fra  Cherubino  dal  Borgo  S.  Lorenzo  quivi  soppriore  mi  mostrò  alcuni 
« frammenti  e pezzi  della  detta  Cronica,  nella  quale  si  leggeva  fra  Bartolomeo  pit- 
» tore  eccellentissimo , che  così  haveva  ancor  nome  al  secolo,  fu  di  Savignano  , villa 
« del  contado  di  Prato,  e prese  l’habito  di  quella  religione  in  Prato  nel  detto  convento, 

« del  quale  era  figliuolo;  e fu  1’  anno  1500  adì  26  di  luglio;  e 1’  anno  seguente  fece 
« professione,  siccome  quivi  largamente  si  legge.  « Giova  por  mente,  che  tanto  il  Guar- 
dini quanto  il  Vasari  citano  le  medesime  Cronache  di  San  Domenico;  e siccome  tutt’  e 
due  vi  dovettero  leggere  la  memoria  del  prender  1’  abito  e del  professare  ; così  tutt’  e 
due  la  vollero  registrare,  quegli  nel  suo  Ricordo,  e questi  nella  Vita:  ma  o il  Vasari 
per  la  fretta,  o il  Giunti  per  trascuraggine  lasciarono  delle  parole,  e venne  stampato  in 
quello  stesso  convento  dove  si  fece  frate,  senza  più;  mentre  tutto  il  periodo  era  da  leg- 
gere in  questo  modo:  » andatosene  a Prato,  si  fecie  frate  in  S.  Domenico  di  quel 

« luogo,  secondo  si  trova  scritto  nelle  Cronache  di  quel  convento,  a dì  26  di  luglio 
« 1500;  e l’ anno  dopo  fece  professione  in  quello  stesso  convento  dove  si  fece  frate.  » 
Che  ve  ne  pare?  a me  par  bene:  ma  quando  sembrasse  poca  1’  autorità  di  Ales- 
sandro Guardini,  che  pur  vide  quelle  Cronache  nel  1560  , ed  era  uomo  delle  antiche 
scritture  praticissimo,  fate  una  cosa;  leggete  la  necrologia  del  frate  negli  Annali  di  San 
Marco , e troverete  : « Fr.  Bartholomeus  Pauli  Jacobi  de  Florentia  professus  in 
eoNVÈNTU  Pratensi. 

Di  Firenze,  il  4 di  novembre  1851. 

Il  vostro  affezionatissimo 

Cesare  Gitasi i. 


iSiamo  informati  che  il  sig.  Prof  : IGNAZIO  VILLA  Scultore  il  quale 
avea  offerto  la  somma  di  Scudi  200  a favore  dell’erezione  di  un  Casino  arti- 
stico che  non  ha  avuto  più  luogo  , volendo  che  la  detta  somma  fosse 
consacrata  a benefìzio  degli  artisti,  l’ha  riserbata  per  fare  acquisto  di  diverse 
opere  di  Belle  Arti  che  verranno  offerte  agli  sguardi  del  pubblico  nella  futura 
Esposizione  solenne  della  Società  Promotrice , scegliendo  un  bassorilievo  e 
quadri  di  soggetto  storico  da  non  oltrepassare  però  il  valore  di  Scudi  50 
ciascuno. 

Noi  siamo  lieti  di  registrare  un  simile  atto  d’ incoraggiamento  per  le 
arti  e gli  artisti  nel  nostro  giornale  dedicato  a questi,  ed  ai  Mecenati  di 

(4)  Seguirono  la  Senese  gli  editori  de’ Classici  Italiani,  I807-H;  i signori  Audin  e compagni,  nella  loro 
edizione  del  1822-23;  e il  Passigli,  nella  sua  del  1832-38.  Non  ho  veduto  la  Venda  dell’ Antonelli  , 1828-32  ; ma 
non  bo  ragione  da  crederne  meglio. 

(5)  Oggi  abbiamo  di  queste  Memorie  una  nuova  edizione  più  corretta  el  accresciuta,  che  fa  parte  della 
BilUoteca  Nazionale  di  Felice  LemOnniér. 


quelle,  e mentre  rendiamo  pubblica  testimonianza  di  ammirazione  e di  encomio 
per  quest'  atto  al  Milanese  Scultore,  ci  auguriamo  che  il  di  Lui  esempio 
sarà  ben  presto  imitato  da  altri  generosi  i quali  piuttosto  che  far  getto  paz- 
zamente di  quei  mezzi  di  cui  la  Provvidenza  fu  larga  verso  di  loro , sentono 
l’altezza  della  lor  posizione,  e godono  di  farla  apprezzare  commettendo  opere 
che  mentre  fanno  ammirare  Y artista,  valgono  a suscitare  nel  committente  un 
sentimento  di  nobile  compiacenza  al  pensiero  che  egli  dette  mano  al  colti- 
vamento  del  genio,  all’  incremento  dell’  arte  , e all’  incoraggiamento  degli 
artisti.  Fa  Direzione 

CRONACA  ARTISTICA  FIORENTINA 


ti\isfa  <8i  alcune  opere  di  Pittura  esposte  nelle  Sale  della  Società  promotrice 
di  Belle  Arti  in  Firenze 


: (Continuazione  V.  N.  2) 

Sig.  Stefano  Ussi.  £«  Wtntità.  — Sig.  Carlo  Ademollo,  l'«  .liiMicersario  , 

quadri  a olio. 


na  donna  seminuda  mollemente  abbandonata  nell’  estasi  della  va- 
luttà,  su  d’ un  serico  cuscino  che  le  fa  spalliera,  portando  lama- 
no  sinistra  al  disopra  della  testa  per  adornarsi  d’ un  fiore,  men- 
tre tiene  coll  a destra  uno  specchio  , ed  ha  in  grembo  dei 
fiori  , è la  figura  colla  quale  è piaciuto  al  giovane  artista 
rappresentare  la  Vanità.  E per  certo  egli  non  potea  con  at- 
teggiamento più  seducente,  con  più  squisita  scelta  di  delicate 
forme  rappresentare  la  felicità  di  una  donna  giunta  fino  all’  eb- 
brezza per  vedersi  bella,  e bella  a segno  di  potere  debellare  con  un  solo  volgere  dei 
suoi  occhi  pieni  di  voluttà  l’anima  più  chiusa  agli  affetti  di  amore.  Questa  mezza  figura 
rende  a!  vivo  1’  immagine  di  un  Odalisca  delle  incantate  sale  dell’  Allhambra , d’ una 
Hourris  del  paradiso  di  Maometto,  di  una  delle  cento  bellezze  del  Sultano  dell’ Indie. 
Le  stoffe  i panni,  che  la  circondano  e che  le  avvolgono  negligentemente  alcune  parti 
del  corpo  sono  toccate  con  somma  accuratezza,  trasparenza  e verità,  insieme  a tutto  il 
resto  degli  accessorj  lasciando  solo  a desiderare  maggior  verità  nei  veli,  e nelle  liste  do- 
rate che  a quelli  fan  termine.  Bella  è del  pari  la  intuonazione  generale  del  quadro,  ove 
ogni  tinta  è armonizzata,  se  pure  il  giallo  della  veste  che  cuopre  il  ginocchio  non  è alquanto 
forte  a danno  della  tinta  delle  carni  che  appaiono  troppo  tendenti  al  roseo  nei  chiari  e 
al  violaceo  nelle  ombre.  Il  petto  ed  il  torace  sono  di  belle  forme  e di  puro  ed  esatto 
contorno,  pregio  che  non  ci  sembrò  ritrovare  nel  braccio  e nella  mano  sinistra  che  ri- 
scontrammo piccola  in  proporzione  della  testa,  e nello  scorcio  delia  dritta  che  ci  si  pre- 
sentò piuttosto  forzato,  non  che  nella  posizione  del  ginocchio  che  non  lascia  compren- 
dere Io  scorcio  della  coscia. 

Questo  quadro  fece  decretare  all’  artista  una  medaglia  d’  argento  nella  sessione 
che  il  Consiglio  direttivo  tenne  nelle  sale  della  Promotrice  il  giorno  13  corrente,  e forse 
gliel’  avrebbe  decretata  d’  oro  , se  il  sig.  Ussi  avesse  appropriato  a quello  stesso  sog- 
getto qualche  distintivo  che  fosse  stato  valevole  a rappresentare  una  qualunque  storica 
ricordanza. 

E per  vero  dire  in  ciò  che  riguarda  la  scelta  del  soggetto,  non  possiamo  tributare 
nessuna  lode  al  valente  artista,  avvegnaché  sia  sempre  da  fuggirsi  il  porre  sott’  occhio 
e°U’  dormente  linguaggio  dell’  arte  figurativa  le  bassezze  dell’anima  umana,  e quéi  vizi 


che  rendono  spregevole  la  più  bella  opera  della  Creazione , perchè  l’arte  deve  tendere 
a moralizzare  l’  uomo,  e risvegliare  in  noi  idee  grandiose  e degne  della  umana  dignità; 
mostrargli  esempi  da  essere  imitati,  da  ispirare,  da  sublimare,  da  commuovere;  e deve 
all’  incontro  tirare  un  velo  su  quelle  passioni  che  non  sono  atte  a suscitare  nobili  sen- 
timenti perchè  l’ artista  è,  come  scriveva  l’amico  nostro  Cavallucci , il  maestro  del  secolo, 
il  flagello  del  vizio,  il  sacerdote  della  fama. 

Ed  una  tale  idea  è confortata  da  ciò  che  il  celebre  Prof.  Selvatico  non  ha  quari 
diceva  nella  sua  prima  lezione  di  estetica  « che  Io  scopo  vero  dell’arte  debba  essere  la 
manifestazione  delle  potenze  morali  e delle  idee  dello  spirito,  dei  grandi  movimenti  del- 
1’  anima  e del  carattere , dimodoché  nelle  apparenze  esteriori  si  rivelino  non  già  le 
intime  sensualità  che  sono  effetti  de’  sensi , ma  gl’  intimi  sentimenti  che  vengono  dallo 
spirito  ripensante  se  stesso.  >»  — E noi  dal  canto  nostro,  mai  cesseremo  di  raccoman- 
dare agli  artisti  la  rappresentazione  di  storici  fatti  o di  argomenti  che  eziandio  senza 
essere  storici,  sieno  valevoli  ad  alimentare  nell’uomo  il  sentimento  della  virtù,  della 
dignità,  dell’intellettuale  sviluppo;  tutto  quello  in  una  parola  che  può  contribuire  al 

miglioramento  morale,  e al  retto  procedere  del  civile  consorzio.  — 

Un  sentimento  di  pietà,  una  idea  tristamente  soave  e patetica  riscontrasi  nel  concet- 
to che  il  Sig.  Carlo  Ademollo  esprimeva  nel  suò  quadro  rappresentante  un  Anniversario. 

In  una  vasta  campagna  circoscritta  da  un  lontano  orizzonte  nell’  ora  in  che  il 

sole  indora  degli  ultimi  obliqui  suoi  raggi  la  terra  poneva  l’artista  un  gruppo  di  tre 

figure  rappresentanti  un  giovane  dal  cui  volto  traspare  dignitoso  dolore,  e che  sembra 
scosso  da  un  fremito  di  sdegno  impotente  tenendo  abbassatigli  occhi  su  d’una  fanciulla 
la  quale  chinata  presso  a una  croce  vi  depone  con  amorosa  cura  e religioso  rispetto  una 
ghirlanda  di  fiori,  intanto  che  un’altra,  quasi  non  le  regga  l’animo  di  contemplare  un 
terreno  bagnalo  del  sangue  di  tanti  prodi,  poggia  l’afflitto  e piangente  volto  sulla  spalla 
del  giovane.  L’ora  del  giorno  l’aspetto  del  luogo,  le  linee  della  composizione,  l’accordo 
delle  tinte,  i volti  illuminati  dai  riflessi  della  luce  obliqua  del  tramonto,  tutto  contribui- 
sce a dare  un’  espressione  melanconica  senza  esser  tetra,  alla  scena  rappresentata. 

La  composizione  è disposta  col  più  sano  giudizio,  e 1’  esecuzione  del  terreno  e 
degli  accessòri  è di  una  diligenza  che  potrebbe  dirsi  non  lasciar  nulla  a desiderare  se  la 
testa  della  giovane  inginocchiata  fosse  di  forme  meno  incerte,  e con  maggior  diligenza 
condotta , e meglio  si  rendesse  conto  della  luce  che  la  rischiara;  come  pure  se  il  volto 
della  fanciulla  in  piedi  avesse  delle  tinte  un  poco  più  chiare,  il  che  mi  sembrerebbe 
poter  esser  più  secondo  natura  venendo  la  scena  rappresentata  all’aria  aperta,  dove 
la  luce  per  quanto  languida,  investe  il  corpo  in  ogni  sua  parte,  qualora  non  venga  im- 
pedita nella  sua  azione  da  qualche  altro  corpo  interposto.  — Alcuni  hanno  trovato  trop- 
po ricco  il  vestiario  delle  donne;  noi  per  lo  contrario  vi  riscontrammo  l’espressione  di 
un  sottile  pensiero  dell’  autore,  quello  cioè  di  aver  voluto  mostrare  che  sotto  quelle 
glebe  dormivano  eroi  appartenuti  a cospicue  famiglie  che  lasciati  gli  agi  della  vita,  eran 
corsi  sul  campo  ad  incontrare  la  morte  dei  generosi.  Quello  che  poi  ha  formato  la  ge- 
nerale ammirazione  si  è 1’  artifìcio  con  cui  sono  trattate  le  più  minute  parti  del  quadro 
che  mentre  appariscono  di  una  immensa  finitezza,  come  per  esempio  I’  erba  ed  i fiori , 
sono  eseguite  con  franchi  e sicuri  tocchi  di  pennello  ed  una  grassezza  di  colore  che  ci 
garantisce  della  durata  di  quella  pittura. 

Il  Sig.  Ademollo  nell’  ideare  e condurre  questo  quadro  ha  fatto  mostra  di  avere 
l’anima  informata  a pensieri  generosi,  ed  ha  saputo  infondere  nel  riguardante  quei  sen- 
timenti che  Egli  ha  improntati  nelle  sue  figure,  e la  vista  dell’opera  sua  ha  tratto  dal 
petto  dei  riguardanti  più  d’  un  sospiro.  Egli  ha  commosso,  educato,  istruito. 

(continua.) 


FIRENZE.  — Società  Promotrice  delle  Belle  Arti.  La  Commissione  dirigente  nella  sua 
adunanza  del  dì  45  Gennaio  riconoscendo  niun  quadro  Istorico  essere  stato  presentato  al- 
l’Esposizione autunnale,  non  ha  potuto  con  un  rammarico  che  desidera  e spera  non  debba 


rinnuovarsi  in  avvenire,  conferire  la  Meiuaslia  d'oro  riserbata  a tal  genere  di  pittura 
dall’ art.  56  dello  Statuto  sociale:  analoghe  considerazioni  valgono  per  la  scultura:  la  me- 
daglia d’  argento  è stata  conferita  nella  pittura  al  Sig.  Stefano  Ussi  per  il  suo  quadro  la 
Vanità,  e nella  scultura  al  Sig.  Raffaello  Falerni  per  la  sua  statuetta  rappresentante  l’ In- 
nocenza. Il  Segretario  G.  Rubieri. 

SIENA.  — Lo  scultore  Sig.  Prof.  Enea  Becheroni  sta  lavorando  intorno  al  monumento 
dedicato  alla  memoria  del  Ch.  Prof.  Giuseppe  Pianigiani  di  Siena,  composto  di  un  imba- 
samento architettato  con  pilastri , tre  figure  allegoriche  in  mezzo  rilievo  sedute  ciascuna 
entro  una  nicchia,  due  genj,  ed  una  statua  colossale  rappresentante  il  defunto:  — Lo  stes- 
so Professore  ha  eseguito  già  in  marmo  tre  bellissimi  ritratti  dello  stesso  Pianigiani,  uno 
deit quali  per  S A.  I.  e R.  il  Gran  Duca  di  Toscana,  l’altro  per  gli  alunni  dell’ Accademia 
di  Siena,  il  terzo  per  il  Comune  di  quella  Città. 


TORINO.  — Ricaviamo  dal  Pirata  del  \%  Gennaio  corr.,  il  seguente  Cenno  Ne- 
crologico. 

11  cav.  Luigi  Vacca,  pittore  e professore  di  questa  R.  Accademia  Albertina  di 
Belle  Arti,  nativo  di  Torino,  cessò  di  vivere  nell’  età  di  76  anni,  il  6 di  gennaio  4854, 
alle  ore  11  da  mattina,  dopo  brevissima  malattia,  e pianto  dalla  desolata  sua  amorosa 
compagna,  dai  figli. 

Lasciò  non  poche  opere  da  lui  fatte  nello  spazio  di  54  anni  all’  incirca  nell’arte 
che  professava  di  pittore  scenografico  del  Teatro  Regio  e Carignano,  in  cui  meritossi 
l’encomio  del  Sovrano  e la  soddisfazione  del  pubblico:  ne  fànno  testimonianza  i si- 
pari del  Teatro  Carignano,  del  D’  Angennes , del  Sutera  , e quello  della  città  di  Sa- 
luzzo,  della  quale  era  oriundo,  come  pure  le  altre  sue  opere  a fresco  della  chiesa 
di  Alta-Comba  in  Savoja  ( sepolcro  degli  Avi  della  Casa  Sabauda,  per  ordine  del  Re 
Carlo  Felice  );'  le  sue  dipinture  ( in  parte  ) della  Metropolitana  di  Torino  e della  SS. 
Trinità,  quelle  (senza  il  concorso  d’ alcuno  ) dei  Santi  Martiri  e del  Corpus  Domini, 
e quelle  finalmente  da  esso  eseguite  nella  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli,  ultimo 
suo  lavoro  in  siffatto  genere , che  mandava  a compimento  sul  principiare  dell’  au- 
tunno -1853. 

11  Re  Carlo  Felice , che  altamente  lo  stimava,  volle  onorarlo  del  titolo  di  pit- 
tore del  suo  Regio  Teatro  e rimunerarlo  di  un'annua  vitalizia  pensione,  siccome 
prima  era  stato  nominato  a professore  della  predetta  Accademia  di  Belle  Arti. 

Vittorio  Emanuele  II  volle  di  suo  motuproprio  decorarlo  della  Croce  Mauri- 
ziana  con  R.  Decreto  del  6 agosto  1853,  per  dimostrargli  il  conto  in  cui  teneva  i 
suoi  talenti. 

Chi  percorse  sì  onorevole  carriera  e tante  compiacenze  si  ebbe  nel  corso  della 
sua  peregrinazione,  come  il  prof.  Vacca,  non  può  non  vivere  a lungo  nella  memoria 
dei  buoni  e di  tutti  coloro  che  vogliono  la  vita  dell’  uomo  illustrata  da  chiare  opere 
e da  virtuose  azioni.  G.  E. 


ORLEANS.  — Lo  scultore  Foyatier  autore  del  celebre  Spartaco  del  Giardino  delle  Tuil- 
leries  ha  terminato  nel  Novembre  prossimo  passato  la  statua  equestre  di  Giovanna  d’Arco 
per  la  Città  d’  Orleans. 


MISCELLANEA 


II  Sig.  Cb©v  Arerei  I®iireT©rei  scultore  livornese  sta  eseguendo  in  marmo  il  suo  gran  Basso-riliev© 
rappresentante  la  fondazione  delPorlo  di  Livorno,  per  commissione  del  Municipio  di  quella  Città.  Questo  Basso- 
rilievo  è destinato  ad  ornare  la  base  del  colosso  di  S-  A.  I.  e R.  Leopoldo  IL  — Il  Sig.  Prof.  ®»©aueì© 
ÌFAreTTACCia^Tr'a'H  scolpisce  il  monumento  alla  memoria  del  Cav.  Cimo  limi  composto  di  una  statua  espri- 
mente 1’  angelo  del  giudizio  finale,  di  una  Madonna,  di  una  grande  architettura  ideata  dal  Sig.  Prof.  È9e  Scabri» 
e di  una  ricca  ornativa.  Commissione  del  Cav.  Guido  Giuntini  figlio  del  defunto.  Da  erigersi  in  S.  Giuseppe.  *—  Il 
Sig.  Prof.  AreToreao  SS  area  a dipinge  la  volta  di  una  Cappella  in  S.  Giuseppe,  per  commissione  del  Sig.  Guido 
Giuntini,  distribuita  in  quattro  quadri  a fresco  rappresentanti  quattro  episodj  della  vita  di  S.  Anna,  e quattro  figu- 
re isolate  esprimenti  altrettante  virtù.  — Lo  scultore  Sig.  Gaiov Arerei  PAtìAreucci  di  Livorno  eseguisce  per 
mezzo  di  soscrizioni  le  sua  statua  EI  Gemi©  «leli’Aa'aisossÉia.  — Il  Sig.  Prof.  Ciseri  ha  ultimato  il  suo 
quadro  rappresantante  Crisi©  else  si  diviale  «Salila  Madre  per  àRComàfftcàMre  la  sua  massi®» 
aie.  Speriamo  di  vedere  espósta  que  la  bell’  opera,  ed  allora  ne  daremo  ragguaglio. 


ELENCO  DEGLI  ASSOCIATI  AL  PRESENTE  GIORNALE 

Col  pubblicare  i nomi  dei  nostri  primi  Associati  intendiamo  render  loro 
una  dovuta  testimonianza  di  gratitudine  per  avere  accolto  favorevolmente  fin 
dal  suo  comparire  il  nostro  Giornale,  ed  aver  così  incoraggilo  una  tale  im- 
presa. Daremo  in  progresso  il  seguito  degli  altri  Associati,  non  essendo  ancora 
ritornate  alla  Direzione  tutte  le  module  inviate.  — In  pari  tempo  godiamo 
poter  esternare  la  nostra  più  viva  riconoscenza  al  giornalismo  toscano,  di  cui 
ora  anche  noi  entriamo  a far  parte,  per  avere  apprezzato,  sostenuto  e diffuso 
il  nostro  pensiero.  La  Direzione. 


3.  e R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Firenze 

Altamura  Saverio,  pittore 
Ademollo  Carlo,  pittore 
Aleotti  Paolo,  scultore 
Aliam  Lorenzo,  pittore 
Àrrivabene  Conte  G.  Cesare,  pittore 
Bandini  Giorgio,  pittore 
Bandeboni  Etiore,  pittore 
Bacciotti  Emilio 

Bandini  Piccolomini  C.  M.  Antonio 
Bandini  Piccolomini  C.  Giulio 
Barberi  Angiolo,  intagliatore 
Barbet'i  Rinaldo,  intagliatore 
Bardi  Ranieri,  intagliatore 
Bandinelli  Teresa 
Balzani  Giovanni 
Benetli  Giuseppe,  scultore 
Sellami  Contessa  Isabella 
Berardi  Avv.  Enrico 
Betti  Augusto,  pittore 
Berli  Avv.  Gio.  Felice 
Berti  Prof.  Giorgio,  pittore 
Berrettoni  Riccardo 
Becheroni  Prof.  Enea,  scultore 
Bianchi  Gae'ano,  pittore 
Bilancini  Reg  naldo,  scultore 
Brichieri  Giuseppe 
Bourbon  del  Monte  March.  Luca 
Borghesi  C.  Scipione 
Brogi  Giacomo,  pittore 
Borrini  Cav.  Marco 
Buoninsegni  Conte  P Leopoldo 
Buoninsegni  Contessa  Livia 
Buonarroti  Prof.  Michelangelo,  pit- 
tore 

Buonaiuti  Celerina,  scultriee 
Bruni  Prof.  Giovanni,  pittore 
Casini  Luigi,  pittore 
Carlelti  Conte  Mario 
C anovai  Zanobi,  pittore 
Caroni  Emanuele,  scultore 
Cartei  Luigi  scultore 
Carlesi  Vincenzo,  pittore 
Casaglia  Giovanni,  ornatista 
Caselli  Lodovico,  scultore 
Cambi  Vincenzo,  ornatista 
Casino  Borghesi 
Chelazzi  Tito,  pittore 
Ciacchi  Francesco,  scultore 
Ciseri  Prof.  Antonio,  pittore 
Ciuti  CJodomiro 
Cipriani  Leopoldo,  pittore 
Chiostri  Francesco 
Costo  li  Prof.  Aristodemo,  scultore 
Costa  Pietro,  scultore 
Conti  Giacomo,  pittore 
Conti  Cosimo,  pittore 


Cucchi  Adele,  pittrice 
Demidoff  Principe  Analolio 
De  Eabris  Prof.  Emilio,  architetto 
De  Tivoli  Serafino,  piltore 
De  Negro  Pietro,  pittore 
Del  Buono  Luigi,  piltore 
Direttore  dell’  I.  e R.  Galleria  sotto 
gli  Uffizi 

Fanlacchiotti  Prof.  Eduardo,  scul- 
tore 

Fabbrucci  Luigi,  scultore 
Fattori  Giuseppe,  pittore 
Falerni  Carlo,  pittore 
Falcini  Prof.  Mariano,  architetto 
Feri  Avv.  Gaetano 
Freccia  Pietro,  scultore 
Ficalbi  Aristodemo,  ingegnere 
Folchi  Ferdinando,  pittore 
Forni  Ulisse,  pittore 
Giannini  Giuseppe 
Grazzini  Fnfemio,  piltore 
Grotlanelli  de’  Santi  Prof.  Cav.  Lo- 
renzo, pitto:  e 
Giorgi  Ippolito,  scultore 
Giugni  Canigiani  March.  Giovanni 
Giusti  Pietro,  intagliatore 
Guastalh  Uott,  Marco 
Jordan  Prof.  Federigo,  incisore 
Lasinio  Prof.  Paolo,  incisore 
Lanfredini  Alessandro,  pittore 
La  pi  Cesare,  pittore 
Lega  Silvestro,  piltore 
Levi  Sabbatino,  pittore 
Lusini  Giovanni,  scultore 
Marini  Prof.  Antonio,  pittore 
Masini  Prof.  Cesare  . Segretarió 
della  Pont.  Acc.  di  Belle  Arti 
di  Bologna 

Matas  Prof.  Cav.  Niccolò  archi- 
tetto 

Markò  Carlo  figlio,  pi: ture 
Marzi  Natale 

Mane: ti  Antoni-»,  intagliatore 
Maccari  Leopoldo,  scultore 
Maiolfi  Michelangelo,  architetto 
Marubini  Giuseppe,  pittore 
Maflei  Prof.  Alessandro,  pittore 
Menitoni  Luigi  piltore 
Medici  I Iderigo,  pittore 
Milanesi  Carlo 
Milanesi  Doti.  Gaetano 
Miglia  vacca  Giuseppe,  incisore 
Miroir  Lorenzo,  pittore 
Miniati  Giorgio,  pittore 
Morelli  Prof.  Carlo,  pittore 
Monti  Domenico,  piltore 
Mochi  Giovanni,  pittore 
Monterò  Luigi,  pittore 


Mussini  Prof.  Cav.  Comm.  Cesare, 
pittore 

Nerli  Ballali  Marchesa  Maria 
Nenci  Maddalena 
Nocchi  Pietro,  incisore 
Oconnell  Alfredo,  pittore 
Palmieri  C.  Giovanni 
Palmerini  Ferdinando 
Pacchiani  Francescu,  scultore 
Paganucci  Giovanni,  scultore 
Piatti  Giulio,  pittore 
Pianadei  Giuseppe,  scultore 
Pazzi  Enrico,  scultore 
Pampana  Gugliemo 
Presidente  dell’  I.  e R.  Accademia 
di  Belle  Arti  di  Firenze 
Petri  Cav.  Francesco,  Prefetto  della 
Città  di  Firenze 
Pezzati  Pietro,  pittore 
Pini  Carlo 

Poncini  Francesco,  scultore 
Pilastrini  Prof.  Enrico,  pittore 
Porri  Doti.  Giuseppe 
Pucci  Giuseppe,  scultore 
Puntoni  Giovanni,  scultore 
Quaresimi  Giuseppe 
Rasori  Cav.  Prof.  Vincenzo,  pittore 
Rapisarói  Michele,  pittore 
Ricci  Giuseppe 
Rocchi  Fortunato 
Rossi  Egisto,  scultore 
Rossi  Giulio,  ingegnere 
Santarelli  Prof.  Emilio,  scultore 
Saracini  Cav.  Alessandro,  Presiden- 
te dell’  I.  e R.  Istituto  di  Bello 
Arti  di  Siena 
Sarrocchi  Tito,  scultore 
Salvini  Salvino,  scultore 
Semplicini  Pietro,  fotografo 
Senesi  Niccola,  pittore 
Stewart  Gen.  Carlo 
Spen  e Guglielmo,  pittore 
Stefanelli  Pietro 
Sciallero  Luigi,  scultore 
Signorini  Giovanni,  pittore 
Sbolci  Vincenzo,  doratore 
Società  Fotografica  Toscana 
Tempesti  Agostino,  pittore 
Tricca  Angiolo,  pittore 
Topputi  March.  Ottavio 
Tomba  Alessandro,  scultore 
Yagnetti  Francesco,  cesellatore 
Veraci  G.  Vero,  piltore 
Villa  Prof.  Ignazio,  scultore 
Vivian  Rayan  John 
Wieusseux  Pietro 


JE  stabilito  smss  Effigio  sseeesi rstale  èst  JLiv&rsso  alita  S'eer- 
miwcùi  ilei  Sig.  SJ  Ineoiii»  S'ilippi  è ss  Win  elei  Mtes'o  Roti o 
ni  J%\  A ove  potrassno  fa  a*  si  i peag  amie  asti  itesi  signori  Asso- 
cienti eletta  esitò  stessei  eli  Sivorsso,  Ssoie  'E'osceesse,  eet  Ol - 
tremore 9 eet  i recitami  im  proposito. 


Dirkt.-Prop.  Dot.  Gio:  Boschi. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani, 
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BUEXETTUfO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 
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Battiti  »’  Associ. arsone  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  v a dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali. — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia  franco  di  porto,  -14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’ Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
n riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  lelterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  l ‘Stazzo  ZPtioét*. 


PENSIERI  SULL'  ARGHITETTURA 

DI  F.  1).  B. 


ORIGINE  DELL’ARCHITETTURA 


a primitiva  e più  nobile  Ci  tutte  ìe  arti,  U archi 
lettura  fu  quella  che  dominò  lungamente  sola  ; 
T architettura  è l’arte  regina  delTanticbità;  la  scul- 
tura e la  pittura  le  tengono  subito  dietro,  perchè  sì 
Luna  che  l’altra  hanno  da  lei  sostegno  e ricovero, 
e ubbidiscono  a lei.  L’architettura  fu  gran  pezza 
considerata  qual  religioso  segreto,  qual  nodo  di 
sacra  fraternità  da  tutti  i popoli  antichi  e moder- 
ni, perchè  Farchiteltura  è iì  volume  delle  lor  glorie, 
il  registro  dei  loro  sacerdoti  o dei  loro  re,  il  rac- 
conto delle  imprese  guerresche  dei  loro  eroi,  il  co- 
dice eterno  dei  loro  legislatori.  Innalzare  le  reggie 
e le  tombe,  i templi  e i trofei,  Fabitazioni  del  nu- 
me e del  popolo,  i monumenti  d’  un  superbo  do- 
lore alla  virtù  cittadina  e guerriera,  lo  scrivere 
in  ogni  luogo  i decreti  della  religione  e della 
patria:  ecco  gli  ufFicj  morali  dell’architettura,  che  doveva  dall’altra  parte  con 
l’infinite  sue  linee,  con  le  temerarie  sue  volte,  con  la  selva  delle  sue  colonne, 
con  la  spaventevole  altezza  delle  sue  guglie,  col  profondo  e silenzioso  mistero 
de’  suoi  sepolcri,  ricordare  alla  nostra  fantasia  le  stupende  bellezze  della  na- 
tura — quello  stendersi  indefinito  d’  un  orizzonte  di  porpora,  quasi  cornice  al 
padiglione  che  azzurro  si  piega  su  tutta  la  terra  — quelle  sì  lunglie  file  di 
querce  secolari  che  maestosamente  s’  appoggiano  quasi  al  cielo  con  le  lor 


cime  — la  tranquillità  delle  valli  serrate  tra  minacciose  montagne  — le  vastis- 
sime nere  volte  delle  caverne , un  giorno  terribili  case  dei  giganti.  Di  fatto 
T uomo  non  ancora  impiccolito  dai  minuti  pensieri  e dalle  increscevoli  cure 
d’ un  pitocco  egoismo,  voleva  quanto  era  coraggioso  il  suo  animo,  piena  la 
sua  credenza  e ricca  la  sua  fantasia,  adorna  di  colossali  bellezze  la  dimora 
della  vita  e della  morte,  dei  principi  e dei  sacerdoti;  voleva  tutto  gigante  co- 
me nella  natura,  tutto  infinito  ed  arcano  come  in  Dio.  Quindi  gli  edificj  dei 
primi  si  stendono  per  miglia,  le  loro  piramidi  sembrano  contendere  con  le  più 
alte  cime;  essi  tagliano  il  seno  a montagne  di  granito,  scavano  reggie  sotto  il 
bacino  dei  laghi;  non  conoscendo  le  volte,  allungano  immense  soffitte  di  pie- 
tra, e somigliano  a città  i lor  mausolei.  Chi  penetrava  là  dentro  ammirava 
adorando. 

Così  ne’  secoli  primitivi  ogni  popolo  intese  solo  all’  architettura,  indi 
specialmente.  Eran  creduli  e semplici;  non  conoscevano  altri  allettamenti  che 
la  caccia  e la  guerra  , F amore  del  loro  capo , e la  riverenza  al  loro  culto. 
Impallidivano  ogni  dì  più  le  verità  rivelate  nel  primo  giorno  da  Dio,  la  loro 
vergine  immaginazione  era  fatalmente  commossa  dallo  spettacolo  de’  fenomeni 
naturali;  ogni  oggetto  di  cui  non  sapevano  spiegare  l’origine,  ogni  evento  di 
cui  non  intravedevan  la  causa,  ogni  cosa  che  aveva  del  prodigio  per  essi  diven- 
tava un  essere  maggiore  dell’  uomo  , una  emanazione  della  sostanza  divina , 
un  nume;  adoravano  quindi  il  sole,  la  luna,  le  stelle;  il  fuoco,  le  acque  ed  i 
venti  contenevano  sostanze  celesti  tremende  o benefiche , secondo  le  buone 
o malvage  azioni  degli  uomini.  Perciò  la  natura  era  la  suprema  divinità  loro 
a cui  riferivan  tutto;  religione,  poesia  ed  arte;  dalla  natura  inorganica  e vege- 
tale, come  quella  che  più  li  colpiva,  toglievano  i tipi  della  loro  arte,  e questa 
non  poteva  essere  che  l’architettura,  cioè  quella  che  nella  magnificenza,  nella 
vastità  e nella  mole,  tenta  rivaleggiare  con  la  natura.  Le  antiche  capitali  asia- 
tiche ed  albicane,  Babilonia  e Menti,  sono  gl’  immediati  commenti  di  questa 
opinione.  ( continua ) 

RESTAURO  DELL’  ANTICO  PALAZZO 

DEL 

CAPITANO  DEL  POPOLO  IN  SIENA 

eseguito  sull’  antico  disegno  dall’  Architetto  Giulio  mossi 
per  commissione  deli’  attuai  possessore  sig.  Eduardo  Grottaselii  be’  Santi, 


ei  tempi  che  corrono  di  tanta  negligenza  per  quei 
venerandi  edilizi  che  i nostri  padri  lasciaronci  qual 
^ retaggio  di  gloria,  qual  testimonianza  della  loro  pietà, 
della  loro  potenza,  del  loro  gusto  per  le  arti,  tor- 
na gradito  il  poter  registrare  quando  ce  se  ne  porga 
^ il  destro , il  nome  di  quei  generosi  cui  la  vista  dei 
monumenti  abbandonati  suona  un  accento  di  ram- 
pogna , e pongono  ogni  lor  compiacenza  nel  rial- 
zare dallo  squallore  le  cadenti  muraglie , e ritornarle 
allo  staio  che  altra  volta  le  fecero  sì  ammirate.  E 
dire , ne  stringe  il  cuore  il  vedere  sì  poco  amore  nei  nostri  possi- 
denti verso  le  antiche  memorie,  da  loro  pospostemi  basso  interesse,  per  cui 
un  venerando  palazzo  deturpano  all’  esterno , e sconciano  internamente  ; ima 


per  vero 


loggia  destinata  altra  volta  all’  abbellimento  d’  una  via,  e che  avea  servito  dì 
sacrario  domestico  (1),  o atterrano,  o chiudon  con  muri  per  formarne  officine,  o 
stanze  ad  usi  più  ignobili,  ove  pur  non  ne  sieno  impediti  da  comandi  supremi. 
Ma  noi  terremo  dietro  a simili  vergogne  , e alla  stessa  guisa  che  le  nostre 
parole  saranno  un  eco  della  pubblica  gratitudine  ed  estimazione  verso  chi  al 
decoro  della  patria  sacrifica  il  proprio  interesse,  così  suoneranno  vituperio  per 
coloro  che  a mantenere  1’  apparenza  d’  un  fasto  corrompitore  delle  famiglie 
deturpano  le  antiche  fabbriche  , spoglian  di  quadri  di  bassorilievi  di  statue 
di  oggetti  d’arte,  i palazzi  e le  ville,  privando  le  città  nostre  del  loro  vanto 
più  bello,  de’  monumenti , per  cambiare  in  oro  i prodotti  del  genio  che  for- 
mano la  più  bella,  ed  oramai  1’  unica  ammirazione  del  paese  nel  quale  dob- 
biamo andar  superbi  di  aver  sortito  la  vita. 

Le  nostre  parole  d’encomio  sono  per  ia  prima  volta  dirette  al  Nobil  giovane 
Eduardo  Grottanelli  de’Santl  Senese,  il  quale  postergata  ogni  mira  d’interesse, 
sentimento  abbietto  in  coloro  che  nacquero  in  comodo  stato , ripristinava  in 
Siena  uno  dei  più  belli  tra  i palazzi  dell’antichità  che  sorgesse  nei  tempi  eroici 
della  storia  moderna  Italiana  a fare  ammirata  quella  città  che,  ove  non  fosse 
stata  la  bassezza  d’animo  di  alcuni  padroni  delle  case  più  celebri,  mostrerebbe 
ancora  nel  nostro  secolo  il  tipo  d una  terra  che  si  seppe  mantener  potentissima. 

Questo  imponente  fabbricato  presentava  tutta  la  severità  nel  carattere 
proprio  degli  edilìzi  del  medio  evo  e la  venustà  che  offrivano  particolarmente 
quelli  di  Siena  per  1’  uso  di  fabbricare  a mattoni  arrotati.  La  facciata  era 
fino  al  primo  piano  di  pietra  scalpellata:  otto  grandiose  porte  situate  secondo 
lo  stile  dell’  epoca  ad  ineguali  distanze  e di  diversa  larghezza,  ma  coll’impo- 
sta degli  archi  su  d’  una  medesima  linea , davano  accesso  al  palazzo  e agii 
spaziosi  terreni.  Sopra  un  cornicione  di  marmo  bianco  s’ innalzava  il  piano 
abitabile  costruito  a mattoni  ov’  erano  praticate  nove  grandiose  finestre  a 
sesto  acuto  divise  ad  archi  di  uguale  forma  con  colonnette  di  marmo  nel  mezzo, 
ed  un  occhio  rotondo  nel  centro , lavorato  con  bellissima  opera  di  mattone. 
Quasi  immediatamente  sopra  il  vertice  dei  sesti  acuti  delle  finestre,  avevano 
origine  treritasei  archetti  semicircolari  poggiati  su  mensole,  al  di  sopra  dei  quali 
ricorreva  un  severo  cornicione  di  mattoni  senz’altro  ornamento  che  una  linea 
di  dentellato;  finalmente  diciassette  merli  guelfi  coronavano  Y edilìzio.  (2) 

Abbozzata  l’idea  generale  dell’aspetto  esterno  di  questo  palazzo,  ne  per- 
correrò di  volo  storicamente  l’origine,  la  destinazione,  e i mutamenti  sofferti 
dalla  sua  fondazione  fino  ai  dì  nostri,  affinchè  meglio  comprendasi  quali  me- 
morie rammentino  quelle  muraglie  che  mani  profane  avevano  sì  barbaramente 
oltraggiato  , e quanto  dobbiamo  esser  grati  al  Sig.  Odoardo  Grottanelli  di 
aver  posto  tanta  cura  a conservarlo , e ridargli  1’  aspetto  primiero,  e al  gio- 
vane architetto  Giulio  Rossi  che  con  tanto  zelo  ed  intelligenza  ha  corrispo- 
sto alla  fiducia  riposta  in  lui  in  opera  che  tanto  interessa  al  decoro  della  città. 

La  illustre  famiglia  senese  degli  Squarcialupi  edificò  questo  palazzo  per 
quanto  sembra,  verso  la  metà  del  secolo  XI li  ed  ivi  ebbe  dimora  fino  all’anno 
1310  in  cui  decadde  dalla  sua  antica  opulenza , seguendo  il  destino  di  novan- 
ta famiglie  de’  Grandi  che  furono  private  del  privilegio  di  sedere  al  governo 

(1)  Le  logge  aderenti  alle  case,  erano  presso  le  famiglie  dei  fiorentini  segno  di  nobiltà  e di  grandezza; 
ivi  si  trattavano  affari,  o vi  si  trattenevano  le  famiglie  consorti  a ricreazione  , a lieti  ragionamenti  ed  a fiochi, 
e venivano  considerale  come  il  sacrario  domestico  concludendovisi  matrimonj  ed  adunandovisi  a piangere  i morti;  e 
più  che  i cittadini  eran  distinti  per  merito,  più  le  loro  logge  venivano  rispettate.  Della  loggia  degli  Elisei  scrive 
l’Àmmirato  che  qualunque  vi  si  refugiava  che  fosse  condotto  a giustizia,  si  intendeva  esser  subito  salvo.  — V.  La- 
stri.  Osserv.  Fior.  T.  V,  p.  78. 

(2)  1 merli  guelfi  erano  terminati  nella  loro  sommità  da  una  linea  retta  come  quelli  delle  mura  della 
città;  i ghibellini  l’avevano  divisa  a cono  rovescio  come  quelli  della  Rocca  delia  torre  del  Palazzo  Vecchio  di 
Firenze.  V.  Oss.  Fior.  T.  VI.  p. 


della  Repubblica,  quantunque  essa  andasse  esente  da  tale  sentenza  (1).  Abbia- 
mo dalle  memorie  storiche  che  dopo  quell’  epoca  era  passato  in  proprietà 
degli  Ugurgeri,  altra  famiglia  magnatizia  senese,  che  T avevan  tenuto  fino  al- 
F anno  1360,  e che  nell’anno  1355  per  popolari  discordie  suscitate  in  Siena  dal 
Re  Carlo  II,  caduto  il  governo  de’  Nove  che  da  70  anni  reggeva  la  Repubblica, 
in  odio  della  loro  memoria,  siccome  a que’  giorni  di  frequente  interveniva,  era 
stata  chiusa  una  delle  nove  finestre  e precisamente  l’ultima  dalla  parte  della 
Postierla.  Così  i nostri  antichi,  forti  ed  inesorabili  nelle  loro  risoluzioni  face- 
vano servire  i monumenti  a rammentare  i fatti  dei  loro  politici  rivolgimenti. 
I Nove  ad  eternare  la  ricordanza  del  loro  governo  avean  decorato  di  altrettanti 
grandiosi  merli  il  secondo  piano  del  Palazzo  della  Signoria  che  aveano  in- 
nalzato, ed  essi  caduti,  tutto  ciò  che  a loro  si  riferiva  doveva  scomparire.  — - 
Dalla  famiglia  Ugurgeri  fu  venduto  nell’anno  1360  alla  Repubblica  che  lo  de- 
stinò a residenza  dei  Capitani  del  popolo,  ufficio  militare  che  cangiò  di  nome 
a seconda  delle  fazioni  dominanti,  mantenendosi  però  sempre  ne’  suoi  attributi 
essenziali  (2).  Ricaviamo  dalle  antiche  memorie  che  vi  ebbe  pur  residenza  il 
Potestà , esercitandovi  la  giustizia,  ed  il  Senatore,  come  rilevasi  da  un  passo 
del  Malevolti  all’ a.  1370;  che  vi  si  tennero  le  Adunanze  della  Repubblica,  e 
che  a tal’  uopo  v’  era  un  Salone  chiamato  dei  Duecento.  — Nel  1407  e 1408 
per  vari  mesi  vi  ebbe  stanza  il  Pontefice  Gregorio  XI l il  quale  dovea  re- 
carsi a Savona  per  dar  termine  ai  grande  scisma  d’Occidente,  e deporre  l’au- 
torità pontificale  insieme  con  Pietro  De  Luna  antipapa  col  nome  di  Bene- 
detto XIII.  Tale  era  il  suo  giuramento,  che  giammai  mandò  ad  esecuzione,  e 
perciò  riceveva  del  continuo  anche  in  Siena  ambascerìe  da  tutti  i principi 
della  cristianità  per  indurlo  a non  mancare  all’abboccamento  col  suo  avver- 
sario. — Nel  1457  portato  a compimento  il  palazzo  della  Signoria,  cui  si  era 
posto  mano  già  da  due  secoli  prima,  vi  fu  trasferita  anche  la  residenza  del 
Capitano  del  Popolo  ed  il  palazzo  Squarcialupi  nuovamente  venduto,  fu  acqui- 
stato da  Tommaso  Pecci  che  splendidamente  vi  alloggiò  Alfonso  Duca  di  Ca- 
labria nel  1467  quando  da  tutte  parti  d’ Italia  si  riducevano  armate  in  Tosca- 
na e a’  confini  per  difender  Firenze  dagli  eserciti  dei  Veneziani  che  tentavano 
rimettere  in  quella  città  i fuorusciti  che  dalla  parte  di  Piero  de’  Medici  ne 
erano  stali  cacciati;  dai  che  timori  per  la  libertà  di  ciascuna  città,  che  assol- 
dava, siccome  Siena,  compagnie  di  cavalli  e di  fanti  temendo  che  sotto  colore 
di  protezione,  o Gaelazzo  Sforza,  o il  Re  di  Napoli,  o altri  collegati,  forti 
dei  loro  esercitile  tutti  in  attitudine  di  guerra,  non  fossero  per  compensarsi 
dei  sofferti  disagj  sulle  terre  per  le  quali  passavano.  11  Duca  di  Calabria  ven- 
ne dunque  amichevolmente  in  Siena,  dopo  essersi  questa  bene  munita,  e vi  fu 
con  segni  d’  allegrezza  ricevuto  e ospitato,  come  fu  detto,  e onorato  in  quei 
giorni  che  vi  si  fermò  e trattenuto  cortesemente  con  torneamenti  ed  altri  giuo- 
chi militari.  (3) 

(Continua)  Boschi 

(1)  I Capitani  del  Popolo  avevano  la  suprema  cura  delle  armi  della  Repubblica,  ed  uscivano  in  campo  alla 
testa  degli  eserciti  'attribuzione  che  in  sul  principio  avevano  avuto  i Consoli  del  Comune  al  modo  romano  , quindi 
i Podestà.)  e consegnavano  i gonfaloni  dei  terzi  ai  Capitani  delle  compagnie.  Abbiamo  dal  Tommasi  e dal  Mala- 
volti  che  in  principio  i Capitani  del  Popolo  erano  senesi,  che  più  tardi  furono  scelti  forestieri  , restando  in  ufficio 
sei  mesi , e che  nel  1385  in  occasione  dei  torbidi  surriferiti , fu  stabilito  che  fossero  di  nuovo  senesi  e tenessero  il 
loro  posto  per  un  bimestre  soltanto.  Primo  tra  i Senesi  ad  occupare  questa  carica,  secondo  riferisce  il  Gigli,  (Diario 
Senese  par.  II j fu  Sozzo  di  Francesco  Tegliacci. 

(2)  Nè  erano  mal  fondati  i timori  de’ Senesi,  imperocché  „ la  dimora  che  fece  Alfonso  Duca  di  Calabria 
in  Siena,  diede  occas:one  che  nascessero  e si  nutrissero  quei  semi  che  produssero  poi  frutti  tanto  contrari  alla  pace 
ed  al  benessere  di  quella  città  e della  maggior  parte  di  Toscana,  non  altrimenti  che  si  facessero  quei  preparativi 
nella  venuta  del  Re  Alfonso  I ù’ Aragona  suo  avo,  che  poi  nel  1485  e 1456  scopersero  la  malignità  del  veleno  che 
tenevano  ascosto,  con  danno  inestimabile  deila  Città  di  Siena.  ,,  Mal:  loc.  cit. 

(3)  „ Si  osservò  in  quel  tempo  così  in  Siena  come  in  altre  città  di  Toscana  (scrive  Orlando  Ma'avo' li  nella 
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Rivista  di  alcune  opere  di  Pittura  esposte  nelle  Sale  della  Società  promotrice 

di  Belle  Arti  in  Firenze 


( Continuazione  V.  IV.  2 3) 

PAESAGC1IO.  — I®roff.  Carlo  Maritò  Sta  rapito  dalle  Ninfe.  — - Andrea  Maritò 
Paese  tV  Invenzione  — Lorenzo  Gelati  Veduta  di  S.  Miniato  at  Monte  — 
De  Tivoli  Veduta  delta  Viltà  Sai  via  ti  ---  IN 'TESSIVI  — Borbottoni  Una 
Chiesa  di  Cappuccini.  Quadri  a olio. 

enendo  a parlar  del  paesaggio,  è innanzi  tutto  da  dire  di  un  quadro 
maravigliosamente  dipinto  dal  Sig.  Prof.  Carlo  Markò,  nome  che  di 
per  se  suona  un  elogio.  Il  soggetto  di  questo  paese  è mitologico, 
avendovi  rappresentato  Ila  giovanetto  teneramente  amato  da  Er- 
cole nell’  atto  che  è rapito  dalle  Ninfe  quando  gli  Argonauti  fer- 
mandosi nella  Misia  lo  avevano  inviato  a prendere  acqua  ad  una 
sorgente. 

Nella  parte  sinistra  del  quadro  è rappresentata  una  rupe 
coperta  di  ogni  maniera  di  piante  selvaggie,  al  di  sopra  della  quale 
in  mezzo  a grandi  masse  di  alberi  scorgesi  il  pronao  di  un  tempio.  Appiè  della  balza 
si  apre  una  oscura  grotta,  dal  cavo  della  quale  esce  un  limpido  rivo  che  si  perde  tra  le 
verdi  piante  e gli  alpestri  fiori.  Nel  mezzo  dell’  acqua  ove  riflettonsi  con  bella  natura- 
lezza gli  oggetti  circonvicini,  il  troppo  selvaggio  Ha  lotta  con  tutte  le  sue  forze  per  libe- 
rarsi da  tre  vaghissime  Naiadi  nude  che  vogliono  ritenerlo  tra  loro,  intanto  che  un’al- 
tra sta  in  lontananza  siccome  a guardia,  affili  che  le  compagne  non  sian  soprapprese; 
nella  parte  opposta  e nel  centro,  altri  alberi,  piante  arbuscolari  e cespugli;  nel  fondo  la 
linea  del  mare  ove  scorgesi  indicata  la  nave  cogli  Argonauti. 

L’  artista  mentre  ha  voluto  dare  a questo  luogo  un  aspetto  aspro  e selvaggio,  vi 
ha  diffuso  tanta  soavità  tanto  brio  tanta  vaghezza  di  colorito  nelle  singole  parti,  che 
ci  rappresenta  al  vivo  le  scene  deliziose  che  tutto  dì  ci  mostrano  e 1’  amena  spiaggia 
di  Laurento  e la  tetra  selva  Nemorense  col  suo  specchio  di  Diana , e gli  orridi  ma  su- 
blimi spettacoli  della  natura  che  elevano  a grandi  pensieri  Io  spirito  nel  suolo  Tiburtino, 
e la  deliziosa  valle  Aricina,  luoghi,  che  quantunque  sieno  passati  oramai  ben  venti  secoli, 
conservano  ancora  un  incantevole  aspetto  da  non  farci  stupire  se  dettarono  a Virgilio, 
ad  Ovidio,  ad  Orazio,  a Tibullo  le  ispirazioni  le  più  sublimi  le  più  soavi. 

Il  Sig.  Markò  ci  ha  con  questo  dipinto  persuasi  che  il  fare  abbondante  sfoggio 
di  minutissime  parti  non  lede  sempre  all’  armonia  dell’  insieme,  e qualche  volta  è indi- 
spensabile a riprodurre  al  vero  un’  idea.  La  decisione  delle  foglie,  dei  fiori,  intramezzati 
a rovi  ed  a piante  selvatiche  che  si  vedon  profuse  nel  quadro,  se  sarebbe  da  rimpro- 
verarsi trattando  un  altro  soggetto,  è in  questo  giustificata  per  presentare  ai  sensi  l’ideale 
dell’amenità  di  quei  luogo  immaginato  quale  stanza  delle  più  gentili  emanazioni  della  poe- 
tica immaginazione  dei  Greci;  oltre  di  che  ancor  colla  scorta  dei  classici  può  dirsi  che  la 
troppa  decisione  delle  parti  non  è viziosa  quando  non  disturbi  le  grandi  masse  gene- 
rali, e non  frastorni  l’  occhio  a segno  da  non  trovare  dove  posarsi.  Allo  stesso  Raffaello 

storia  di  Siena  lib.  3 Parie  II  pag.  64.  b),  quando  da  chi  governava  si  voleva  privare  alcuno  del  reggimento,  farlo 
de’  Grandi  che  è il  medesimo  che  dire  de'  Nobili  „ essendoché  alle  sole  famiglie  popolari  fosse  dato  potere  entrare 
negli  uffici,  e sedere  nel  magistrato  della  Repubblica. 


ti 


giacque  di  abbondare  in  minutezze,  ma  con  tanto  artificio  le  introdusse  nelle  sue  opere., 
che  i finitissimi  accessorj  del  Leone  X,  come  il  libro  il  campanello  la  lente  ed  altro , 
e il  terreno  ricchissimo  della  Trasfigurazione  , e quello  dell’  affresco  del  cavallo  bianco 
della  Libreria  di  Siena,  (i)  per  nulla  disturbano  l’ occhio,  e mentre  sono  ammirabilissimi 
e con  la  più  grande  finitezza  condotti,  non  lasciano  di  far  trionfare  le  parti  più  interes- 
santi del  dipinto. 

Le  figure  nel  paesaggio  del  Sig.  Markò  sono  trattate  con  somma  maestria,  svel- 
tezza di  forme,  e naturalezza;  in  una  parola,  composizione  ed  esecuzione  costituiscono 
i pregi  più  belli  di  questo  quadro. 

In  quanto  alla  distribuzione  della  luce  mi  farei  lecito  l’osservare  non  aver  l’autore 
usato  di  quell’  artistico  accorgimento  di  che  ha  fatto  mostra  in  tutte  le  altre  parti  del 
quadro,  la  qual  cosa  produce  alquanta  uniformità  nella  massa  superiore  degli  alberi,  tenuta 
dello  stesso  colore  che  scorgesi  dominare  nella  sottostante,  che  sembrerebbe  dovere 
tenersi  alquanto  più  bassa,  per  esser  la  prima  solo  illuminata  dalla  luce  più  forte 
come  quella  che  non  è riparata  da  nessun  oggetto,  e che  più  liberamente  si  spande 
sulle  cime  degli  alberi  posti  in  alto,  che  nei  profondi  valloni.  Ad  alcuni  è sembrato  il 
partito  del  cielo  non  abbastanza  felicemente  trovato;  ma  siccome  è tanto  eccellentemente 
condotto,  così  non  sapremmo  dar  peso  a questa  opinione  , tanto  più  che  sono  svaria- 
tissimi ed  innumerevoli  gli  aspetti  sotto  cui  ci  si  presenta  la  volta  celeste  ingombra  di 
nubi,  che  è difficile  imporre  al  genio  dell’  artista  una  norma  per  iscegliere  un  motivo 
piuttosto  che  un  altro. 

Per  ultimo  la  figura  d’  Ila  ci  parve  effigiata  con  troppa  vigorìa  di  forme  stando 
a quello  ci  dicono  i mitologi  essere  quel  personaggio  null’altro  che  un  giovanetto  quando, 
mandato  a prendere  acqua  nell’  interno  della  Misia  , e annegatosi,  fu  immaginato  che  lo 
avesser  rapito  le  ninfe  abitatrici  dei  fonti. 

I!  chiarissimo  Professore  speriamo  vorrà  condonarci  queste  osservazioni,  persuasi 
che  ove  più  abbonda  il  merito,  più  trovasi  animo  pieghevole  ad  ascoltare  la  critica,  e 
che  il  ribellarsi  a quella  , e farle  il  viso  dell’  armi , non  è proprio  del  sentire  elevato 
di  un  grande  artista. 

Dal  quadretto  rappresentante  un  paese  d’  invenzione  con  animali  dipinto  dal  Sig. 
Andrea  Markò  (figlio  e discepolo  del  Prof.  Carlo)  riscontrasi  che  egli  prende  a seguire 
felicemente  le  tracce  del  padre,  qualora  alla  franchezza  di  cui  fa  bella  mostra  unisca 
maggiore  accuratezza  e meno  monotonia  di  colore,  specialmente  nel  terreno. 

La  veduta  di  S.  Miniato  al  Monte  del  Sig.  Lorenzo  Gelati  ci  è sembrata  infe- 
riore alle  altre  opere  che  abbiamo  vedute  esposte  da  Lui,  essendoché  in  questa  egli 
abbia  voluto  usare  troppa  diligenza  in  alcune  parti,  a segno  di  contornare  con  sover- 
chia cura  degli  accessòri  che  assai  più  naturali  sarebbero  apparsi  qualora  li  avesse  trat- 
tati più  largamente,  come  per  esempio  tutta  la  parte  destra  del  quadro,  ove  ha  ritratto 
l’ avanzo  del  muro  di  cinta  delle  antiche  fortificazioni  improvvisate  da  Michelangelo  al 
tempo  dell’  assedio  per  unire  quella  interessante  posizione  colla  vicina  Città.  Inoltre  la 
monotonia  di  colore  che  domina  nelle  parti  in  ombra  di  quel  lato  del  suo  quadro  man- 
canti di  trasparenza  e di  un  tuono  assai  freddo,  non  che  nelle  fabbriche  dell’antica 
basilica,  contrasta  con  il  brio  che  quelle  presentano  sul  vero.  La  parte  sinistra  del  quadro 
per  lo  contrario,  in  specie  i due  alberi  che  vedonsi  sul  davanti,  sono  trattati  con  forza 
vivacità  di  colore  e naturalezza , ed  addimostrano  le  belle  doti  di  che  il  sig.  Gelati 
è fornito. 

Il  quadro  rappresentante  la  veduta  della  Villa  Salviati  fuori  la  porta  S.  Gallo 
del  Sig.  Serafino  De  Tivoli  è molto  bene  composto,  ben  trovato  il  punto  di  vista,  e 
bella  la  distribuzione  dei  piani  variati  con  assai  felice  imitazione  della  natura,  e giusta 
distribuzione  di  luce.  Ciò  che  troviamo  da  osservare  nel  suo  quadro  è poca  varietà  di 

(t)  Gli  affreschi  rappresentanti  i fasti  della  vita  di  Pio  II,  furono  dipinti  da  Bernardino  Pinturicchio  nelle 
pareti  della  Libreria  del  Duomo  di  Siena  dietro  le  composizioni  e i cartoni  di  Raffaello,  e sembra  indubitato  che 
il  primo  quadro  in  cui  vedesi  Enea  Silvio  Piccolomini  che  passa  le  Alpi  col  Card.  Capranica  per  portarsi  al  Conci- 
lio di  Basilea,  sia  dipinto  da  Raffaello  medesimo. 


colore  e non  molta  diligenza  nel  trattare  i sassi.  Ben  si  riconosce  però  nel  di  lui  fare 
la  bella  scuola  alla  quale  ei  si  è formato,  scuola  ehe  ha  fondato  in  Toscana  l’illustre 
pittore  Ungherese  e dalla  quale  sono  usciti  dei  giovani  delle  più  liete  speranze. 

INTERNI.  Chiuderemo  la  nostra  rivista  sulle  pitture  esposte  nelle  sale  della  Pro- 
motrice coll’  interno  di  una  chiesa  di  cappuccini  al  lume  di  notte  del  sig.  Fabio  Bor- 
bottoni. Le  arcate  del  sacro  recinto  sostenute  da  pilastri  di  architettura  tra  il  bizantino 
ed  il  gotico  sono  avvolte  in  una  misteriosa  oscurità;  dal  vano  di  una  porta  situata  nel 
fondo  che  lascia  vedere  la  campagna  su  cui  la  luna  diffonde  il  suo  placido  lume,  entra 
un  raggio  dell’astro  notturno  che  si  spande  sul  pavimento  per  quanto  lo  comportino  le 
proporzioni  sciografiche.  Nella  sinistra  del  quadro,  dall’arcata  di  una  cappella  emana  un 
vibratissimo  lume  di  candele,  nascoste  da  un  mezzo  pilastro,  che  rischiara  di  un  tuono  assai 
caldo  la  circostante  parete,  alla  quale  è addossato  un  trittico,  e la  volta  dipinta,  e si 
diffonde  sul  circostante  piano,  sugli  oggetti,  e sui  frati  sparsi  pel  quadro  in  adorazione 
appiè  dell’altare,  ed  in  altre  posizioni  diverse.  Questa  scena,  questo  contrapposto  di 
lumi  serve  a dare  una  bella  illusione  al  dipinto  del  sig.  Borbottoni,  pregevole  per  l’ef- 
fetto, e per  la  verità  con  cui  sono  trattate  le  diverse  parti  che  lo  costituiscono,  in 
ispecie  la  parete  ed  il  girar  della  volta  della  cappella  illuminata,  colorite  con  invidiabile 
bravura.  E questo  sarebbe  riuscito  un  bel  quadro  se  le  linee  dell’architettura  non  fos- 
sero in  generale  cascanti,  e se  le  figure  dei  frati  fossero  state  eseguite  con  maggiore 
studio,  e maggior  correzion  di  disegno. 

Negli  altri  due  quadretti  del  medesimo  autore,  l’uno  rappresentante  l’interno  della 
maggior  chiesa  della  Certosa  di  Firenze,  l’ altro  quello  della  Chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella, si  riscontra  assai  confusione  nelle  singole  parti,  frastuono  di  colore  ed  uguale 
diffusione  di  luce  per  tutto  che  distrugge  l’illusione  prospettica,  ad  ottenere  la  quale  più 
delle  linee,  valgono  i contrapposti  e gli  effetti  svariati  di  luce.  Ciò  che  trovammo  assai 
da  commendare  furono  le  piccole  figure  introdotte  nell’Interno  di  S.  Maria  Novella, 
(continua.) 


FIRENZE.  — Il  Sig.  Giovanni  Stanghi  è stato  ammesso  nel  numero  degli  Accademici 
Pratici  de  11’  Accademia  Fiorentina  delle  Belle  Arti.  — Egli  ha  compito  il  suo  Paliotto  che 
stava  facendo  per  1’  Opera  del  Duomo,  che  al  presente  è a montarsi  dall’  argentiere,  e po- 
trà vedersi  quando  la  montatura  sarà  effettuata.  Questo  lavoro  è di  commissione  dei 
Sigg.  Gav.  Priore  Danti,  e Cav.  Priore  Matteoni.  L’  opera  è in  piastra  d’argento  cesel- 
lata a sbalzo,  con  emblemi  e ornativa. 

— 11  cinghiale  di  bronzo  che  serviva  ad  uso  di  fontana  sotto  le  Logge  di  Mercato 
Nuovo,  essendo  assai  danneggiato,  ne  è stato  rimosso  per  restaurarlo,  affidandone  la  com- 
missione al  R.  Fonditore  Papi,  e supplito  per  il  momento  da  un  pilastrino.  — La  fontana 
vi  fu  eretta  da  Ferdinando  II  de’  Medici,  ed  il  cinghiale  fu  eseguito  dal  Tacca  e copiato  da 
un  originale  greco  in  marmo  che  conservasi  nella  pubblica  galleria  degli  Uffizi. 

ROMA.  — La  Gazzetta  di  Roma  ha  pubblicato  la  statistica  delle  produzioni  di  Belle  Arti 
nell’  anno  1853.  Ne  risulterebbe  che  1’  esportazione  da  Roma  di  opere  d’  arte  moderne,  sa- 
rebbe stata,  pei  dipinti,  di  69,999  scudi,  e per  le  sculture  di  147,687.  Invece  T esporta- 
zione di  opere  d’  arte  antiche  sarebbe  stata  soltanto  di  13,349  scudi  in  quadri,  e 1463  scudi 
a titolo  di  studi. 

— Il  valente  scultore  romano  Obici  sta  modellando  una  statua  maggiore  del  vero 
rappresentante  San  Giovanni  Battista , che  dovrà  eseguire  in  marmo,  per  essere  situata  nel 
lato  opposto  a quella  del  famoso  Cristo  colla  Croce  di  Michelangelo  nella  Chiesa  della  Mi- 
nerva. Questo  lavoro  se  non  gli  produce  gran  lucro,  aggiungerà  fama  maggiore  al  suo 
nome.  Egli  è forse  troppo  incontentabile  con  se  stesso,  e fa  e distrugge,  e torna  fare,  ma 
ora  ne  pare  contento,  e porta  a termine  il  suo  modello. 

— L’  ultima  esposizione  al  Popolo  fu,  secondo  1’  ordinario,  piuttosto  povera  propor- 
zionatamente alla  moltiplicità  degli|  artisti  che  sono  in  Roma.  Siamo  sempre  allo  stesso; 
la  maggiòr  parte  di  loro  o non  espone,  o ciò  fa  nel  proprio  studio. 


i 


— Chierici.  Questo  distintissimo  pittore,  fa  continuamente  de’  quadretti  di  genere  , 
ma  non  tralascia  di  lavorar  per  la  gloria.  Ora  ha  quasi  ^ultimato  una  tela  grande  per 
Chiesa  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  nella  gloria,  ed  in  terra  S.  Lucia , S.  Apol- 
lonia, S.  Agata  e S.  Francesco  d’ Assisi.  Questo  dipinto  gli  manterrà  V onoranza  di  cui  gode 
dacché  eseguì  la  Cacciata  dei  Profanatori  dal  Tempio , ed  il  S.  Biagio  che  guarisce  il  fan- 
ciullo. Ora  Chierici  è fatto  Professore  di  S.  Luca  in  luogo  del  defunto  Silvagni. 

— Il  Sig.  Carlo  De  Paris  paesista  lavora  del  continuo,  benché  di  salute  molto  de- 
licata. Ultimamente  dipinse  la  Querce  del  Tasso  ora  schiantata  dalla  bufera  e solo  redi- 
viva nel  ceppo;  egli  ha  posto  vicino  a questa  l’insigne  poeta  dal  quale  ebbe  nome,  in  atto  di 
parlare  con  tre  frati  Girolamini,  dipinto  di  molto  merito  , ma  che  non  supera  gli  altri  da 
lui  eseguiti. 

— Coghetti  nella  estate  scorsa  ha  ridipinto  a fresco  la  cupola  della  Cattedrale  di  Ber- 
gamo che  aveva  già  dipinta  25  anni  indietro.  Ei  deve  dipingere  anche  i peducci  della 
medesima,  e ciò  nella  estate  prossima,  come  pure  un  altro  lavoro  nella  Cappella  del  Duca 
Scotti  ov’  è la  statua  di  S.  Pio  V di  Benzoni. 

— Podesti  ha  finito  colla  sua  solita  bravura  in  tali  soggetti,  due  quadri  grandi,  La 
nascita  ed  il  trionfo  di  Venere ; ha  replicato,  e molto  bene,  in  piccolo  la  gran  tela  L’assedio 
e la  liberazione  d’Ancona  dalle  armi  del  Barbarossa.  Ha  già  eseguiti  e fatti  eseguire  i ri- 
tratti in  grande  dei  Papi,  mi  si  dice  per  S.  Petronio  di  Bologna.  (da  lettera) 

BERLINO.  — In  questa  città  s’  istituì  un  comitato  al  fine  di  erigere  un  monumento  a 
Luigi  Tieck,  di  cui  la  letteratura  alemanna  ebbe  da  poco  tempo  a soffrire  la  perdita.  Tra 
i membri  del  comitato  c’  è anche  il  Barone  Humboldt.  11  monumento  si  comporrà  d una 
statua  colossale  in  bronzo,  da  modellarsi  da  Cristiano  Tieck  fratello  dell’  illustre  defunto, 
e che  sarà  collocata  in  una  delle  pubbliche  piazze  della  città. 

MISCELLANEA 

S.  E.  Il  Principe  Anatolio  Demidoff  ha  fatto  acquisto  della  mano  dell’  Illustre 
scultore  Bartolini  scolpita  dal  Sig.  Luigi  Cartei.  — Il  sig.  Pietro  Cheloni  intagliatore 
sta  per  dar  termine  alla  sua  gran  cornice  per  uno  specchio  d’  ordinazione  di  S.  E.  il 
Principe  Demidoff.  — Il  sig.  Francesco  Vagnetti  cesellatore,  sta  eseguendo  la  monta- 
tura di  un  fucile  a bassorilievo  in  acciaio  con  ornativa  e figure,  lavoro  pregevolissimo 
sullo  stile  delle  opere  di  simil  genere  di  Benvenuto  Cellini.  — Il  sig.  Luigi  Franzi  ha 
impreso  già  da  qualche  tempo  a pubblicare  in  litografia  la  serie  de’  ritratti  degli  uomini 
illustri  italiani  sì  antichi  che  moderni  che  trovansi  vendibili  al  di  lui  negozio  in  Via 
Calzaloli  N.  4.  presso  al  Bazar  Bonajuti.  Noi  raccomandiamo  agli  amatori  dell’  arte  e 
delle  memorie  italiane  questa  pregevole  collezione  giunta  ornai  fino  al  N.  di  105  ritratti, 
sì  per  incoraggire  il  sig.  Franzi  nella  sua  lodevole  e bella  intrapresa,  sì  per  promuo- 
vere la  diffusione  delle  glorie  nostre.  I ritratti  degli  artisti  fino  ad  or  pubblicati  sono, 
tra  gli  antichi  »•  Giotto,  Niccolo  Pisano,  Donatello , Brunelleschi , Michelangelo  Buonar- 
roti e Benvenuto  Cellini : tra  i moderni  » Bartolini,  Pianigiani , Jesi,  Sabatelli,  Benve- 
nuti, Gazzarrini,  Bezzuoli,  Toschi,  Ilayez.  Quanto  prima  saranno  pubblicati  quelli  dei 
Professori  Cav.  Francesco  Nenci,  e Pampaioni.  — - Siamo  lieti  di  potere  annunziare  che 
il  piano  diretto  al  nobile  scopo  di  rialzare  il  ramo  di  belle  arti  riguardante  i copiatori, 
va  prendendo  ogni  dì  più  .consistenza,  e già  una  deputazione  composta  di  artisti  ed  in- 
telligenti è stata  incaricata  di  provvedere  alle  basi  della  futura  società:  in  seguito  gli  svi- 
luppi. — Abbiamo  avuto  luogo  di  ammirare  nel  1.  Fascicolo  del  nuovo  utilissimo  e bel 
giornale  intitolato  La  Ricreazione  diretto  dal  Ch.  Ab.  Caselli,  delle  incisioni  in  legno, 
le  quali  nulla  hanno  da  invidiare  nè  in  finezza,  nè  in  gusto,  nè  in  precisione  alle  tanto 
rinomate  francesi.  La  Signora  Elvira  Pochini  è quella  che  con  tanta  bravura  e perizia 
da  opera  a tal  genere  d’ incisione.  Il  suo  nome  e 1’  arte  da  lei  esercitata  ci  fornirà  su- 
bietto a scrivere  nell’  avvenire.  — È stato  di  passaggio  in  Firenze  d’  onde  è partito  la 
settimana  passata  per  recarsi  in  patria,  il  Sig.  Bertini  distinto  pittore  milanese,  il  quale 
è 1’  unico  che  abbia  ritrovato  il  modo  di  dipingere  i vetri  all’uso  antico,  ed  i cui  lavori 
furono  ammirati  nella  mondiale  esposizione  di  Londra.  Egli  era  di  ritorno  da  Roma  ove 
ebbe  molte  commissioni  in  specie  per  le  finestre  della  Chiesa  della  Minerva:  ricevè 
anche  ordinazioni  per  diverse  chiese  della  Toscana.  — Quest’oggi  (25)  è stato  situato 
in  una  delle  nicchie  esterne  degli  Uffìzi  il  gesso  della  statua  di  Giovanni  delle  Bande 
Nere , opera  dello  scultore  Sig.  Guerrazzi. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 
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E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  s>’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  v:a  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — * all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’  anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  BPmolo. 


PENSIERI  SULL'  ARCHITETTURA 


DI  F.  D.  B. 


ORIGINE  E PROGRESSI  DELL’  ARCHITETTURA 

[continuazione  V.  N.  4) 

^ architettura  è quasi  una  gigantesca  pianta  che  ab- 
^ braccia  un  vasto  suolo  con  le  radici,  mollo  cielo  coi 
rami;  non  cresce  se  non  in  terreno  ancor  vergine, 
fecondato  da  una  selvagia  e traboccante  forza.  Fio- 
riva perciò  nell’evo  eroico  dell’Asia,  delUEtruria  e 
della  Grecia,  in  quello  dell’  Europa  moderna.  Se  oltre 
si  estende,  la  nutre  un’  unità  religiosa  o nazionale, 
restando  sempre  essenzialmente  una.  Si  ritira  altri- 
menti, e gli  artisti  senza  ordine,  senza  guida,  senza 
scopo,  si  gettano  nell’  imitazione  del  passato.  Allora 
il  tempo  della  creazione  è finito. 

Ma  sempre  a ciò  gradatamente  si  giunge.  Quando  Y unità  teocra- 
tica minaccia  di  sciogliersi , essa  rallenta  il  corso  , spiega  nuove  tendenze, 
restringe  la  vastità  delie  sue  proporzioni , s’ innalza  meno  terribile  e meno 
sublime,  toglie  il  velo  ai  suoi  simboli,  e al  volgo  profano  che  s’affollava 
nell’  atrio  spalanca  la  soglia  misteriosa , e concede  che  visiti  e ammiri 
venerando  l’ interno,  dove  parlavano  gli  oracoli  e i sacerdoti,  custodi  segreti 
della  scienza.  Allora  la  specie  umana  non  è più  giovane;  ogni  famiglia  ha 
già  una  serie  di  avi,  ne  racconta  le  gesta  e ne  vanta  le  tombe  ; ogni  nazio- 
ne ha  spiegato  uno  stendardo  e canta  il  nome  di  patria , valicate  quelle 
montagne,  passato  quel  fiume  ci  è un  altro  paese,  un’altra  nazione,  paese  e 
nazione  nemici.  L’  arcano  religioso  più  non  sussiste,  e sta  dileguandosi  pure 


r arcano  politico.  Lo  scettro  non  appartiene  più  ad  una  sola  famiglia  venuta 
di  prole  divina  ; il  popolo  e i nobili  nomineranno  un  re , dividendosi  tra  di 
loro  le  magistrature;  que’  che  si  dicono  cittadini  hanno  diritto  di  correre  al- 
Farme  e di  morire  per  la  patria.  All’unità  ieratica  è dunque  successa  un’unità  na- 
zionale. E T architettura  vola  a Tiro,  a Siracusa,  a Corinto,  a Cartagine,  a 
Roma.  Ingentilisce  le  forme,  chiama  la  scultura  e la  pittura  a compiere  gli 
abbellimenti  delle  opere  sue , cui  solleva  alla  maestà  delle  repubbliche  e ai 
piaceri  del  popolo;  dispensa  premi  agli  eroi  salvatori  della  patria,  ne  racco- 
glie le  ceneri,  ne  disegna  le  tombe;  alla  scultura  comanda  che  ripeta  le  loro 
sembianze  e le  collochi  su  quel  monumento.  L’  arte  statuaria  perciò  è quasi 
conseguenza  dell’  architettonica , mentre  F uomo  passa  dall’  esterne  cose  ad 
esaminare  sè  stesso;  questa  rappresenta  la  forza  unita  dei  re  e delle  nazioni, 
quella  la  forza  singolare  dell’  uomo;  se  F una  toglie  i suoi  tipi  alla  natura 
inorganica  e vegetale,  F altra  non  può  che  toglierli  alla  natura  animale. 

Benché  fra  loro  differiscano  tanto,  la  scultura  tuttavia  manifesta  F ori- 
gine sua  e l’influenza  della  sorella  maggiore,  tentando  ne’ primi  tempi  riva- 
leggiare con  essa  di  mole.  Ora  informa  un  colosso , tra  le  gambe  del  quale 
trapassano  le  navi  a gonfie  vele;  ora  intende  tagliare  nel  monte  Athos  un  gi- 
gante che  posi  i piedi  sulla  pianura  e nasconda  fra  le  nuvole  il  capo  subli- 
me; ora  d’un  altro  monte  proponsi  di  fare  una  statua  più  smisurata  che  versi 
un  fiume  dall’  una  palma  e sostenga  una  città  coll’  altra;  non  avvi  archeologo, 
e viaggiatore  che  non  conosca  taluna  deli’  enormi  reliquie  quà  e là  rovesciate 
lungo  i deserti  dell’Affrica,  un  dorso  o una  testa  di  quei  colossi  eretti  dai  se- 
coli più  remoti,  abbandonati  allo  stupore,  all’investigazione  de’  secoli  nostri , 
che  nemmeno  bastano  a sollevarne  i frammenti.  ( continua ) 

RESTAURO  DELL’ANTICO  PALAZZO 

DEL 

CAPITANO  DEL  POPOLO  IN  SIENA 

eseguito  sull’  antico  disegno  dall’  Architetto  Giulio  Rossi 
per  commissione  dell’  attuai  possessore  sig.  Eduardo  Ghotim>elli  de’  Santi. 


( Continuazione  e fine  V.  N.  4) 


opo  quest’  epoca  fino  all’  estinzione  della  famiglia  Pecci 
nei  primi  anni  del  secolo  presente  questo  Palazzo  non  subì 
cambiamenti  essenziali,  ma  suddiviso  fra  gli  eredi,  fu  ven- 
duto a diversi  acquirenti.  (1) 

La  parte  corrispondente  alla  via  che  conduce  al  Duo- 
mo e che  dall’  antica  dimora  dei  Capitani  del  Popolo  tut- 
tora si  chiama  la  Via  del  Capitano , fu  acquistata  dal  Si- 
gnor Binaldo  Pantanelli,  che  la  rimodernò  riducendola  a 
casa  di  speculazione,  apportando  non  piccoli  guasti  alla  sua  primiera  maestà. 
Chiuse  a metà  le  luci  delle  antiche  finestre  gotiche  e ne  fece  scarpellinare  le  colon- 
nette di  marmo  consumandone  una  quarta  parte  per  incastrarvi  i telari.  Nel- 
l’area dell’antico  sontuoso  cortile,  lasciando  un  meschino  ingresso,  vi  fabbricò 

(1)  Fra  questi  fu  un  Prete  Grotlanelli,  della  stessa  famiglia  del  Sig.  Eduardo:  che  Bnì  di  sfigurarlo  nel- 
P interno  riducendo  a piccoli  quartieri  le  antiche  grandiose  sale. 


mi  quartiere,  a dar  luce  al  quale  fece  otto  aperture  nella  facciata  fra  gli 
archi  delle  porte  ed  il  cornicione  sotto  le  finestre  gotiche  rompendo  sette  archi 
delle  porte  medesime,  collocandovi  nel  centro  un  balcone  che  contribuì  a seni- 
prepiù  deturpar  i’edifizio.  Restaurò  i merli  e benché  fra  gli  archetti  che  li  sorreg- 
gevano fossero  state  aperte  tre  finestre,  ancora  il  palazzo  conservava  le  tracce 
della  grandiosa  idea  primitiva. 

Passato  in  proprietà  di  altri  padroni,  uno  di  essi,  il  Sig.  Dottor  Valerio 
Castellini,  distrusse  i merli  per  servirsi  del  materiale  per  i tramezzi  di  nuovi 
quartieri  da  lui  aggiunti,  a dar  luce  ai  quali  aprì  altre  finestre  rompendo 
le  mensole  degli  archetti  che  avevano  retto  i merli  da  lui  abbattuti,  ed  una 
nuova  ne  praticò  allo  stesso  livello  delle  gotiche,  riducendo  a ventinove  le  fine- 
stre di  una  facciata  a cui  l’antico  Archittetto  ne  avea  destinate  venti  di  meno. 

Tale  era  lo  stato  nel  quale  i nostri  coetanei,  i discendenti  dei  Saivani, 
dei  Salimbeni,  dei  Piccolomini,  dei  Tolomei  e di  tante  illustri  famiglie  ( i cui 
nomi  soli  bastano  a formare  la  gloria  di  una  città  per  averla  fatta  monta- 
re in  fama  nei  secoli  andati)  avean  ridotto  il  palazzo  del  Capitano  del  Popolo, 
allorquando  veniva  in  proprietà  del  Sig.  Edoardo  Grottanelli  de’  Santi  che 
nell’  aprile  decorso  faceva  porre  mano  al  restauro  di  quell’  edifizio  sì  defor- 
mato , affidandone  la  cura  al  giovane  architetto  senese  Sig.  Giulio  Rossi , il 
quale  non  risparmiando  studj,  cure  e fatiche,  per  corrispondere  a tale  diffi- 
cile incarico,  insieme  al  committente  raccomandava  il  suo  nome  a quelle  vene- 
rande pareti  nell’interno  delle  quali  per  qualche  secolo  eransi  rette  le  sorti 
della  repubblica,  si  eran  gelosamente  custoditi  intatti  i suoi  diritti , e d’  onde 
i gonfaloni  dei  terzi  erano  usciti  circondati  da  selve  di  picche,  e vi  erano 
rientrati  trionfanti  in  mezzo  agli  applausi  dei  vincitori. 

Breve  è la  esposizione  dei  lavori  che  l’architetto  attorno  vi  fece  in  sì  corto 
volger  di  tempo , avvegnaché  nell’  Agosto  avesse  già  condotto  a termine  la 
facciata.  Furono  primieramente  murate  le  antiche  finestre,  distruggendo  le 
suddivisioni  che  erano  state  fatte  nelle  antiche  sale,  in  una  delle  quali  nell’at- 
terrare  una  soffitta  fu  trovata  tra  questa  ed  un  palco  che  mostrava  non  essere 
stato  anteriore  al  1600,  una  Immagine  della  Vergine  dipinta  a fresco,  prege- 
vole più  per  antichità  che  per  merito  artistico,  apparendo  opera  del  secolo  XIV. 
Furono  in  seguito  chiuse  le  finestre  con  cui  il  Sig.  Castellini  aveva  finito  di 
crivellare  la  parte  superiore  della  facciata,  rifatte  le  mensole  e gli  archetti, 
che  di  36  erano  rimasti  a soli  19  interi,  ed  infine  riedificati  i merli.  Demoliti 
i lavori  del  Pantanelli  si  ritrovarono  le  antiche  volte  del  cortile  che  tornò  in 
tutta  F antica  sua  maestà:  le  porte,  da  otto  che  erano  furono  ridotte  a nove 
ponendole  in  linea  perpendicolare  colle  finestre,  chiudendone  quattro  con  bat- 
tenti fatti  sul  modello  di  quelli  del  Palazzo  della  Comune,  e riserbandone  cin- 
que a dare  aria  all’  interno,  munite  fino  a un  certo  punto  d’ inferriate  con  in 
mezzo  lo  stemma  del  popolo  senese,  il  leone  rampante,  che  vedesi  pure  effi- 
giato negli1  scudi  di  pietra  della  quarta  e della  sesta  porta  in  luogo  dèli’  occhio 
che  è praticato  nelle  altre.  Quattro  scudi  parimente  di  pietra  con  altrettanti 
stemmi  sono  disposti  due  per  lato  alle  estremità  del  corpo  della  fabbrica,  ed 
un  quinto  è situato  in  mezzo,  ov’  è scolpita  1’  arme  gentilizia  dei  Grottanelli, 
Nella  parte  superiore  entro  il  vuoto  di  ciascun  archetto  è dipinta  a buon  fre 
sco  l’ insegna  dei  Capitani  del  Popolo  che  han  risieduto  in  quel  palazzo,  coi 
nomi  della  famiglia  cui  appartennero,  e 1’  anno  del  loro  ufficio,  posti  alla 
estremità  delle  mensole,  e scritti  in  caratteri  gotici.  (2) 

(1)  Riportiamo  questi  nomi  quale  importante  documento  cronologico  della  storia  senese.  I registrati  sotto  gli 
stemmi  sono:  — 1359  Pallavicini.—  4362  Pio  Lodovico  e Orsini.  — 4363  Malaspina.—  4365  Da  Bigliano.—  4366  Della 
Staffa. — 4368  Luzio  Orsini.  — 4369  Da  Campello.  — 4370  Da  Mignano.  — 4372  Del  Fiesco.  — 4376  De  Doc* 
ci.  — 4377  Bosio  Sala.  — 4378  Galaazzi.  — 4379  Cancellieri.  —,  4380  Galeazzi  e Villafranca.  — 4381  Piati.  — 


Nè  furono  trascurate  tutte  quelle  particolarità  che  servivano  a distia 
guere  i nobili  palazzi  privati  o pubblici , adornandone  1*  esterno  con  campa- 
nelle e fermagli  per  le  bandiere,  ed  una  lanterna  di  ferro  di  semplice  ma  ele- 
gante disegno,  posta  alla  terza  finestra. 

Tali  sono  i lavori  per  cui  il  Signor  Grottanelli  si  è meritato  bene  della 
patria,  e l’Architetto  Rossi  si  è distinto  coll’  opera  sua.  Noi  però,  per  non  re- 
cedere dai  nostri  principj,  non  possiamo  astenerci  dal  fare  qualche  osser- 
vazione su  questo  restauro  d’altronde  bellissimo,  ma  che  avremmo  desiderato 
fosse  stato  un  po’  più  fedele  a quello  che  rimanevane  dell’  antico. 

Principale  mancamento,  secondo  noi  la  pensiamo,  si  fu  il  ridurre  a nove 
le  otto  porte  che  l’antico  architetto  vi  avea  fabbricate,  e il  fare  ricorrere  i sesti 
acuti  di  queste  a piombo  di  quelli  delle  finestre,  togliendo  ai  sodi  quella  irre- 
golarità che  formava  la  distintiva  caratteristica  dell’  architettura  del  medio 
evo.  In  qualunque  altra  opera  architettonica  la  simetria  deve  essere,  è ben  vero, 
in  una  fabbrica  il  primo  elemento  dopo  la  solidità  ; in  specie  ove  s’ introdu- 
cano ordini,  i quali  resultando  da  proporzioni  stabilite,  non  possono  riuscire 
che  difettose  e disaggradevoli  all’  occhio  ove  qualcuna  ne  manchi.  Ma  nel  caso 
nostro  è precisamente  tutto  al  contario.  Gli  antichi  neH’innalzare  le  loro  fab- 
briche non  miravano  che  ad  esprimere  un  grandioso  concetto,  a fare  una  mole 
imponente,  le  cui  parti  fossero  bensì  decorate  cogli  ornamenti  che  richiedeva 
il  gusto  del  tempo,  ma  ponendo  quasi  uno  studio  nel  fuggire  ciò  che  sentisse 
di  simetria. 

E qui  credo  inutile  perdersi  in  discussioni  intorno  alla  ragione  delia 
massima  che  governava  gli  architetti  di  quell’epoca,  quando  il  fatto  ed  i mo- 
numenti che  abbiamo  stanno  a dimostrare  tal  verità.  Nè  abbiamo  d’  uopo  di 
moltiplicare  esempj  in  proposito,  giacché  quasi  tutte  le  più  celebri  fabbriche 
di  quei  tempi,  ci  presentano  i caratteri  stessi.  Il  Palazzo  Vecchio  e il  Palazzo 
degli  Otto,  che  tutti  gli  altri  della  Toscana  sorpassano  in  grandezza  e in  cele- 
brità, le  Chiese  di  S.  Croce  e di  S.  Maria  Novella,  ci  addimostrano,  quelli  colle 
loro  finestre  e colle  lor  porte  situate  irregolarmente  e senza  alcuna  simetria, 
e queste  coi  loro  immensi  archi  promiscuamente  più  stretti  e più  larghi,  tal 
verità  incontrastabile;  per  il  che  siamo  d’  avviso  che  se  volessimo  introdurre 
la  simetria  nelle  parti  di  quegli  edifizj,  li  vedremmo  spogliati  della  loro  impo- 
nenza e di  quel  carattere  di  severità  che  tanto  li  fa  ammirati. 

il  Palazzo  degli  Squarcialupi  dunque,  fino  dalla  sua  prima  edificazione 
efa  improntato  del  carattere  che  dominava  in  quel  tempo,  e da  ciò  derivava  la 
irregolarità  dei  vani  delle  sue  otto  porte  e la  sproporzione  che  si  verificava  nei 
sodi;  sproporzione  sensibilissima  se  si  confronti  il  secondo  di  quelli  dalla  parte 
del  Duomo  che  era  il  più  stretto  di  tutti,  col  quarto  che  eccedeva  di  gran 
lunga  gli  altri  in  larghezza;  dal  che  ne  concludiamo  che  a mantenergli  il  suo 
tipo,  ne  sarebbe  meglio  piaciuto  vedere  il  palazzo  restaurato  seguendo  le 
tracce  di  ciò  che  restava,  acciocché  si  potesse  dire  veramente  restauro,  piut- 
tosto che  riduzione.  (1) 

Abbiamo  francamente  esposto  la  nostra  opinione  al  bravo  Rossi  affin- 
chè (se  egli  la  crede  giusta)  possa  farne  suo  prò  in  lavori  di  simil  genere 
che  ci  auguriamo  dopo  questa  bella  prova  gli  verranno  commessi  in  gran 

1382  Ordellaffi.  — 1383  Da  Pignano — 1384  Malaspina.  1385  Gonzaga.  — 1389  Da  Fermo.  — 1391  De  Sardi.— 
1395  Invigiati.  — 1396  Pustierla.  1398  Trotti.  — 1399  Mirandola.  — 1403  Modiliana  e Monforte.  — 1404  Co- 
lonna. — 1406  Aragona.  — 1407  De  Docci.  — 1409  Della  Pergola.  — 1413  Da  Mirandola.  — 1414  Arlato.  — 
4415  Prugnano. 

1 4)  Alcuni  hanno  osservato  esser  dipinte  con  tuoni  troppo  forti  le  armi  dei  Capitani  di  Popolo  sotto  gli 
archetti,  e con  non  molta  ragione  figurate  in  rilievo.  Ma  queste  sono  mende  lievissime  che  il  tempo  correggerà;  inol- 
tre che  troppo  grave  e fuori  dello  stile  del  fabbricato  sia  1’  arma  Grottanelli  posta  nel  mezzo;  ma  noi  sappiamo  che 
il  proprietario  stesso  a quella  ne  sostituirà  una  più  adatta. 


numero,  giacché  molti  son  gli  edifizj  ed  i monumenti  che  reclamano  di  esser 
tolti  dallo  squallore  in  che  giacciono  abbandonati  (1),  tanto  più  che  i Senesi 
attendono  con  desiderio  di  vedere  che  il  generoso  esempio  dei  Sigg.  Buonsi- 
gnori,  Bandini  e Grottanelli , che  hanno  posposto  F interesse  all’  amore  del- 
l’arte  e all’ adornamento  della  loro  città,  desti  nobile  gara  di  emulazione  tra 
i nobili  e gentiluomini  i quali  sentono  la  riverenza  dovuta  alla  veneranda  me- 
moria degli  avi».  (2)  moschi 


MAGA  ARTISTICA  FIORENTINA 


divista  dii  alcune  opere  di  IPittura  e Scultura 
esposte  nelle  Sale  della  Società  promotrice  di  Bielle  Arti  in  Firenze 


( Continuazione  e fine  V.  N.  2,  3,  4) 

SC1JLT1JEA.  — «Carici  luigi.  WJna  WtzMinn.  — Casaglàa  Giovanni.  WJn  Catmninetto 


povera  e deserta  1’  esposizione  della  Promotrice  per  la 
parte  della  pittura,  ben  doveva  esserlo  di  più  per  la  scultura,  at- 
tesoché questa  siasi  sempre  meno  di  quella  prodotta,  o per  le 
spese  più  gravi  che  le  sono  inerenti,  o perchè  gli  scultori  abbia- 
no più  ragione  dei  pittori  di  sperare  difficili  e rare  le  vendite  dei 
loro  lavori,  per  guisa  che  questa  volta  non  abbiamo  da  parlare  che 
di  una  sola  figuretta  in  gesso  modellata  dal  Signor  Luigi  Cartei 
rappresentante  una  fanciullina  che  scherza  con  una  colomba , e di 
un  ricco  camminetto  scolpito  in  marmo  dal  Signor  Giovanni  Casaglia. 

Allorquando  lo  scultore  ha  compiuto  il  modello  in  plastica , noi  non  crediamo 


(4)  Notammo  non  ha  molto  in  Siena  degli  edilìzi  e dei  monumenti  che  malgrado  i vandalismi  che  hanno 
dovuto  soffrire,  presentano  ancora  delle  tracce,  secondo  le  quali  potrebbero  essere  con  successo  ripristinati.  — Tali 
sono  a cagion  d'  esempio:  la  fabbrica  di  fronte  alla  Costarella  edificata  nel  secolo  XIII  dai  Fortarrighi  (?)  la  cui 
parte  inferiore  di  pietre  costituiva  un  tempo  un  loggiato  al  di  sopra  del  quale  s’ innalzavano  due  piani  con  una 
linea  di  amplissime  finestre  gotiche  a due  colonnette,  disposte  quattro  per  piano  ; grandiosi  merli  che  giravano  per 
tre  lati  della  fabbrica  davan  termine  a quell’  edilìzio,  ora  deturpato  da  balconi,  mezzanini  , divisioni  e suddivisioni, 
ed  altri  simili  sconciamenti.  All’  antico  e celebre  palazzo  Turchi,  ora  Piccolomini-CIementini  di  fronte  alla  Posta, 
furono  tolte  le  colonne  dalle  finestre,  e ne  fu  ricoperta  la  bella  struttura  di  pietre  e mattoni  con  un  barbaro  strato 
di  calcina  chiudendo  anche  i merli  e sottoponendoli  al  tetto.  Nel  palazzo  pubblico,  nella  Piazza  del  Campo,  uno  dei 
sontuosissimi  edilìzi  del  medio  evo,  fu  chiuso  il  magnifico  ed  imponente  cortile  ridotto  al  presente  per  uso  di  ma. 
gazzini  e di  accesso  al  teatro..  Era  questo  ricco  al  pari  di  quelli  del  palazzo  degli  Otto  di  Firenze  , per  lunga  serie 
di  armi  scolpite  in  pietra,  pitture  pregevolissime,  ed  eleganti  forme  architettoniche.  Innanzi  l’anno  1759  vi  si  vede- 
vano sempre  le  residenze  ove  in  tèmpo  della  repubblica  si  rendeva  ragione,  agitandovisi  quei  giudizi  che  si  vole* 
vano  pubblici.  Nella  facciata  sono  state  aperte  diverse  finestre  di  varia  forma,  tutte  però  fuori  di  stile.  I danni 
fatti  nell'interno  di  questo  gran  monumento  per  adattarlo  al  comodo  degl’impiegati  sono  tali  e tanti  da  potersi  ma- 
lagevolmente enumerare.  Altro  locale  su  cui  dovrebbero  esser  volte  le  cure  dei  cittadini  Senesi  è il  claustro 
di  S.  Francesco  che  racchiude  memorie  e monumenti,  la  conservazione  dei  quali  dovrebbe  stare  a cuore  delle  famiglie 
più  illustri.  Sono  ne!  volgere  di  pochi  anni,  dopo  l’abbandono  di  quel  convento,  deperite  affatto  le  tombe  dei  Picco- 
lomini  una  delle  quali  è nell’atrio  vicino  alla  porta  d’ingresso  del  chiòstro,  opera  1300,  a!  pari  di  un  altra  della 
famiglia  Salimbeni,  ed  una  bellissima  porla  ehe  mette  dal  chiostro  nella  Chiesa,  apertavi  dal  celebre  Cardinale  Ric- 
cardo Petroni  nel  1336.  In  varii  luoghi  di  questi  chiostri,  ridotti  a officine,  caduto  lo  strato  di  bianco  si  sono 
scoperte  pitture  pregevolissime.  — Nè  più  lungamente  ci  estenderemo  a porre  sottocchio  tali  spiacevoli  fatti,  perchè 
troppo  doloroso  è il  vedere  la  indifferenza  con  cui  si  sopportano  simili  devastazioni,  alle  quali  non  di  rado  danno 
opera  non  che  i possessori  degli  stabili,  gli  architetti  medesimi, 

(*2J  Ci  viene  assicurato  che  il  proprietario  dell’antico  Palazzo  de’  Tolomei  sia  venuto  nella  determinazione 
di  rimetterlo  nell’antico  stato,  e veduta  la  bella  prova  che  di  se  ha  dato  l’architetto  Giulio  Rossi,  sia  per  allogarne 
a lui  la  commissione.  E noi  gli  facciamo  le  nostre  congratulazioni  sì  pel  nobile  divisamente,  sì  per  la  scelta  da 
Ini  fatta  del  restauratore. 


andare  errati  se  lo  consideriamo  come  il  pittore  che  abbia  preparato  il  cartone  del  suo 
quadro;  perocché  se  questi  ha  quindi  la  tela  che  lo  aspetta  per  ricevere  e rendere  in 
tutto  lo  splendore  di  una  vivace  illusione  il  pensiero  fissato  nel  disegno  , quegli  ha  il 
blocco  che  reclama  di  essere  informato  dal  modello  già  in  pronto,  di  riprodurlo  scru-* 
potosamente  ed  eseguire  dappresso  il  confronto  col  vero  ciò  che  in  plastica  è stato 
abbozzato,  e di  renderlo  corretto  ed  avvivato  da  quel  tocco  che  difficilmente  potrebbe 
spiegarsi,  ed  il  cui  segreto,  noto  soltanto  all’  artista,  esiste  tra  il  pennello  e la  tela,  tra 
il  marmo  e lo  scalpello. 

In  questa  ipotesi  la  critica  può  più  liberamente  esercitare  il  suo  ministero,  giac- 
ché ricorrendo  nei  lavori  incompleti  qualche  difetto,  riesce  agevole  1’  emendarlo,  e gli 
artisti  stessi  debbono  sentire  con  maggiore  interesse  le  osservazioni  di  essa  prima  che 
Se  loro  opere  siano  definitivamente  eseguite,  essendo  talvolta  in  qucst’ultima  condizione 
quasi  impossibile  operare  la  benché  minima  correzione. 

Convinti  di  questa  massima,  ci  faremo  a parlare  della  Puttina  del  Cartei  con 
tutta  franchezza,  certi  che  egli  vorrà  dare  al  nostro  giudizio  quel  valore  che  crederà 
doversi  questi  meritare. 

Il  soggetto  da  esso  rappresentato  offriva  invero  poca  o punta  originalità,  dacehè 
innumerevoli  ormai  siansi  rese  le  Bambine  dalle  colombe , e gli  Amori  di  tutti  i generi 
e di  tutte  le  specie;  ma  è per  una  dura  condizione  della  statuaria  che  1’  artista,  quando 
si  accinge  a fare  di  elezione,  si  trova  costretto  a trincerarsi  dietro  la  minore  spesa,  ed 
a prodursi  secondo  il  solito  con  un  lavoro  di  poca  mole  ; allora  rovesciato  poco  più 
poco  meno  un  soggetto  digià  trattato,  non  gli  resta  che  a raggiungere  per  quanto  gli  è, 
possibile  la  eccellenza  della  forma,  sfoggiare  nelle  più  piccole  parti  e nell’  esecuzione  , 
farsi  insomma  distinguere  per  il  lato  materiale  e della  pratica,  poiché  per  quella  spiri- 
tuale o del  concetto  si  è trovato  a riuscire  imitatore. 

Fatta  adunque  astrazione  dalla  idea,  la  figurina  del  Cartei  è nella  sua  totalità 
lodevole,  non  tanto  per  1’  insieme  quanto  ancora  per  la  composizione.  Seduta  sul  ter- 
reno ella  è in  atto  di  mostrare  ad  una  colomba  che  le  sta  dappresso,  un  uovo  che  le 
ha  tolto  dal  covo  e ciò  con  un  moto  scherzevole  e fanciullesco,  poiché  lo  tiene  con  una 
manina  alzata  come  per  fare  imbizzire  la  bestiuola  che  sembra  domandarglielo. 

La  testa  è graziosa,  spirante  una  singolare  vivacità,  piena  di  espressione,  mo- 
dellata con  verità  e freschezza;  il  qual  pregio  resulta  ancora  in  alcune  altre  parti  del 
corpo,  come  a cagione  di  esempio  nelle  braccia  e nelle  gambe,  la  cui  mollezza  e ro- 
tondità ci  ricordano  certi  putti  fiamminghi  bellissimi , di  ignoto  autore , che  abbiamo 
avuto  occasione  di  ammirare  le  tante  volte.  Il  Cartei  però  ha  fatto  appunto  come  il 
pittore  che  stancatosi  del  cartone  lo  lascia  dopo  avere  stabilito  1’  insieme  per  mettersi 
sulla  tela;  egli  ha  corso  il  suo  modello,  sapendo  forse  di  doverlo  riprodurre  in  marmo, 
cosicché  , eccettuata  la  testa , questo  manca  in  generale  di  essere  particolarizzato  e di 
esecuzione.  Ma  noi  che  sappiamo  benissimo  come  egli  tratti  il  marmo,  che  abbiamo  ve- 
duti altri  suoi  lavori  eseguiti  per  guisa  da  non  poter  desiderare  di  più , lo  attendiamo 
là  ad  emendare  questo  volontario  errore , poiché  sappiamo  altresì  che  egli  non  manca 
d’  intelligenza,  d’  ingegno  e di  amore  per  1’  arte,  della  quale  egli  ha  dato  ancora  un 
opera  che  ha  lasciato  in  noi  il  desiderio  di  vederla  compiuta  con  quella  diligenza  che 
essa  merita  per  i molti  suoi  pregi. 

Venendo  ora  a parlare  del  lavoro  del  CasaCxLia  dobbiamo  dire  per  amore  del 
vero  che  nel  suo  genere  egli  è una  magnifica  cosa,  riguardata  specialmente  per  il  lato 
dell’  esecuzione.  Un  gran  frontone  sostenuto  sul  davanti  da  due  colonne,  e nell’  in- 
dietro da  due  pilastri,  tutto  doviziosamente  adorno  di  fiori  , di  foglie,  di  figurine  e 
d’ intagli  compongono  il  camminetto  scolpito  in  marmo  statuario  e con  una  tal  diligenza 
da  meritarsi  1’  attenzione  degli  artisti  e degli  amatori.  Noi  non  faremo  qui  una  minuta 
descrizione  di  quel  gran  lavoro  perocché  riuscirebbe  forse  tediosa,  essendo  astretti 
sempre  ed  in  ogni  sua  parte  ad  elogiare;  concluderemo  con  dire  che  quanto  ad  esecu- 
zione, dopo  di  questo  resta  impossibile  desiderar  di  più.  Non’  ostante,  poiché  non  havvi 
umana  opera  perfetta,  questa  a taluno  è sembrata  difettosa  nel  disegno  architettonico, 
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comparendo  il  frontone  troppo  pesante  in  confronto  delle  esili  colonnette  che  Io  sosten- 
gono, non  che  mancante  di  artistico  raziocinio,  laddove  Io  scultore  contro  il  buono  stile 
del  bassorilievo,  ha  staccato  totalmente  il  braccio  di  quei  due  amori  scolpiti  negli  spec- 
chietti laterali  del  frontone;  la  quale  opinione  rendiamo  quale  1’  abbiamo  raccolta , non 
essendo  noi  in  gran  parte  che  1’  eco  del  pubblico  o degli  artisti.  Bello  però  è il  fre- 
gio di  mezzo,  ed  i fiori  che  figurano  nei  pilastri  bellissimi,  i quali  per  essere  nascosti 
dietro  le  colonnette  non  si  godono  quanto  si  meriterebbero  per  la  verità,  per  Io  stile  e 
per  Y artifìcio  con  cui  sono  espressi;  talché  noi  non  crediamo  mostrarci  adulatori,  se 
vogliamo  il  Casaglia  ritenere  per  uno  dei  pochi  che  fanno  tra  noi  rivivere  1’  ornativa 
del  decimoquarto  e decimoquinto  secolo.  E.  i». 


CONCORSO  STRAORDINARIO  PER  BASSO  RILIEVO  IN  PLASTICA 

In  rapporto  a ciò  che  annunziammo  nel  nostro  N.  3 leggiamo  nel  Monitore  del  dì  31 
Gennaio  p.  p.  la  seguente  dichiarazione  della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti  in  Firenze. 

Nell’  Adunanza  tenuta  il  dì  29  gennaio  dalla  Commissione  Dirigente  la  Società  Pro- 
motrice, il  sig.  Ignazio  Villa  Vice-presidente  della  medesima  ha  offerto  per  sua  largizione 
privata  un  premio  consistente  in  una  delle  medaglie  d’  argento  della  Società  in  France- 
sconi  50  all’  autore  del  miglior  bassorilievo  che  sarà  presentalo  alla  Esposizione  Solenne 
del  giugno  p.  a.  alle  seguenti  condizioni. 

Il  bassorilievo  eseguito  in  gesso  nelle  dimensioni  di  Braccia  1 soldi  17  per  larghezza, 
e soidi  19  per  altezza,  dovrà  rappresentare  L’Italia  che  circondata  dalle  Scienze  e dalle  Arti 
della  Musica  della  Poesia  e del  Disegno  , riceve  corone  di  gratitudine  e d’ omaggio  dalle 
nazioni  straniere.  Dovrà  essere  consegnato  alle  Sale  della  Società  dentro  tutto  il  dì  30 
maggio  p.  a.  accompagnato  da  una  scheda  con  un’  epigrafe  che  gli  serva  di  contrasse- 
gno e che  sia  ripetuta  sopra  una  lettera  sigillata  contenente  il  nome  e il  domicilio  dell’autore. 
Potrà  concorrere  ogni  artista  esercente  la  professione  in  Toscana.  Una  Commissione  spe- 
ciale di  artisti  nominati  dalla  Commissione  Dirigente  assegnerà  il  premio.  Il  bassorilievo 
premiato  viene  dal  sig.  Villa  destinato  in  dono  alla  Società  che  lo  conserverà  nelle  sue 
sale  e,  in  caso  di  merito  straordinario,  potrà,  volendo,  farne  eseguire  il  disegno  e l’incisione. 

Inoltre  il  sig.  Villa  destina  altri  Francesconi  150  all’acquisto  di  uno  o più  quadri  sto- 
rici di  sua  scelta  tra  quelli  che  saranno  presentati  alla  detta  esposizione. 

Di  tanto  la  Direzione  dà  pubblico  avviso  perchè  scultori  e pittori  possano  appre- 
starsi a corrispondere  alle  generose  offerte  del  benemerito  promotore. 

Dalle  Sale  della  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  li  30  Gemajo  183 4. 

Il  Segretario  e.  hiiibìies&b 

Il  sig.  Villa  ha  prescelto  il  bassorilievo , essendo  questa  parte  della  scultura  inte- 
ressante non  meno  di  quella  che  si  occupa  del  tondo  rilievo  non  molto  universalmente  pra- 
ticata, ed  a torto,  potendosi  essa  riguardare  come  la  pittura  dell’  arte  scultorica.  Questo 
tratto  del  sig.  Villa,  questo  suo  gentile  pensiero,  ci  giova  ripeterlo  ancora  una  volta,  spe- 
riamo di  vederlo  Ben  presto  imitato  da  altri,  cui  stia  a cuore  il  progresso  e l’incoraggia- 
mento dell’  arte  offrendo  agli  artisti  un  aiuto  per  dar  vita’  alle  immagini  concepite  dal  loro 
artistico  genio. 

PISA.  — [Da  lettera)  — ma  prima  di  abbandonare  questa  città,  per  meglio  soddisfarti 
volli  ancora  tornare  a dare  un  ultimo  sguardo  a quelle  sontuosissime  fabbriche  innalzate 
da  uomini  ispirati  da  una  fede  sublime  e da  un  sentire  più  che  umano.  E per  vero 
dire  non  posso  nasconderti  l’alta  maraviglia  da  cui  fui  compreso  fin  dai  primi  momenti 
della  mia  dimora  in  questa  città,  nelfosservare  questi  monumenti  sì  deformati  a causa  di  un 
restauro  che  non  fa  molto  onore  ai  tempi  che  corrono  in  cui  l’ antico  dovrebbesi  un 
po’più  rispettare,  e conservare  imitandolo  esattamente.  Io  non  so  chi  siane  l’autore,  chi 
il  direttore  , nè  1’  ho  ricercato  , conoscendo  che  a te  poco  importano  i nomi  , facendo 
tesoro  del  merito  ovunque  esso  si  trovi.  — Nel  restauro  dell’  esterno  del  Battistero  io  notai 
pochissima  diligenza  in  speci  e nelle  commettiture  dei  pezzi,  che  oltre  all’ essere  trascu- 
ratamente lavorati,  li  riscontrai  perfino  fuori  di  piombo.  — Il  carattere  della  fabbrica  è poi 
alterato  sensibilmente  da  certi  colonnotti  posti  nel  perimetro  dell’imbasamento  poligono  che 


<3a  quanto  sembra  dovranno  servire  di  sostegno  ad  una  ringhiera  di  ferro.  Ma  che  idea 
strana  è ella  questa  di  voler  diminuire  l’altezza  ad  una  sì  maravigliosa  fabbrica,  e tradire 
del  tutto  lo  spirito  di  quei  sommi  architetti  che  nelle  opere  lo^o  cercavano  soprattutto  la 
sveltezza  negli  edifìzi  affinchè  dessi  si  elevassero  al  cielo  per  risvegliare  nei  mortali 
l’idea  che  quelli  appartavano  alla  Divinità?  — In  quanto  al  restauro  interno  tutto  quello 
che  posso  dirti,  è che  con  i lavori  che  vi  si  sono  eseguiti  nuli’ altro  si  è fatto  che  distrug- 
gere le  linee  e ciò  che  più  faceva  venerando  quel  sacro  recinto  col  togliere  per  mezzo  di 
martellatura  ( cosa  incredibile  ! ) quella  patina  veneranda  che  i secoli  avevan  diffusa  su 
quelle  muraglie  e che  rendeva  la  fabbrica  di  un  colore  sì  bello,  severo  e armonizzante  con 
tutte  le  sue  parti  diverse.  Ma  non  basta;  ad  alterare  l’ interna  architettura  furono  soprap- 
posti alle  volte  a crocera  dei  costoloni  di  materiale  che  cuoprono  il  primo  peristilio;  i quali 
oltre  ad  essere  di  cattiva  forma,  rendono  goffe  quelle  volte  , e ne  alterano  1’  architettura. 
Hanno  tìnto  le  volte  stesse  del  secondo  peristilio  (immagina  quanto  a proposito)  di  un  fondo 
celeste  cosparso  di  stelle  d’  oro.  Io  credeva  che  il  settecento  dormisse  ornai  il  sonno  del- 
1’  eternità,  ma  mi  sembrò  vederlo  alzare  la  testa  dal  suo  sepolcro  e dar  segni  ancora  di 
vita,  quasi  si  pentisse  di  non  avere  ne’tempi  de’suoi  fastosi  trionfi  portata  la  fatale  sua  mano 
a deturpare  l’opera  grande  del  Diotisalvi.  Dopo  tutto  ciò  mi  fu  di  non  piccol  conforto 
l’ ammirare  un  altro  restauro  che  ora  si  sta  facendo  della  Chiesa  di  S.  Paolo  a Ripa 
d’  Arno  eseguito  con  tutto  il  criterio , esattezza  ed  amore  che  sono  indispensabili  in  tali 
lavori:  io  ricercai  il  nome  dell’Architetto,  e seppi  essere  l’ingegnere  di  questa  Comune  , 
Sig.'  Pietro  Bellini  che  sento  encomiato  da  tutti,  e che  senz’  altro,  questo  lavoro  basta  a 
caratterizzarlo  per  artista  di  estesissime  cognizioni  e fregiato  di  tutti  quei  meriti  che  sono 
indispensabili  ad  un  architetto.  A proposito,  voglio  avvertirti  che  è stata  affidata  a lui  la 
direzione  dei  lavori  che  ancora  rimangono  a farsi  per  dar  compimento  al  restauro  del 
Battistero.  Oh  potesse  egli  disfare  il  già  fatto  ! ! 

MISCELLANEA 

Il  Sig.  Giuseppe  Fattori  sta  dipingendo  un  quadro  di  grandi  dimensioni  rappre- 
sentante S."  Giovanni  Battista  nell5  atto  di  rimproverare  ad  Erode  ed  Erodiade  il  loro 
illecito  vivere.  Questo  quadro  è di  commissione  di  S.  A.  I.  e R.  il  Granduca  di  Tosca- 
na. — Al  Sig.  Giacomo  Conti  è stata  allogata  la  pittura  a fresco  della  volta  della  Chiesa 
del  Monastero  di  S.  Maria  della  Scala  a Messina  sua  patria,  da  quelle  RR.  MM.  Egli  dà 
opera  adesso  agli  studj  opportuni,  e ci  auguriamo  che  sieno  da  lui  esposti  innanzi  di 
recarsi  ad  eseguire  la  sua  commissione.  — II  Sig.  Conte  Luigi  Graziani  ha  dato  com- 
missione al  Sig.  Carlo  Ademollo  di  ritrargli  al  naturale  un  suo  bellissimo  cane,  lavoro 
che  il  giovane  artista  ha  abbozzato,  e che  condurrà  a termine  con  quella  maestria  che 
gli  è propria  nell5  eseguire  gli  animali.  — Il  Sig.  Conte  Giulio  Cesare  Arrivabene  sta 
dipingendo  la  Pia  relegata  nel  Castello,  in  espettazione  del  suo  sposo.  Mezza  figura  al 
vero.  — È stato  situato  nei  Chiostri  di  S.  Maria  Novella  un  monumento  scolpito  dal 
Sig.  Prof.  Guglielmo  Ciani  alla  memoria  di  Lodovico  Benini.  È composto  di  un  pilastro 
esagono  rotto  verso  il  mezzo  a dinotare  la  vita  del  defunto  troncata  nel  fiore  degli 
anni;  a quello  è attaccata  una  medaglia  ove  è scolpito  con  molta  maestria  e finitezza  il 
ritratto  del  tumulato  veduto  di  tre  quarti ; nel  mezzo  della  faccia  principale  è Parma  della 
famiglia  Benini:  nella  base  di  marmo  nero  è a lettere  d’  oro  la  iscrizione  funeraria:  il 
tutto  rinchiuso  entro  una  nicchia.  La  commissione  è dei  Sigg.  fratelli  Benini  negozianti 
gioiellieri  sul  Ponte  Vecchio.  — Nell5  ufficio  dell5  A sta  pubblica  volontaria  situato  in  Via 
del  Palagio  nel  terreno  del  Palazzo  già  Borghese,  si  trova  esposta  una  collezione  di 
quadri  antichi  e moderni  da  vendersi  all5  incanto.  Questo  è un  facile  mezzo  per  dare 
esito  alle  opere  di  molti  artisti,  e procurar  loro  il  comodo  di  una  continua  esposizione, 
e facilitarne  così  la  vendita.  Il  1.  Febbraio  ha  avuto  luogo  il  primo  incanto.  — I pit- 
tori scenografi  Sigg.  David  Boschi,  Cesare  e Francesco  Gianni  stanno  dipingendo  pel 
Teatro  della  Pergola  gli  scenarj  per  P opera  Roberto  il  Diavolo , dei  quali  sarà  reso 
conto  a suo  tempo. 
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Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’  Estero  24.  — • Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori. — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  alt’ anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  &*ao!o. 


PENSIERI  SULL’ARCHITETTURA 

DI  F.  D.  B. 

ORIGINE  E PROGRESSI  DELL’  ARCHITETTURA 

( continuazione  V.  IV.  4 5) 


rattanto  l’architettura  più  e più  si  moderava  nelle  li- 
cenze, considerava,  descriveva  sè  stessa,  decretavasi 
inesorabili  regole,  alcune  derivanti  da  leggi  numeri- 
che, altre  dagli  arbitrj  dell’  imitazione.  E toccava 
l’  estrema  altezza  conservando  un  carattere  grandio- 
so e insieme  svelto,  grave  e pieno  di  grazia,  severo  e 
tutto  armonia;  degno  d’Atene  e di  Roma.  Come  l’ar- 
chitettura avea  forte  studiata  la  natura  inorganica, 
così  la  scultura  s’  abbandonava  nello  studio  della  na- 
tura animale  ; e mercè  le  menti  creatrici  di  Elidonte  e di  Agelade,  pa- 
dri della  scultura  greca , di  Fidia  e di  Policleto  sublimi  modellatori  della 
bellezza  divina  ed  umana,  di  Prassitele  e di  Lisippo , figli  delle  Grazie  e 
degli  Amori,  la  Grecia  produsse  quei  tanti  capolavori  che  adornarono  il  Par- 
tenone,  ed  il  Campidoglio,  i palazzi  dei  Cesari  e le  Accademie,  i Fori  ed  i 
Teatri,  che  rivelarono  la  grazia  e la  verità  unite  in  fratellevole  nodo,  la  vo- 
luttuosa squisitezza  della  Venere  Medicea  e la  maestà  tranquilla  del  Giove  Olim- 
pico, e perfezionarono  tanto  la  bellezza  della  forma,  che  insuperati  staranno 
eterno  modello  d’  ogni  nazione. 

Sebbene  Roma  abbia  tolto  a Corinto  o ad  Atene  le  arti,  sebbene  la 
scultura  e la  pittura  sia  rimasta  nel  Lazio  assolutamente  greca  e de  Greci , 
nell’  architettura  i Romani  restarono  poco  discepoli;  subito  s’  appalesarono  i 
dominanti  del  mondo,  i vincitori  di  Annibaie  e di  Antioco , ne’  templi , nei 
portici  sacri  alle  adunanze  del  popolo,  negli  anfiteatri,  negli  archi  trionfali, 


ne'  mausolei.  Sotto  la  repubblica,  n’  è severo  il  carattere,  magnifico  ne"  primi 
tempi  dell"  impero,  indi  esagerato;  negli  ultimi  tempi  impoverito,  stravagante, 
come  d’  un  misero  già  ricchissimo,  o d’  un  plebeo  diventato  principe. 

Questa  vicenda  con  brevità  disegnata,  rinnovellossi  nel  mondo,  ma  solo 
allorché,  già  in  uno  rimescolati  i popoli  dell’Europa  e dell’Asia,  tutti  gli  uo- 
mini ribattezzati  dalla  sventura  e dal  sangue,  o nell’  amore  di  Cristo  ritorna- 
rono a santi  e coraggiosi  propositi;  ma  solo  al  ricomparire  d’  un’  unità  religiosa 
e poscia  d’  un’  unità  nazionale.  Ci  volle  che  una  tenebra  fitta  occupasse  la 
terra,  che  tutti  i popoli  tremassero  d’  una  sola  paura,  s’ inginocchiassero  nel 
medesimo  giorno  in  ogni  parte  del  mondo,  e ravvolto  il  capo  nel  manto  aspet- 
tando col  tremoto  o col  fuoco  la  consumazione  dei  secoli.  A poco  a poco 
rinacque  la  fede  e il  valore,  1’  amore  alla  religione  e alla  patria. 

E qui  soffermatevi  un  poco;  udite  che  avvenne  ne’  primi  tempi  dell’  ar- 
chitettura moderna.  {continua) 

CRONACA  ARTISTICA  FIORENTINA 


GIOVANNI  DELLE  BANDE  NERE 

STATUA  EN  GESSO  DI  TEMISTOCLE  GUERRAZZI 
— 

iovanni  de’ Medici  detto  Delle  Bande  Nere  prode  capitano 
che  fiorì  al  cominciare  del  Secolo  XVI,  discendeva  da  Lo- 
renzo fratello  di  Cosimo  il  Vecchio  chiamato  il  Padre  della 
Patria.  Le  sue  gloriose  gesta,  le  vittorie  eh’  ei  riportò  e tutte 
le  militari  fazioni  da  lui  condotte  con  mirabile  valore,  non 
che  la  rara  prudenza  ed  il  sapere  che  spiegò  nel  rispristinare 
la  italiana  milizia,  la  quale  ai  suoi  giorni  non  conservava 
più  nulla  dell’antico  splendore,  gli  meritarono  un  posto  di- 
stinto tra  gli  uomini  illustri,  e bene  a ragione  veniva  nove- 
rato nella  eletta  schiera  dei  grandi  Toscani  le  cui  immagini  fanno  bel  decoro  alla  ma- 
gnifica loggia  del  Vasari. 

Lo  scultore  signor  Temistocle  Guerrazzi  di  Livorno  chiamato  ad  effigiare  questo 
cospicuo  personaggio,  espose,  or  non  ha  molto,  il  modello  in  gesso  della  Statua  sotto- 
ponendolo , secondo  un’uso  lodevolissimo , alla  critica  ed  al  giudizio  degli  intelligenti, 
come  a quello  del  pubblico,  che  in  simili  circostanze  è spesso  il  giudice  più  incorrutti- 
bile ed  urbano. 

Tra  le  tante  e varie  opinioni  emesse  su  quella  nuova  produzione,  noi  vogliamo, 
anzi  dobbiamo , esternare  anche  la  nostra , non  tanto  perchè  ella  consuona  con 
quella  del  maggior  numero , quanto  ancora  perchè  il  nostro  periodico  non  deve  lasciar 
passare  inosservato  nulla  di  quanto  in  fatto  di  arte  viene  reso  di  pubblica  ragione,  e 
qualunque  ella  sia,  noi  confidiamo  che  il  benemerito  artista  non  vorrà  accagionarci  di 
acrimonia  e di  sragionevolezza,  poiché  siamo  certi  condurlo  dolcemente  alla  scoperta  di 
certe  verità,  che  egli  forse  a quest’ora,  prevenendoci,  ha  già  riconosciute,  ma  che  ta- 
cendole potrebbero  recar  nocumento  alla  fama  eh’  egli  gode  meritamente  di  scultore 
provetto  e distinto.  Noi  conosciamo  bene  il  suo  gruppo  dell’ Esule,  opera  che  di  per 
se  sola  basterebbe  sicuramente  a formare  il  nome  di  un’artista;  conosciamo  il  bassori- 
lievo che  decora  l’ imbasamento  di  uno  dei  colossi  di  Livorno , ed  altre  opere  ci  sono 


cognite  di  sua  mano  ove  alia  eccellenza  della  forma,  al  bello  artistico , trovammo  spo* 
sata  l’altezza  del  concetto  e la  eleganza  della  composizione;  talché  egli  può  andar  certo 
che  le  osservazioni  che  saremo  costretti  a fare  in  questa  rivista , non  si  partono  da 
alcuna  sinistra  prevenzione,  ma  sì  da  animo  disinteressato  e caldo  propugnatore  della 
urbana  verità. 

Riguardata  la  figura  del  sig.  Guerrazzi,  primieramente  dal  lato  del  concetto,  dob- 
biamo dire  che  ella  non  si  poteva  meglio  immaginare , poiché  dall’  attitudine  di  essa 
chiaro  apparisce  come  quegli  sia  stato  uomo  uso  al  comando,  ed  abbia  esercitata  l’arte 
della  guerra  per  solo  amore  e particolare  tendenza  a quella  , come  la  più  gran  parte 
dei  capitani  del  suo  tempo , piuttostochè  per  spirito  di  partito  e per  sete  di  conqui- 
sta. II  volgere  imperioso  della  testa,  la  posa  spontanea  e risoluta  del  corpo  alto  e mem- 
bruto tutto  chiuso  nell’  armi,  non  che  il  motto  inciso  sulla  spada  che  stringe  con  natu- 
rale e nobile  baldanza  tra  le  mani , spiegano  assai  bene  il  suo  morale  carattere  , nò 
noi  crediamo  esagerare  se  osiamo  asserire  che  e’  non  potevasi  in  più  bella  guisa  rappre- 
sentare colui  che  pugnava  con  valore,  qualche  volta  feroce,  pel  solo  scopo  di  rendersi 
famoso  e temuto.  Il  signor  Guerrazzi  sapendo  benissimo  che  il  soggetto  da  esso  tolto  a 
rappresentare  non  aveva  mai  combattuto  per  una  opinione  propria,  pensò  saviamente 
figurarlo  in  un  momento  di  calma  dignitosa,  atteggiandolo  ad  una  certa  soldatesca  bur- 
banza,  anziché  nell’  atto  di  scagliarsi  nel  conflitto,  d’ inalzare  il  suo  grido  di  guerra,  dì 
sollevare  e difendere  una  bandiera,  perocché  quest’ ultima  azione  si  conviene  più  ad  un 
Ferruccio  ad  un  Castiglione  e ad  uno  dei  tanti  prodi  uomini  che  pugnarono  e morirono 
per  un  principio  ben  diverso  da  quello  della  gloria  militare. 

Formulato  così  bene  il  concetto  mercè  della  composizione,  noi  avremmo  deside- 
rato di  gran  cuore  che  la  forma  avesse  in  ogni  suo  lato  a questo  corrisposto  ; ma  per 
quella  fatalità  appunto  che  si  oppone  sempre  a rendere  perfette  le  umane  opere , dob- 
biamo in  questa  parte  accennare  ad  alcune  mende  , le  quali  tanto  più  diverranno  di 
poca  importanza  , quanto  più  presto  si  vorrà  considerare  come  essendo  il  modello  in 
gesso,  e per  conseguenza  suscettibile  di  ogni  e qualunque  variazione  , si  possano  desse 
totalmente  eliminare.  Altra  volta  dicemmo  che  il  modello  in  plastica  per  lo  scultore  si 
può  riguardare  come  il  cartone  perii  pittore,  cioè  un’insieme  generale  di  ciò  che  deve 
in  seguito  essere  eseguito  sul  marmo;  ora  aggiungeremo  che  1’  esposizione  in  questa  ipo- 
tesi non  è una  mostra  che  si  fa  dallo  scultore  della  propria  perizia  ma  è una  prova 
della  località  e della  luce  per  cui  è destinata  la  opera  sua , onde  trarne  argomento  di 
renderla  nella  esecuzione  in  marmo  il  più  possibilmente  scevra  di  difetti. 

Ammessa  dunque  la  duplice  condizione  di  prova  e di  abbozzo,  si  aumentano  per 
l’artista  le  probabilità  di  migliorare  ih  suo  lavoro,  e noi  siamo  certi  che  questo  in  di- 
scorso, alla  sua  definitiva  esecuzione  riuscir  debba  in  ogni  sua  parte  lodevole. 

Frattanto,  dovendosi  da  ognuno  che  imprenda  a disegnare  o modellare  una  figura 
attendere  al  modo  di  farla  ben  piantare,  osserveremo  che  questa  sbilancia  così  incerta 
nella  sua  posa  da  far  cadere  la  linea  di  stazione  visibilmente  fuori  del  naturale  suo 
centro,  per  cui  resta  impossibile  che  essa  possa  reggersi  in  piedi.  È cosa  ben  nota,  nè 
da  noi  si  vorrebbe  qui  rammentare  ove  il  ragionamento  non  lo  portasse , che  la  linea 
di  stazione  partendosi  dalla  fontanella,  cade  verticalmente  per  ragione  costante  invaria- 
bilissima sul  tallone  del  piede  che  pianta,  e precisamente  nel  mezzo  , quando  la  figura 
sia  composta  in  maniera  da  piantare  sopra  ambedue  le  gambe.  Tale  precetto  che  non 
ammette  alcun  che  in  contrario,  noi  non  troviamo  nella  Statua  di  Giovanni  delle  Bande 
Nere , precetto  che  il  suo  autore  può  in  essa  rimettere  in  pratica  operando  quella  radi- 
cale correzione  che  in  tal  caso  può  essergli  suggerita  dall’  arte  e dal  suo  sano  criterio. 
Anche  le  proporzioni  o come  si  direbbe  secondo  il  frasario  artistico  le  distanze , sem- 
brano alquanto  difettose  perocché  le  gambe  compariscono  troppo  esili  a sostenere  il 
tronco  che  le  sovrasta;  nè  dentro  a quelle  ferree  gambiere  s’indovinano  i muscoli  e le 
parti  che  dovrebbero  farle  apparire  ragionatamente  molto  più  grosse,  e così  condurle 
meglio  a legare  colla  parte  superiore  della  figura;  della  quale  non  possiamo  passare  sotte 
silenzio  l’  esagerato  volume  della  corazza  che  aggettando  troppo  dai  piani  principali 


del  corpo,  oltre  a fare  ingrata  mostra  di  se,  disturba  assai  e rompe  sconciamente  l’ar- 
monìa delle  masse , precetto  non  mai  troppo  raccomandato  nello  studio  dell’  arte. 

Noi  sappiamo  quanto  ardua  cosa  sia  rappresentare  in  scultura  figure  coperte  di 
piastra,  sappiamo  del  pari  quanta  distanza  corre  tra  il  dire  ed  il  fare,  quanto  le 

artistiche  produzioni  variano  di  aspetto  di  forma  e di  effetto  dallo  studio  ove  sono  state 

eseguite,  al  posto  per  cui  son  destinate,  e perciò  non  intendiamo  addebitare  lo 
scultore  d’imperizia,  nè  vogliamo  che  le  nostre  parole  suonino  tutt’ altro  che  amorevole 
consiglio,  tanto  più  che  il  punto  assegnato  alla  statua  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  è 
indubitatamente  uno  dei  più  infelici,  sia  per  la  poca  distanza  che  costringe  Io  spetta- 
tore alla  veduta  del  sotto  in  su,  sia  per  la  luce  pienissima  da  cui  viene  totalmente  inve- 

stita a tale  che  restano  distrutte  tutte  quelle  parti  da  cui  resultar  potrebbe  un  gradevole 
effetto;  ma  poiché  all’artista  come  al  poeta  sono  permesse  quelle  licenze  che  senza  tra- 
dire la  storica  verità  possono  accrescere  pregio  alle  loro  opere,  poiché  non  ci  mancano 
antichi  esempi  bellissimi  in  ogni  ramo  dell’umano  scibile,  il  signor  Guerrazzi  poteva 
nel  suo  caso  inspirarsi  dappresso  il  S.  Giorgio  di  Donatello,  e la  Statua  del  Colleoni  del 
Verrocchio,  ed  in  quelle  avrebbe  scorto  come  essi  abbiano  saputo  senza  allontanarsi 
gran  fatto  dal  costume,  acconciare  i loro  guerrieri  in  maniera  da  renderli  mirabili  per 
quella  particolar  venustà  ed  eleganza  che  anche  a nostri  giorni  distinguono  il  soldato 
rivestito  della  propria  divisa  ancor  che  questa  sia  di  ferro  come  in  alcune  parti  d’  Eu- 
ropa si  vede.  Forse  la  troppo  fedeltà  al  costume  del  Giovanni  delle  Bande  Nere 
stupendamente  dipinto  da  Tiziano,  ha  fatto  cadere  il  nostro  artista  in  questo  errore;  ma 
egli  sapendo  troppo  bene  che  ciò  che  è permesso  al  pittore  resta  talvolta  d’  impossibile 
esecuzione  per  lo  scultore,  non  vorrà  più  starsene  in  questa  parte  all’autorità  del  Vecellio, 
della  quale  però  era  da  fare  gran  conto,  allorché  egli  accingevasi  a modellare  il  ritratto 
del  prode  Capitano , cosa  eh’  ei  certamente  non  fece,  forse  preoccupato  dalla  idea  che 
spingendosi  più  in  questa  parte  interessantissima  ne  avrebbe  ottenuto  migliore  resultato. 
L’ evidenza  però  ha  dimostrato  il  contrario.  La  testa  oltre  ad  essere  piccola  è mancante 
di  cranio  nella  regione  occipitale,  per  cui  la  figura  comparisce  di  dieci  teste  e tredici 
facce  per  il  meno,  e non  è di  gran  bella  forma,  è modellata  con  durezza,  nè  nel  pelame 
del  volto  trovasi  conservato  il  carattere  fisico  del  rappresentato  così  bene  espresso  da 
tutti  gli  storici  antichi  e dai  moderni  scrittori.  A tale  effetto  raccomandiamo  all’artista 
di  consultare  il  veneziano  pittore  che  ne  ha  lasciato  una  effìgie  veramente  parlante,  e 
tutti  quelli  che  di  lui  hanno  impreso  a narrare  le  gesta,  e noi  lo  assicuriamo  che  dietro 
queste  guide  ei  non  può  fallare  la  strada.  Le  mani  che  dalla  base  del  metacarpo  alla 
cima  delle  falangi  sono  costantemente  lunghe  quanto  una  faccia,  se  in  questa  figura  ar- 
monizzano colla  testa,  discordano  dall’  insieme  totale  e difettano  come  quella  di  gran- 
diosità, perocché  vedute  presso  a quel  tronco  quasi  colossale  immiseriscono  e si  perdono; 
come  pure  resultano  in  parte  per  la  stessa  causa  tra  di  esse  discordi  in  lunghezza  le 
braccia,  di  cui  il  destro  steso  a stringere  l’ elsa  della  spada  comparisce  alquanto  corto  , 
mentre  al  contrario  dilungasi  troppo  il  sinistro  piegato  , il  cubito  del  quale  contro  le 
regole  di  proporzione  scende  oltre  la  cresta  dell’  ileo,  facendo  così  palese  un’  errore  che 
forse  in  una  veduta  più  conveniente  sarebbe,  se  non  affatto,  in  parte  scomparso. 

Ecco  quanto  abbiamo  creduto  eoscenziosamente  accennare  su  questa  statua,  prima 
perchè  ci  stà  a cuore  l’onore  di  ogni  nostro  artista,  e specialmente  di  quelli  che  sonosi 
con  pregevoli  opere  distinti  come  è avvenuto  del  sig.  Guerrazzi,  quindi  perchè  il  con- 
dannare all’oblio  un  lavoro  che  può  rendersi  con  un  poco  di  studio  bello  ed  ammirabile, 
e dove  resultano  dei  pregi  che  ci  dimostrano  l’intelligenza  e la  buona  volontà  dell’autore, 
ci  sarebbe  sembrato  un  delitto  di  lesa  giustizia  artistica.  Al  sig.  Guerrazzi  non  mancano 
mezzi  di  correggere  1’  opera  sua  tanto  più  dietro  le  facilità  introdotte  ai  nostri  giorni 
nella  plastica.  Il  pensiero  che  Apelle , Donatello,  Michelangelo,  Gian  Bologna  e tanti 
sommi  artisti  che  i futuri  venereranno  mai  sempre,  bene  spesso  errarono,  deve  persua- 
derlo che  non  tutte  le  nostre  fatiche  possono  sortire  una  bella  riuscita,  e che  se  quelli 
si  corressero  emendando  l’ errore , tanto  più  a noi  incombe  riconoscerci  facili  a man- 
care e qualche  volta  inferiori  a noi  stessi. 


Lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  nell’ esternare  la  nostra  opinione,  noi  non  abbia- 
mo inteso  attentare  in  nulla  al  merito  del  livornese  scultore , che  anzi  per  noi  si  rese 
chiaro  e distinto  allorché  ci  fu  fatta  abilità  di  conoscere  le  sopra  citate  sue  produzioni, 
ma  sivvero  di  servire  con  ciò  allo  scopo  del  nostro  periodico,  al  fedele  disimpegno  del 
nostro  assunto  ed  all’  incremento  dell’  arte.  E.  s». 


SCENOGRAFIA 


SLa  isceana  delie  Tombe  dipinta  dal  Sig.  Davi»  Boschi  per  la  rappresesi! arnione 
deir  Opera  llohet'io  il  JDèetrolo  nel  Teatro  della  Pergola. 


- uantunque  la  pittura  scenografica  sia  presso  noi  tenuta  in  poca 
considerazione,  pure  è un  ramo  d’arte  che  fu  illustrato  da  au- 
tori che  in  quello  si  acquistarono  chiarissima  rinomanza,  e nel 
quale  è d’  uopo  che  1’  artista  sia  edotto  in  superare  grandissi- 
me difficoltà.  Infatti  oltre  la  cognizione  della  prospettiva  e 

Ideila  sciografia  che  lo  scenografo  dee  possedere  in  grado  emi- 
nente, è d’uopo  conosca  a perfezione  e sia  pratico  nell’  ese- 
,guirli,  tutti  i generi  di  architettura  che  hanno  caratterizzato 
le  diverse  nazioni,  che  si  riporti  colla  immaginazione  alla 
^magnificenza  dei  monumenti  che  formarono  lo  splendore  delle 
età  trapassate , e dagli  informi  ruderi  che  ne  rimangono , o dalle  descrizioni  che 
a noi  ne  pervennero,  conduca  lo  spettatore  ai  tempi  in  che  essi  elevaronsi  in  tutta  la  loro 
maestà.  Quindi  è necessario  che  sappia  al  pari  dell’architettura  trattare  il  paese,  e le 
figure,  e conosca  tutte  le  variazioni  che  la  luce  artificiale  dei  lumi  fa  subire  ai  colori; 
che  da  tanti  pezzi  staccati,  posti  ad  ineguali  distanze  per  servire  al  comodo  dei  prati- 
cabili, e da  franchi,  arditi,  ed  informi  colpi  di  pennello,  possa  farne  resultare  un  unico 
accordo,  una  completa  illusione  che  trasporti  il  riguardante  in  quel  luogo  che  vuoisi 
rappresentare,  e che  consuoni  colle  parole  degli  attori,  e traduca  in  atto  il  sentimento 
che  l’ autore  ha  voluto  dare  alla  sua  produzione. 

A queste  difficoltà  inerenti  all’arte  si  aggiunga  il  più  delle  volte  la  scarsa  ricom- 
pensa degl’  impresari  non  curanti  e dispregiatori  di  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alle  Arti 
Belle,  e che  le  fatiche  dell’  artista  retribuiscono  colla  millesima  parte  della  mercede  che 
offrono  ad  una  danzatrice  o ad  un  mimo  ; oltre  di  che  l’ umiliazione  di  vedere  le  sue 

cognizioni,  la  sua  abilità  sottoposta  ai  capricci  ed  ai  bisogni  di  macchinisti  che  nuli’ al- 

tro conoscono  al  di  là  della  loro  branca,  ed  a cui  poco  importa  se  un  edilìzio  è ragionato 
nelle  sue  parti,  o se  l’insieme  resulta  mancante  ancora  del  senso  comune!  E quasi  che 
ciò  fosse  poco,  qualche  volta  si  aggiunge  anche  il  Maestro  di  Musica,  o il  Direttore  del- 
l’opera  che  eccellentissimo  nell’arte  sua,  ma  idiota  nei  principi  delle  Arti  figurative, 
impunemente  si  arroga  il  diritto  di  pretendere  che  un  arco,  abbia  per  esempio,  un  apertu- 
ra due  o tre  volte  maggiore  di  quello  che  comportino  le  architettoniche  proporzioni,  co- 
me se  si  trattasse  di  una  comune  musicale.  Oppresso  da  tali  esigenze  e irragionevolezze, 
il  pittore  ha  bene  argomento  di  trepidare  che  dopo  tanti  studj,  tante  fatiche,  non  sia 
per  ricadere  su  lui  la  colpa  di  falli  non  suoi.  — E dopo  tutto  ciò  qual  premio  egli  ot- 
tiene dai  prodotti  dell’  arte  ? — Qualche  chiamata  al  proscenio  ( seppure  il  pubblico  al- 

cuna volta  ne  apprezza  le  opere)  ed  una  leggerissima  menzione  sui  giornali,  — quindi 
1’  oblio.  Indotti  da  tali  considerazioni,  noi  terreni  conto  di  simil  genere  di  pittura,  ed 
anderemo  registrando  i lavori  più  belli  che  vedremo  offerti  agli  sguardi  del  pubblico 
nei  nostri  teatri.  Domenica  sera  (5  corr.  ) andava  in  iscena  la  celebre  opera  in  musica 
Roberto  il  Diavolo  di  Meyerbeer,  adórna  di  nuove  decorazioni  degne  della  oltre  ogni 


dire  magnifica  e sontuosa  messa  in  scena  di  quell’  opera.  Se  ce  lo  comportasse  il  trop- 
po limitato  spazio  del  nostro  foglio  e se  avessimo  potuto  vedere  quelle  decorazioni  con 
agio  e non  impediti  dalla  folla  di  che  era  ripieno  il  teatro,  le  passeremmo  di  buon  grado 
tutte  a disamina  notando  la  impressione  che  quelle  ci  fecero,  e la  maggiore  o minore 
scienza  prospettica  messavi  in  opera,  e l’esattezza,  o trascuratezza  nello  stile  della  archi- 
tettura, e del  carattere  dei  luoghi  ove  è introdotta  l’azione,  reso  più  o men  fedelmente, 
ed  altre  simili  cose;  ma  siamo  costretti  a limitarci  di  render  conto  solamente  della 
scena  delle  tombe,  come  quella  che  ci  sembrò  più  maestrevolmente  condotta,  e che 
avemmo  luogo  di  meglio  considerare  per  la  fortunata  combinazione  di  un  poco  di  largo 
che  ci  si  fece  dinanzi. 

II  palco  scenico  rappresenta  1’  interno  delle  rovine  di  un  chiostro  di  un  antico 
abbandonato  cenobio  illuminato  dal  raggio  della  luna.  A sinistra  a traverso  le  arcate 
vedesi  una  corte  ingombra  di  pietre  sepolcrali,  e all*opposto  lato  la  prospettiva  di  altre 
gallerie;  per  tutto  tombe  e sarcofagi , e sopra  uno  di  questi  una  statua  muliebre  che 
tiene  in  mano  un  ramoscello  di  cipresso.  In  lontananza  evviuna  gran  porta  ed  una  sca- 
linata che  conduce  ai  sotterranei;  alcune  lampade  di  ferro  sono  sospese  alla  volta:  nel 
fondo  una  linea  di  rovine  che  staccano  su  d’  un  cielo  stellato. 

L’  aspetto  di  questa  scena  è imponente;  tutto  vi  spira  orrore,  abbandono  desola- 
zione, deserto:  quantunque  il  pittore  vi  abbia  riprodotto  le  linee  dell’  antico  scenario  già 
dipinto  dal  Gianni,  lo  ha  ingrandito  sì  nelle  tombe,  sì  nei  pezzi  principali  improntando 
la  sua  pittura  del  carattere  svariato  degli  edifizj  di  quell’età.  Egli  ha  perfettamente 
compreso  qual  fu  l’ intenzione  dell’  autore  nello  scegliere  un  tal  fatale  recinto  assegnato 
ad  eterna  stanza  degli  spiriti  mali  per  farvi  rappresentare  un  azione  sacrilega  , quindi 
nel  condurre  questa  scena,  alla  manifestazione  di  un  grandioso  pensiero  poetico  ha 
unito  bella  armonia  nelle  linee , effetto  prospettico  sorprendente , e giusti  contrapposti 
di  chiaroscuro. 

Se  male  non  ci  apponiamo  però  in  mezzo  agli  esposti  pregi  vi  riscontrammo  una 
luce  troppo  vibrata  dominante  nei  chiari,  il  cielo  non  molto  trasparente,  e poco  vero- 
simile il  colore  diffuso  sotto  la  bellissima  fuga  prospettica  delle  arcate;  nè  ci  persuase 
gran  fatto  1’  apertura  dell’  arco  maggiore  che  racchiude  più  della  metà  della  scena,  po- 
sta a confronto  di  quella  del  primo  della  fuga  suddetta , che  pure  ha  la  sua  imposta 
sullo  stesso  pilastro,  e che  per  conseguenza  sì  1’  uno  che  1’  altro  hanno  la  veduta  geo- 
metrica; e noi  non  possiamo  comprendere  come  ad  un  pittore  che  si  appalesa  sì  dotto 
nella  scienza  architettonica  nelle  altre  parti  della  scena  medesima , sia  potuto  sfuggire 
un  difetto  di  tanta  entità. 

Il  pubblico  apprezzò  questo  lavoro,  ed  il  pittore  Sig.  David  Boschi  (che  nulla 
ha  di  comune  con  noi  oltre  la  conformità  del  cognome)  fu  chiamato  con  unanimi  e fra- 
gorosi applausi  all’  onor  del  proscenio.  «. 


LA  PITTURA  E LE  SOCIETÀ  PROMOTRICI  DELLE  BELLE  ARTI 


CAPITOLO  DEL  PROF,  CESARE  NASINI  PITTORE  BOLOGNESE 


Dopo  lung’  ozio  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  a un  canto  semigaio, 
Per  contentare  amici  miei  diversi. 
Rimesso  inchiostro  al  secco  calamaio, 
Ecco  la  carta,  ed  ecco  che  già  scrivo 
Con  T ossidata  mia  penna  d’  acciaio. 


Che  se  questo  mio  canto  sarà  privo 
Di  dolci  note,  e invece  aspro  e pungente 
Da  ferire  talvolta  anche  nel  vivo, 

La  penna  ne  incolpate,  o buona  gente, 

E a un  tempo  rispettatela  qual  figlia 
Del  Progresso  che  in  oggi  è assai  potente; 


— «§§  47  — 


Di  quel  progresso,  il  qual  le  mille  miglia 
Ha  il  coraggio  di  fare,  si  può  dire 
In  un  lampo,  in  un  battere  di  ciglia. 

Oh  il  Progresso!...  bisogna  convenire 
Che  a cavallo  ora  corre  al  gran  galoppo, 

E il  cielo  sa  dove  anderà  a finire. 

Tutto  per  esso  a passo  va  di  schioppo 

Sol  1’  arte  mia,  la  storica  pittura 

Ha  la  podagra,  e va 'pian  pian,  purtroppo! 

È vero  che  il  proverbio  ne  assicura: 

Che  chi  va  pian  va  sano,  e dice  ancora: 
Tomo  a cavallo,  aperta  sepoltura; 

E dirà  bene;  ma  il  fatt’  è,  che  ora 
La  classica  pittura,  come  pria, 

Non  più  cotanto  il  bel  paese  onora. 

Certuni  voglion  dir  che  questo  sia 
Perchè  or  mancano  geni  a Italia  nostra.... 
Via!  voi  dite  una  gran  corbelleria. 

Geni  non  mancan  no!  con  pace  vostra 

Vi  sono  anch’  oggi  al  par  de’  tempi  andati 
E di  sè  pur  talor  fan  bella  mostra. 

Sapete  voi  perchè?  perchè  aiutati 
I poveri  pittori  in  generale 
Non  son  da  saggi  e veri  mecenati; 

Perchè  il  bisogno  tarpa  ad  essi  1’  ale; 

Perchè  non  han  gl*  impulsi  necessari. 

Senza  de’  quali  il  buon  voler  non  vale. 

Quadri  storici  a far  non  ordinari, 

Degni  del  secol  per  iscopo  e mole, 

Noti  ci  vogliono  ciarle  ma  denari. 

Ci  vogliono  quattrini  e non  parole: 

E quando  non  ce  n’  è,  come  si  fa? 

Per  poter  far,  ci  vuol  quel  che  ci  vuole. 

Chi  mai  ora,  per  dir  la  verità 
Schiett’  e netta,  e da  uom  non  pusillanime 
Chi  gran  quadri  ai  pittor  da  fare  or  da? 

Dove  son  quell’ eccelse  e nobil’ anime, 

Che  a patrio  lustro,  e per  affetto  al  Bello 
Commettano  ai  pittor  opre  magnanime? 

Qual  mai  lavoro  fa  nostro  pennello, 

Onde  ne  restin  tutti  stupefatti, 

E tal  da  fargli  tanto  di  cappello? 

Quai  pittor  posson  dir:  siam  soddisfatti 
Per  lucro  e onor?....  finor,  perbio!  che  fòro? 
Ritratti,  e poi  ritratti,  e poi  ritratti; 

Spesso  fatti  più  a far  studi  dal  vero 
Che  per  altro;  e a lavoro  terminato, 

Che  cosa  c’  è?  zero  via  zero,  zero. 

Zero  pel  ritrattista  sciagurato, 

Zero  per  1’  arte,  zero  per  il  mondo, 

Quando  non  è che  zero  il  ritrattato. 

E pur  troppo,  a guardarvi  bene  a fondo, 

La  gran  ritraitela  del  giorno  d’  oggi 
Si  riduce  a tal  cifra  o segno  tondo: 

Così,  come  volete  che  mai  sfoggi 
Un  pittore,  ed  aspiri  a eterna  fama, 

S’  egli  non  ha  che  tai  moventi  e appoggi? 

Qualcuno  v’è,  noi  nego,  che  pur  ama 
L’  arte  bella,  e pur  anco  le  comparte 
Sua  protezione,  e splendida  la  brama; 

Ma  ci  vuol  altro  a far  che  la  bell’  arte 
Alla  sua  dignità  s’  alzi  primiera 
E sostenga  a dovere  la  sua  parte! 

S’  abbia  qui  gratitudine  sincera 
Quel  qualcuno  dell’  arte  protettore; 

Ma  un  fior  non  fa,  suol  dirsi,  primavera. 


Bisogna  eh’  entri  d’  ogni  ricco  in  core 
Amor  per  Tarli  belle,  ed  amor  tale 
Che  faccia  a sè  e alla  nazione  onore. 

Convien  pensi,  che  il  povero  stivale 
Se  il  lustro  dell’  artistica  vernice 
Non  ha,  manca  del  pregio  principale. 

Bisogna  infin,  se  dirlo  a me  pur  lice, 

Che  s’ illustrino  i quarti  ed  i blasoni 
Con  virtù  d’  una  scorsa  età  felice. 

Son  tristi  i tempi....  eh  via!  son  tutti  buoni 

I tempi  pei  patrizi  facoltosi 

Dan  pur  di  gran  mobilie  commissioni; 

Ma  i mobili  e gli  addobbi  preziosi 
Con  cui  arredan  loro  appartamenti 
Non  gli  faran  famosi  nè  gloriosi 

Passar  per  certo  alle  venture  genti. 

Siccome  a noi  passati  son  lor  àvoli 
Di  nostC  arte  perchè  benemerenti. 

Zecchini  quei  spendevano  e non  pavoli: 

Tenean  meno  cavalli  in  scuderia; 

Avevan  meno  specchi,  armadi  e tavoli; 

Non  compravan,  com’  or,  chincaglieria 
Tanta  e straniera;  ma  su  stoffe  ai  muri 
Avean  quadri,  e di  quadri  galleria. 

GC  imitino  i nipoti;  e si  figuri 
In  vaste  tele’ogni  virtù  degli  avi 
A esempio  dei  presenti  e dei  futuri. 

I grandi  artisti,  i dipintor  più  bravi, 

Fioriron  quando  le  occasion  d’  oprare 
Ebber  spesse,  e non  frivole,  ma  gravi. 

Le  accademie,  i licei  ponno  educare 
Giovani  all’arte,  e fare  artisti,  e poi 
Usciti  dalle  scuole,  che  han  da  fare? 

Fatto  un  globo  aereostatico,  se  vuoi 
Che  vada  in  su,  convien  che  il  gonfi  bene: 
Le  circostanze  son  che  fan  gli  eroi. 

L’  istituzione  odierna  in  campo  viene 
Di  Protettrici  Società , e qui  d’  esse 
Discorrere  alcun  poco  mi  conviene. 

Lodevol  certamente  è T interesse 
Cbe  degli  artisti  prendonsi  e che  hanno 
Coleste  Società  Mecena tesse; 

Ma  guardandole  ben,  se  non  m’ inganno, 

Al  vero  progressivo  innalzamento 
Dell’  arti,  più  che  d’  util,  son  di  danno. 

Non  son  certo  un  palpabile  argomento 
Della  lor  più  felice  condizione; 

Ma  un  sussidio,  ed  un  ben  magro  alimento. 

Non  son  altro,  e quest’  è la  mia  opinione, 

E non  ro’  importa,  se  qualcun  la  biasma  : 
Per  la  loro  vital  conservazione 

Soffrendo  or  desse  malamente  d’asma, 

Non  son  altro,  io  dico,  alle  bell’  art  i 
Che  un  unguento,  un  cerotto,  un  cataplasma. 

Difatto:  guarda  pur  da  tutte  parti 
D’  Italia  dove  son  Società  tali, 

Tu  per  certo  non  hai  da  rallegrarti. 

Nelle  pubbliche  lor  mostre  annuali 
Sovrabbondano  quadri  e quadrettini 
D’  insipidi  soggetti  e dozzinali; 

E là  corron  pittori  e pittorini 
A portare  in  mercato  le  lor  tele, 

Non  già  per  gloria,  ma  per  far  quattrini, 

Spiativi  dal  bisogno  il  più  crudele; 

Perciò  nell’  allo  mar  della  pittura 
Non  cercano  di  spingere  le  vele. 


/ 


Il  giovane  perciò  più  non  si  cura 
Del  far  gravi  fatiche  e gravi  sludi 
In  un  opera  grande  e duratura. 

Sapendo  ben  che  inulil  è che  sudi 
Degli  anni  in  essa:  conciossiachè 
La  Società  vuol  spender  pochi  scudi 
Per  fare  acquisti  più  che  può,  perchè 
I soci,  a cui  la  sorte  gli  regala, 

Se  il  quadro  è grande,  un  imbarazzo  egli  è, 
Stantechè  in  casa  lor  non  hanno  sala 
Da  collocarlo,  o camera  adattata; 

E poi  non  passerebbe  per  la  scala; 

Poi  la  cornice  vi  vorrìa  dorata, 

E costerebbe  troppo....  insomma,  io  credo 
La  pover’  arte  inferma  mal  curata 
Da  cotai  società:  così  la  vedo, 

Così  la  penso;  e sbaglierò  fors’  anco: 

Son  professor,  ma  in  cattedra  non  siedo. 

Si  sa  ben  che  degli  uomini  nel  branco 

Non  pensa  un  come  un  altro,  e vi  son  quei 
Che  vedon  nero,  e quei  che  vedon  bianco: 
Tu  vedi  co’  tuoi  occhi  ed  io  co’  miei. 

Le  Società  dell’ arti  protettrici, 

Che  potesser  puranco  crederei 
Piantar  nel  nostro  suol  salde  radici, 

E produr  buoni  frutti;  ma  soltanto 
Agli  Statuti  lor  con  appendici; 

Cioè  facendo  cumuli  ognitanto 
Per  acquistar  pitture  d’  alto  bordo, 

Onde  Italia  ne  possa  menar  vanto. 

Che  giovino  agli  artisti,  siam  d’  accordo: 
Vendon  lor  quadri,  e una  risorsa  è pure; 

Ma  se  mi  dite  all’arte,  faccio  il  sordo. 

Ci  voglion  grandi  e storiche  pitture, 

E di  argomenti  altissimi  e non  vani; 

Non  ci  vogliono  più  caricature! 

A un  tempo  di  portenti  sovrumani, 

Com’  è il  nostro,  operati  dalla  scienza, 

E pel  mio  gran  concittadin  Galvani, 


Che  un  pittore  del  pubblico  in  presenza 
Comparisca  con  opere  meschine, 

Ella  è quasi  una  mezza  impertinenza. 

Il  mondo  più  non  vuole  vedutine 
Romantici  e allegorici  quadretti, 

Più  non  vuol  tante  mezze  figurine; 

Vuole  imponenti  e Dobili  soggetti, 

Che  il  cuore  gli  riempiano  utilmente 
Di  sublimi  emozion,  di  patrii  affetti. 

Un  dipinto,  per  quanto  sia  eccellente. 

Che  vai,  se  ciò  a produrre  non  arriva? 
Dicasi  ’l  ver:  vai  niente,  o quasi  niente. 
Ma  al  povero  pittor  che  vai  la  viva 

Fiamma  del  genio,  se  dal  ciel  gli  scese; 
Che  vai  si  senta  1’  anima  non  priva 
Della  potenza  di  grandiose  imprese, 

Quando  gli  manca  il  campo  e l'occasione. 
Di  fare  al  mondo  suo  valor  palese? 

Questo  campo  sarà  l’ istituzione 
Delle  proteggitrici  Società? 

D’  esser  esse  hanno  certo  1’  intenzione 

Buona  per  vero  e commendevo! ma, 

Se  desse  non  allargano  le  mani, 

Di  male  in  peggio  la  faccenda  andrà: 
Perchè  i bazar  artistici  italiani, 

Ch’or  apron  esse,  dan  molto  a temere, 
Che  non  cangio  gli  artisti  in  artigiani, 

E 1’  arie  non  convertano  in  mestiere. 

Le  protettrici  Società,  io  dico 
Infin:  non  mai  del  tutto,  a mio  parere, 
Porteran  1’  arte  al  suo  splendore  antico, 

Se  alla  lor  sempre  benemerit’  opra, 

Ond’  io  lor  son  buon  servitore  e amico, 

Il  ricco  non  si  associa,  e non  si  adopra 
Potentemente  in  prò  dell’  arti  belle, 

E degli  artisti,  come  ho  detto  sopra.  .. 

Con  acqua  e ciarle  non  si  fan  frittelle. 

G esimi  io  f@54. 


FIRENZE.  — Il  Tabernacolo  della  Madonna  d’ Orsanmichele , lavoro  insigne  di  Andrea  Or- 
cagna,  ed  altre  sculture  di  eccellenti  maestri , le  quali  adornano  la  loggia  e la  chiesa  predetta. 

Siamo  lieti  di  potere  annunziare  imminente  la  pubblicazione  della  terza  dispensa 
della  interessantissima  opera  impresa  ad  incidere,  sui  disegni  dell’  abile  artista  Sig.  Fran- 
cesco Pieraccini,  dall’  illustre  Prof.  Cav.  Paolo  Lasinio  il  quale  in  12  tavole,  divise  in  4 
dispense,  ha  riprodotto  tutte  le  parti  di  quel  magnifico  monumento  del  nostro  Orcagna 
che  fino  adesso  non  erano  state  diffuse  per  mezzo  del  bulino.  — Quando  una  tale  opera 
che  addimostra  quanto  grande  sia  1’  amore  che  nutre  il  chiarissimo  Lasinio  per  il  divul- 
gamento delle  artistiche  e più  insigni  glorie  italiane  sarà  condotto  al  suo  termine,  ne 
terremo  proposito  nel  nostro  foglio. 

Egli  oltre  quest’  opera  del  Tabernacolo  di  Orsanmichele  eseguita  a tutte  sue  spese,  è 
altresì  autore  ed  assoluto  proprietario  di  tutto  il  fondo  delle  opere  seguenti  : 

Pitture  a fresco  dell’insigne  Camposanto  di  Pisa,  edizione  in  foglio  papale  con  n.  46 
Tavole  incise  a mezza  macchia,  e pagine  44  di  testo  illustrativo.  Yol.  4 rilegato  alla  Par- 
mense. Franchi  ottanta  tanto  in  idioma  Italiano,  che  Francese. 

Sarcofagi,  Urne  e Sculture  antiche , che  si  conservano  nello  stesso  recinto.  Tavole  458, 
incise  a contorni,  con  pagine  55  di  Testo.  Yol.  4 in  4 rilegato  alla  Parmense.  Franchi  50. 

Pitture  a fresco  di  Niccolò  Petri  scolare  di  Giotto,  che  adornano  il  Capitolo  di  S.  Fran- 
cesco di  Pisa.  Fascicolo  unico  di  n.  44  Tavole  incise  a contorni  tirate  in  formato  di  foglio, 
con  indicazione  nel  sesto  medesimo.  Franchi  nove. 

Laonde  chi  bramasse  farne  l’acquisto,  può  dirigersi  all’  abitazione  del  sig.  Gio.  Paolo 
Lasinio  in  Via  delle  Pinzochere  n.  7733  2 piano. 

PARIGI-  — Orazio  Vernet  ha  dato  termine  ad  un  nuovo  quadro  rappresentante  una 
famiglia  araba  assalita  da  un  leone , lavoro  che  a quanto  dicesi  manifesta  il  gran  pennello 
del  pittore  francese.  Egli,  richiesto  di  schiarimenti  sul  processo  della  pittura  ad  olio  d’oliva , 
da  noi  già  annunziato  ha  risposto  non  poter  dare  ancora  degli  schiarimenti  perchè  l'inven- 
tore in  seguito  del  rapporto  fattone  airisTiTUTO  vi  ha  introdotto  dei  miglioramenti  essenziali, 
ma  che  quando  l’ invenzione  sarà  completata,  ne  darà  gli  schiarimenti  opportuni. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Pkop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 
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SPatti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  S92,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — ■ all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  SMaoto. 


PENSffiRI  SULL’ ARCHITETTURA 

DI  F.  D.  B. 

PASSAGGIO  DALL7  ARCHITETTURA  PAGANA  ALLA  SACRA 


( continuazione  V.  N.  4 5 6) 

orna  che  avea  regnato  tanti  secoli  con  la  forza,  ora 
;col  pensiero  comandava  a un  impero  più  vasto,  e il 
Campidoglio  conquistava  provincie  con  la  spada  di 
Paolo , con  la  spada  della  parola.  I pontefici  dispo- 
jjttevano  delle  corone;  i re  visitavano  Roma  per  conse- 
gnare il  loro  scettro  al  Vicario  di  Cristo,  riceverlo  quai 
vassalli,  e così  assicurare  la  loro  fanciulla  e mal  ferma 
indipendenza.  I pontefici  riguardavano  aU’Oriente  verso  il  sepolcro  di  Cristo 
piangendo;  e TEuropa  armata  balzava  in  piedi  come  un  sol  uomo,  formava 
eserciti  di  donne  e di  adolescenti  e correva  a morir  martire  in  Terra  Santa. 
Mentre  non  dominava  che  la  religione  del  ferro,  mentre  il  nobile  era  tutto  e il 
popolo  nulla,  i sacerdoti  osavano  predicare  universale  eguaglianza  al  cospetto 
di  Dio,  depresso  il  potente  ed  esaltato  T umile;  calava  dal  monte  d’  Assisi  tra 
la  corruzione  del  mondo  V Eroe  della  povertà  che  si  chiamava  per  eccellenza 
il  minore  degli  uomini,  orgoglioso  di  tutto  donare,  come  gli  altri  di  tutto  rac- 
cogliere, povero  più  di  Diogene,  non  cinico  e amaro  nell’anima  come  il  greco, 
bensì  fervente  entusiasta  del  bello  e del  grande,  poeta  che  abbracciava  nel- 
1’  amor  suo  non  solo  gli  uomini , ma  ogni  animale  perchè  creatura  di  Dio , 
tutta  la  natura  oppressa  dalla  tirannide  umana.  — S.  Francesco  d’  Assisi,  che 
esalò  dalla  venerata  sua  tomba  tanto  odore  di  santità  e di  poesia,  che  valse 


ad  affascinare  i più  forti  ingegni  di  due  secoli  e mezzo  compreso  Dante,  a chia- 
marsi d’intorno  in  santo  pellegrinaggio  gli  artisti,  a produrre  l’Angelico  e Benoz- 
zo,  il  Perugino  e l’Urbinate.  — Sì  forte  sentimento  religioso  non  restava  fra  il 
popolo,  ma  comandava  agli  eserciti  sedeva  sul  trono,  stringeva  uno  scettro. 

Luigi  di  Francia  era  il  più  intrepido  de’paladini,  il  più  giusto  dei  giudici, 
il  più  santo  dei  re;  caduto  prigioniero  elei  Saraceni,  questi  lo  stabilivano  arbitro 
delle  loro  discordie;  in  Francia , a Yincennes  dispensava  giustizia  all’  ombra 
d’una  quercia.  Rodolfo  d’Ausburgo  nel  suo  incoronamento  non  ritrovando  sul- 
F altare  lo  scettro,  prendeva  il  Crocefisso  esclamando:  Non  vo’  altro  scettro  ! 

La  luce  della  civiltà  e un  ordine  politico  dalla  Chiesa  son  diffusi  nel 
Nord.  Un  Arcivescovo,  Stefano  Laugton,  unisce  i baroni  britanni  per  dare  la 
gran  carta  al  paese,  fondamento  della  sì  celebrala  costituzione  inglese:  un 
figlio  del  valoroso  e crudele  Simone  di  Monfort  pel  primo  introduce  in  una 
politica  radunanza  i deputati  del  popolo  , ed  ecco  derivarne  il  parlamento 
britannico.  I Monaci  col  Cristo  in  mano  volano  di  paese  in  paese,  predicando 
pace,  esortando  amore,  giurando  la  tregua  di  Dio,  e per  forza  di  loro  parole 
trecentomila  uomini  si  baciano  e si  perdonano  scambievolmente  le  ingiurie  a 
Paguara.  Innocenzo  III  sostiene  la  libertà  delle  elezioni  imperiali  in  Germania, 
e così  custodisce  il  seme  della  grandezza  di  quelle  provincie,  vuole  l’ indipen- 
denza italiana,  e rivive  in  Gregorio  IX,  il  rivale  di  Federigo  II  che  semina  il 
sale  sulla  fumante  Milano,  e ne  fa  nascere  la  Lega  Lombarda. 


Ecco  dunque  1’  unità  religiosa  , ed  ecco  ricomparire  per  conseguenza 
1’  architettura  forte  e gagliarda  qual  prima,  ma  più  varia,  più  bella,  imperoc- 
ché battezzata  aneli’  essa  dal  cristianesimo.  Non  è più  solamente  espressione 
della  natura  inorganica  e vegetale,  non  più  contiene  un  Nume  che  fa  terrore 
ai  mortali,  non  è più  la  reggia  d’ un  Principe.  L’  architettura  antica  differisce 
dalla  cristiana  quanto  le  ispirazioni  che  la  produssero:  se  1’  una  fa  maravi- 
glia, 1’  altra  rapisce  e commuove;  cioè  da  quella  ti  viene  una  sensazione,  da 
questa  una  sensazione  e un’idea;  Luna  parte  dalla  materia,  l’altra  dallo 
spirito;  quella  ti  lascia  in  terra,  questa  ti  porta  in  cielo. 

I templi  antichi  pagani  amavano  la  linea  orizzontale  che  a poco  a poco 
quasi  disparve  nell’arte  cristiana.  L’uomo  non  è nato  per  vivere  eterno  quag- 
giù; la  sua  patria  è altrove.  L’uomo  non  è più  schiavo;  il  suo  piede,  il  suo 
pensiero  è redendo.  Quindi  nelle  Basiliche  è prediletta  la  linea  perpendicolare, 
tutto  tende  al  cielo,  tutto  significa  che  il  regno  della  materia  è finito,  che  la 
religione  dell’  amore  ha  trionfato  di  tutti  gli  ostacoli  e va  penetrando  in  ogni 
luogo;  che  1’  esterna  bellezza  della  natura  non  è 1’  oggetto  precipuo  ed  il  fine 
dell’  ammirazione  dell’  uomo;  che  la  bellezza  non  è più  virtù  nella  donna  che 
si  meriti  monumenti,  bensì  la  santità  degli  affetti  e la  devozione  del  cuore. 
Le  colonne  dei  nuovi  edificj  non  più  stanno  forti  della  loro  solitaria  mole  , 
ma  s’  aggruppano,  s’  abbracciano  quasi  innamorate  sorelle  che  cantino  lodi 
religiose  guardando  al  cielo;  tutto  finisce  in  guglie,  tutto  diviene  acuto,  affi- 
lato, piramidale;  F arco  s’ innalza,  sembra  che  voglia  chiudersi  tra  le  nubi,  e 
nasce  il  sesto  acuto  che  è il  carattere  principale  dell’  architettura  cristiana. 
(continua) 


L'EHICICLO  DELLA  SCUOLA  DI  BELLE  ARTI 

IN  PARIGI 

DIPINTO  DA  PAOLO  DE  LA  ROCHE 


econdo  ciò  che  dicemmo  nel  nostro  programma,  di 
non  lasciare  cioè  inosservati  i capolavori  artistici  che 
si  conducono  presso  le  altre  nazioni,  ci  accingiamo 
a dar  brevi  cenni  d’una  pittura  che  tanto  rumore  ha 
levato  nell’ artistico  mondo. 

Paolo  de  La  Roche  illustre  pittore  francese  ve- 
niva dal  voto  comune  chiamato  ad  ornare  di  pitture 
P Emiciclo  della  Scuola  di  Belle  Arti  di  Parigi  ; ed 
invero  la  scelta  non  poteva  essere  nè  più  giusta,  nò 
più  meritata , dovendo  ristringersi  nel  campo  degli 
artisti  francesi.  Si  pose  all’  opéra  F illustre  pittore,  e 
dopo  lunghe  fatiche  ed  immenso  amore,  condusse  a fine  il  lavoro  che  dovea 
porre  il  suggello  alla  sua  reputazione  , con  plauso  grandissimo  degli  intelli- 
genti; ed  affinchè  potesserp  anco  i più  lontani  ammirare  il  filosofico  concepi- 
mento ed  il  puro  ed  elegante  disegno  di  quella  pittura , il  celebre  Dcpont  ri- 
produssela  per  mezzo  dell’  intaglio  in  rame. 

11  De  La  Roche  la  divise  in  tre  scompartimenti.  Il  primo , situato  nel 
mezzo,  domina  tutto  F emiciclo,  ed  in  esso  seduti  come  giudici  supremi  del- 
P arte , volle  effigiare  Fidia  , lesino  ed  Apelle  ; ai  loro  lati  posano  le  figure 
rappresentanti  F arte  greca , romana , gotica  e del  rinascimento.  Ai  piedi 
del  seggio  vedesi  il  Genio  delle  Arti  in  atto  di  gettar  corone  sulle  teste  dei 
giovani  allievi  della  Scuola  di  Belle  Arti  che  sono  chiamati  all’  onore  dell’al- 
loro. Negli  altri  due  scompartimenti  figurano  distribuiti  in  gruppi  diversi  i 
più  famosi  artisti  di  tutte  le  nazioni,  come  se  fossero  adunati  innanzi  al  seg- 
gio dei  giudici. 

Nella  severa  semplicità  dei  tre  sommi  rappresentanti  F arte  greca , il 
pittore  seppe  trasfondere  per  eccellenza  quella  calma  sublime  che  è il  carat- 
tere essenziale  del  loro  genio.  Nè  bastandogli  di  rappresentarli  storicamente, 
ma  volendo  pure  dar  loro  una  espressione  che  fosse  consentanea  alla  parte 
ideale  che  loro  volle  affidare  nella  composizione,  colla  gravità  de’  volti,  col 
posare  simmetrico,  col  rigore  della  linea,  rese  compiutamente  quel  carattere 
d’ inesorabile  irremovibilità  che  deve  esser  proprio  a chi  siede  a giudicare 
tanti  secoli  e tanti  uomini  illustri.  Stupende  pel  sapiente  magistero  onde  furono 
concepite,  sono  le  quattro  figure  ideali  rappresentanti  i quattro  periodi  stori- 
ci dell’arte,  il  greco,  il  romano,  il  gotico,  e quello  del  rinascimento;  e sopram- 
modo bellissima  ci  sembrò  per  ^squisitezza  profonda  d’  intendimento  quella 
rappresentante  F arte  gotica.  La  bionda  capigliatura  ci  rivela  come  ella  sia 
venuta  dal  nord  a diffondere  nuove  ispirazioni  nell’  Europa  meridionale.  Le 
guance  emunte,  il  contorno  purissimo,  celestiale,  lo  sguardo  rivolto  al  cielo, 
dimostra  come  ella  sia  devota  all’idea  che  sgorga  dalle  divine  fonti  dell’Evan- 
gelo,  e come  più  che  ad  altro  è atta  a decorare  le  cattedrali,  i severi  templi 
del  cristianesimo.  La  lunga  statura,  esile,  svelta,  sembra  perfino  che  arieggi 
quelle  forme  architettoniche  onde  la  guglia  elevandosi  verso  il  cielo  pare  sim- 
boleggiare il  pensiero  di  chi  aspira  innalzarsi  al  Creatore. 


Alla  figura  rappresentante  Y arte  gotica  fa  bellissimo  contrasto  quella 
del  rinascimento,  elegante,  vivace,  voluttuosa,  carnale;  però  in  questa  figura 
è come  compendiata  la  storia  e le  ragioni  per  cui  i rigidi  teoristi  seguaci 
dell7  Evangelio,  ebbero  ad  accusare  di  apostasia  tutti  i pittori  di  quel  perio- 
do. L’arte  romana  è perfettamente  resa  in  una  figura  severa  che  risponde 
fedelmente  al  tipo  romano,  e che  ci  richiama  a quelle  leggi  di  robustezza 
poderosa  onde  1’  arte  di  quel  popolo  forte,  segnatamente  Y architettura,  lasciò 
dappertutto  le  indistruttibili  sue  impronte,  e che  nel  mentre  ci  significa  in  che 
modo  si  sentiva  la  decorosa  bellezza  presso  i romani,  ci  rivela  come  non  sa- 
pessero mai  scompagnarla  dalle  idee  di  forza  e di  diritto  che  sono  il  fonda- 
mento e il  segreto  della  potenza  diuturna  di  quella  nazione.  Inferiore  alle 
altre  ci  sembrò  la  figura  rappresentante  l’arte  greca,  poiché  sovrabbonda  in 
essa  il  forte  e il  pesante,  quasi  che  il  pittore  abbia  voluto  di  preferenza  rap- 
presentarci con  quella  l’elemento  dorico.  Se  ciò  è,  non  crediamo  che  il  De  la 
Roche  abbia  adoperato  colla  solita  sua  savieza  irreprensibile;  chè  1’  eleganza 
e squisitezza  insuperabile  dell’arte  eginetica  che  fiorì  nella  popolare  Atene, 
era  il  carattere  che  sovrattutto  doveva  risaltare  in  questa  figura,  la  quale  in- 
vece colle  sue  forme  troppo  piene  e materiali,  ci  porge  dell’  arte  greca  una 
idea  che  nonf?  fedele  a quella  perfezione  di  forma  per  cui  essa  non  fu  ancora 
superata. 

(contìnua.) 
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01  UN  VIAGGIO  ARTISTICO  IN  NAPOLI 


uando  giunsi  in  Napoli  l’autunno  dello  scorso  anno,  il  primo  lavoro 
artistico  che  mi  mostrarono  fu  1’  affresco  di  Michele  di  NapolMn 
S.  Domenico  Maggiore.  È conosciuto  che  quel  tempio  gotico,  le 
cui  navate  secche  e lunghe  ed  i cui  archi  a sesto  acuto  sono  una 
delizia  per  gli  adoratori  dell’  architettura  settentrionale , è stato 
completamente  rifatto  e riabbellito  nel  1853  con  una  splendidezza 
che  fa  onore  a quei  frati.  Al  Cavalier  De  Vivo  ed  al  professor 
di  Napoli  è stata  allogata  la  parte  pittorica,  commettendosi  a que- 
st’ ultimo  due  grandiosi  affreschi  nelle  pareti  allato  all’  aitar  mag- 
giore. L’  affresco  che  io  vidi  mi  fe’  concepire  buone  speranze  per  la  peregrinazione  che 
mi  accingevo  a fare.  Vi  trovai  1’  artista  dal  concetto  spiccato  e chiaro,  dal  tocco  franco 
e deciso,  dal  colore  robusto  e simpatico,  senza  leziosaggine  e disdegnoso  di  effettucci. 
Ciò  che  vi  notai  però  fu  una  certa  secchezza  di  composizione,  parendomi  quelle  figure 
staccate  e senza  molto  nesso  fra  loro;  ma  quando  mi  fu  detto  il  soggetto  di  quella  com- 
posizione, che  è 1’  espressione  piuttosto  di  una  idea  che  di  un  fatto  , i cui  personaggi 
sono  perciò  raccozzati  e presi  da  varie  età,  scusai  in  parte  il  De  Napoli,  in  tutto  no, 
perchè  rimane  sempre  quel  suo  fare  piuttosto  stitico  , o quella  composizione  tutt’  altro 
che  copiosa  ed  abbondante.  Dico  ciò  dopo  che  ho  veduto  il  sipario  del  teatro  del  Fondo, 
ed  il  S.  Francesco  d’Assisi,  altri  suoi  grandi  lavori  che  accusano  lo  stesso  difetto;  ma 
aggiungo  però  che  il  De  Napoli  è il  solo  degli  artisti  presenti  che  sappia  rammentare 
f epoca  florida  ed  il  fare  grandioso  della  rinomata  loro  scuola. 

Prima  di  accingermi  alle  visite  degli  studi  artistici  mi  fu  consigliato  di  andar  a 
vedere  il  palazzo  di  Caserta,  ricca  reggia  che  accoglie  infiniti  oggetti  d’  arte.  Vi  andai 
infatti,  e fra  il  barocchismo  del  secolo  scorso,  ammirai  gli  sforzi  del  presente,  tanto  più 


pregevoli  per  essere  ritornati  sul  retto  sentiero  ed  aver  già  raggiunto  un  punto  di  per- 
fezione in  un  ristrettissimo  giro  di  anni.  Non  disconvengo  che  avuti  anche  i tempi  prò- 
pizii,  1’  arte  deve  far  molto,  moltissimo  per  salire  al!’  altezza  di  una  volta;  ma  è conso- 
lante però  il  vedere  che  essa  ha  trovato  il  suo  cammino,  nè  si  scuote  per  ostacolo  che 
possa  attraversarle  la  via.  Il  mio  libro  di  ricordi  mi  offre  qui  i nomi  di  Smargiassi,  di 
Guerra,  Solario,  Maldarclli,  ecc.,  che  io  trascrivo  con  piacere. 

A dire  il  vero,  avevo  scelto  la  stagione  meno  opportuna  per  visitare  gli  studii 
artistici.  Non  appena  che  il  settembre  volge  al  suo  termine,  l’artista,  pari  allo  studente 
dell’  Università,  piglia  le  sue  vacanze,  coonestandole  con  qualche  faccenda  la  quale 
d’  ordinario  si  risolve  in  un  viaggio,  o almeno  si  risolve  in  una  peregrinazione  in  cam- 
pagna più  o men  lunga.  Gli  è allora  che  lo  scultore  fa  una  gita  a Carrara  per  commet- 
tervi marmi,  passando  al  ritorno  per  Firenze  e Roma;  gli  è allora  che  il  paesista, 
messosi  ad  armacollo  la  sua  scatola  di  colori  , sulle  spalle  il  mantello,  ed  in  testa  il 
cappello  a larghe  falde,  se  ne  va  in  traccia  di  siti  non  esplorati,  e di  bellezze  vergini 
e nuove.  In  quanto  al  pittore  storico,  ei  d’  ordinario  va  a collocare  qualche  lavoro  già 
compiuto,  dopo  di  averlo  tenuto  esposto  alla  curiosità  pubblica  , oppure  viaggia  anche 
esso  a caccia  d’  ispirazioni;  i siti  infatti  che  circondano  la  capitale  sono  pittoreschi  e 
ridenti,  e tali  da  fecondare  anche  le  menti  più  sterili  ed  esauste.  Io  trovai  dunque  i 
Palizzi  andati  chi  in  Abruzzo,  e chi  in  Terra  di  Lavoro,  e dei  Carelli,  l’ internista  Ga- 
briele, peregrinante  in  Isvizzera,  il  giovane  Achille  alla  Cava,  ed  a Napoli  solamente 
Consalvo,  che  gode  da  gran  tempo  una  bella  riputazione  come  paesista,  benché  abbia 
appena  trentaquattr’  anni.  Lo  studio  dei  Carelli,  situato  alla  riviera  di  Chiaia,  tiene  a 
sinistra  il  Vesuvio,  di  rimpetto  l’ isola  di  Capri,  ed  a destra  Posilipo:  la  posizione  infatti 
non  può  essere  più  ridente.  Vidi  immensi  e svariati  quadri  di  campagna,  di  marine,  di 
costumi,  d’  interni,  e negli  interstizii  mille  bozzetti  raffiguranti  or  una  coppia  di  frati, 
or  una  turba  di  monelli  giuocanti  sulle  pubbliche  vie,  ora  una  festa  di  contado,  ec.  ee.; 
studii  fatti  dal  vero,  e che  perciò  cotanto  piacciono  nei  quadri  di  Consalvo.  I Carelli  hanno 
un  pennello  facile,  una  mano  spedita,  un  tocco  piacevole,  ed  appartengono  a quella  scuola 
che  si  contenta  di  copiare  quanto  vede  di  bello,  senza  salire  alle  dotte  regioni  deH’e- 
stetica;  scuola  che  alcune  volte  non  dispiace  neppur  adesso  (in  cui  1’  opposta  a buon 
dritto  prevale)  ma  che  ha  mestieri  però  di  un  gusto  raffinato  e di  un’anima  poetica. 

( continua ) 
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I.  — Riunioni  degli  artisti  in  diverse  epoche. 

llorquando  molti  individui  che  danno  opera  alle  medesime  di- 
scipline si  trovano  insieme  riuniti , ne  emerge  alle  discipline 
stesse  giovamento  di  non  piccola  conseguenza:  a questo  sono  in- 
tese le  società,  le  accademie,  in  genere  qualunque  riunione.  Quindi 
è,  che  al  maggiore  sviluppo  dell’  intelletto,  all’  affratellamento  ed 
al  progresso  delle  arti,  è di  non  piccolo  incitamento  la  riunione 
dei  più  valenti  artisti  di  tutte  le  nazioni  in  Roma,  ove  le  arti  belle 
hanno  stanza  più  che  in  ogni  altra  città  della  nostra  Penisola. 

Questo  vero  riconobbero  i più  grandi  maestri  dell’  arte,  quando  tutta  1’  Italia  era 
(al  dir  di  un  moderno  scrittore)  uno  studio,  un  campo  di  battaglia,  un  gabinetto:  quando 

(1)  La  relazione  di  tali  feste  fu  da  me  pubblicata  in  Roma  nel  <845,  ma  per  esserne  in  breve  esaurita 
l’edizione,  la  riproduco  corretta  e ampliata,  per  dar  conto  di  tali  bizzarri  aneddoti  artistici. 


Ci.  iS©s<»Bii8. 


I’  artista  abbozzava  nel  tempo  istesso  un  palazzo,  un  quadro,  una  statua,  una  chiesa,  una 
cittadella:  quando  i suoi  giorni  erano  pieni  d’intrighi,  di  rivalità,  d’avventure^  di  medi- 
tazioni, di  gravi  studj,  di  artistiche  follie:  quando  la  sua  mano  stringeva  ad  un  punto  la 
tavolozza,  lo  scalpello,  la  spada,  1’ archibuso,  la  mandolina.  Allora  unendosi  in  sollaz- 
zevoli brigate  nella  gioia  che  in  comune  ritraevan  da  quelle  sollevavano  il  loro  spirito 
teso  del  continuo  nell’  espressione  maravigliosa  dei  loro  sublimi  concetti. 

Quindi  a mio  credere  non  sarà  per  esser  discaro  che  rimontando  a tempi  già 
andati,  io  dia  qualche  cenno  di  queste  riunioni,  e delle  feste  da  loro  in  queste  celebra- 
te, come  tipo  di  una  bizzarria  senza  esempio  degna  però  di  coloro  che  l’avevano  imma- 
ginate, e che  quelle  eseguivano.  Quindi  si  potrà  più  facilmente  discernere  come  la  società 
artistica  di  Ponte  Molle  in  Roma,  riunita  a festa  nelle  Grotte  del  Cervaro , serbi  una  remi- 
niscenza delle  feste  già  altra  volta  fatte,  e come  il  carattere  degli  artisti  si  mantenga  lo 
stesso  in  tutti  i tempi,  quale  avente  per  primo  motore  quella  fiamma  che  ispirava  i più 
grandi  maestri,  e che  illibata  si  trasmette  di  generazione  in  generazione  a chi  è chia- 
mato dal  cielo  a riprodurre  il  bello  della  natura. 

E basteranno  per  tutti,  tre  esempi  tratti  dai  più  floridi  annali  delle  arti,  voglio 
dire  in  Roma  i tempi  di  Giulio  Romano  e di  Salvator  Rosa,  in  Firenze  quelli  d’ Andrea 
del  Sarto. 

Ci  racconta  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vita  (1)  che  cessata  in  Roma  la  peste  dei 
1524,  e tornati  in  città  tutti  quelli  che  ad  evitare  la  morte  se  n’  erano  allontanati,  ne 
nacque  una  compagnia  di  pittori,  scultori  ed  orefici,  i meglio  che  fossero  in  Roma.  Capo 
di  questa  si  fu  un  certo  Michelangelo  Sanese  valentissimo  orafo. 

« Noi  ci  ritrovavamo  (scrive  il  Cellini)  spesso  insieme,  il  manco  si  era  due  volte 
la  settimana.  Non  mi  voglio  tacere  che  in  questa  nostra  compagnia  si  era  Julio  Roma- 
no pittore,  e Gianfrancesco,  discepoli  maravigliosi  del  gran  Raffaello  d’Urbino.  »>  E qui 
seguita  a dire  come  lietamente  passassero  la  serata  della  domenica  nei  giardini  tra  i 
ridevoli  motti,  e tra  il  brioso  conversar  degli  amici,  e fra  gli  scherzi  che  1’  un  1’  altro 
facevansi.  Nè  più  a lungo  m’ intratterrò  a dir  di  loro  , per  passare  alle  società  formate 
dagli  artisti  del  secolo  XVI  a Firenze. 

Giorgio  Vasari,  tessendo  la  vita  di  Giovan  Francesco  Rustici  scultore  ed  archi- 
tetto fiorentino,  dice  (2)  come  nelle  stanze  della  Sapienza,  si  ragunava  una  brigata  di 
artisti  chiamata  la  compagnia  del  Pajolo  di  cui  capo  era  esso  Giovan  Francesco.  Per 
illustrar  questa  compagnia,  basti  sapere  che  aveva  per  componenti  un’  Andrea  del  Sarto, 
uno  Spillo,  un  Ruperto  di  Fra  Filippo  Lippi  pittore,  un  Solosmeo  scultore,  un  Dome- 
nico Puligo,  un  Lorenzo  Guazzetto,  un  Aristotele  da  Sangallo.  Di  queste  e di  altre 
compagnie  di  cui  il  Vasari  n’  ha  lasciato  memoria,  riporto  la  descrizione  colle  stesse 
parole  di  questo  autore,  lieto  di  richiamare  a memoria  uno  di  quegli  aneddoti  della 
storia  dell’  arte  che  tutt’  altro  sono  che  dispregiabili. 

[continua] 

NOVITÀ  ARTISTICHE 

LITOCROMIA. 

Ci  sono  pervenuti  i resultati  d’ una  scoperta  artistica  del  più  grande  interesse,  di 
cui  fino  ad  ora  parlavasi,  ma  nulla  era  venuto  fino  a noi.  E questa  il  metodo  di  ripro- 
durre per  mezzo  della  Litocromia  quadri,  stampe,  disegni,  acquarelli,  tocchi  in  penna  ec. 
con  tanta  esattezza  da  confondersi  coll’  originale.  Con  tale  mezzo  si  fanno  le  copie 
dei  quadri  classici  antichi  in  modo  che  riproducono  non  solo  gli  stessi  colori , e gli 
stessi  tuoni,  ma  pur’ anco  il  medesimo  tocco  del  pennello.  — E stata  già  fatta  con  que- 
sto sistema  la  copia  della  celebre  Madonna  di  Pietro  Perugino  col  Divino  Infante  ado- 
ti, Benvenuto  Cellini  vita  scritta  da  se  medesimo  Cap.  VII. 

C:crg’o  Vasari.  Vile  de’ pittori,  scultori  e architetti  T.  IX.  Vita  di  Giovan  Francesco  Rustici. 


rato  da  S.  Rosa  , S.  Caterina  e due  Angeli  che  conservasi  al  Louvre  ; la  qual  copia 
( alta  39  centimetri  e larga  32  non  compreso  il  margine  ) è posta  in  commercio  come 
prima  tavola  delle  altre  che  saranno  eseguite  con  lo  stesso  sistema  di  tutti  i capolavori 
di  quella  Galleria.  Nulla  sappiamo  del  metodo  adoprato  per  fare  simili  sorprendenti 
lavori , dei  quali  abbiamo  però  veduto  magnifici  resultati  in  alcune  riproduzioni  di  acqua- 
relli, disegni,  tocchi  in  penna  di  figure,  paesaggio,  fiori,  animali  ec.  all’  Emporio  Arti- 
stico di  Firenze  Via  dei  Cerretani  N.  4569  presso  S.  Maria  Maggiore , ove  sono 
vendibili. 


!■’ ARCHITETTO  LUIGI  VISCONTI 


Nacque  a Roma  V 11  febbraio  1791  da  Ennio  Quirino  Visconti 
illustre  archeologo,  che  poi  nel  1798  dovette,  per  politici  avvenimenti, 
riparare  in  Francia. 

11  giovinetto  Luigi,  educato  alla  scuola  del  padre,  addimostrò 
fino  dalla  prima  adolescenza  amor  sommo  alle  arti  belle.  Iniziato  poi 
allo  studio  dell’ architettura  dal  celebre  Percieu,  entrò  nel  1808  nella 
Scuola  di  belle  arti,  ove  riportò  cinque  medaglie  e due  grandi  premii. 

Datosi  in  seguito  all’esercizio  dell’arte  sua,  seppe  col  suo  inge- 
gno soltanto,  aprirsi  la  via  agli  straordinari  onori,  di  cui  fu  insignito; 
onori  che  la  sua  modestia  non  gli  permetteva. di  ricercare,  e che  gli 
giunsero  lentamente  e dopo  difficili  prove. 

Nel  1820  ebbe  titolo  di  sotto  ispettore  dei  lavori  al  Ministero 
delle  finanze;  ufficio  che  disimpegnò  per  oltre  22  anni,  e nel  quale  più 
volte  ebbe  dalla  città  e dal  Governo  incarico  di  molti  lavori  pubblici 
e decorazioni  di  feste  in  molte  solenni  occasioni. 

Egli  fu  il  primo  che  insegnò  in  Francia  1’  arte  di  addobbare  le 
chiese  a lutto;  e ne  diede  splendido  saggio  nel  funebre  apparato  alla 
chiesa  degl’  Invalidi , quando , nel  1841 , il  15  dicembre , fu  sontuosa- 
mente disposta  ad  accogliere  le  ceneri  di  Napoleone  I. 

Creato  nel  1852  architetto  della  Biblioteca  imperiale , fece  per 
riordinare  quello  Stabilimento  ben  29  progetti. 

E per  tanta  dottrina  in  ogni  incontro  spiegata,  e per  la  vastità 
del  suo  genio,  era  salito  in  tanta  fama , che,  quando  Napoleone  111, 
salito  sul  trono  di  suo  zio,  volle  erigergli  durevole  monumento  e degno 
della  sua  rinomanza , ad  onta  dell’  invidia  de’  malevoli , il  Visconti  fu 
eletto  a quell’onorato  incarico. 

Nella  sistemazione  della  via  di  Rivoli  fu  affidato  al  suo  genio  il 
compimento  del  Louvre,  monumento  insigne  dell’istoria  di  Francia. 
Questa  straordinaria  significazione  di  onore  pone  il  nome  dell’illustre 
italiano  accanto  a quello  di  Pietro  Lescot,  di  Ducerceau  e di  Delorme. 

In  tutti  i suoi  disegni  dispiegò  una  rara  fecondità  di  sapere,  vi 
trasfuse  quasi  una  pratica  armonia,  poiché,  fedele  alle  pure  tradizioni 
degli  antichi,  seppe  far  giusto  calcolo  della  convenienza  de’ tempi  e 
de’  luoghi. 

Le  più  belle  fontane  che  adornano  Parigi  sono  opera  del  suo 

genio. 

Modesto,  benefico,  e pieno  d’ evangelica  dolcezza,  era  ad  un  tem- 
po stimato  anche  per  cittadine  e domestiche  virtù. 

Perciò  levossi  universale  compianto,  quando  si  seppe  che  il  trenta 
dicembre , alle  cinque  pomeridiane,  un  colpo  d’ apoplessia  fulminante 

10  avea  colto  nel  suo  gabinetto  di  studio  presso  il  ministro  di  Stato. 

11  compianto  che  lo  accompagnò  alla  tomba  si  tramuterà  in  fama  pe- 
renne per  giudizio  de’ posteri. 


FIRENZE.  — Nel  Negoziò  di  Cartoleria  di  Pietro  Giannini  posto  in  Mercato  Nuovo 
presso  il  Ponte  Vecchio  N.  1265  trovasi  in  vendita  un  quadro  antico  rappresentante  una 
Madonna  assisa  col  Bambino  Gesù  sulle*  ginocchia  in  un  leggiadro  atteggiamento  ac- 
carezzando S.  Bernardino  da  Siena,  come  volesse  mostrargli  la  sua  gratitudine  per  avere 
scritto  il  di  Lui  nome,  che  il  detto  Santo  gli  accenna  delineato  in  una  tavola  che  tiene  in 
mano.  S.  Giovannino  con  allato  il  mistico  agnello  è assiso  sul  davanti  del  quadro  in  atto 
di  aver  dato  alla  Madre  del  Cristo  la  insegna  della  sua  precursione.  — Questa  pittura  (alla 
Br.  4 S.  44,  larga  Br.  4 S.  8)  è piena  di  grazia  e di  sentimento;  e si  rende  ammirata  per 
vaghezza  di  colorito  e bella  trasparenza  nelle  carni,  in  specie  nella  testa  del  S.  Bernardino 
ed  in  tutta  la  figura  dell’  Infante  Gesù.  In  mezzo  a tali  pregi  si  riscontrano  però  delle 
mende  nel  disegno,  e sì  quegli  che  quéste  hanno  fatto  aggiudicare  dagli  intendenti  questa 
pittura  della  scuola  Senese,  al  Cav.  Francesco  Vanni,  (n.  4565  m.  4609)  reputato  il  miglior 
pennello  della  scuola  Senese  del  secolo  XVI,  felice  imitatore  del  Baroccio  e sostegno  della 
sua  scuola  in  quel  tempo.  Le  sue  opere  sono  apprezzatissime  ed  abbondano  piu  che  al- 
trove in  Siena  sua, patria. 

TRIESTE.  — E stata  fondata  dai  Sigg.  Revoltella  e Gossleth  una  scuola  gratuita  di 
disegno  della  quale  si  sono  veduti  ottimi  resultati,  per  1’  eccellente  metodo  d’  istruzione, 
nella  solenne  distribuzione  dei  premj  cui  intervenne  l’Arciduca  Ferdinando  Massimiliano. 
La  scuola  è aperta  ogni  giorno  dalle  44  alle  4 pom.  fino  a Domenica  p.  f.,  affinchè  sia 
libero  ad  ognuno  di  vedere  i lavori  degli  allievi.  La  commissione  per  conferire  i premj  era 
composta  dei  Sigg.  G.  De  Lugnani,  P.  Dr.  Kandler,  Bernardi,  Sforzi  e G.  Gattesi. 

— Leggesi  nel  Diavoletto:  Quanto  abbiamo  già  esposto  circa  l’abilità  artistica  del  pit- 
tore Sig.  Annibaie  Bomben,  godiamo  poterlo  oggidì  confermare,  dopo  aver  veduti  nuovi  ri- 
tratti da  lui  mirabilmente  compiti:  tra  questi  1’  effigie  di  un  sacerdote  più  che  ottuagenario 
fermò  piacevolmente  la  nostra  attenzione.  Figura  egli  seduto,  in  assisa  di  costume,  con 
libro  in  mano  ; e vedi  dagli  occhi  suoi  e dalla  serenità  del  volto  spirare  la  letizia 
verace  e schietta  di  un  uomo  che  si  sente  presso  al  termine  della  vita  , e che 
nella  sua  coscienza  , non  trovando  ricordo  pungente  della  colpa , con  quella  fiducia 
che  viene  di  lassù,  spera  e desidera  il  bacio  del  Signore.  Il  fondo  del  quadro  presenta  una 
cortina,  ed  una  finestruola  che  ci  fa  intravedere  un  cielo  porporino  indizio  di  bel  tramon- 
to. Gli  accessorii  risaltano  tutti  simpatici,  quieti  e studiati.  Altre  cose  potremmo  dire  in- 
torno alle  somiglianze  perfette  cogli  originali,  ma  rimettiamo  chi  ci  legge  alla  stanza  del 
Sig.  Bomben,  e là,  per  avventurò,  troverà  ben  più  di  quanto  noi  per  brevità  del  foglio,  e 
per  riguardo  del  modesto  e valente  artista  ci  asteniamo  di  dire. 

CHAMPAGNE.  — 11  45  Ottobre  decorso  facendosi  degli  sterramenti  nei  possessi  del  si- 
gnor Coulmy-Lebert,  nella  strada  di  S.  Thierry  il  signor  Raulet,  maestro  muratore  a Reiny, 
ha  scoperto  un  musaico  romano  di  quelli  detti  a bianco  e nero  per  esser  composti  con  i 
marmi  di  questi  colori;  gli  spari imenti  sono  a forme  triangolari,  cubiche  e circolari. 

SPAGNA.  — Ricaviamo  dall’ Industriale  (4)  la  seguente  notizia: 

Madrid  ha  voluto  avere  come  Firenze  la  sua  Tribuna,  santuario  delle  arti  del  bello, 
la  quale  è stata  inaugurata  dalla  regina.  La  parte  architettonica  è stata  molto  censurata, 
ina  si  può  non  badare  allo  scrigno  in  grazia  delle  gioie  che  contiene.  E veramente  sono 
gioie,  le  cui  cave  paiono  esaurite  nel  nostro  secolo  mercantile,  lo  Spasimo  di  Sicilia  di  Raf- 
faello, una  Sacra  famiglia  di  Andrea  del  Sarto,  Venere  e Adone  di  Paolo  Veronese , il  Ser- 
pente di  bronzo  di  Rubens,  la  Concezione  del  Murillo,  il  Martirio  di  Sant' Andrea  del  Ribera, 
il  Ritratto  equestre  del  conte  di  Olivares  del  Velasquez,  la  Coronazione  di  spine  del  Van  Dick, 
il  Baccanale  del  Tiziano,  ed  altre  opere  bellissime  del  Giorgione,  del  Bellini,  del  Pussino , 
di  Claudio  Lorenese,  del  Tintoretto,  dell’  Ostase,  dell’  Holbein  e d’ Alberto  Durer. 

— A Madrid,  secondo  un  reale  decreto  pubblicato  il  42  corr.,  vi  sarà,  ogni  due  anni, 
una  pubblica  esposizione  di  belle  arti. 

GERMANIA.  — Quest’  anno  vi  saranno  in  Germania  42  esposizioni  di  belle  arti.  Ecco 
il  nome  delle  città  in  cui  avranno  luogo , e 1’  epoca  delle  loro  aperture.  Annover  48  feb- 
hrajo;  Brema  9 marzo';  Schverm  4 aprile;  Amburgo  42  aprile;  Brunswick  20  maggio:  Lu- 
becca  22  giugno;  Halle  44  luglio;  Gotha  1 agosto  ; Rostok  3 agosto;  Cassel  1 settembre; 
Stralsunda  44  settembre;  Greisswald  20  ottobre.  Vi  sarà  pure  un’esposizione  di  belle  arti 
in  Halberstadt,  ma  1’  epoca  della  sua  apertura  non  è ancora  fissata. 

(1)  Restituiamo  di  buon  grado  e con  pari  affetto  l’amichevole  saluto  che  questo  nuovo  giornale  fiorentino 
c'inviava  col  suo  N.  4 e facciamo  plauso  alla  sua  utile  idea  di  raccogliere  in  un  giornale  enciclopedico  le  cose  più 
notabili  per  la  storia  delle  lettere,  delle  arti  belle,  delle  scienze  fisiche  e mattematiche  del  Pagri  col  tura  e della  tecno- 
logia, e per  adunare  nelle  sue  colonne  tutto  quanto  si  riferisce  al  progressivo  sviluppo  dello  scibile  umano.  Il  nome 
dell’egregio  suo  direttore  Sig.  Giuntini  ci  garantisce  che  la  sua  impresa  sortirà  quell’esito  che  dobbiamo  augurare  a 
tutte  le  cose  che  contribuiscono  all’onore  del  nostro  paese.  Direzione. 


È giunto  da  Seravezza,  al  signor  Luigi  Fabbrucci  scultore,  il  blocco  del  marmo  nel 
quale  deve  essere  scolpita  la  sua  statua  esprimente  Cristo  Risorto  ; per  lo  che  quanto 
prima  sarà  dato  mano  a sbozzarla. 


Alla  pag.  47  verso  7 in  luogo  di 

Tutto  per  esso  a passo  va  di  schioppo,  — leggasi;  Tutto  per  esso  a palla  va  di  schioppo. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Anni.  G.  Mariani. 
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Patti  »’  Associakiowe  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia  franco  di  porto,  \U.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  filmati  da’loro  autori. — il  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  grafi®  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviale 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo 


PENSIERI  SULL’ ARCHITETTURA 
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CARATTERI  DELL’  ARCHITETTURA  CRISTIANA 

(■ continuazione  V.  N.  4 o 6 7i 


1 luogo  della  preghiera,  il  ricovero  dei  fedeli,  la  casa  di 
Dio  non  più  si  nasconde;  non  più  cripte  non  più  cata- 
«I  combe;  che  se  si  conservano  le  confessioni  e le  sotterra- 
v nee  cappelle  si  è per  offrire  un  asilo  misterioso  ed  oscuro 
alla  vergogna  del  pentimento,  al  dolor  solitario.  La  per- 
secuzione è finita;  il  segno  della  vittoria,  Forifiamma  è 
^ spiegato  ; il  patibolo  del  Golgota  è un  trono , F infamia 
di  Cristo  è gloria.  Dio  più  non  vuole  che  i suoi  fedeli 
l’adorino  timidi  e vergognosi  in  secreti  recessi  ; ma  sulla 
cima  dei  colli,  alla  luce  dei  candelabri,  tra  l’incenso  degli 
argentei  tomboli,  in  mezzo  alle  armonie  degli  organi  e dei  salmi  cantati  in  ogni 
linguaggio.  Ei  vuole  che  la  sua  dottrina  dappertutto  sia  scritta,  persino  nella  di- 
sposizione delle  pietre,  che  tutto  venga  da’suoi  ministri.  Quindi  i sacerdoti  e i 
Vescovi  sono  gli  architetti  del  secolo;  quindi  l’architettura,  come  negli  antichi, 
forma  uno  dei  religiosi  segreti,  quindi  Gregorio  di  Tours  dopo  aver  ordinato 
prete  un  pagano  convertito,  gli  insegna  la  liturgia  e il  modo  di  fabbricare  le 
chiese,  quindi  non  avvi  artista  che  non  sia  prete,  anzi  prete  ed  artista  sono  vo- 
caboli che  occorrono  talvolta  sinonimi  ; quindi  l’arte  è considerata  qual  mezzo 
efficace  di  predicazione , come  la  lingua  che  insegna  per  simboli  le  verità 
cristiane.  Gli  è facile  restarne  convinti.  Ogni  basilica  ha  la  forma  di  croce,  e 
raffigura  il  supplizio  di  Cristo  ; F abiside  simboleggia  il  luogo  dove  posò  il 
capo,  la  traversale  navata  il  luogo  delle  braccia,  la  nave  di  mezzo  il  tronco 
della  croce,  le  cappelle  che  circondano  il  coro,  l’aureola  della  divinità;  in  ogni 
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basilica  occorrono  i sacri  numeri  del  tre  del  sette  del  dodici , sono  sette  gli 
altari  perchè  sette  i giorni  della  creazione,  o dodici  perchè  dodici  gli  apostoli; 
la  triplicità  continua  di  navi,  di  altari  del  coro  adombra  la  Trinità.  Rotonde 
le  finestre  si  aprono,  dimandano  i rosoni  dalla  scultura  e i vetri  dipinti  dalla 
pittura  che  temperano  i raggi  del  sole,  inflettendo  mille  figure  sul  pavimento 
per  dare  un’  immagine  dei  pensieri  celesti  sempre  dolci  e sempre  varj.  Le  voci 
dell’  organo  dal  fondo  dell’  illuminato  santuario  si  sposano  alle  voci  umane  e 
agl’  incensi  ed  ascendono  al  cielo,  come  il  grido  del  nostro  entusiasmo  si  unisce 
al  lamento  della  nostra  miseria;  i fiori,  le  piante,  i rabeschi,  le  bizzarrie  orna- 
mentali che  si  arrampicano  alle  cornici  ed  ai  capitelli  simboleggiano  la  santi- 
ficazione della  natura,  e quelle  linee  che  parallele  si  muovono  e tutte  volgono 
al  cielo,  un  impeto  dell’  anima  cristiana  , che  vola  liberamente  al  suo  Crea- 
tore. — Allato  della  Basilica  sollevasi  sempre  una  torre,  il  campanile  in  cui 
F architettura  abbandonasi  ai  suoi  più  gentili  e sublimi  capricci  ; come  a 
Strasburgo  nell’  opera  di  Erwin  di  Steimback  dove  ornamenti  e sculture  di 
ogni  genere,  dove  le  quattro  scale  traforate  di  Giovanni  Fliltz;  come  a Firenze 
dove  Giotto  fu  degno  di  Arnolfo  di  Lapo  mettendo  presso  la  di  lui  opera  la 
torre  più  vaga  e originale  a vedersi  che  abbia  la  cristianità  — opere  che 
stanno  allato  del  tempio  come  il  cherubino  a difesa  del  paradiso , come 
un’angelo  che  con  la  sua  tromba  inviti  i fedeli  alla  prece  o suoni  l’ora  della 
letizia  e dell’ affanno,  della  nascita  e della  morte.  [continua) 
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IN  PARIGI 

DIPINTO  DA  PAOLO  DE  LA  ROCHE 
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assando  ai  due  scompartimenti  dove  sono  disposti 
in  varii  gruppi  i più  famosi  artisti  di  ogni  nazione* 
è qui  dove  risplende  in  tutta  la  sua  forza  il  talento 
di  De  la  Roche  e dove  appaiono  tutte  quelle  profon- 
de squisitezze  d’ intendimento  che  fanno  di  lui  il 
pittore  filosofo  per  eccellenza. 

Nei  varii  gruppi  che  dispose  di  pittori,  di  scul- 
tori, d’architetti,  tutto  è calcolato:  ogni  posa  ha  una 
ragione,  tutto  concorre  a spiegar  la  storia  e il  procedimento  delle  arti.  Da 
un  lato  sono  aggruppati  tutti  i pittori  il  cui  pregio  massimo  sta  nel  colorito. 
Correggio  e Paolo  Veronese  sono  stretti  fra  loro  come  in  amico  colloquio. 
Antonello  da  Messina,  bello  elegante  ed  azzimato  come  portavano  le  sue 
abitudini  di  vagheggino,  sta  sul  davanti  in  piedi  e solo  in  atto  di  guardare 
tutti  coloro  che  appresero  da  lui  il  segreto  della  pittura  all’  olio,  eh’  egli  stesso 
aveva  imparato  in  Fiandra  da  Van-Eyck,  il  quale  sta  seduto  vicino  a Morillo, 
il  più  gran  coloritore  della  scuola  spagnuola. 

In  un  altro  gruppo  è Tiziano  il  principe  dei  coloritori  che  dignitoso  e 
grave,  com’  era  suo  costume,  par  che  spieghi  la  teoria  del  colore  a Rembrandt 
che  lo  ascolta  attentissimo,  a Terburg,  a Van  der-Helst.  Rubens  sta  seduto 
lutto  solo  come  uomo  che  bastò  solo  a sè  stesso  e che  fu  pittore  per  prepo- 
tenza irresistibile  di  vocazione.  Vicini  ad  esso  stanno  Velasquez,  Van-Dyck;  e 


V intiero  gruppo  come  si  apre  con  Tiziano,  si  chiude  con  Caravaggio.  Giovanni 
Bellini  e Giorgione  son  collocati  l’un  presso  all’  altro.  Potter,  Claudio  di  Lo- 
rena, Gaspare  Poussin  e Ruysdael  sono  stretti  in  crocchio  come  rappresen- 
tanti un  ramo  speciale  della  pittura.  Yien  poscia  una  lunga  schiera  di  scul- 
tori da  Giovanni  Pisano  e Luca  della  Robbia  a Gian  Bologna  per  gl’  italiani , 
da  Fischer  e Bontemps  a Puget  per  i francesi.  Soltanto  non  sappiam  com- 
prendere perchè  vicino  a Michelangelo  di  Caravaggio  non  vi  sia  Luino,  Gau 
denzio,  Daniel  Crespi,  quei  grandi  rappresentanti  della  scuola  lombarda , e 
perchè  tra  gli  scultori  mentre  c’  è Baccio  Bandinelli  che  è sì  poca  cosa  e che 
tanto  a ragione  fu  flagellato  dal  Cellini , non  si  veda  il  Bernini,  più  corrotto 
di  tutti  ma  il  più  sterminato  ingegno  che  mai  si  conoscesse.  Ben  è vero  che 
quando  si  tratta  di  distribuire  corone,  non  sono  gl’  ingegni  corruttori  che 
debbono  comparire  in  lista,  ma  torniamo  a ripetere  che  se  ci  sta  il  Bandi- 
nelli, ben  più  a ragione  ci  poteva  star  il  Bernini. 

Come  in  questo  primo  scompartimento  collocò  la  schiera  dei  pittori 
segnatamente  coloritori,  nel  secondo  collocò  la  più  eletta  schiera  dei  pittori 
che  più  di  tutti  ebbero  amore  all’  idea  ed  alla  rivelazione  degli  affetti  e del 
sentimento,  o che  in  qualche  modo  fecero  progredir  1’  arte.  Beato  Angelico, 
il  rivelatore  più  squisito  dell’affetto  devoto,  apre  la  gloriosa  schiera.  Vengono 
dopo  Marcantonio  Raimondi,  1’  Orcagna,  Sebastiano  del  Piombo,  a cui  son 
commisti  Alberto  Durerò,  1’  Holbein,  Le  Sueur,  Edelick’.  Ma  come  in  seggio  di- 
distinto è collocato  Leonardo  da  Vinci,  il  più  vasto  ingegno  e il  più  pensatore 
di  tutti;  e intorno  a lui,  quasi  in  atto  di  rispetto,  stanno  gli  altri  pittori.  E 
Raffaello  è collocato  tra  il  Perugino  e lui , e a grand’  arte  De  la  Roche  lo 
atteggiò  come  se  movesse  un  passo  verso  Leonardo,  il  quale  rivolto  a lui  sem- 
bra aprirgli  i tesori  della  sua  dottrina  ; volendo  significare  con  ciò  evidente- 
mente come  Raffaello  abbia  potuto  uscire  dalle  angustie  della  scuola  Peru- 
ginesca  per  aver  conosciuto  e studiato  Leonardo.  E tra  Leonardo  e Raffaello 
è seduto  Michelangelo  Buonarroti,  solo  e disdegnoso  e in  atto  quasi  di  chi 
espressamente  sfugge  di  ascoltare  altrui  e di  mettere  in  comune  i tesori  del 
l’ ingegno  e del  sapere.  Quel  tremendo  ingegno  stette  infatti  solitario  come 
aquila  nel  campo  dell’  arte  e scansò  a tutto  potere  F imitazione  anche  allor- 
quando essa  avrebbe  potuto  dar  buoni  frutti.  Se  non  che  De  la  Roche  nel  di- 
pingere tutto  solo  il  gran  Buonarroti  volle  con  intendimento  ancora  più  utile 
dimostrare  come  esso  sia  modello  pericolosissimo  agli  studiosi  e però  da  la- 
sciarsi tutto  solo  nella  sua  grandezza  non  imitabile.  Alcuni  trovano  a rim- 
proverare in  questa  figura  di  Michelangelo  una  certa  rude  pesantezza  e 
una  tal  quale  contorsione  nella  linea.  Ma  il  De  la  Roche  anche  in  questo  non 
operò  a caso  e intese  a significare  quella  tendenza  che  già  appare  nelle  opere 
di  Buonarroti  alle  contorzioni  violente  che  i barocchi  esagerarono  poi  senza 
misura,  e la  segnò  nella  figura  stessa  ad  accennare  eziandio  a quella  legge 
onde  F uomo  tende  a ricopiare  se  stesso  e anche  per  esser  fedele  al  ritrailo 
che  del  grande  fiorentino  ci  lasciò  il  Vasari.  Ma  se  la  scelta  dei  pittori  che 
affollano  questa  nuova  schiera  fu  la  più  sapiente  e la  più  opportuna,  abbia- 
mo anche  qui  sentito  il  desiderio  di  trovarvi  Salvator  Rosa  e Guido  Reni 
troppo  ingiustamente  negletti,  come  nell’altra  schiera  de’  coloritori  fu  troppo 
ingiustamente  dimenticato  il  Tintoretto.  — Nella  schiera  degli  architétti  è os- 
servato il  solito  ordine  filosoficamente  storico,  con  riguardo,  vogliamo  dire, 
più  alle  relazioni  di  procedenza  d’  arte  e d’influenza  reciproca,  che  allo  stretto 
ordine  cronologico.  Vi  figurano  Robert  di  Luzarches , Erwin  di  Steinback, 
Brunelleschi , Arnolfo,  Bramante,  Sansovino  , Peruzzi,  Palladio,  Yignola,  De 
Torme,  e lo  spagnuolo  .Tenes.  E sempre  agli  italiani  è data  la  preminenza,  e 
sempre  vi  compaiono  in  maggior  numero. 


Se  i pregi  meravigliosi  di  concetto,  di  stile,  di  disegno  appaiono  eviden- 
temente nelle  tre  bellissime  incisioni  che  ne  fece  il  Dupont,  talché  ognuno 
che  le  osserva  può  farsi  un’  idea  ampia  e chiara  e dell’  importanza  di  que- 
st’ opera  che  è la  più  vasta  e la  più  meditata  di  De  la  Roche  , e di  tutta , 
quale  e quant’  è,  1’  estensione  di  questo  raro  ingegno;  quegli  altri  pregi  che 
s’ incarnano  col  pennello  e col  colore,  siamo  assicurati  che  non  si  possono 
vedere  che  osservando  il  dipinto  stesso,  dove  ciascuna  figura,  ciascun  pittore 
è riprodotto  con  quel  modo  speciale  di  colorire  che  distingue  di  primo  tratto 
o la  maniera  della  scuola  o quella  dell’individuo.  Jetino,  Apelle  e Fidia  sono 
dipinti  in  modo  da  indicare  a che  punto  era  giunta  in  questo  1’  arte  greca. 
Non  vi  si  ravvisa  che  una  specie  di  chiaro-scuro  lievemente  colorato , solo 
a segnare  le  diversità  dei  panni  e delle  carni.  La  figura  dell’  arte  gotica  è 
dipinta  con  quella  semplicità  di  tavolozza  che  caratterizza  una  scuola  fervo- 
rosa più  dell’  idea  che  curante  del  corpo , mentre  invece  nella  figura  del  ri- 
nascimemento,  la  gaiezza  libera  del  pennello,  la  pompa  del  colore,  lo  sfoggio 
delle  vesti  caratterizzano  quell’  arte  più  indulgente  alle  voluttà  del  corpo , 
che  concentrata  in  una  grave  idea.  E medesimamente  operò  il  De  la  Roche 
coi  ritratti  storici  dei  pittori.  Tiziano  e Paolo  sono  pennelleggiati  col  far  li- 
bero e facile  e col  potente  colorito  di  quei  sommi  capi  della  scuola  veneta; 
Reat’Angelico  accusa  invece  la  modestia  della  sua  tavolozza. 

Non  crediamo  pertanto  che  ci  sia  pericolo  di  esagerare  il  vero,  asseren- 
do che  questo  dipinto  del  De  la  Roche  è il  capo  d’  opera  della  pittura  del 
secolo,  e che  più  che  mai  è necessario  venga  attentamente  considerato  dagli 
studiosi,  e osservato  con  gratitudine  e con  amore  dagli  italiani;  che  in  esso 
appaiono  tutte  le  nostre  glorie;  e in  esso  è segnata  la  via  per  risalire  a quelle 
e riprodurle. 

RIMEMBRANZE 

DI  UH  VIAGGIO  ARTISTICO  IN  NAPOLI 
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o studio  che  visitai  dopo  quello  dei  Carelli,  fu  quello  del  gio- 
vane Morelli,  che  sta  unito  all’  altro  del  paesista  Vertunni.  Il 
Morelli  dava  gli  ultimi  tocchi  ad  una  tela  che  accrescerà  di 
molto  la  sua  fama.  Rappresenta  essa  Cesare  Borgia  quando  en- 
trato di  assalto  nella  fortezza  di  Capua,  ultimo  baluardo  e ri- 
fugio estremo  dei  miseri  abitanti  di  quella  città,  si  fa  scegliere 
le  più  belle  donne  che  in  virtù  della  loro  agiatezza  eransi  colà 
ricoverate  coi  loro.  La  scena  è colpita  nel  fatto,  ed  è di  una 
evidenza  da  far  raccapricciare.  Il  Vaìentino  è seduto  in  mezzo, 
sopra  un  poggiuolo,  con  quel  suo  fare  beffardo  e libertino  ; ed  i suoi  guerrieri  fanno 
a gara  a scegliergli  le  più  belle  fanciulle  che  gli  offrono  dinanzi  non  ostante  le 
costoro  strida  , per  indi  porle  da  parte  una  volta  piaciute  al  lussurioso  capitano. 
Vicino  al  Valentino,  come  Mefìstofìle  vicino  a Fausto,  è il  tristo  Don  Michele,  personag- 
gio dell’  Azeglio  non  della  storia,  ma  che  qui  si  trova  benissimo,  essendo  come  il  com- 
pimento morale  del  Borgia;  dietro  di  essi  le  povere  donne  prescelte,  che  invano  cercano 
di  commuovere  con  preci  e lamenti  l’impietrilo  animo  di  costoro.  Pel  resto  del  quadro 
altri  episodii  or  pietosi,  or  feroci,  ma  tutti  interessanti,  tutti  cospiranti  ad  unità,  e tutto, 


quel  che  è più,  completando  1’  idea,  che  rimane  così  esaurita  ; di  modo  che  , per  quel 
che  sia  espressione  di  concetto,  nulla  riinane  a desiderare.  Bella  è 1’  architettura,  mas- 
simamente il  fondo;  ben  distribuite  le  masse,  c rigorosamente  logico  1’  aggiustamento 
delle  figure,  che  parla  chiaro  agli  occhi  senza  ingenerar  ombra  di  confusione.  Per  i 
personaggi,  mi  piace  il  Valentino,  ma  in  esso,  il  valente  Morelli  mel  permetta,  veggo 
più  il  personaggio  del  romanzo  che  quel  della  storia;  eppure  l'autore  doveva  ricordarsi 
un  poco  più  di  questo.  Leggiadre  ancora  sono  le  donne,  tipi  tutti  svariati  e graditi,  ma 
però  assai  poco  italiane,  e massimamente  di  Capua;  e non  può  non  rimirarsi  con  pia- 
cere quella  maschia  e robusta  beltà  dei  guerrieri,  scelta  gioventù  che  doveva  associare 
il  suo  spirito  avventuroso  al  genio  bellico  ed  intraprendente  del  figlio  di  papa  Alessan- 
dro VI.  Spero  che  1’  incisione  o la  litografia  non  faranno  morire  il  quadro  del  giovane 
Morelli  tra  le  pareti  della  sala  destinatagli;  ed  allora  che  1’  avranno  fatto  conoscere  in 
Italia  e nell’  estero,  non  vi  sarà  alcuno  che  non  vorrà  riconoscerne  il  merito  effettivo 
in  faccia  a cui  i nei  che  indubitatamente  vi  sono,  svaniranno  senza  altro. 

Come  ho  detto,  Io  studio  del  Vertunni  è unito  a quello  del  Morelli;  così  ebbi  l’agio 
di  passare  da  quella  vasta  e grandiosa  scena  storica  alle  dolcezze  di  poetiche  campagne 
e deliziose  contrade.  Il  Vertunni  era  allora  occupato  intorno  a due  tele  , 1’  una  espri- 
mente Paolo  e Francesca  assorti  nell’  estasi  del  loro  amore  fuori  di  una  marmorea  log- 
gia, sorgente  in  mezzo  a vago  giardino,  e l’altro  un  placido  lago,  dominato  da  pittore- 
sca roccia,  e che  doveva  venir  animato  da  figure  bibliche.  In  entrambi  i quadri  il  sole 
volge  al  tramonto;  ma  nel  primo  esso  pare  svincolarsi  a stento  dalle  nuvolette  che  la- 
scia come  lacere  ed  imporporate,  e nel  secondo  sparisce  più  calmo  e maestoso,  adom- 
brando di  un  leggiadro  roseo  il  cielo  e la  roccia.  Il  Vertunni,  giovane  immaginoso, 
anima  che  di  leggieri  si  lascia  trasportare  da  tutto  quello  che  è nobile  e bello,  si  tra- 
sfonde nelle  tele,  le  quali  hanno  così  un  incanto  che  parla  al  cuore;  ed  io,  più  che  una 
matura  e sviluppata  sapienza,  gli  auguro  sempre  quella  gioventù  di  pensiero,  tanto  più 
pregiata  perchè  non  si  acquista  ma  si  sortisce  dalla  natura.  Qui  debbo  rammentare 
ancora  con  lode  un  grazioso  quadretto  del  signor  Sagliani  esprimente  una  scena  del 
Gilblas,  il  Sagliani  è un  giovane  artista  che  dipinge  nello  studio  di  costoro. 

Un  mio  amico,  alla  gentilezza  del  quale  sono  molto  tenuto,  mi  fe’  vedere  un  di- 
pinto allora  terminato,  del  giovane  Dell’Abbadessa;  era  una  deposizione  di  Croce,  con 
lume  di  notte,  come  dicono  gli  artisti,  cioè  una  scena  notturna  rischiarata  da  lanterna. 
Il  Cristo  morto  giace  a terra,  e gli  son  d’  intorno  in  pietoso  atteggiamento  le  tre  Marie 
e San  Giovanni;  quest’  ultimo  è di  una  espressione  bellissima.  Il  quadro  è di  grande 
effetto,  ma  come  in  tutte  le  opere  dei  giovani,  1’  espressione  la  vince  sulla  maestria; 
spero  che  la  pratica  del  pennello,  incoraggiata  da  larghe  commissioni,  dia  all’Abbadessa 
1’  agio  di  poter  presto  confederare  assieme  queste  due  qualità  che  costituiscono  il  per- 
fetto pittore.  Però  in  Napoli  gli  amatori  dell’arte  sono  rari,  rarissimi,  e le  commissioni 
scarse  oltre  ogni  credere. 

Un  altro  giovane  che  molto  promette  è Beniamino  d’Elia,  anima  dilicata,  gentile, 
sto  per  dire  timida;  di  una  modestia  davvero  rara:  ei  lavora  incessantemente  ad  acqui- 
starsi un  nome,  e vi  sta  riuscendo  infatti.  Alla  mostra  del  1851  espose  un  leggiadro 
quadretto  esprimente  1’  Elisabetta  di  Madama  Cottin  che  si  reca  fra  le  nevi  della  Sibe- 
ria ad  impetrar  grazia  pei  genitori;  dipinto  che  riscosse  elogi  per  la  bontà  del  colorito, 
e la  soavità  dell’  espressione,  il  D’Elia,  ha  compiuto  la  sua  educaziooe  artistica  a Roma 
ed  a Firenze,  ove  ha  studiato  a preferenza  Raffaello  e il  Beato  Angelico , maestri  che 
ha  visto  i più  confacenti  all’  indole  di  lui,  e la  cui  dolce  impronta  è riuscito  a trasfon- 
dere in  taluni  quadretti  di  Madonne  che  ha  poscia  compiti  ; adesso  è occupato  in  tele 
di  più  vaste  dimensioni  e di  più  copiose  figure  che  prepara  per  la  prossima  espo- 
sizione. 

L’ultimo  studio  di  artista  che  visitai  prima  di  partir  da  Napoli  fu  quello  del 
Solari,  scultore.  Vidi  due  statue  di  un  terzo  più  del  vero , 1’  una  rappresentante  San 
Tommaso  d’  Aquino,  l’altra  Sant’Agostino,  destinate  per  una  nuova  chiesa  in  Gaeta.  Non 
ostante  la  loro  bellezza,  io  rimasi  indifferente  in  faccia  ad  esse;  la  scultura  drappeggiata 


Mon  sì  ha  attirati  mai  i miei  qualsiensi  suffragi,  essendo  quell’  arte  destinata  secondo 
me  a tutt  altro  che  ad  esprimere  un  ben  aggiustato  panneggiamento  sopra  una  posa  più 
o meno  teatrale.  Perciò  quando,  allontanatomi  da  quelle,  passai  ad  osservare  un  ultimo 
lavoro  di  lui  rappresentante  una  Israelita  accosciata  a terra,  senza  quello  sciocco  e con- 
venzionale velame  che  inutilmente  deturpa  le  opere  di  scultura,  e ne  fa  perdere  il 
belio  del  tutto  assieme,  io  mi  riconciliai  coll’  egregio  artista  che  mi  si  era  dapprima  al- 
quanto sgradevolmente  presentato.  Lungo  tempo  rimasi  in  faccia  a quella  statua,  esami- 
nandone la  bellezza  delle  singole  parti,  e la  poesia  dell’  espressione  ; ella  è sofferente  , 
abbattuta,  e più  che  piange,  prega.  Contemplandola  a lungo  par  che  ad  ora  ad  ora  si 
levi  e ti  favelli;  e quando  te  ne  allontani,  ella  par  che  ti  segua  con  quella  faccia  beila 
nel  suo  dolore,  quello  sguardo  celeste  nelle  sue  lagrime. 

Eppure  è ancora  un  gesso  \ Solari  era  partito  per  Carrara  onde  acquistare  il 
marmo  fortunato  che  dovrà  rappresentarla.  Quando  lo  scontrai  a Roma  nel  tornar  che 
feci  in  patria,  gli  strinsi  la  mano  come  ad  uno  scultore  poeta.  i.  ni. 


\ 


VESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 

II.  - Slitetìimae  delisa  Compagnie»  Artislica  elei  Pajoio  e eìellee  Cazzuola. 
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ordine  delle  cene  era  questo  (scrive  il  prelodato  storico  artista) 
che  ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da  cena  fatta  con  bella  in- 
venzione, la  quale  giunto  al  luogo,  presentava  al  Signore,  che  sem- 
pre era  un  di  loro,  il  quale  la  dava  a chi  più  gli  piaceva , scam- 
biando la  cena  di  uno  con  quella  dell’  altro.  Quando  poi  erano  a 
tavola,  presentandosi  l’un  l’altro,  ciascuno  aveva  d’  ogni  cosa,  e 
chi  si  fosse  riscontrato  nell’invenzione  della  sua  cena  con  un  altro, 
e fatto  una  cosa  medesima,  era  condannato. 

« Una  sera  che  Gian  Francesco  diede  da  cena  a questa  sua  compagnia  del  Pajolo, 
ordinò  che  servisse  per  tavola  un  grandissimo  pajolo  fatto  d’ un  tino,  dentro  al  quale 
stavano  tutti,  e parea  che  fossero  nell’  acqua  della  caldaja;  di  mezzo  alla  quale  venivano 
le  vivande  intorno  intorno,  e il  manico  dei  pajolo  che  era  alla  volta,  facea  bellissima 
lumiera  nel  mezzo,  onde  si  vedeano  tutti  in  viso  guardando  intorno.  Quando  furono 
adunque  posti  a tavola  dentro  il  pajolo  benissimo  accomodato,  uscì  dal  mezzo  un  albero 
con  molti  rami  che  mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  le  vivande  a due  per  piatto,  e ciò 
fatto,  tornando  a basso  dond’  erano  le  persone  che  suonavano,  di  lì  a poco  risorgeva 
di  sopra,  e porgeva  le  seconde  vivande,  e dopo  le  terze,  e così  di  mano  in  mano, 
mentre  attorno  erano  serventi  che  versavano  preziosissimi  vini;  la  quale  invenzione  del 
pajolo,  che  con  tele  e pittura  era  accomodato  benissimo,  fu  molto  lodata  da  quegli  uo- 
mini della  compagnia.  In  questa  tornata,  il  presente  del  Rustico  fu  una  caldaja  fatta  di 
pasticcio  dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il  padre  per  farlo  ringiovanire,  le  quali  due 
figure  , erano  capponi  lessi  che  avevano  forma  d’  uomini,  sì  bene  erano  acconcie  le 
membra,  e il  tutto  con  diverse  cose  tutte  buone  a mangiare.  Andrea  del  Sarto  presentò 
un  tempio  a otto  facce  simile  a quello  di  S.  Giovanni,  ma  posto  sopra  colonne.  Il  pa- 
vimento era  un  grandissimo  piatto  di  gelatina  con  spartimenti  a varj  colori  di  musaico;  le 
colonne  che  parevan  di  porfido,  erano  grandi  e grossi  salsicciotti,  le  basi  e capitelli 
erano  di  cacio  parmigiano,  i cornicioni  di  paste  di  zucchero,  c la  tribuna  era  di  quarti 
di  marzapane.  Nel  mezzo  era  posto  un  leggìo  da  coro  fatto  di  vitella  fredda,  con  un 
libro  di  lasagne  che  aveva  le  lettere  c le  note  da  cantare  di  granella  di  pepe  , e quelli 


che  cantavano  al  leggio  erano  tordi  cotti  col  becco  aperto,  e ritti  con  certe  camiciuole 
a uso  di  colte  fatte  di  rete  di  porco  sottile,  e dietro  a questi  per  contrabbasso  erano 
due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che  facevano  il  soprano. 

« Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d’una  grande  oca 
o simile  uccello , con  tutti  gl’  istrumenti  da  potere  racconciare  abbisognando  il  pajolo. 

« 11  Robetta  per  conservare  il  pajolo  fece  d’  una  testa  di  vitella  con  acconcime 
d’  altri  untami,  un’  incudine  che  fu  mollo  bella  e buona  ; come  anche  furono  gli  altri 
presenti  per  non  dire  di  tutti  a uno  a uno  di  quella  cena,  e di  molte  altre  che  ne  feciono. 

« La  compagnia  poi  della  Cazzuola  che  fu  simile  a questa  e della  quale  fu  Gian 
Francesco,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Essendo  1’  anno  1512  una  sera  a cena  nel- 
F orto  che  avea  nel  Campaccio  Feo  d’Agnuolo  gobbo  suonatore  di  pifferi , e persona 
molto  piacevole,  esso  Feo  , ser  Bastiano  Sagginati,  ser  Raffaello  del  Beccajo,  ser  Cec- 
chino de’  profumi,  Girolamo  del  Giocondo,  e il  Baja,  venne  veduto,  mentre  si  mangia- 
vano le  ricotte,  al  Baja  in  un  canto  dell’orto  appresso  alla  tavola  un  monticello  di  cal- 
cina, dentrovi  la  cazzuola  secondo  che  il  giorno  innanzi  1’  aveva  quivi  lasciata  un  mu- 
ratore. Perchè  presa  con  quella  mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina,  la 
cacciò  tutta  in  bocca  a Feo,  che  da  un’  altro  aspettava  a bocca  aperta  un  gran  boccone 
di  ricotta.  R che  vedendo  la  brigata,  si  cominciò  a gridare,  cazzuola , cazzuola.  Crean- 
dosi dunque  per  questo  accidente  la  detta  compagnia,  fu  ordinato  che  in  tutti  gli  uo- 
mini di  quella  fossero  ventiquattro,  dodici  di  quelli  che  andavano  come  si  diceva  in 
que’  tempi  per  la  maggiore  e dodici  per  la  minore,  e che  1’  insegna  di  quella  cazzuola, 
alla  quale  aggiunsero  poi  quelle  botticine  nere  che  hanno  il  capo  grosso  e la  coda  clic 
si  chiamano  in  Toscana  cazzuole.  R loro  avvocato  era  S.  Andrea,  il  giorno  della  cui 
festa  celebravano  solennemente  facendo  cena  e convito,  secondo  i loro  capitoli  bellissimo.  » 
R Vasari  fa  qu'  una  lunga  lista  di  nomi  dei  più  valenti  artisti  e distinti  personaggi 
di  quell’età  che  appartenevano  a tal  compagnia,  e dice  che  tanto  andò  crescendo  in  nome, 
che  vi  fu  ascritto  tra  molti  dei  principali  cittadini  di  Firenze,  il  sig.  Giuliano  de’MedicL 
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CONCORSO 

APERTO  DALLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  TOSCANA 

con  premio  di  Lire  5§§. 


I vantaggi  immensi  che  la  Fotografìa  con  le  sue  svariate  applicazioni  può  recare 
alle  scienze  ed  alle  Belle  Arti  hanno  eccitato  i componenti  la  Società  Fotografica  Toscana 
a fare  appello  a tutti  i fotografìsti  e a tutti  gli  scienziati  toscani  per  riunire  gli  sforzi 
ed  i lumi,  affine  di  accelerarne  i progressi  col  mezzo  di  serie  ed  indefesse  ricerche,  e quindi 
poter  con  frutto  devenire  alla  pubblicazione  delle  relative  scoperte , come  la  predetta 
società  fin  dal  suo  nascere  lia  in  animo  d’intraprendere. 

Fedele  a questo  principio  la  nominata  Società  ha  pensato  di  accordare  nn  premio 
di  Lire  &©©  a titolo  puramente  d’indennità  a quello  che  adempisse  alle  condizioni 
espresse  nel  suo  programma  già  stampato  e fino  da  questo  giorno  ostensibile  nello 
stabilimento  della  medesima  società. 

Tuffi  i concorrenti  dovranno  farsi  iscrivere  in  un’  apposito  registro  tenuto  dai 
Direttore  dello  stabilimento  il  quale  ne  riceverà  le  firme  in  tutti  i giorni  dalle  ore  1 
alle  ore  2 pom.  e loro  consegnerà  una  copia  del  Programma.  R suddetto  registro  ri- 
marrà aperto  fino  a tutto  il  15  Marzo  prossimo. 

Firenze,  22  Febbraio  1854.  Via  delle  Caldaie  N.  2150  3.  e 4.  piano 

IL  DIRETTORE  f’IEl'IRO  SEMPLICI»'! 

IN’el  numero  seguente  pubblicheremo  il  Programma  del  Concorso, 


FIRENZE  — Abbiamo  veduto  il  magnifico  campanile  di  Giotto  che  il  giovane  artista 
Rinaldo  di  Angiolo  Barbetti  sta  riproducendo  in  avorio  con  intarsio  a legni  colorati,  sta- 
tue e bassorilievi  come  nell’  originale.  Questo  prezioso  lavoro  che  fino  adesso  ( tra  i mo- 
derni ) possiamo  francamente  asserire  unico  in  tal  genere;  è eseguito  sulla  centoventesima 
parte  dell’originale,  (cioè  dell’altezza  complessiva  di  un  braccio  e un  terzo)  con  la  più 
esatta  e scrupolosa  attenzione  alle  proporzioni.  Quando  sarà  terminato,  ne  daremo  parti- 
colarizzato  ragguaglio. 

RIONERO  — Dall’  Omnibus  di  Napoli  abbiamo  la  notizia  di  un  quadro  dipinto  dal  gio- 
vane Giovanni  Ponticelli  che  all’età  di  25  anni  ha  già  dato  tante  belle  prove  della  sua 
artistica  abilità.  Egli  ha  condotto  a termine  un  Annunciata  in  Rionero  di  Basilicata  per  una 
di  quelle  chiese  distrutte  dal  tremuoto  del  14  Agosto  del  1853.  La  tela  è di  palmi  5 Ipì 
per  6 ; vi  si  ammira  bella  , nuova  ed  ordinata  composizione  , vaghezza  di  colorito  unito 
a molta  facilità  di  esecuzione  ; a spiritoso  tocco  di  pennello  e ad  un  disegno  corretto  e 
ricco  d’espressione:  le  emozioni  varie  della  Vergine  vi  sono  toccate  con  molta  grazia:  gli 
angeli  per  la  loro  nobiltà  ed  ingenuità  sentono  delle  divote  immagini  de’  buoni  quattrocen- 
tisti. In  una  parola  nelle  undici  figure  che  compongono  il  quadro , bene  si  scorge  1’  in- 
gegno molto  felice  di  un  giovane  che  a grandi  passi  procede  per  il  sentiero  di  una  gloria 
non  peritura  con  sommo  onore  del  nostro  paese. 

AVIGNONE.  — Sotto  alcuni  strati  di  cemento  e di  bardiglio  si  sono  scoperte  in  Avi- 
gnone alcune  pitture  le  quali  grandemente  importano  all’  arte  cristiana. 

Alcune  di  esse  si  trovano  in  un  appartamento,  che  fu  già  la  cappella  di  S.  Girolamo 
neH’antica  Chiesa  de’  Celestini,  e l’altra  sovra  un  muro  della  cappella,  che  Giovanni  Realin, 
Vescovo  di  Autun,  fondò  nel  4834  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Luxemburgo,  e vicino  al  se- 
polcro di  questo  Santo. 

Senza  contradizione  sono  esse  le  più  belle  del  medio  evo.  Nel  campo  santo  di  Pisa, 
a dire  de’  migliori  artisti  e dei  conoscitori  più  eruditi,  non  sono  così  bene  conservate. 

Il  quadro,  che  nella  sua  maggiore  larghezza  è di  circa  due  metri,  trovasi  dipinto 
nella  parte  originale  di  uno  dei  muri  della  cappella  reale,  ed  è composto  di  dodici  figure. 

SONAI.  — La  Società  Imperiale  delle  Arti  e Scienze  di  Donai  ha  ricevuto  tra  i suoi 
membri  Io  scultore  belgio  signor  Giuseppe  Cuyper. 

lESSIGO.  — Nello  scavare  il  canale  di  Texcoco  è stata  dissotterrata  una  magnifica 
urna  di  pietra  di  18  pollici  di  lunghezza  e 12  di  larghezza;  vi  sono  state  trovate  dentro 
molte  figurine  di  pietra  mirabilmente  lavorate,  e molti  interessanti  oggetti  d'  antichità.  11 
tutto  è stato  inviato  al  Museo  Nazionale. 
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Trovansi  vendibili  al  Negozio  Ricordi  e Jouhaud  in  Piazza  del  Duomo: 
selvatico.  — Storia  Critico-Estetica  delle  Belle  Arti.  — Lezioni  dette  nell’Accademia 
di  Belle  Arti  di  Venezia. 

dumeskil  alfrèd.  — L' Art  Italien.  — Un  voi.  in  16.  Paris. 
coindet.  — Histoire  de  la  Peinture  en  Italie.  Paris. 

flanche  gustave.  — Portraits  dJ  Artistes.  — Peintres  et  Sculpteurs.  — 2 voi.  Parigi. 


Associazioni  si  ricevono  a Livorno  alta  Warina- 
eia  «lei  Muro  Motto  N.  4 - A Mologna  presso  i Pignori 
Marchesi  e Cortieelli, 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Ti{>.  Mariani 


Amm.  G,  Mariani. 


AMO  I.  GIOVEDÌ  ì MARZO  1854  N.  9 

' SBULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

Hm  is. rmr se 


Patti  b7  Associasbowe  - Le  associazioni  si  ricevono  alla  Direzione  e distribuzione  del  Giornale  nella 
Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  e fuori  di  Firenze  alle  Direzioni  Postali. 

L'  associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — 1 Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — ■ all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati.— Non  saranno  apcolti  che  gli  articoli  firmati  da’’ loro  autori. — Il  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-arlistiche  inviale 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo 


PENSIERI  SULL’ ARCHITETTURA 

DI  F.  B.  B» 

— - 

PASSAGGIO  DALL’  ARCHITETTURA  SACRA,  ALLA  CIVILE 
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ueste  ispirazioni  crearono  le  piu  maravigliose  basiliche 
che  vanti  Y Europa  : quella  di  S.  Marco  a Venezia , in 
Francia  la  Santa  Cappella  e San  Dionigi , la  Chiesa  di 
Santa  Elisabetta  a Marburgo;  santa  Goduta  di  Brusseìlc, 
il  duomo  di  Milano,  di  Salisburgo,  di  Burgos  e di  To- 
jledo  , la  cattedrale  di  Colonia  , di  Pisa , di  Spoleto , di 
iFriburgo  ec.  ; molte  delle  quali  opere  furono  disegnate 
da  uomini  che  morendo  non  lasciarono  in  eredità  ai 
'lóro  fratelli  che  F amore  di  Cristo  e la  continuazione 
d e lìalo’m' Basilica  , e che  sebbene  di  tanto  ingegno  , avevano  tanta  umiltà  , 
che  il  più  delle  volte  non  dissero  il  loro  nome.  Alcune  altre  cominciate  dai 
monaci  ebbero  termine  dai  laici  — indizio  di  mutamento. 

V Italia  di  fatto  bolliva,  Federigo  II  orfanello,  raccolto  da  un  pontefice, 
a lui  si  ribella.  La  spada  di  ferro  e la  spada  della  parola,  l’impero  e la 
Chiesa  si  dividono  il  mondo,  ciascuno  dicesi  guelfo  o ghibellino,,  l’indifferenza 
è peccato  di  morte  ; e un7  incendio  devastatore ,,  una  libidine  di  guerra  e di 
sangue  va  desolando  il  nostro  paese,  mentre  gli  eserciti  stranieri  piovono  dalle 
Alpi  sulle  Italiane  provincie , e Y Aquila  pende  minacciosa  sul  lion  di  Giuda 
custode  del  Campidoglio,  i popoli  si  riguardano  in  viso  rientrano  in  sè,  ricor- 
dano i secoli  vissuti  alla  gleba , più  e più  s’  affollano  entro  le  città , costrin- 
gono i nobili  e ricchi  castellani  a farsi  cittadini,  strappano  agl’ Imperiali,  ora 
aiutandoli , ora  offendendoli,  molti  privilegi  e stabiliscono  una  moltitudine  di 


repubbliche  che  gareggiano  fra  loro  in  carità  di  patria  e in  valore.  Nelle  lor 
mani  è il  commercio  di  tutto  il  mondo,  quindi  raccolgono  tutta  la  sapienza 
de’  contemperanei.  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  benedice  il  primo  carroc- 
cio (1),  palladio  delle  nostre  repubbliche;  Federigo  santifica,  perdendo,  Legna- 
no; Venezia  si  gloria  di  molti  eroi,  di  Sebastiano  Ziani  e di  Enrico  Dandolo; 
lega  r Occidente  coll’  Oriente,  spiega  lo  stendardo  di  S.  Marco  su  tutti  i mari, 
e manda  il  Polo  a visitare  i regni  dell’India  e del  Mogol:  Genova,  Pisa,  Fi- 
renze, Bologna  contrastano  di  grandezza  d’animo,  di  ricchezze  e di  forza; 
Guido  mette  i fondamenti  della  musica , e Dante  inaugura  i tempi  moderni 
col  suo  Poema.  L’ amor  cittadino,  l’entusiasmo  serbato  al  bello  e alle  magna- 
nime azioni,  ecco  ciò  che  rendeva  Y Italia  l’ immagine  unica  de’  bei  tempi  di 
Grecia , ecco  ciò  che  formando  allora  la  nostra  gloria  e più  tardi  la  nostra 
ruina,  costituisce  Y unità  nazionale  improntata  nell’  arte. 

Anche  la  patria  vuole  il  suo  tempio  e un  ara  degna  di  lei  su  cui  giu- 
rare di  vincere  o di  morire.  Erwin  di  Steimback  succede  a un  abate;  la  gran 
loggia  è già  stabilita  a Strasburgo  e gli  artisti  in  Germania  non  sono  che 
liberi  maestri  ; Venezia  , Firenze  ed  altre  città  repubblicane  d’  Italia  si 
dividono  in  altrettanti  mestieri  ; ogni  arte  ha  le  sue  leggi , i suoi  gonfaloni 
sotto  i quali  milita  ogni  nobile,  ogni  ricco,  e s’affratella  col  popolo;  le  con- 
fraternite ricevono  il  deposito  d’ ogni  tradizione  ; gli  artisti  si  educano  nel 
loro  seno,  e cuoprono  di  capolavori  l’Italia.  E come  il  sentimento  della  reli- 
gione e della  patria  in  semplici  e generosi  cuori  quasi  confondesi  in  uno, 
così  lo  stile  dell’  architettura  sì  civile  che  religiosa  è quasi  lo  stesso,  ambedue 
seguono  la  stessa  tendenza  e trascinano  negli  stessi  principj  le  arti  sorelle.  — 
Ecco  la  pienezza  de’  tempi  per  le  arti,  che  scambievolmente  aiutandosi  gigan- 
teggiano in  breve.  Quasi  tutti  gli  architetti  sono  scultori,  e spesso  pittori. 
Niccolò  Pisano  che  fè  si  bello  il  patrio  battistero,  scolpì  il  pulpito  della  cat- 
tedrale senese,  disegnò  1’  arsenale  più  celebre  del  Medio  Evo,  e la  Basilica  di 
S.  Antonio  di  Padova;  Giotto  rigenerò  la  pittura,  e fece  il  campanile  di  Santa 
Reparata;  Andrea  Orcagna,  il  Michelangelo  del  suo  secolo,  colle  sue  terribili 
pitture  a Pisa  e a Firenze  contese  con  Dante,  tracciò  qual  architetto  la  Log- 
gia de’ Lanzi,  e qual  scultore  condusse  il  magnifico  altare  della  Chiesa  d’Or- 
Sanmichele  , la  più  maravigliosa  delle  sue  opere,  la  più  gentile  del  secolo  (2); 
a Venezia,  Filippo  Calendario,  l’amico  d’ un  i oge  , innalza  il  palazzo  Ducale 
e ne  scolpisce  leggiadramente  i capitelli.  S’  accendono  d’  amore  per  1’  arte  di- 
verse famiglie;  interi  conventi  si  mettono  a lodare  Iddio  col  pennello.  I Mu- 
ranesi,  e i Vivarini  si  lasciano  in  retaggio  per  due  o tre  generazioni  l’alfetto 
verso  la  pittura;  la  famiglia  Bellini  produce  due  maestri  e l’uno  di  essi  con- 
tende a novant’  anni  col  giovane  Tiziano  ; gli  scultori  Agostino  ed  Agnolo  a 
Siena  i Gaddi  e i Memmi  ; a Urbino  dipinge  un’  oscura  famiglia  che  da  al 
mondo  il  principe  dell’  arte.  Firenze  vanta  i della  Robbia  che  s’ ebbero  modi 
di  tanta  grazia  e dolcezza.  Piero  ed  Antonio  Pollaiolo , Antonio  e Bernardo 
Rosellini , Giuliano  e Benedetto  da  Majano.  I quali  tutti  si  risentirono  della 
dottrina  di  Fra  Girolamo  che  predicando  il  Vangelo  tentava  di  risanar  gli 
animi,  ricondurre  la  fortezza  nella  Repubblica,  opporre  violenza  alla  violenza 
degli  studj  classici,  e far  uscire  dal  convento  di  S.  Marco  degli  Apostoli  che 
predicassero  con  la  pittura,  ad  imitazione  di  quel  da  Fiesole  Angelico  nel 
nome,  nel  cuore  e nell’ opere. 

(la  fine  nel  numero  seguente ) 

(1)  Potrebbe  questo  fatto  essere  un  bel  soggetto  per  un  quadro  storico. 

(2)  Quella  stessa  che  il  Sig.  Prof.  G.  Paolo  Lasinio  tanto  maestrevolmente  sta  ora  incidendo,  nel  generoso 
pensiero  di  rendere  di  pubblica  ragione  un  monumento  così  prezioso. 


Mei  portico  del  Palazzo  IHbazzo  in  via  Nuovissima  a Genova  (1) 


Io  non  so  se  il  pubblico  avrà  ammirato  prima  o l’in- 
gegno dell’artista  o i propositi  del  Committente,  da  en- 
trambi i quali  si  arricchisce  la  nostra  patria  d’un  ornamento 


nuovamente  comprato  (e  non  per  venali  speculazioni)  il  pa- 
lazzo che  fu  de’  Brignole,  volle  inaugurarne  il  possesso  con 
opere  nuove  e al  tutto  nobili  e signorili. 


abato  scorso  il  nostro  Isola  ha  scoperti  al  pubblico  i lavori 
a cui  attende  da  lunga  pezza  con  incredibile  amore  , per 
commissione  del  marchese  Giuseppe  M.  Durazzo  ; il  quale , 


che  la  parsimonia  o la  moda  aveano  bandito  da  più  secoli.  Fu  certo  un  magnifico  in- 
tendimento degli  antichi  patrizi,  che  al  primo  ingresso  de’  lor  superbi  palagi  s’ annun- 
ziasse per  eccellenti  pitture  la  ricchezza  artistica  del  di  denti'o;  e fu  gran  ventura  che 
a tanta  larghezza  rispondesse  l’epoca  de’ Semini , dei  Cambiasi  e de’TavaronL  Ora 
quell’  esempio  che  ne’  nostri  maggiori  era  forse  un  tratto  offuscato  da  vanità  gentilizia, 
è fra  noi  riprodotto  dal  Marchese  Durazzo  , ma  in  più  degna  maniera  , dico  con  una 
modestia  che  vince  Io  splendore  e la  liberalità. 

Debbo  però  alla  giusta  lode  che  i savj  e dabbene  cittadini  gli  avran  già  tributa- 
to, aggiungere  altri  argomenti  d’encomio  che  vanno  per  avventura  o inosservati  o sco- 
nosciuti; e l’ Isola  non  mi  saprà  male  , eh’  io  conforti  prima  gli  artisti  col  generoso 
esempio  di  questo  Signore,  che  coi  prosperi  successi  delle  sue  lunghe  fatiche.  A trova- 
re fra  i nostri  volontà  e ingegno  da  opere  grandi , non  mi  par  cosa  disperata  quanto 
a trovar  animi  che  le  facciano  o le  lascino  fare.  Non  dirò  che  tutto  si  volge  da’  figli 
della  fortuna  a traffico  di  ricchezza  che  abborrisce  da  ogni  fregio  ed  ornamento  gentile; 
nè  mi  voglio  oggimai  più  lagnare  , che  nemmeno  le  glorie  avite  bastino  ad  invogliare 
i presenti  di  far  onore  a sè  medesimi  e agli  avi,  confidandone  alle  belle  arti  e la  memo- 
ria e la  fama.  Ma  v’ha  un  esempio  raro  in  ogni  età  ed  in  ogni  uomo  : ed  è quello  di 
sceverare  la  munificenza  dalla  ambizione,  e in  opera  di  privato  ornamento  dimenticare 
se  medesimi,  e commettersi  del  tutto  al  giudizio  dell’arte.  Se  tanto  ride  a un  buono 
ingegno  la  sorte,  ch’egli  abbia  onde  esercitarsi  in  lavoro  cospicuo  e durevole,  d’ordi- 
nario gli  conviene  sfidare  degl’  intoppi  che  gli  dà  il  committente  o colla  aridità  del 
soggetto,  o colle  angustie  del  tempo , o colla  misura  de’  dispendj  o coi  capricci  della 
moda.  L’  arte  stessa  che  nel  Cinquecento  apparve  signora  e salì  gigante,  si  confessava 
a’  servigi  della  nobiltà  e de’ principi. 

Ora  è dovere  che  si  conosca  come  il  marchese  Durazzo  , venuto  in  pensiero  di 
nobilitar  con  dipinti  questa  sua  nuova  stanza  già  di  per  sè  non  oscura,  chiamò  V Isola 
a lavorarvi:  adagiandosi  del  resto  in  lui,  quant’è  de’ luoghi,  degli  argomeuti,  delle  spese 

(tj  Riproduciamo  nel  nostro  foglio  quest’articolo  della  Gazzetta  di  Genova  T>.  46  per  non  deviare  dal  nostro 
fine  principale,  qual’  è quello  di  raccogliere  e riunire  in  un  sol  corpo  quanti  nomi  ed  opere  di  artisti  si  vanno 
facendo  in  tutte  le  parti  d’Italia,  e mostrare  testimonianza  di  gratitudine  ai  mecenati  che  colle  loro  conjmissioni 
danno  incitamento  agli  artisti  di  far  mo  tra  del  loro  talento. 


e del  tempo.  Ed  ho  ragione  di  credere  che  alla  coscienza  del  gentile  costume  si  sarà 
aggiunta  nell’ottimo  Patrizio  la  soddisfazione  del  sentirsi  riconosciuto;  tmto  è l’affetto 
che  vi  pose  il  pittore,  se  pure  è lecito  argomentarlo  dai  frutti.  Ma  quel  che  monta  so- 
vrattutto,  V Isola  volgendo  questa  libertà  a intendimento  civile  ed  onesto,  non  ad  argo- 
mento di  privata  ambizione  , procaccia  lode  di  severo  a sè  stesso , e non  comune  ap- 
plauso al  magnanimo  che  lasciò  fare  a savio  ed  acuto  artefice.  Avvezzi  come  siamo  a 
veder  effigiate  ne’ portici  e nelle  sale  de’ grandi  o le  imprese  de’ loro  avi  o le  favole 
del  paganesimo,  incitamenti  a vanità  o lussuria,  non  potremmo  passarci  oltre  su  questo: 
che  nel  portico  Durazzo  appaiono  (se  ni’ è lecito  il  dirlo)  la  prima  volta  le  immagini  di 
virtù  cittadine,  e rare,  e d’ordinario  fastidiose  ai  potenti.  Più  volte  mi  sono  meravi- 
gliato che  i committenti  e gli  artisti  sì  spediti  al  celebrare  le  discordie  e le  miserie 
italiane,  non  corressero  mai  col  pensiero  agli  sforzi  gagliardi  che  fece  Italia  contra  gli 
insulti  stranieri;  e venni  nel  dubbio,  che  per  antica  consuetudine  ci  sia  più  facile  il 
piangere  sulle  nostre  sciagure  che  l’  ammirare  le  nostre  glorie.  Comunque  sia  , mi  si 
lasci  far  plauso  alla  scelta  dell’  Isola , il  quale  tanto  non  si  lasciò  sbigottire  dalle  leggi 
dell’  arte  o dalla  pochezza  degli  spazia  che  non  prendesse  Ottaviano  Fregoso  a prota- 
gonista del  suo  dipinto.  Non  glorie  sole,  ma  tenerezze  ed  affetti  si  legano  alla  memo- 
ria di  quest’uomo,  maggiore  dell’età  in  che  visse  e però  infelice.  Ma  il  duro  esilio,  e la 
dura  prigionia  e la  durissima  morte  non  vanno  sulle  bocche  della  fama  quanto  un  atto 
solo  del  principato  di  lui:  dico  la  Briglia  ritolta  ai  francesi  e distrutta  dai  fondamenti 
Merita  che  si  dica  con  quanto  senno  raccogliesse  l’ Isola  in  picciol  campo  il  vastis- 
simo tema.  Le  linee  inferiori  dello  sfondo  fingono  i ripiani  e gli  spaldi  dell’  odiosa  for- 
tezza; e come  1’  occhio  dello  spettatore  si  dirizza  a quella  cima,  non  gli  è tolto  il  di- 
scernere il  sottoposto  mare  e la  città  che  campeggiano  da  tergo.  Quivi  ritto  è il  Doge 
Ottaviano  in  arnesi  e contegno  di  guerriero;  e dietrogli  molti  di  sua  scorta,  senatori  e 
patrizi;  a fianco  il  Cancelliere  della  Repubblica  in  atto  di  leggere  il  decreto  della  demo- 
molizione.  Ma  pare  che  1’  impazienza  de’popolani  non  attenda  a quelle  forme  quanto  al 
cenno  dell’  eroe,  che  spiegando  colla  manca  il  vessillo  di  Genova,  e segnando  dell’altra 
colla  spada,  va  incitando  all’  opera  le  moltitudini.  E già  i merli  sono  sformati , e crol- 
lano le  torri,  e si  fendono  le  mura  sotto  quel  tempestare  di  forzuti  cittadini  e di  ar- 
denti guerrieri.  Ove  diresti  che  lo  spazio  bastasse  appena  a narrare,  1’  Isola , industrioso 
compositore,  trova  modo  di  descrivere;  e ad  un  fatto  sì  nudo  nella  storia  intreccia  epi- 
sodj  di  fecondo  poeta.  Chi  si  travaglia  con  picche  e pali  a smuovere  macigni  e scassi- 
nare muraghe:  chi  per  forza  di  muscoli  o di  corde  fa  prova  di  rotolarli  oltre  il  piano: 
chi  per  mazze  e per  leve  scompone  e deforma.  V’  ha  chi  grida  a’ compagni  per  aiuto: 
qui  l’un  l’altro  si  esortano,  qui  l’un  l’altro  s’ applaudono;  e (sovra  tutti  bellissimi) 
v’han  tali  che  si  procacciano  di  svellere  a furia  dal  baluardo  l’abborrito  stemma  d* 
Francia. 

E , seguendo  a dire  degli  argomenti , non  tacerò  1’  accortezza  del  nostro  pittore 
nel  combattere  che  fece  le  strettezze  del  luogo  per  intrecciare  altre  lodi  alla  patria. 
Come  a corteggio  di  quell’  Eroe  della  libertà  Genovese  stanno  in  otto  peducci  che  scen- 
dono dalla  vòlta  altrettante  imagini  d’  illustri  cittadini;  1’  immortale  Cristoforo  Colombo , 
il  grande  Andrea  Doria il  prode  crociato  Guglielmo  Embriaco,  il  pietoso  arcivescovo 
Stefano  Durazzo > la  fiera  anima  di  Giulio  II e 1’  ingenuo  cronista  Caffaro,  e ’l  primo 
doge  Simon  Boccanegra,  e quel  padre  di  beneficenza  che  fu  Ettore  Vernazza.  Nelle 
quali  figure,  come  in  altre  ch’io  noto  appresso,  mi  par  lodevole  la  diligenza  dell’ Isola , 


nel  ricercar  eh’  egli  ha  fatto  non  pure  i tratti  d’  ogni  volto,  ma  nell’  imprimervi  al  di 
fuori  e nei  gesto  e nelle  espressioni  la  natura  dell’  animo.  Ove  poi  la  ragione  delle  li- 
nee torce  in  semicircolo  gli  spazi  frapposti,  appaiono  di  chiaroscuro  i ritratti  di  Bar - 
tolommeo  Bosco , d’ Ambrogio  Spi  ola,  di  Gio.  Luca  Buratto , di  Emanuele  Brignole , 
di  Lorenzo  Garaventa  e di  Gabhricllo  Chiabrera  in  patere  sorrette  da  putti.  E come 
brilla  lo  sfondo  per  tante  e sì  svariate  imagini  di  grandezza  e di  virtù.,  mostransi  più 
semplici  e severe  le  pareti  laterali,  con  quattro  grandi  figure  di  chiaroscuro,  nobili  e de- 
gni nomi;  onde  la  genovese  pittura  può  vantare  il  suo  Luca  Cambiaso,  l’architettura  il 
suo  Marino  Boccancgra,  la  storia  il  suo  Agostino  Giustiniani,  e la  virtù  guerriera  dei 
Liguri  il  magnanimo  suo  Biagio  Assereio.  Pr®f*  Aliaeri 

( continua ) 
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ì nnanz*  di  riportare  il  Programma  del  concorso  aperto 
’ dalla  Società  Fotografica  Toscana,  noi  vogliam  tributarle 
quel  giusto  encomio  che  dessa  si  merita  per  aver  dimostrato  con  un 
tal  fatto  che  non  agisce  per  mire  d’interesse  e di  speculazione,  ma  solo 
animata  da  nobilissimo  desio  di  servire  all’incremento  della  scienza, 
ed  all’aiuto  delle  arti. 

E per  vero  dire  mentre  in  Firenze  tanti  sono  quelli  che  con 
maggiore  o minore  riuscita  si  applicano  alla  fotografia,  fotogenia,  e da- 
guerotipia,  per  cui  ne  parrebbe,  secondo  che  vediamo  di  frequente 
intervenire,  che  dovesse  nascere  rivalità  o gelosia,  sentiamo  con  piacere 
questa  Società  che  fornita  di  grandi  mezzi , fa  un  invito  generoso  agli  altri  esercenti 
la  stessa  branca  ad  unire  i loro  ai  suoi  studj , a stringersi  a lei , a costituire  stretti  in- 
sieme quell’  accordo  tanto  necessario  al  migliore  andamento  delle  discipline  progressive, 
per  mantenersi  in  onore  nell’intrapreso  cammino.  Una  società  basata  su  tali  fondamenti, 
non  potrà  fare  a meno  di  progredire,  e di  offrire  alle  arti  resultati  vantaggiosissimi, 
giacché  la  moralità  dei  principj  è l’ unico  sostegno  per  far  prosperare,  acclamare  e 
montare  in  credito  una  istituzione. 

Sarebbe  tra  i nostri  voti  più  ardenti  che  questo  esempio  non  rimanesse  isolato, 
e si  potesse  applicare  alle  tre  arti  sorelle,  per  il  loro  progresso  e per  l’ incoraggiamento 
degli  artisti.  — Sappiamo  che  la  nostra  benemerita  Società’  Promotrics  delle  Belle 
Arti  in  Firenze  si  adopera  a provvedere  in  qualche  modo  a tale  bisogno  e noi  ci  au- 
guriamo di  presto  potere  rendere  di  pubblica  ragione  i resultati  delle  sue  operazioni 
dirette  al  maggior  decoro  dell’arte,  ed  a mantener  viva  negli  artisli  la  scintilla  del  genio 
da  cui  sono  animati. 

Ecco  il 


Programma  de!  Concorso  aperto  dalla  Società 
Fotografica  Toscana 


Si  accorda  dalia  Società  predetta  un  Premio  di  Lire  a favore  di  quello  che 
adempirà  le  condizioni  seguenti  : 

1.  Trovare  un  metodo  facilissimo  e sempre  sicuro  di  stendere  sopra  un  cri- 
stallo, non  minore  in  superfìcie  di  soldi  12  su  9,  un  liquido  qualunque  atto  ad  otte- 
nere delle  Negative;  nitidissime,  e di  un  valore  tale  da  poter  riprodurre  Positive,  se  non 


superiori,  almeno  uguali  in  forza  e chiarezza  alle  più  belle  già  conosciute  di  Roma  e 
di  Venezia. 

2.  Le  Negative  dovranno  esser  tre , cioè  : Una  veduta  monumentale  della 
Toscana,  una  Veduta  di  Paese  della  Toscana,  ed  una  riproduzione  d’un  quadro  a olio, 
tutte  a scelta  del  concorrente. 

3.  Dette  Negative  dovranno  essere  ricoperte  da  una  vernice,  o corpo  qualun- 
que impermeabile  all’umido,  e capace  di  reggere  senza  alterazione,  almeno  per  un 
giorno,  al  contatto  del  cloruro  d’argento. 

4.  Ogni  negativa  dovrà  essere  accompagnata  dalla  respettiva  Positiva , onde 
poter  giudicare  del  merito  della  medesima. 

5.  Le  Negative  e Positive  premiate  dovranno  rimanere  in  proprietà  dello  Sta- 
bilimento. 

6.  Se  il  premio  dovesse  dividersi  fra  i concorrenti  diversi  nelle  tre  surriferite 
prove,  sarà  repartito  come  segue  : 

Per  la  Veduta  monumentale  Lire  150. 

Per  la  Veduta  di  Paese  Lire  150. 

Per  la  riproduzione  d’  un  quadro  Lire  200. 

7.  Se  fra  le  opere  dei  concorrenti  ve  ne  fossero  due  o più  di  ugual  merito, 
il  premio  sarà  soltanto  conseguito  da  quello  il  cui  metodo  offrirà  maggiori  vantaggi  , 
tenendo  a calcolo  la  sicurezza,  la  facilità,  1’  economia,  la  rapidità,  come  pure  la  conser- 
vazione di  uno  o più  giorni  della  proprietà  Fotografica  del  cristallo  preparato  per  otte- 
nere la  Negativà. 

8.  Ogni  Concorrente  deve  accompagnare  le  opere  sue  con  un  plico  sigillato 
diretto  alla  Società  Fotografica  Toscana,  dalla  quale  ne  ritirerà  una  regolar  ricevuta. 

9.  Il  detto  plico  conterrà  una  descrizione  esatta  del  metodo  pratico  impiegato 
per  ottenere  le  dette  vedute,  o riproduzioni  di  quadri. 

10.  Il  premiato  ha  l’obbligo  di  dimostrare  coll’esperimento  tutte  le  operazioni 
del  suo  metodo,  se  di  ciò  sarà  richiesto  dalla  Società  medesima. 

1 1 . Ogni  concorrente  avrà  la  facoltà  di  scegliere  un’  Artista  Pittore  di  sua 
fiducia,  per  esser  giudice  nelle  opere  esposte  nella  Sala  d’Esposizione  dello  Stabilimento 
della  detta  Società. 

12.  Il  numero  complessivo  degli  Artisti  scelti  dai  singoli  concorrenti  formerà 
il  Comitato  ohe  dovrà  giudicare  del  merito  delle  opere  esposte,  le  quali  dovranno  essere 
(per  quel  giorno  solamente)  senza  il  nome  del  loro  Autore. 

13.  A tutto  il  dì  29  Aprile  prossimo  si  riceveranno  le  opere  dei  concorrenti, 
e nel  successivo  dì  30  avrà  luogo  il  giudizio  del  Comitato,  il  qual  giudizio  sarà  sempre 
valido , qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti  a tal  uopo  , dovèndo  in  quel  giorno 
stesso  esser  pagato  il  Premio  a chi  1’  avrà  conseguito. 

14.  La  sopraddetta  Esposizione  sarà  pubblica  per  tutto  il  mese  di  maggio  suc- 
cessivo, dovendo  allora  le  opere  esposte  esser  corredate  del  nome  del  loro  Autore. 

13.  Sarà  inserito  nel  Monitore  Toscano  il  nome  del  Premiato  colf  indicazione 
delle  opere  che  avranno  conseguito  il  Premio. 

16.  Terminata  la  detta  Esposizione  pubblica,  saranno  restituite  ai  non  premiati 
le  loro  opere,  coi  loro  corrispondenti  plichi  sigillati. 

17.  La  Società  si  obbliga  di  rimborsare  per  intero  il  Premiato  delle  spese  che 
gli  fossero  occorse  per  macchine;  purché  queste  le  sieno  dal  medesimo  cedute. 

18.  Le  macchine,  o metodo  del  Premiato  porteranno  il  nome  del  loro  Autore. 

19.  Nuovi  concorsi  saranno  in  seguito  aperti  dalla  medesima  Società;  allo  scopo 
di  conseguire  il  maggior  perfezionamento  dell’Arte  Fotografica. 

Firenze,  22  Febbraio  1854.  dalla  Società’  Fotografica  Toscana 
Via  delle  Caldaie  N.  2150  3.  e 4.  piano 


IL  DIRETTORE  PIETRO  SEM PS.I€Ij¥* 
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AGGIUNTA  AL  CAPITOLO 

JLa  Pittura  e le  Società  Promotrici  delle  Belle  Arti. 


Perchè  le  società  proteggitrici 

10  dissi  utili  poco  all’  arti  belle, 

Se  i ricchi  non  son  loro  veri  amici: 

Se  non  spendono  molto  in  prò  di  quelle; 

E perchè  terminai  con  il  proverbio: 

Con  acqua  e ciarle  non  si  fan  frittelle; 

Un,  non  so  se  di  Budrio  o di  Minerbio, 

Mi  disse  aver  io  detto  molto  male, 

E attaccò  meco  nn  poco  di  diverbio. 

D’  associazion  lo  spirito  attuale, 

Dicea,  per  grandi  cose  è assai  valente, 
Quando  a ciò  1’  individuo  non  vale. 

Sì  signore,  convengo  pienamente: 

11  principio  d’azion  solo  può  fare 
Grandi  cose,  ed  assai  ne  fa  al  presente. 

Nè  io  m’ intesi  già  di  contrastare 
Ch’  esso  non  poss’  a neh’  esser  bell’  e buono 
La  storica  pittura  ad  innalzare. 

Io  dissi  sol,  che  di  parere  io  sono 
Che  quelle  società,  se  un  largo  campo 
Non  apriranno  a chi  ’l  celeste  dono 

Già  ben  mostrò  del  pittoresco  lampo, 

Sol  le  mediocrità  sostenteranno, 

E fiano  all’  arte  più  che  sprone,  inciampo. 

E quei:  sì  sì!  ma  chiacchiere  non  danno 
Le  nostre  protettrici  società, 

Ma  quattrini  sonanti  all’ arte  ogn’  anno. 

Sì  signore,  anche  questa  è verità: 

Ma  solo  pesciolini  alla  lor  esca 
Vanno,  ed  il  pesce  grosso  in  fondo  sta. 

E fin  che  fan  di  pesciolini  pesca, 

E non  piglian  pittorici  storioni, 

Per  me  in  arte  son  ciarle  ed  acqua  fresca. 

E quegli  soggiungea:  Dio  tei  perdoni! 

Aspetta  un  po’;  si  sa:  pensar  conviene 
Che  non  tutte  le  nuove  istituzioni 

Nascon  perfette;  in  seguito  andran  bene. 

Dà  tempo  al  tempo,  e forse  ancor  pescare 
Potrann’  esse  pittoriche  balene.  — 

Eh  ! staremo  a veder  se  nel  lor  mare 
Oltre  ad  acciughe,  aringhe  e baccalà, 
Sapran  far  le  balene  galleggiare. 

Una  pur  anco  nella  mia  città 
Di  società  co'ai,  coll’  alto  aiuto, 

E quel  de’  soci,  or  va  in  attività; 

E mi  consolo  che  nel  suo  Statuto, 

Settimo  artieoi  del  capitol  quarto, 

Abbia  per  la  gran  pesca  provveduto. 

De’  premii  fisserà  dessa  il  riparto, 

E la  misura  ancor  degli  acquistandi 
Quadri;  e de’  tristi  essa  farà  lo  scarto. 

Ond’  è a sperar,  che  quadri  miserandi 
Non  si  veggan;  ma  storiche  pitture 
Di  soggetti  italiani,  utili  e grandi. 

L’  assista  dunque  il  ciel,  sì  eh’  essa  dure, 

O,  il  ciel  faccia,  che  i soci  al  pagamento 
Non  abbiano  a gridar:  che  seccature! 


Faccia,  eh’  abbia  immancabile  alimento 
Crescente  ognor,  e,  come  accader  suole, 

La  non  cessi  per  tisi  o sfinimento. 

Perchè  fin  che  si  tratta  di  parole, 

Ognuno  è bravo,  e buono,  e lesto  e pronto; 
Ma  a metter  mano  in  tasca  ognun  si  duole. 
Perchè  ognun  1’  util  pubblico  a confronto 
Messo  con  il  privato,  in  generale, 

Pur  troppo!  mai  vi  trova  il  tornaconto. 

Ma  del  secolo  è un  mal  codesto,  il  quale 
Io  raccomando  quanto  so  e posso 
Ai  signori  dottori  di  morale. 

Frattanto  a ben  sperare  io  sono  mosso 

Dalla  Società  patria  protettrice 

Chi  sa,  che  ancor  di  alcun  pittor  colosso 
Esser  dessa  non  possa  la  fautrice  ! 

Più  che  agli  artisti,  sempr’  all’  arte  miri; 

Nè  elemosine  faccia  all’infelice. 

Ogni  pittor  eh’  entrare  in  essa  aspiri, 

Pensi  solo  all’  onor.  non  ai  baiocchi; 

Nè  per  questi  giammai  faccia  raggiri. 

Ponga  ognora  del  pubblico  in  su  gli  occhi 
Pitture  eh'  abbian  utile  sostanza, 

E lasci  le  bazzecole  agli  sciocchi. 

Delle  quali  or  n’  abbiam  tanta  abbondanza: 
Per  bazzecole  intendo  quei  soggetti, 

Che  non  son  della  minima  importanza; 

Cioè  che  han  solo  effetti  e non  affetti'- 
Intendo  quei  che  solamente  suco 
Iìan  di  colori,  e non  d’  alti  concetti; 

Quelli  che  in  mezzo  al  popol  colto  e ciuco, 

In  fatto  di  social  vantaggio,  un  ragno, 

Per  mo’  di  dir  non  cavano  da  un  buco. 
Cerchi,  cerchi  il  pittor  di  far  guadagno 
Di  una  corona  d’  immortale  alloro, 

E non  d’  una  di  foglie  di  castagno. 

Se  Mecenati  non  gli  dan  lavoro, 

Ei  mandi  i Mecenati  in  quel  paese; 

E mostri  che  può  far  senza  di  loro. 

Pittore  amico,  mi  dirai:  a imprese 
Grandi,  ci  voglion  grandi  mezzi....  il  so; 

Ma  via:  nom  ti  sgomentino  le  spese. 

Quando  davver  si  vuo’,  tutto  si  può: 

A peggio  far,  dei  debiti  si  fanno 
E ai  credilor  si  lascia  un  pagherò. 

Se  da  signori  che  in  carrozza  vanno 
Se  ne  sogliono  fare  all’  occorrenza, 

Ben  anco  i dipintor  far  ne  potranno. 

1 veri  artisti  han  fiore  di  coscienza; 

Date  lor  mezzi  senza  impiccatore; 

Saranno  puntuali  alla  scadenza. 

Garantiscan  le£Ior  piote  figure; 

Se  no,  sono  qua  io  co’  miei  poderi 
Che  tengo  nelle  arcadiche  pianure. 

I miei  co'leghi  mi  diran:  son  neri. 

Sono  torbidi  i tempi  e travagliosi; 

Si  ondeggia  in  gran  tempesta  di  pensieri; 


Infine  Roma  e Grecia  amicamente 
Per  miracoli  appunto  in  arte  allora 
Che  piu  i tempi  correan  guerrescamente. 

La  politica  vada  alla  malora! 

Il  mondo  degli  artisti  è un  mondo  a parte; 
Non  ci  curiam  di  ciò  che  avvien  di  fuora... 

La  sola  vita  dell’artista  è l’arte. 

®.  nasini. 

I Febbraio 

PALERMO.  Ricaviamo  dall’ Armonia  , giornale  di  Palermo,  la  seguente  notizia  in- 
torno al  premio  del  concorso  di  scultura. 

Non  ci  eravamo  ingannati  allorché,  parlando  del  concorso  al  pensionoto  di  belle 
arti  per  la  Sicilia,  avevamo  preveduto  un  felice  successo  pel  giovane  scultore  Sig.  Be- 
nedetto De  Lisi  da  Palermo.  Egli  infatti  ha  riportata  la  palma  nella  difficile  prova,  ed 
ha  saputo  non  che  meritare  maggior  lode  che  non  si  ebbe  nel  primo  esperimento  che 
gli  tornò  fallito,  superare  ancora  se  stesso. 

Egli  è del  pari  onorevole  1’  aver  avuto  per  competitore  nel  concorso  il  Sig.  Gio- 
vanni Genovese,  il  quale  se  non  toccò  il  segno  al  quale  pervenne  il  De  Lisi,  pure  è 
eommendevolissimo  per  la  diligenza  colla  quale  condusse  il  suo  lavoro,  e per  un  modo 
non  sfornito  di  eleganza  e di  grazia  nel  disegno. 

Noi  abbiamo  veduti  i due  bassi-rilievi  di  questi  giovani  artisti  esposti  nella  Pina- 
coteca della  Reai  Università  degli  studi  di  Palermo,  ed  abbiamo  fatto  plauso  all’  esito 
del  concorso  in  un  bel  soggetto,  qual  era  quello  del  fìgliuol  prodigo  che  ritorna  alla 
casa  paterna,  ove  i giovani  artisti  avean  bene  a fantasticare  tutto  quanto  di  sublime  e di 
tenero  hanno  i più  sacri  affetti  domestici,  sicché  1’  imaginazione  si  formava  sovra  il  fatto 
più  ovvio  dell’  umana  vita,  1’  amor  paterno.  • - 

R giovane  De  Lisi  quindi  ha  saputo  per  questo  aspetto  rappresentar  nel  modo 
più  conveniente  il  suo  lavoro.  — Il  giovanetto  timido  e pentito  , cede  nell’  atto  che  il 
padre  corre  ad  abbracciarlo  affettuosamente,  e colla  sinistra  accenna  che  entri  nella 
casa  dalla  quale  erasi  sconsigliatamente  allontanato;  e tu  scorgi  in  quel  vecchio,  nell’at- 
teggiamento pietoso,  e nel  bacio  che  imprime  nel  volto  al  figliuolo, 

Come  tutt’  arda  di  paterno  zelo  : 

mentre  il  giovanetto  fiducioso  nell’amore  del  padre,  quasi  memore  de’  suoi  falli,  e punto 
dal  rimorso  e dal  pentimento,  par  si  riconforti  nella  paterna  accoglienza;  egli  ha  le 
mani  incrociate  nel  petto;  e nel  volto  scarno,  ma  pur  nobile  e bello,  è dipinta  1’  este- 
nuazione del  digiuno.  Quel  gruppo  insomma  è mirabilmente  concepito.  li  giovane  artista 
però  non  pago  di  aver  tanto  bene  rappresentato  il  concetto,,  ha  voluto  raccomandarlo 
ad  alcuni  accessorj;  e ciò  fece  mettendovi  un  cane  che  festeggia  1’  arrivo  del  figliuolo,, 
ed  una  fantesca  che  tira  fuori  da  una  cesta  non  so  quali  vestiti,  per  sostituirli  alle  su- 
dice e logore  spoglie  delle  quali  colui  era  coperto.  Il  disegno  comecché  non  ugualmente 
finito  in  tutti  i dettagli,  pure  ha  belle  proporzioni,  e sente  molto  del  vero:  ed  è ammi- 
revole come,  senza  tener  dietro  a’  tipi  greci,  il  giovane  De  Lisi  abbia  saputo  indovinare 
i caratteri  della  bellezza  naturale,  fonte  perenne  delle  arti  diverse,  talché  quelle  figure 
han  (piasi  1’  impronta  dei  tempi  a’  quali  il  soggetto  si  riferisce. 

Si  distingue  altresì  questo  lavoro  per  un  piegheggiare  piuttosto  semplice  e largo, 
per  una  moderazione  nelle  espressioni  e negli  atti,  e per  una  scelta  di  forme  che  non 
cadendo  nel  convenzionale  e nell’affettato,  conservano  l’espressione  e il  decoro  dell’  o- 
pera. 

Noi  facciamo  voti  perchè  i giovani  artisti  come  il  De  Lisi  crescano  per  illustrare 
se  stessi  e la  patria  che  lor  fornisce  i mezzi  per  divenire  migliori. 

TORINO.  — Leggesi  nel  Pirata: 

Monumento  Alfieri.  Lo  scultore  Vela  ha  dato  l’ultima  mano  al  bozzetto  del  Monu- 
mento Alfieri  da  Lui  ideato  con  un  concetto  grandioso  e insieme  nazionale.  Atteggiato  a 
maestà  e fierezza  l’Alfieri  vi  grandeggia  nel  mezzo,  e sul  basamento  inferiore  vedi  la  tra- 
gedia personificata  da  un  lato,  ed  il  Piemonte  dall’ altro.  Chi  conosce  lo  Spartaco,  creazio- 
ne di  Vela,  sa  che  pochi  artisti  ha  l’Italia  che  per  forza  d’immaginativa  e per  virtù  di 
scarpello  possono  stare  a paragone  con  lui.  E quando  questa  nuova  sua  opera  adombrata 
nel  Bozzetto  sarà  tradotta  nel  marmo,  crescerà  fama  al  suo  nome.  Il  Monumento  è desti- 
nato alla  città  d’Asti  e sorgerà  sulla  Piazza  del  Teatro,  luogo  molto  appropriato,  sia  perchè 
prospetta  sul  corso  principale  della  città,  come  anche  perchè  fra  pochi  mesi  la  piazza 
stessa  sarà  ridotta  a forme  più  regolari  ed  eleganti  mercè  la  ricostruzione  del  teatro  re- 
centemente deliberata  dal  Municipio. 


L’  arli  vogliono  placidi  riposi, 

Voglion  pace,  non  peste,  fame  et bello.. . 
Eh,  via!  son  scuse;  siete  neghittosi. 

I tempi  di  Lionardo,  Raffaello, 

Que’  de’  Caracci,  quei  del  Buonairoto 
Fur  inquieti,  e alla  storia  me  n’  appello. 

II  ristauro  dell’  arte,  è a tutti  noto, 

Si  fe’  tra  il  secol  scorso  ed  il  presente 
In  mezzo  ad  un  politico  tremuoto. 


D@t:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 
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DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 
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E*  atti  a»’  Associasiowe  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  v a dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i Hgg.  Marchesi  e Corticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmali  da' loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associali  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gradisi  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviale 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzi»  Remoli». 


PENSIERI  SULL’ARCHITETTURA 


DI  F.  D.  B. 


GRANDEZZA  E DECADENZA  DELL’  ARCHITETTURA 

{continuazione  e fine  V N.  L 5 6 7 8 e 9; 


Iccoci  alla  soglia  Gel  secolo  XVI,  del  massimo  miracolo 
storico  che  vanti  Y Europa  moderna.  Lo  splendore  che  il 
cinquecento  tramanda,  è tale  che  abbaglia,  fissandolo,  ogni 
più  robusta  pupilla.  Alcune  nebbie  però  passarono  su  quel 
mare  di  luce  che  vie  più  s’ addensavano  coll’  andare  del 
tempo. 

Filippo  Brunellesco  eretla  la  Chiesa  degli  Angeli, 
dello  Spirito  Santo  e la  Cupola , da  essa  montò  al  cielo  ; 
Lorenzo  Ghiberti  chiuse,  morendo,  le  porte  del  bel  S.  Gio- 

vanni.  La  mollezza  sorprende  gli  animi  de’  cittadini  che 

stanchi  della  libertà  guadagnata  e difesa  tanti  anni  con  tanto  sangue,  depo- 
sitano il  santo  fardello  nelle  mani  de’  più  potenti;  I’  amor  del  guadagno  com- 
pera la  parola,  1’  opinione,  e la  penna,  vende  la  data  promessa;  la  semplicità 
e la  fede  restano  spesso  derise. 

A Venezia  il  genio  dell’  architettura  rifulge  più  bello  nella  famiglia 
Lombardo,  che  adorna  quella  Piazza  delle  Procuratie  Vecchie,  che  disegna 
S.  Zaccaria,  l’Ospedale  di  S.  Marco,  la  Scuola  di  S.  Rocco,  il  Palazzo  Ven- 
dramin,  e la  Chiesetta  dei  Miracoli,  miracolo  veramente  di  gentilezza  e di 
grazia.  Opere  tutte  che  hanno  la  sveltezza,  la  leggiadria , 1’  espressione,  se  è 
lecito  dirlo,  del  fare  gotico,  Y ordine,  la  simetria , il  gusto  del  fare  romano. 
Questa  maniera  propria  solo  ai  Lombardi,  quasi  non  conosciuta  che  a Venezia 
e a Ferrara,  è pressoché  1’  ultimo  lampo  originale  dell’  Architettura.  Palladio 
è degno  della  sua  gloria , il  vero  riflesso  della  magnificenza  del  tempo , ina 


comincia  a perdere  un’  originale  fisionomia,  e i suoi  seguaci  ruinano  tutto. 
Le  Frocuratie  Nuove  sono  il  capolavoro  di  lui;  egli  non  potè  terminarle,  e la 
corona  dell’  edifizio  condotta  dal  discepolo  suo,  lo  Scamozzi,  accusano  subito 
la  decadenza. 

Ma  era  suonata  F ora;  1’  unità  religiosa  e nazionale  morivano.  I corti- 
giani costumi,  la  sete  degli  onori  e delle  ricchezze , la  diffidenza  e l’egoismo, 
toglievano  il  fervore  e F entusiasmo:  si  discioglievano  le  arti  e le  confrater- 
nite; le  repubbliche  cascavano  a brani.  Era  già  rotto  F equilibrio  della  mente 
e del  cuore,  dell’  intelletto  che  medita,  della  mano  che  eseguisce. 

Lutero  era  sorto;  ardeva  ogni  unità  sulla  Piazza  di  Wurtemberga,  pre- 
dicava la  riforma,  metteva  qual  fondamentale  principio  il  giudizio  privato , 
che  era  adottato  ancora  dall’  arte,  Sa  quale  priva  di  ogni  ornamento,  pro- 
cedeva arcigna  nella  sua  nudità  come  Diogene  ne’suoi  cenci.  Quindi  le  imita- 
zioni sciocche,  le  false  dottrine,  le  infeconde  accademie,  le  regole  inutili  e la 
libertà  sfrenata.  — Le  tre  arti  sorelle  s’abbracciarono  nella  mente  di  Miche- 
langelo; poscia  F architettura  comprese  finito  il  suo  regno,  e baciate  le  dolci 
compagne  in  fronte,  volò  via  e ricoverossi  là  d’  onde  era  partita  aspettando  i 
suoi  futuri  destini. 

La  vita  che  s’  ebbe  o parve  s’avesse  nel  secolo  XVII,  o XVIII  non  è 
che  una  sconvolta  reminiscenza  delle  antiche  opere,  la  immagine  d’  un  oggetto 
in  acqua  commossa,  confondendo  la  retta  e la  curva,  violando  le  leggi  della 
meccanica,  turbando  F armonia  delF  insieme  e 1’  unità  del  pensiero  con  orna- 
menti e lavori  di  mille  specie;  errori,  bizzarrie  e salti  i quali  non  sono  che  i 
moti  d’  una  testa  che  straluna  gli  occhi,  contorce  la  bocca  e guizza  per  qual- 
che istante  sul  suolo  appena  recisa  dal  busto. 


nviuissiiMsi 

SUL  PR0LUH8AH1NT0  DEL  LDNS’  ARNO 

!§ecoeeIo  il  Progetto  Comunità i ivo. 

ingrandimento  delie  mura  di  una  città  segna  per  lo 
^ piò  un’  epoca  memorabile  nella  storia  di  quella.  O 
aumento  di  popolazione  per  conquiste  , o affluenza 
di  popolo  per  saviezza  di  reggimento,  o necessità  di 
difendersi  da  nemiche  aggressioni,  furono  in  ogni 
tempo  la  causa  principale  degli  ampliamenti  dei  cir- 
cuiti delle  mura  urbane,  siccome  intervenne  a Firen- 
ze nelle  sue  quattro  cinte  diverse. 

Quando  fosse  per  la  prima  volta  circondata  di 
mura  è diffìcile  il  precisare,  e nulla  intorno  a questo  possiamo  dire  oltre  quello 
che  lasciarono  scritto  il  Lami  e il  Borghini  che  appoggiati  alle  più  antiche  me- 
morie affermarono  che  vennero  disfatte  con  gran  parte  della  Città  dai  Longobar- 
di e dai  Goti  che  corsero  e devastarono  nei  bassi  tempi  F Italia.  Ristorata 
però  Firenze,  veniva  nel  785  ricinta  da  un  secondo  circuito  di  mura , che  si 
ampliava  nel  1078  per  l’accrescimento  della  popolazione,  e per  la  tema  delle 
dispettose  minaccie  di  Arrigo  IV  Imperatore  che  per  vendicarsi  de’  Fiorentini 
seguitatori  del  partito  della  Chiesa , si  preparava  a far  loro  guerra.  Allora 


furono  messi  dentro  i popolati  subborghi,  finché  nel  1*284  essendo  Firenze 
montata  in  somma  floridezza,  i Priori  deliberarono  che  si  ampliasse  la  città 
e si  cingesse  di  un  nuovo  cerchio  di  mura  , allogandone  la  commissione  al 
l’uomo  più  grande  che  si  avessero  nelle  architettoniche  cognizioni,  ad  Arnolfo 
di  Lapo , a cui  la  fabbricazione  dei  monumenti  più  grandiosi  era  stata  affi- 
data e per  la  cui  opera  si  ebbe,  senza  parlar  di  altro,  la  maravigliosa  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Fiore,  e il  Palazzo  Vecchio. 

Se  però  tutte  queste  diverse  cinte  di  mura  rammentano  un’  epoca,  e la 
memoria  di  quella  si  manifesta  nel  carattere  della  loro  fabbricazione,  F in- 
grandimento a cui  per  ordine  municipale  si  è già  messo  mano  , una  ne 
addita  segnalatissima,  e che  ogni  altra  di  gran  lunga  sorpassa,  e tutta  pro- 
pria del  secolo  nostro,  1’  attivazione  delle  Strade  Ferrate,  avvegnaché  in  quo 
sto  ampliamento  debbasi  avere  l’ ingresso  per  la  barriera  adottata  dopo  tal 
nuoya  invenzione  più  generalmente  per  essere  sostituita  alle  Porte. 

Col  deliberare  il  prolungamento  del  Lung’  Arno,  ed  una  nuova  aggiunta 
alla  Città  in  quello  spazio  che  rimane  tra  le  mura  della  attuai  Porticciuola  , 
e la  opposta  ripa  del  fiume  fino  alla  linea  della  Porta  al  Prato,  riscontrasi 
la  esecuzione  di  un  grande  concetto  di  un  Municipio  intento  al  maggiore  ab- 
bellimento della  patria,  di  un  Municipio  che  potrebbe  sempre  mantenere  lo 
splendore  della  città,  se  più  spesso  si  avesse  riguardo  alle  splendide  operazioni 
degli  avi,  che  alle  meschine  mire  dell’  interesse. 

La  pianta  approvata  per  questo  nuovo  lavoro,  in  generale  presenta  un 
bello  spartito  nelle  linee  principali.  — Se  però  lodevolissimo  fu  rintendimento 
dei  deliberanti,  e se  V architetto  corrispose  per  molti  rispetti  alle  esigenze 
della  commissione,  non  possiamo  astenerci  dal  fare  alcune  osservazioni  sopra 
qualche  parte  della  pianta  approvata , la  quale  con  alcune  piccole  modifica 
zioni  potrebbe  di  gran  lunga  meglio  corrispondere  alia  espettazione  del  pub 
blico,  ed  ai  bisogni  della  nostra  Città. 

E prima  di  tifilo  ne  piace  stabilire  per  massima  che  in  quest’  opera 
dobbiamo  lasciare  ai  posteri  una  idea  grandiosa  del  concetto  generale  archi 
tettonico  del  nostro  tempo;  che  alla  grettezza  e al  guadagno,  non  deve  sacri 
ficarsi  la  parte  grandiosa,  e la  pubblica  necessità,  perchè  ciò  non  è nè  deco- 
roso, nè  lodevole  in  chi  deve  curare  a mantenere  il  lustro  di  un  paese  ornai 
celebre;  e che  finalmente  nel  caso  nostro  si  tratta  (li  edificare  sopra  un  ter- 
reno spoglio  affatto  di  monumenti  e di  fabbriche  ( e che  per  soprappiù  non 
è molto  sicuro  in  riguardo  alla  stabilità  senza  approfondare  di  molto  le  fon- 
damenta), e di  un  terreno  di  proprietà  regia;  e di  presentare  ai  forestiero  che 
viene  a visitare  la  nostra  città,  (che  per  la  immediata  e rapida  comunicazione 
con  Livorno  può  considerarsi  divenuta  un  porto  di  mare),  una  idea  grandiosa 
ed  amena  dell’ingresso  all’ Atene  Italiana.  Nè  valga  il  dire  che  in  una  città 
murata  l’ingresso  deve  essere  per  una  porta;  poiché  (oltre  al  doversi  far  distin- 
zione da  città  murata  a città  fortificata  ) nel  caso  nostro  l’ ingresso  nuovo  e 
necessario  pel  forestiero  , diviene  appunto  questo,  per  essere  quivi  destinata  la 
situazione  della  barriera. 

Ora  il  nuovo  fabbricato  partirebbe  dalla  linea  delie  antiche  mura  fino 
alla  opposta  ripa  d’Arno  e sarebbe  diviso  da  quattro  strade,  una  delie  quali 


sarebbe  costituita  dal  prolungamento  della  Via  Gora  passando  ov’  è adesso  a 
Portico mola,  ed  occupando  la  linea  delle  mura  esistenti;  ed  una  strada  traver- 
sale che  movendo  di  faccia  al  Panorama  immetterebbe  ad  altre  tre  parallele 
fra  loro  che  dividerebbero  il  fabbricalo  da  farsi  in  tre  sezioni  disuguali.  Dal 
prolungamento  del  Lung’  Arno  Corsini  si  entrerebbe  in  due  vie , 1’  una  che 
mettendo  in  una  piazza  quadrilatera  fiancheggiata  da  case  avrebbe  di  fronte 
la  barriera,  l’altra  che  costeggiando  F Arno  anderebbe  a incontrare  una  vela 
di  muro  nascente  dalla  spalletta  del  fiume,  dirigendosi  con  una  linea  saliente 
alla  barriera  situata  a un  terzo  circa  delle  nuove  mura.  Le  tre  vie  parallele 
tra  loro,  resterebbero  suddivise  da  altre  tre  strade. 

Da  questo  cenno  della  distribuzione  della  pianta  ne  sembrerebbe  rile- 
vare : 

1. °  Che  F ingressi)  che  si  verrebbe  a praticare  seguendo  questo  sistema , 
sarebbe  più  meschino  ed  incomodo  di  quello  non  sia  F attuale,  tanto  per  il 
transito  delle  carrozze  che  dei  passeggieri  che  in  gran  numero  vi  accedono 
per  recarsi  al  passeggio  delle  Cascine. 

2. °  Che  avremmo  lo  sgradevole  effetto  della  nuova  cinta  urbana  sud- 
divisa in  tre  opposte  direzioni,  e che  male  si  congiungerebbe  coll’  Arno,  col 
quale  verrebbe  a formare  un  angolo  acuto  ; e ( poiché  anche  a questo  l’ar- 
chitetto deve  avere  riguardo  ) non  presterebbe  sicurezza  alla  Finanza  per  ri- 
guardo del  fiume. 

3. °  Che  la  nuova  barriera  verrebbe  mal  situata  rispetto  ai  troppo  vici- 
ni fabbricati,  contro  il  ragionevole  costume  invalso  generalmente  che  la  vuol 
posta  di  fronte  ad  un  grande  spazio,  per  accrescere  maestà  al  fabbricato,  e 
per  garantire  la  pubblica  comodità. 

4. °  Che  le  case  che  sarebbero  per  edificarsi  lungo  la  direzione  non 
diritta  del  fiume,  rimarrebbero  troppo  prossime  a questo , e per  conseguenza 
sottoposte  a tutti  quegl’innumerevoli  inconvenienti  pei  quali  ora  si  atterrereb- 
bero quelle  che  per  più  urgenti  necessità  vi  furono  già  fabbricate,  mentre  che 
col  lasciare  libero  il  terreno  (come  è di  presente)  per  il  comodo  transito  delle 
carrozze  e dei  pedoni,  verrebbe  a non  essere  interrotta  da  corpi  di  case  la 
linea  retta  dei  fabbricati  principali  che  dal  Lung’Arno  Corsini  costituirebbero 
una  sola  linea  dritta  con  quella  del  nuovo  stradone  della  Barriera.  La  qual 
cosa  arricchirebbe  Firenze  di  un  passeggio  interno  di  cui  a differenza  di  tutte 
le  altre  principali  e secondarie  città,  essa  è mancante,  e che  c tanto  deside- 
rato dai  Fiorentini. 

5. °  Che  mancherebbe  un  indispensabile  provvedimento  da  prendersi  se- 
riamente in  considerazione  avuto  riguardo  alle  circostanze  locali,  cioè  una 
piazza  spaziosa  presso  la  Forticciuola  per  il  conveniente  sfogo  delle  carrozze, 
in  specie  in  occasione  delle  grandi  feste  annuali  che  in  quel  luogo  ricorrono. 

Dal  che  credo  si  possa  ragionevolmente  concludere  che  lo  spartito 
della  pianta  che  dovrà  porsi  in  opera  non  presenta , tale  quale  esso  è , nè  il 
comodo  nè  l’utilità  pubblica,  nè  risponde  al  decoro  e alla  dignità  dell’arte, 
nè  all’  aspettazione  dei  cittadini , senza  che  subisca  qualche  modificazione  , 
che  quantunque  di  lieve  momento  prima  che  siasi  cominciato  a por  mano  alla 
parte  edificatoria,  può  divenire  in  seguito  di  grandissima  difficoltà,  e cagione 


di  disaggradevoli  pentimenti , quando  coll’  andar  del  tempo  tosse  d’  uopo 
al  Municipio  di  ricomprare  a carissimo  prezzo  ciò  che  ora  si  vende,  e distrug- 
gere il  fabbricato  per  rettificare  un  progetto  eseguito  con  non  molta  ponde- 
razione. 

(continua.)  Boschi, 

DIPINTI  DI  GIUSEPPE  ISOLA 

ATel  portico  del  Palazzo  Durazzo  in  via  Nuovissima  a Genova 



[continuazione  e fine  V.  N.  9) 


i ha  chi  scrivendo  di  belle  arti , si  fa  scusa  con  minute  descri- 
zioni dell’opera  del  difetto  de’ giudizi  artistici  ; nè  forse  s’ingan- 
nano. È raro  che  dove  è senno  di  scelta  e maturità  di  composi- 
zione si  lascino  desiderare  que’  pregi  che  spettano  all’  eseguire. 
Senzachè,  quell’  affetto  medesimo  che  tira  il  buono  artista  a ben 
ponderare  le  proprie  invenzioni,  il  fa  lento  e più  tenero  del  ben 
produrle  ai  sensi;  onde  veggiamo  arte  ed  ingegno  accordarsi  il 
più  spesso  con  eguale  misura.  La  qual  cosa  (se  pur  è)  scuserà  me 
del  molto  eh’  io  dovrei  dire  per  questa  parte  dell’  Isola;  il  quale  già  meritamente  ap- 
prezzato per  molti  lavori,  e singolarmente  sul  fresco,  sarà  ora  (o  m’ inganno)  per  con- 
fortarsi di  maggiori  applausi  che  non  avesse  in  addietro.  Chi  volesse  secondo  il  merito 
anticipargli  in  iscritto  la  pubblica  lode,  avrebbe  ad  entrare  in  osservazioni  minute,  essendo 
molti  i concetti,  molti  i lavori,  e le  bellezze  moltissime.  Ma  tra  queste  ve  n’  ha  pa- 
recchie comuni  ai  dipinti  di  questo  portico;  delle  quali  non  ci  scuserebbe  la  descrizione, 
nè  forse  ci  vieterà  di  far  cenno  1’  angustia  del  foglio. 

Godo,  per  modo  d’  esempio,  di  veder  riprodotto,  e nella  forma  degli  scomparti  e 
nella  varietà  delle  membra , e nel  gentile  delle  linee  il  bel  gusto  del  Cinquecento  ; e 
aggiungerò,  negli  ornati  a grottesco,  diseppelliti  da  Raffaello  d’  Urbino  a delizia  di  sale 
e di  atrj  privati.  Se  dopo  quell’  aurea  età  esulassero  dai  doviziosi  palagi  per  l’  impero 
della  moda  o per  minore  munificenza  de’  signori , non  mi  farò  ora  a disaminare , nè 
mi  curo,  per  l’  età  nostra,  di  mettere  a giudizio  i sofismi  delle  sette  artistiche,  mentre 
sono  così  in  aperto  l’  avarizia  e ì disamore  d’  ogni  gentile  ornamento.  Questo  solo  io 
so  certo,  di  provare  un  diletto  insolito,  una  vaghezza  nuova  nell’  animo  quando  entro 
nei  vestiboli  del  palazzo  Imperiale,  del  Cataldi,  dell’Adorno,  e di  più  altri  di  quel  secolo; 
e so  che  il  gusto  comune  non  discorda  dal  mio.  Non  ispero  però  che  si  rinnovi  sì  gaia 
maniera  di  fregiar  mura,  finché  non  trovi  imitatori  la  liberalità  del  marchese  Durazzo, 
e non  entri  ne’  decoratori  la  paziente  accuratezza  di  cui  fe’  prova  Federigo  Leonardi 
in  quest’  opera.  Secondato  dall’ /«o/a  per  ciò  eh’  è di  figurine  e mascherette  e mostri  e 
trofei  che  a dovizia  dimanda  un  tal  genere,  dal  canto  suo  colla  imitazione  degli  esempj 
migliori,  e col  molto  suo  ingegno,  e colia  pratica  dell’arte,  ma  soprattutto  col  desiderio 
di  appagare  il  nobile  invito  del  Committente , provvide  a far  compiuto  un  lavoro,  che 
non  avrà  per  fermo  ad  invidiare  quanto  abbiamo  di  più  leggiadro  in  iscale  cd  in  istanze. 


È lode  breve  ma  schietta;  e del  darla  me  ne  compiaccio  col  Generoso  Marchese,  me  ne 
compiaccio  coll’  Isola  ch’ebbe  ad  ajuto  un  valente,  e quel  ch’è  raro,  un  modesto;  me  ne 
compiaccio  con  me  stesso,  al  quale  tardava  1’  occasione  di  far  pubblica  testimonianza  di 
stima  al  degno  superstite  di  due  fratelli,  pe'  quali  la  dilicata  arte  degli  ornamenti  parve 
sfoggiare  ogni  sua  grazia. 

In  particolare  del  figurista  è da  dire,  che  invaghitosi  da  giovinetto  de’  succosi 
affreschi  della  scuola  genovese , e fattane  sua  delizia  , e nutritosi  di  quel  fare  libero  e 
destro  in  copie  ed  in  ischizzi,  riuscì  assai  per  tempo  a quel  gusto  brioso  e franco  che 
fa  il  pregio  (principale  forse)  di  buon  frescante.  Nondimeno  accade  talvolta  che  la  de- 
strezza si  volga  in  ispregio,  e la  facilità  in  negligenza;  quando  il  pittore  o fida  soverchio 
in  sè  stesso  o poco  si  compiace  dell’  opera.  Perchè  il  fresco  sia  lavoro  da  ingegni  fer= 
vidi  e da  mani  pronte,  non  è men  vero  che  voglia  essere  carezzato  quanto  consente  la 
freschezza  degl’ intonachi.  Forza  di  toni  e d’ombre,  risalti  di  certe  parti  riposte  , ed 
ultima  accuratezza  ne’  dintorni,  son  cose  da  ricercarsi  con  quella  pazienza  e con  quel 
giudizio  che  si  fa  ad  olio;  e quel  che  non  s’  avviva  nè  si  decide  per  primo  impasto  è 
da  lasciarsi  ai  secondi  pennelli  che  muovono  più  lenti  o meno  ardimentosi.  Che  il  più 
difficile  stia  nel  finire  è verità  per  ogni  ragione  di  pitture;  ed  apparisce  da  questi  di- 
pinti dell’  Isola , che  osservati  dappresso  mostrano  cura  di  buon  disegnatore,  come  pra- 
tica e gusto  d’ottimo  colorista.  Vi  si  discerne  l’artefice,  che  disposte  con  varietà  e luci» 
dezza  le  prime  mosse,  va  poi  ravvicinandole  con  molto  amore  : e nei  passaggi  e nelle 
rinforzature  e nelle  risoluzioni  ( come  dicono  nelle  scuole  ) trova  novelle  industrie  ad 
abbellire  il  complesso.  Della  quale  diligenza  m’  è testimonio  altresì  ogni  figura  de’  pe- 
ducci, che  giova  recarsi  a mente,  perchè  non  è quasi  sfondo  o di  sala  o di  portico  ove 
siffatte  imagini,  come  accessorie,  non  si  veggano  condotte  con  maggior  fretta.  Quivi  di- 
resti ch’egli  addoppiasse  di  zelo  e d’alacrità,  sia  per  ischivare  monotonia,  facilissimo 
peccato,  sia  per  variare  imitazione  ne’molti  accessori,  i quali,  non  che  cerchi  d’  evitare, 
ma  accoglie  e conduce  con  perizia  invidiabile.  E bene  si  cansò  V Isola  da  quello  scoglio 
a cui  rompono  molti;  i quali  ove  abbondano  i soggetti  pèrdono  unità  ed  armonia.  Dico, 
che  a questo  portico  sì  ricco  di  figure  e d’  ornamenti  non  manca  severità  ; e che  allo 
sfondo  che  ragionevolmente  dee  primeggiare,  non  contrasta  la  parte  inferiore  delle  pa- 
reti. In  esse  ogni  cosa  è largo  e maestoso  e composto;  figure  poche  in  capace  spazio, 
espressioni  gravi,  larghi  panneggiamenti,  toni  lucidi  ma  riposati  e tranquilli  che  non 
gareggino  co’  superiori.  E come  nel  generale  delle  tinte  la  vividezza  non  fa  contrasto 
all’  armonia,  così  nelle  linee  è consonanza  e proporziome  , malagevoli  ad  ottenersi  in 
ogni  opera  vasta. 

Questa  eh’  io  descrivo  è buona  caparra  delle  altre  opere  che  1’  Isola  apparecchia 
alle  stanze  del  marchese  Durazzo.  Già  brillano  le  scale,  e 1’  antisala  e i mezzanini  della 
scala  interna  per  altri  raffaelleschi  del  già  lodato  Leonardi , e per  altre  figure,  intrec- 
ciatevi dal  nostro  artista,  o di  virtù  o di  simboli  mitologici.  Desidero  che  migliori  penne 
il  lodino  ad  opera  compiuta,  e quant’  è la  generosità  del  patrizio  e 1’  ingegno  de’  due 
pittori,  apparisca  secondo  il  merito  in  più  diffuse  scritture.  Desidero  che  si  sappia  che 
dove  si  ammira  un’  antica  ed  insigne  collezione  di  stampe  e una  fresca  eletta  di  quadri 
è un  animo  che  si  nutre  di  splendide  memorie,  e che  arde  di  far  onore  alla  patria  ed 
agli  avi.  E desidero  che  di  mezzo  alle  molte  ciarle  sorga  qualche  nobile  fatto;  e che  si 
impari  come  questi  nascono  da  costumi  onesti  e gentili,  non  da  bravate  e da  fumi. 


Prof.  F.  Aligeri 


I 


FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 

IH.  - Riunioni  e cene  della  Compagnia  Artistica  e della  Cazzuola. 

( continuazione  V.  N.  7 8) 


a prima  Cazzuola  (segue  il  Vasari)  fu  da  S.  Maria  Nuova quivi 

dico  avendo  il  Signore  della  compagnia  comandato  che  ognuno  do- 
vesse trovarsi  vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  questo,  che  se 
si  scontrassero  nella  maniera  del  vestire,  ed  avessero  una  mede- 
sima foggia,  fossero  condannati,  comparvero  all’  ora  deputata  le 
più  belle  e più  bizzarre  stravaganze  d’  abiti  che  si  possano  im- 
maginare. Venuta  poi  l’ora  di  cena  furono  posti  a tavola  secondo 
le  qualità  de’  vestimenti:  chi  aveva  abiti  da  principe  nei  primi  luoghi,  i ricchi  e i gen- 
tiluomini appresso,  e i vestiti  da  poveri  negli  ultimi  e più  bassi  gradi. 

« Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle  feste  e dei  giuochi  meglio  è lasciare  che  altri 
se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa.  A un  altro  posto  che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiar- 
dino  e Gio.  Francesco  Rustici,  comparsero  gli  uomini  della  Compagnia  siccome  aveva 
il  Signore  ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori  e manovali,  cioè  quelli  che  andavano  per 
la  maggiore  colla  cazzuola  che  tagliasse,  ed  il  martello  alla  cintola,  e quelli  che  per  la 
minore,  vestiti  da  manovali  col  vassojo  e manovelle  da  far  leva  e la  cazzuola  sola  a 
cintola;  ed  arrivati  tutti  nella  prima  stanza  avendo  loro  il  Signore  mostrato  la  pianta 
d’  un  edifìzio  che  si  aveva  a murare  per  la  compagnia,  ed  intorno  a quello  messo  a 
tavola  ì maestri,  i manovali  cominciarono  a portare  le  materie  per  cominciare  il  fonda- 
mento, cioè  vassoj  pieni  di  lasagne  cotte  per  calcina,  fi  ricotte  acconcie  con  zucchero, 
una  fetta  di  cacio,  spezie  e pepe  mescolati , e per  ghiaja  confetti  grossi  e spicchi  di 
berlingozzi.  I pianucci.,  e mezzane  , e pianelle  che  eran  portate  ne’  corbelli,  e con  le 
barelle  , erano  pane  e stiacciate.  Venuto  poi  un  imbasamento,  perchè  non  pareva  da- 
gli scarpellini  stato  così  ben  condotto  e lavorato  , fu  giudicato  che  fosse  ben  fatto 
spezzarlo  e romperlo;  perchè  datovi  dentro  e trovatolo  tutto  composto  di  torte,  fega- 
telli ed  altre  cose  simili,  se  le  goderono  essendo  loro  poste  innanzi  da’  manovali.  Dopo 
venuti  i medesimi  in  campo  con  una  gran  colonna  fasciata  di  trippe  di  vitella  cotte, 
e quella  disfatta  , e dato  il  lesso  di  vitella  e capponi  e altro  di  che  era  composta  , 
si  mangiarono  la  base  di  cacio  parmigiano,  e il  capitello  acconcio  maravigliosamente  con 
intagli  di  capponi  arrosto,  fette  di  vitella,  e con  la  cimasa  di  lingue.  Ma  perchè  sto  io 
a contare  tutti  i particolari?  Dopo  la  colonna  fu  portato  sopra  un  carro  un  pezzo  di 
molto  artifìzioso  architrave  con  fregio,  e cornicione  in  simile  maniera  tanto  bene,  e di 
tante  diverse  vivande  composto,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  1’  intero. 
Basta  che  quando  fu  tempo  di  svegliare,  venendo  una  pioggia  finta,  dopo  molti  tuoni, 
tutti  lasciarono  il  lavoro  e si  fuggirono,  e andò  ciascuno  a casa  sua.  ( continua 
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NUOVO  GENERE  DI  VETRI  DIPINTI 

Due  pittori  francesi , i signori  d’Herriet , residenti  a Riga  nell’impero  russo , 
hanno  trovato  il  modo  di  comporre  una  massa  solida  e trasparente  che  possiede  tutte  le 
qualità  che  si  possono  mai  desiderare  per  surrogare  il  vetro  nelle  pitture  sul  medesimo. 


1 signori  d’  Henriet  hanno  già  dipinto  sulla  composizione  di  loro  invenzione  un 
Cristo  nell * atto  d’  inviare  gli  Apostoli  nel  mondo.  Questo  lavoro  è destinato  per  il 
Duomo  di  Riga.  Chi  non  ne  conosce  la  materia  crede  di  vedere  un  dipinto  sul  vetro  : 
la  trasparenza  è la  stessa;  i colori  hanno  un  eguale  splendore;  1’  unica  differenza  con- 
siste in  ciò  che  colla  composizione  dei  signori  d’Henriet  non  abbisognano  le  tante  piom- 
bature che  occorrono  nelle  pitture  sul  vetro  per  riunirne  i pezzi  di  cui  si  compongono. 

FIRENZE  — Quest’oggi  il  giovane  artista  Rinaldo  d’ Angiolo  Barbetti  ha  dato  com- 
pimento al  suo  Campanile  di  Giotto  riprodotto  in  Tarsia  e da  noi  già  annunziato  nel  nostro 
N.  8.  Ne  terremo  parola  nel  seguente  Numero,  giacché  speriamo  che  un  sì  pregevole  lavoro 
venga  esposto  al  pubblico. 

MORENA.  — Ricaviamo  dal  Messaggere  di  Modena  N.  909  la  seguente  notizia: 

Uno  de’  più  insperati  accidenti  ha  renduto  non  ha  guari  possessore  questo  nostro 
egregio  Farmacista  Giuseppe  Scolari  d’  un  sorprendente  quadretto  dell’  inimitabile  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio.  1 pochi,  ma  sommi  conoscitori  che  videro  quest’  opera,  non  po- 
terono restarsi  d’  essere  rapiti  in  un  vero  entusiasmo , e vi  conobbero  tutti  i pregi  non 
che  d’  originalità,  ma  quello  ancora  della  migliore  maniera  di  quel  celeberrimo  artista , 
non  punto  inferiore  alla  Notte  , al  S.  Girolamo , al  S.  Giorgio  ec.  Ed  io,  che  in  onta  di 
molti  artisti  provetti,  seppi  già  trionfalmente  rivendicare  1’  originalità  alla  ripetizione  del 
S.  Giorgio  scoperta  in  Milano  nel  4845,  ed  allora  posseduta  dal  dottore  Frigeri,  trovo  gli 
argomenti  medesimi  per  dichiarare  originalissimo  questo  prezioso  quadretto  eseguito  da 
quel  Grande  con  indicibile  amore.  11  quadretto  è dipinto  in  tela,  alto  palmi  due  romani  , 
largo  palmi  \ onde  4 3i5,  il  cui  soggetto  n’  è semplicissimo,  poiché  rappresenta  una  testa 
della  B.  Vergine  con  appena  il  principio  delle  spalle.  L’  aria  del  volto  qualche  cosa  di 
sovrumano,  celestiale,  che  congiunto  ad  una  rara  bellezza  di  forme  umane  offre  appunto 
quel  certo  che,  il  quale  non  esiste  in  natura,  e sembra  rivelato  all’  artista  dal  Bello  eter- 
no. Questa  testa  non  giace  immobile  a guisa  di  ritratto,  ma  senza  il  menomo  sforzo  ha 
tutta  la  possibile  movenza  nella  dolce  inclinazione  in  sul  lato  destro,  che  non  occultando 
pressoché  nulla  dell’  angelico  volto,  lascia  vederne  il  mirabil  contorno.  Gli  occhi  da’  quali 
traspare  1’  anima  umile  e casta  della  Vergine,  il  naso  d’ inarrivabile  proporzione  e giusto 
rilievo,  ti  fanno  inarcare  per  istupore  le  ciglia,  ma  sembrano  ancor  superati  dalla  bocca 
più  bella  che  sia  forse  uscita  da  umano  pennello.  Lo  splendido  colorito,  la  magica  fusion 
delie  tinte,  le  ombre  che  sono  pur  sempre  di  vera  carne,  e non  mai  scure,  il  complesso, 
che  ti  richiama  alla  memoria  la  testa  della  Maddalena  nel  S.  Girolamo,  i capelli  trattati 
da  grande  maestro,  il  velo  biancastro  che  scende  naturalissimo  dalla  parte  sinistra  del 
capo  , e con  pieghe  larghe  e piazzose  ricopre  negligentemente  le  spalle,  aggiungono  al 
quadretto  quella  grazia  caratteristica  esclusiva  di  questo  sommo  dipintore.  Arrogo  infine 
la  perfetta  conservazione  scevra  di  qualunque  ritocco  o ristauro , che  qualifica  vergine 
questo  grazioso  dipinto.  Giovanni  de’  Brignoli. 

PARIGI-  — L’  architetto  del  Palazzo  di  Fontainebleau,  Lufuel,  fu  incaricato  di  finire 
i lavori  del  Louvre  interrotti  per  la  morte  del  Visconti. 

EGITTO.  Un  giornale  tedesco  annunzia  che  nel  tempio  di  Amenofi  a Louqsor  sono 
stati  scoperti  alcuni  affreschi  di  una  grande  bellezza  dal  signor  Maunier,  fotografo  al  ser- 
vizio di  Abbas-Pascià. 
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Patti  b’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i «ìgg.  Marchesi  e Coi ticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  ■ — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — • all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. ■ — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mtezxo  Bataotio. 


FLESSIONI 
SUL  PROLUNGAMENTO  DEL  LUNG’  ARNO 


Secondo  il  Progetto  Comunitativo. 


( Continuazione  V.  N.  40) 


maggiore  sviluppo  di  quanto  io  dissi  nel  N.°  antece- 
dente, esporrò  le  ragioni  sulle  quali  fondavansi  le 
osservazioni  già  emesse  sul  Progetto  che  sta  ese- 
guendosi del  nuovo  accrescimento  della  nostra  Città. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ingresso  delineato  nella 
pianta  comunilativa,  io  lo  diceva  meschino,  e più 
meschino  di  tutti  quelli  pei  quali  si  entra  nella  patria 
di  Michelangelo.  Infatti  Firenze  non  ha  peranco  un 
ingresso  grandioso,  e tale  da  far  concepire  una  idea 
vantaggiosa  della  città  a chi  per  la  prima  volta  si 
reca  a visitare  questa  terra  che  tante  sacre  e venerande  memorie  racchiude  entro 
di  se.  Ora  l’ingresso  per  cui  vi  si  accede  da  Livorno  e che  si  vuol  fare  novel- 
lamente, sarà  valevole  a supplire  a questa  mancanza?  Il  forestiero  proverà  quelle 
sensazioni  che  gli  si  risveglian  nelFanima  all’entrare  in  Roma  per  la  Porta  del 
Popolo,  a Torino  per  la  Porta  Nuova,  a Milano  per  1’  Arco  della  Pace,  ed  in 
altre  molte  città  che  a’  di  nostri  decorarono  con  tanta  maestà  imponenza  ed 
eleganza  i primi  Ior  limitari?  Io  credo  che  no  : esso  entrando  nella  gentile  e 
monumentale  Firenze  si  avrà  la  ingrata  vista  di  una  piazza  rettangolare  fian- 
cheggiata da  un  borgo  di  case  discordanti  tra  loro  nelle  linee,  nell’architettura, 
nell’  altezza,  nella  distribuzione , giacché  essendo  rilasciato  all’  arbitrio  dei 
proprietari  V edificarle  secondo  i loro  mezzi,  i loro  comodi,  i loro  bisogni,  nè 
essendovi  una  commissione  di  edilità  che  curi  la  pubblica  decorazione,  ne  sor» 
gerà  quel  mostruoso  nesso  di  meschine  casette , e di  palazzine,  e fors’  anco 


di  qualche  bello  edilìzio,  come  abbiamo  veduto  intervenire  nel  nuovo  caseg- 
giato di  Barbano.  — Ma  quivi  ben  si  poteva  ciò  comportare  trattandosi  di 
luogo  internato  nella  città,  e di  impresa  avente  per  iscopo  di  fare  case  a 
comodo  dei  cittadini,  al  contrario  di  quello  in  questione  che  più  che  altro  è 
destinato  a servire  d’ingresso  alla  Città,  prendendo  partito  da  quell’area  che 
fino  adesso  ha  servito  di  passeggio  alla  popolazione. 

In  un’  opera  che  debbasi  fare  di  nuovo,  ed  in  cui  non  sono  fissati  dei 
dati  indispensabili  ad  esser  seguiti,  l’architetto  deve  cercare  la  disposizione 
più  armoniosa  delle  sue  linee , e sfuggire  gli  angoli  acuti  ed  ottusi,  e segui- 
tare invece  la  linea  retta,  e ì’  angolo  retto.  Questo  precetto  di  euritmìa  non 
è certo  Osservato  nella  direzione  delle  nuove  mura,  costituenti  una  linea 
spezzata,  ed  aventi  tre  diverse  direzioni.  E qui  molte  osservazioni  potrebbero 
farsi  sul  modo  con  cui  si  distacca  il  muro  dall’  estremo  della  spalletta  del- 
1’  Arno  ; e sulla  maggiore  o minore  probabilità  di  saldezza , sulle  quali  non 
starò  a intrattenermi,  sapendo  che  in  edificatoria  possono  sormontarsi  diffi- 
coltà ben  più  ardue  che  questa  non  sia.  Dirò  solo  che  sarà  per  riuscire 
molto  ingrato  ed  incomodo  il  giungere  fino  all’estremità  del  Lung’ Arno  , 
e girar  dietro  le  mura  per  andare  a trovare  F uscita  della  città , e fare  lo 
stesso  tragitto  monotono  per  chi  di  fuori  entra  in  quella , prima  di  giungere 
lungo  1’  Arno  ove  si  apre,  a chi  viene  in  Firenze , una  veduta  panoramica 
delle  più  belle  che  offra  la  città,  riunendo  F amenità  e F impronta  monumen- 
tale. Inoltre  è necessario,  a mio  credere , che  nel  seguitare  una  costruzione 
esistente  si  debba  colla  nuova  conservare  il  carattere  dell’antica,  cosa  che  non 
si  otterrà  mandando  ad  esecuzione  la  pianta  approvala,  e che  farà  discor- 
dare questa  parte  di  recinto  per  uno  stacco  troppo  sensibile  dal  vecchio  ai 
nuovo. 

In  quanto  alla  situazione  della  Barriera,  del  tanto  che  vi  sarebbe  da 
dire,  mi  limiterò  a fare  osservare  che  posta  nel  luogo  che  le  è stato  asse- 
gnato, non  è in  rapporto  nè  colla  direzione  della  Stazione,  nè  col  viale  delle 
Cascine,  nè  col  Lung’  Arno  Corsini,  giacché  entrali  nella  grande  Strada  della 
Barriera,  il  Lung’Arno  propriamente  detto  sparisce  nascosto  dalle  case,  ed  è 
forza  divergere  per  altra  via  per  andare  a trovarlo,  ed  entrativi  riesce  così 
stretto  ed  incomodo,  da  non  potere  per  nessun  modo  bastare  al  passeggio 
cui  è principalmente  destinato. 

E riguardo  al  passeggio,  credo  opportuno  rilevare  in  proposito  che  per 
certo  non  potevasi  presentare  una  più  propizia  occasione  per  abbellire  Firenze 
di  un  comodo  indispensabile  che  le  manca,  qual’è  quello  di  un  pubblico  luògo 
di  diporto  entro  le  stesse  sue  mura,  per  renderla  in  questo  uguale  alle  altre 
città  d’ Italia  che  tutte  fino  alle  secondarie,  ed  ancor  di  terz’  ordine  hanno  un 
consimile  adornamento,  (1)  come  Milano  col  suo  passeggio  da  Porta  Orientale 
il  più  magnifico  forse  di  tutta  Italia  che  circonda  la  Piazza  d ’ Arme,  V Are- 
na e il  Castello  ; Venezia  col  suo  Campo  di  Marte  ed  i suoi  ameni  Giardini 
Pubblici ; Torino  colla  sua  Piazza  Vittorio  Emanuele  , Piazza  d ’ Armi , Piazza 
Emanuele  Filiberto,  Piazza  del  Re  ec.;  Genova  colla  sua  Acquazola,  e la  Piazza 
dell’ Acqua  Verde ; Bologna  colla  sua  Montagnola ; Roma  coll’incantevole  Pincio ; 
Napoli  col  passeggio  di  Villa  Reale;  senza  parlare  di  quelli  delle  città  secon- 
darie della  stessa  Toscana  , come  sarebbero  i bei  viali  alberati  interni  a Li- 
vorno , F amena  Lizza  a Siena , e tanti  altri  che  ognuno  conosce  e che 
lasciamo  per  brevità.  Che  questo  che  verrebbesi  a far  di  nuovo  in  Firenze  non 
fosse  per  riuscire  inferiore  a quelli  delle  altre  città,  ne  siamo  garantiti  dalla 

(1)  Nè  si  dica  che  in  Firenze  vi  ha  il  Giardino  di  B oboli , perchè  questo  non  è 
pubblico  passeggio  essendo  aperto  solamente  in  certi  dati  giorni,  cd  in  certe  determi- 
nate ore. 
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posizione  topografica  stessa  del  luogo,  di  quel  luogo  che  fino  adesso  era  ser- 
vito air  uso  di  passeggio , e che  ora  per  vergognose  mire  di  interesse  vuoisi 
ingombrare  di  case. 

In  quanto  al  pericolo  di  fabbricare  le  abitazioni  si  presso  al  fiume  che 
tanto  è divenuto  da  pochi  anni  formidabile  per  le  ragioni  bastantemente 
conosciute  da  tutti,  non  parleremo,  perchè  chiunque  benché  poco  istruito  nel- 
l’arte di  edificare,  ne  rileva  a prima  vista  i danni  che  saranno  per  sovrastare 
a chi  fabbricherà  su  quella  linea. 

Per  la  necessità  di  una  Piazza  da  aprirsi  ove  adesso  è la  Porticciuola 
non  abbisognano  dimostrazioni,  perchè  nelle  occasioni  di  grande  concorso 
ognun  vede  a quali  inconvenienti  porterebbe  e lo  scambio  delle  carrozze , e 
la  folla  del  popolo  con  quello  stretto  intersecarsi  di  angoli  di  fabbriche  quali 
son  disegnate  nella  pianta  che  ho  preso  ad  esaminare,  e per  la  lontananza 
dell’  accesso  al  hung’Arno,  tanto  più  che  le  tre  strade  traversali  che  dal  nuovo 
Lung’Arno  immetterebbero  sulla  via  del  Prato  non  potranno  esser  praticate 
dalle  carrozze  per  la  diversità  di  livello  del  marciapiede  (lungo  la  detta  via) 
che  non  può  venire  interrotto. 

Dal  che  ne  resulta  che  le  carrozze  che  dalla  Piazzetta  della  Porticciuola 
voglion  dirigersi  lungo  l’ Arno  dovranno  fare  un  giro  vizioso  ed  incomodo 
prendendo  pel  prolungamento  della  Via  Gora  per  andane  a trovare  la  prima 
strada  che  immette  al  Lung’Arno;  inconveniente  non  compatibile  al  certo  in  un 
lavoro  che  si  va  facendo  di  nuovo  senza  prescrizione  di  linee  stradali,  e sopra 
un  terreno  libero. 

Nè  io  so  persuadermi  come  siasi  potuto  ideare,  ( una  volta  che  debbasi 
demolire  l’antico  muro  della  Porticciuola)  di  fare  a poche  braccia  di  distanza 
un  ricinto  di  muri  o steccati  per  rinchiudere  il  perimetro  composto  delle 
mulina  e resedi  per  l’unico  scopo  di  frapporre  un  ignobile  ostacolo  ad  ingom- 
brare P area  tra  il  largo  del  nuovo  Lung’  Arno,  e la  Piazzetta  esistente,  invece 
di  far  tutta  una  piazza  che  dalla  via  del  fiume  imboccasse  direttamente  colla 
strada  di  S.  Lucia.  Non  intendo  neppure  come  si  possa  conciliare  collo  spirito 
di  guadagno  che  si  manifesta  in  tutta  la  distribuzione  del  terreno  disponibile 
per  le  nuove  fabbriche , l’ aver  segnato  il  livello  dei  piani  del  nuovo  prolun- 
gamento dei  Lung’Arno  quale  vedesi  accennato  sulle  mura  laterali  della 
Piazza  di  Borgo  Ognissanti.  Secondo  i segni  tracciati  col  bianco  ne  resulta  per 
necessaria  conseguenza  una  inclinazione  fortissima  delle  strade  che  da  quella 
Piazza  condurranno  al  progettato  ingrandimento,  lo  che  produrrà  una  esor- 
bitante spesa  per  le  indennità  occorrenti,  rendendosi  impraticabili  tutti  i piani 
terreni  esistenti  lungo  la  linea  dei  lavori  da  farsi , cosa  per  certo  non  molto 
favorevole,  avuto  riguardo  alle  strettezze  dei  tempi  che  corrono. 

Ma  io  dissi  fin  dal  principio  che  questa  pianta  medesima  presentava  un 
bello  spartito  nelle  linee  principali,  e che  con  piccole  modificazioni  avrebbe 
corrisposto  alle  esigenze  del  pubblico,  e all’adornamento  della  città  la  quale  con 
tal  mezzo  si  potrebbe  arricchire  di  un  ingresso  che  desse  una  idea  gran- 
diosa, amena  e tale  che  venisse  a spiegare  dinanzi  al  visitatore  insieme  riu- 
niti in  un  magnifico  quadro  alcuni  di  quei  monumenti  sì  antichi  che  moderni 
che  tanto  la  rendono  illustre,  e desse  un’idea  dell’  amenità  de’  colli  che  la  cir- 
condano. 

Queste  modificazioni  che  non  altererebbero  in  nulla  il  preso  partito  e 
renderebbero  tali  vantaggi,  saranno  per  me  esposte  nel  seguente  numero,  ben 
lieto  se  1’  architetto  non  le  crederà  dispregiabili , e converrà  meco  nel  porle 
ad  esecuzione  e nel  migliorarle  dietro  quei  cenni  che  io  non  intendo  dare 
come  precetti,  ina  puramente  e francamente  come  semplici  osservazioni  deri- 
vanti più  che  da  teorie  artistiche,  da  un  intimo  convincimento  di  migliorare 


ìe  condizioni  materiali  della  città  in  ciò  che  spetta  pubblico  ornato,  e per  far 
comprendere  colle  mie  parole  i sentimenti  della  generalità  che  reclama  P a~ 
dempimento  di  tali  modificazioni. 

Trattandosi  delTampliamento  di  una  città,  non  sono  responsabili  soltanto 
T architetto  che  ne  traccia  il  disegno , il  Corpo  d’  Arte  che  lo  approva,  e la 
Comunità  che  Y adotta,  ma  eziandio  il  pubblico  che  in  un  opera  manchevole, 
o inferiore  a quante  altre  di  simil  genere  vedonsi  per  le  diverse  città  italiane, 
e nelle  stesse  provinciali  toscane , sente  sopra  di  se  pesare  il  rimprovero  di 
non  aver  levato  la  voce  a far  sì  che  un  tale  lavoro  non  rimanesse  inferiore 
ad  altri  della  stessa  natura,  e di  aver  tramandato  ai  posteri  ed  offerto  ai  coe- 
tanei un  poco  favorevole  concetto  dello  stato  dell’  arte  nel  secolo  XIX. 

(continua.)  Boschi. 


IL  CAMPANILE 

DELLA  METROPOLITANA  FIORENTINA 

SJDL2 

eseguito  in  intaglio  da  Rinaldo  d’  Angiolo  Barbetti  per  commissione 
del  Sig.  Conte  Balachoff  Russo. 


Ilorquando  i rappresentanti  della  Fiorentina  Repubblica  al- 
logavano a Giotto  la  sublime  opera  del  Campanile,  vollero 
che  dovesse  riuscire  uno  dei  monumenti  più  prodigiosi , 
nel  suo  genere,  tra  quanti  se  ne  erano  fino  allora  innal- 
zati (1);  e l’architetto  conformatosi  a così  nobile  idea  mise 
mano  alle  fondamenta  il  di  28  Luglio  1334  con  solennis- 
simi auspicj  (2).  Il  Vasari  ci  fa  sapere  che  queste  fonda- 
menta  furono  cavate  alla  profondità  di  20  braccia,  e fu 
fatta  una  platea  di  pietre  forti,  in  quella  parte  dJ  onde  si  era  cavata  acqua  e ghiaia; 
sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  getto,  che  venne  alto  dodici,  braccia  dal  primo 
fondamento , fece  fare  il  rimanente,  cioè  le  altre  otto  braccia  di  muro  a mano.  (3) 

Questa  grande  e preziosa  mole  che  ha  100  braccia  di  circonferenza,  145  e s.  18 
d’  altezza  e 25  di  larghezza  per  ogni  lato  (4),  non  fu  mai  condotta  a termine  secondo 


(1)  La  deliberazione  de’  9 di  Luglio  del  1334  dice  cosi  « Si  vuole  che  superata 
« l’intelligenza  etiam  di  chi  fosse  atto  a darne  giudizio  si  costruisca  un  edilìzio  cosi 
« magnifico  che  per  altezza  e qualità  del  lavoro  venga  a superar  tutti  quanti  in  quel 
« genere  ne  fossero  stati  fatti  da  Greci  e da’  Romani  ne’  tempi  della  loro  più  florida 
« potenza.  » 

(2)  A questo  principio  e fondamento  intervenne  il  Vescovo  della  città  il  quale 
presente  tutto  il  clero  e tutti  i Magistrati  mise  solennemente  la  prima  pietra.  Insieme 
a questa  forono  gettate  nella  fossa  alquante  medaglie  d’  oro  d’  una  libbra  per  ciasche- 
duna coll’impronta  da  una  parte  del  Campanile  stesso  e dall’altra  colle  armi  del  Comune 
e l’epigrafe  attorno  che  diceva  — Deo  liberatori  Fiorentina  Civitas  magnificentis- 
sime propriis  sumptibus  fieri  curavit.  — V.  G.  Vasari  vite  dei  più  eccellenti  Pittori, 
Scultori  e Architetti,  voi.  2.  Vita  di  Giotto p.  333  ediz.  Le  Monnier.  — La  Mctr.  Fior, 
illustr.  per  Molini.  Fir.  1 820  pag.  40.  — Sopra  i disegni  per  la  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore,  discorso  dellJAvv.  G.  Felice  Berti  p.  5,  28. 

("3)  Vasari,  loc.  cit. 

(4)  Dobbiamo  all’  esatte  misure  prese  dal  nostro  Barbetti  la  precisa  altezza  della 
smole,  che  fino  a questo  punto  era  rimasta  incerta. 


che  Giotto  1’  aveva  ideala,  giacché  dove  ora  finisce  orizzontalmente  troncata  con  un 
ballatoio  praticabile,  o terrazzino,  doveva  sorgere  una  cuspide  alta  50  braccia  tralascia- 
ta da  Taddeo  Gaddi  che  tirò  avanti  la  fabbrica  dopo  la  morte  di  Giotto  (1). 

Di  quest’  opera  insigne  che  formò  1’  ammirazione  di  tutti  i secoli , ed  alla  quale 
Carlo  V disse  mancare  solo  un  astuccio  per  conservarla,  il  giovane  Barbetti  ha  fatto  una 
copia,  come  annunziammo,  della  centoventesima  parte  del  vero,  dell’  altezza  complessi- 
va  di  un  braccio  e soldi  7. 

Ed  a ragione  dobbiamo  essere  riconoscenti  al  Signor  Conte  Balachoff  al  quale 
veniva  la  bella  idea  di  possedere  una  copia  fedele  di  tanto  pregevole  monumento,  ed 
al  giovane  artista  ne  affidava  la  commissione,  dando  per  tal  guisa  un  bello  esempio  (degno 
di  venire  imitato  da  coloro  cui  la  Provvidenza  fu  larga  de’  doni  suoi),  di  generosità  e dì 
squisito  gusto,  intelligenza  , trasporto  ed  ammirazione  per  le  arti  e per  i monumenti 
che  quelle  maggiormente  onorarono.  E bene  può  1’  illustre  Committente  andar  lieto  di 
possedere  ed  aver  dato  motivo  a questo  lavoro,  avvegnaché  esso  è riuscito  tanto  feli- 
cemente da  far  riverberare  su  Lui  quell’  encomio  e quei  plauso  di  tutti  gl’  intelligenti 
che  il  Barbetti  si  è meritato  per  1’  esattezza  delle  misure,  e la  fedeltà  che  ha  conser- 
vato nel  riprodurre  il  monumento  per  quanto  glie  lo  comportavano  le  piccole  dimensioni, 

E per  esser  fedele  Egli  ha  cominciato  dal  misurarne  particolarmente  tutte  le  parti 
sul  posto  ed  ivi  disegnare  i bassorilievi,  le  statue,  i membri  architettonici  e gli  ornati 
per  poi  scolpire  il  tutto  separatamente  in  avorio.  Affine  di  ricavarne  la  pianta  geo- 
metrica esattissima,  misurò  la  base  e la  sommità  per  conoscete  la  rastremazione  dei 
quattro  sodi  mezzo-ottangolari  che  trovò  cominciare  dal  loro  innalzarsi  dall’  imba- 
samento sopra  le  statue,  verificandovi  la  differenza  di  un  mezzo  braccio  da  questo 
punto  fino  alla  sommità;  trovò  il  terrazzino  ripiombare  cogli  aggetti  della  base  tor 
nando  sul  medesimo  sodo  di  quella  colle  sagome,  o aggetti  medesimi:  riscontrò  in  pari 
tempo  che  la  parte  interna,  o il  dado  della  torre  era  della  medesima  dimensione  in  lar  - 
ghezza dalla  base  alla  sommità. 

Condotti  a termine  gli  studi  della  pianta  si  dette  a scolpire  in  avorio  le  16  sta- 
tue ed  i 53  bassorilievi  (2),  e per  riportare  sì  gli  uni  che  le  altre  a piccole  dimensioni 

(1)  Su  tal  proposito  scriveva  con  molta  acutezza  il  prelodato  Avv.  G.  Felice 
Berti  (toc.  cit.  pag.  29),  « che  quella  cuspide  forse  malamente  sarebbesi  elevata  a riva- 
- leggiare  colla  Cupola.  La  Cupola  di  quel  Tempio  non  vuole  essere  soverchiata  : essa 
« ha  in  fronte  scritto  non  tentabis.  » Dicesi  che  quella  Torre  costasse  11  milioni  d’oro 
« qualunque  ne  sia  il  ragguaglio.  Essa  è annoverata  per  proverbio  fra  le  quattro  mara- 
« vigliose  fabbriche  della  Toscana  nel  modo  stesso  che  gli  antichi  fecero  relativamente 
« alle  sette  meraviglie  del  mondo.  Il  Del  Migliore  dice  che  una  è nell’  acqua,  ed  è il 
« Marzocco  di  Livorno  fondato  in  mare  dai  Pisani;  un  altra  per  aria,  ed  è la  torre  di 
• Palazzo  Vecchio  innalzata  da  Arnolfo  la  quale  pare  manchi  quasi  di  base;  la  terza  e 
« la  quarta  in  terra  e sono,  quella  del  Duomo  di  Pisa  pendente  braccia  6 1)2  e quella 
« di  S.  Maria  del  Fiore  distinta  per  la  sua  eleganza  e splendidezza  ec. 

Giotto  fu  ricompensato  degnamente  di  quest’opera  con  onori  e stipendi,  infatti 
il  Vasari  ci  fa  sapere  che  non  pure  fu  fatto  cittadino  fiorentino,  ma  pensionato  di  100 
fiorini  1’  anno  dal  Comune  di  Firenze,  eh’  era  in  que’  tempi  gran  cosa;  e fatto  Provve- 
ditore sopra  quest’  opera.  E il  Baldinucci  rammenta  una  provvisione  della  Repubblica 
fiorentina  ottenuta  nel  12  Aprile  1534  colla  quale  è ordinato  che  sia  eletto  e deputato 
Maestro  Giotto  a capomaestro  del  lavorìo  e dell’  Opera  della  Chiesa  di  S.  Reparata  , 
della  costruzione  e perfezione  delle  mura  e fortificazione  della  Città  e d’  ogni  e qua- 
lunque opera  del  Comune  di  Firenze.  Nola  degl J Illustratori  del  Vasari  ediz.  cit. 

Scrive  il  Lastri  ( Osserv . Fiorent.  ec.  voi.  1,  p.  10)  dietro  l’autorità  dei  libri  del- 
l’Opera, e del  dottor  Giovanni  Targioni  Tozzetti  ( Viaggi  per  la  Toscana  voi.  IV  p.  221) 
che  la  grande  quantità  dei  marmi  per  rivestire  la  torre  , le  muraglie  del  tempio  ed  il 
pavimento  del  medesimo,  furono  fatte  venire  da  Monte  Pisano,  da  Canapiglia,  da  Sera- 
vezza,  e da  Carrara.  Alcuni  sostengono  che  il  verde  scuro  in  tanta  quantità  ricorrente 
in  quelle  incrostature  venga  dalle  montagne  di  Prato  per  esser  quelle  di  simile  marmo 
tuttora  ricchissime. 

(2)  L’  altezza  delle  statue  originali  è di  braccia  3 e soldi  14,  e sono  riportate  alle 
dimensioni  di  due  quattrini  ed  un  picciolo:  i bassorilievi  di  braccia  1 e soldi  7 di  al- 


spartì  le  masse  affinché  riuscissero  gradevoli  all’  occhio  ed  apparissero,  come  nell’ori- 
ginale, grandiose,  e tali  da  non  disturbare  colla  troppa  minutezza  1’  insieme  generale. 
Quindi  costruì  1’  ossatura  del  suo  edifizio  e lo  incrostò  di  ebano  nero , ebano  rosa  ed 
avorio  per  riprodurre  gli  stessi  colori  che  ricorrono  nel  vero.  Le  20  finestre  e le 
8 luci  a traforo  esattissimamente  misurate  e disegnate  sul  posto  scolpì  in  avorio  cavan- 
dole dal  massello  per  renderle  più  solide  e artistiche:  seguendo  le  stesse  norme  con- 
dusse la  porta  d’ingresso  e quella  detta  del  ponte  levatoio  (1)  ed  infine  dette  l’ultima 
mano  coronando  il  suo  lavoro  coll’elegantissimo  terrazzino. 

Dopo  tanti  studj  e tante  fatiche  non  poteva  a meno  di  riuscire  mirabilmente  nel- 
l'opera  sua,  e quantunque  fosse  la  prima  volta  che  trattava  l’avorio,  ha  superato 
T espettazione  comune,  per  modo  che  mal  si  saprebbe  qual  cosa  maggiormente  ammirare, 
se  l’esattezza  delle  proporzioni  e la  vaghezza  dell’insieme,  o l’accuratezza  del  lavoro 
ed  il  carattere  dell’originale  riportato  nelle  statue  e nei  bassorilievi  (2),  o la  maravigliosa 
esecuzione  dei  quattro  finestroni , il  gusto  artistico  la  pulizia  ed  esattezza  con  cui  son 
lavorati,  o l’armonia  che  vi  domina  in  tutte  le  parti,  pregio  che  non  possiamo  più  am- 
mirare nell’  originale  per  la  barbara  ostinazione  di  lasciare  i restauri  a nuovo  senza 
abbassarne  i colori,  malgrado  le  declamazioni  di  tutti,  avvegnaché  quel  nuovo  e quel 
vecchio  ingeneri  tanta  confusione  e disarmonìa  in  questo  gran  monumento  da  farne  in 
alcuni  punti  apparire  alterate  perfino  le  linee. 

Questo  è quel  poco  del  tanto  che  potrebbesi  dire  intorno  a tale  lavoro,  e come 
toccai  lievemente  dei  pregi  che  vi  si  riscontrano  , così  credo  debito  di  quell’  amicizia 
che  professo  al  giovane  Artista,  di  manifestare  alcune  mende  che  sembromrni  riscon- 
trarvi affinchè  in  un  secondo  lavoro  di  simil  genere  possa  evitare  di  ricadérvi. 

E innanzi  tutto  io  trovo  toglier  non  poco  effetto  al  lavoro  il  vedere  adoprate  due 
qualità  di  avorio,  per  cui  ne  resultano  alcune  finestre  bianchissime,  ed  altre  di  un  tuono 
più  basso  , la  qual  cosa  poteasi  scansare  adoperando  un  solo  dente  d’  elefante  ; il  nero 
delle  tarsie  parvemi  stridere  troppo  vicino  al  bianco  dell’  avorio,  e ciò  forse  a causa  di 
non  avere  potuto  adoperare  che  l’ ebano,  non  volendovi  porre  legni  tinti  artificialmente, 
cosa  che  avrebbe  diminuito  il  pregio  del  lavoro.  L’effetto  stesso  mi  fu  prodotto  da  alcune 
delle  tarsie  di  ebano  rosa  che  trovai  a causa  forse  di  alcune  venature  di  un  rosso 
troppo  scuro.  In  quanto  alla  tarsia  sarebbe  stato  desiderabile  che  la  bellissima  esecu- 
zione della  base,  che  tanto  viene  arricchita  dalle  statue  e dai  bassorilievi  ricorrentivi  in 
giro,  si  fosse  mantenuta  costante  ancora  nella  parte  superiore  ove  era  appunto  d’  uopo 
di  maggiore  accuratezza  dovendo  rinchiudere  nel  mezzo  i finestroni  che  offrono  nel  loro 
complicatissimo  lavoro,  così  maravigliosamente  eseguito  , tutto  quanto  di  delicato , di 

tozza,  e braccia  t soldi  5 di  larghezza,  si  vedono  eseguiti  nella  dimensione  di  3 piccioli 
in  altezza,  e 2 in  larghezza. 

(t)  Tra  il  Campanile  e la  Chiesa  dentro  i cancelli  di  ferro  che  ne  chiudono  lo 
spazio  havvi  molto  alta  da  terra  una  porta  nel  lato  della  chiesa  , oggi  murata,  ed 
un’  altra  a confronto  di  questa  nel  Campanile  chiusa  di  dentro  e di  fuori  con  certe 
staffe,  assai  curiosamente.  Il  Migliore  con  altri  storici  ci  fanno  sapere  che  per  que- 
lc  porte  e per  un  cavalcavia  di  legname  o specie  di  ponte  levatoio  andavano  di  chiesa 
i Chierici  e gli  Accoliti  ed  altri  graduati  ecclesiastici  ad  esercitare  un  uffizio  che  era  lor 
proprio,  di  suonar  le  campane.  ( Metrop . Fior.  Illustr.  loc.  cit.  p 41). 

(2)  Le  statue  collocate  nelle  sedici  nicchie,  quattro  da  ciaschedun  lato,  sono  opere 
dei  migliori  artisti  del  tempo.  Le  quattro  che  guardano  la  piazza,  e le  altre  due  situate 
nel  mezzo  dal  lato  opposto  ov’è  la  porta  della  torre  sono  di  Donatello.  Di  Niccola  Are- 
tino sono  le  due  statue  nelle  nicchie  laterali  dalla  medesima  parte.  A Giottino  si  attri- 
buiscono quelle  collocate  nelle  nicchie  dirimpetto  alla  Compagnia  della  Misericordia  ; e 
le  altre  sono  di  Andrea  Pisano  che  scolpì  pure  i bassorilievi  rappresentanti  i sette  pia- 
neti , le  sette  virtù  e le  sette  opere  di  misericordia  ; come  pure  il  disegno  della  porta 
della  torre  e le  tre  piccole  figure  al  di  sopra  di  essa.  Luca  della  Robbia  è 1’  autore  delle 
quattro  altre  statue  che  vedonsi  dallato  della  chiesa  e dei  bassorilievi  che  rappresentano 
la  Grammatica,  la  Filosofìa,  V Astronomia,  e la  Musica.  Il  Vasari  dietro  l’autorità  di  ciò 
che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  ci  dice  che  i bassorilievi  rappresentanti  i 
principi  di  tutte  le  arti,  sono  scolpiti  da  Giotto  medesimo 


svelto  e di  elegante  poteva  suggerire  a Giotto  il  genere  d’architettura  che  aveva  preso 
a seguire. 

Questi  pochi  cenni  servano  a dare  idea  dell’  originale  e della  copia  eseguitane  sì 
fedelmente  , e le  mie  parole  sieno  di  sprone  al  valentissimo  giovane  artista  che  tanto 
bene  da  a sperare  di  se,  per  1’  alacrità  con  che  intende  al  lavoro,  e per  il  fondamento 
artistico  con  cui  è solito  studiare  qualunque  cosa  imprenda  ad  eseguire  prima  d’ inco- 
minciarne 1’  esecuzione.  Abbiasi  anche  1’  onorevole  Committente  la  dovuta  sua  lode,  ed 
insieme  i nostri  voti  affinchè  voglia  lasciare  esposto  per  qualche  tempo  questo  lavoro. 

B. 

MASSIME  ARTISTICHE  DI  LEONARDO  DA  VINCI 


PRECETTI  DEL  PITTORE 


O Pittore  notomista,  guarda  che  la  troppa  notizia  degli  ossi,  corde  e 
muscoli  non  sieno  causa  di  farti  un  pittore  legnoso,  col  volere  che  li  tuoi  ignudi 
mostrino  tutti  li  sentimenti  loro.  Adunque  volendo  riparare  a questo,  vedi  in  che 
modo  li  muscoli  nelli  veccbj  magri  cuoprino,  ovver  vestino  le  loro  ossa.  Ed  ol- 
tre questo  nota  la  regola,  come  li  medesimi  muscoli  riempino  li  spazj  superficiali, 
che  infra  loro  s’  interpongono,  e quali  sono  li  muscoli,’  di  che  mai  si  perde 
la  notizia  in  alcun  grado  di  grassezza.  E quali  sono  li  muscoli,  delli  quali 
per  ogni  minima  pinguedine  si  perde  la  notizia  delli  loro  contatti,  e molte 
son  le  volte  che  di  più  muscoli  se  ne  fa  un  sol  muscolo  nello  ingrassare.  E 
molte  sono  le  volte,  che  nel  dimagrare  o invecchiare,  di  un  sol  muscolo  se 
ne  fa  più  muscoli.  E di  questo  tal  discorso  se  ne  dimostrerà  a suo  luogo  tutte 
le  particolarità  loro,  e massime  negli  spazj  interposti  infra  le  gionture  di  cia- 
scun membro.  (1) 

Ancora  non  mancherai  delle  varietà  che  fanno  li  predetti  muscoli  intor- 
no alle  gionture  delli  membri  di  qualunque  animale,  mediante  la  diversità  dei 
moti  di  ciascun  membro,  perchè  in  alcun  lato  di  esse  gionture  si  perde  inte- 
gralmente la  notizia  di  essi  muscoli  per  causa  dell’  accrescimento  o manca- 
mento della  carne,  della  quale  tali  muscoli  sono  composti. 

Descrivi  quali  sieno  i muscoli , e quali  le  corde , che  mediante  diversi 
movimenti  di  ciascun  membro  si  cuoprono,  o si  nascondono,  o non  fanno  nè 
Fimo  nè  l’altro:  e ricordati  che  questa  tale  azione  è importantissima  appresso 
de’  pittori  e scultori , che  fanno  professione  de’  muscoli.  Il  simile  farai  ad  un 
fanciullo , dalla  sua  natività  insino  al  tempo  della  sua  decrepità  per  tutti  i 
gradi  della  sua  età,  infanzia,  puerizia,  adolesceza,  ed  in  tutti  descriverai  le 
mutazioni  delle  membra  e giunture,  e quali  ingrassino  o dimagrino. 


MQBENA.  — Il  Chiar.  pittore  Adeodato  Malatesti  a cancellare  la  vergogna  di  un 
intiero  secolo,  formava  il  nobile  concetto  d’ innalzare  una  statua  a Lodovico  Antonio  Mura- 
tori. Modena  tutta  fece  plauso  a questa  proposta,  e l’egregio  pittore  lasciati  i pennelli,  pla- 
sticò una  statua  degna  del  suo  nome,  la  scolpì,  e donò  l’opera  sua,  generoso  il  pensiero 
generosissimo  il  fatto.  Eretto  il  simulacro  , ed  esposto  in  pubblico  luogo  sopra  acconcio 
piedistallo  fu  sacro  e solenne  quel  giorno  nel  quale  il  Municipio  accoglieva  il  dono  dell’ar- 
tefice e della  patria,  e,  ponendone  memoria  perpetua,  inaugurava  il  Monumento.  (26  Ago- 
sto 1853.)  Dall’Arpa  6 Marzo  4854. 

(1)  Non  in  questo  luogo  soltanto,  ma  in  altri  ancora  Lionardo  da  Vinci  va  pun- 
gendo quelli  che  fanno  abuso  della  loro  dottrina  anatomica,  e sicuramente  con  ciò  ha 
in  mira  il  suo  rivale  Buonarroti,  che  di  anatomia  facea  tanta  pompa. 

Nota  del  Cav.  Giovan  Gherardo  De  fiossi. 


TORINO.  — Lo  scultore  Signor  Vincenzo  Vela  sta  ora  lavorando  un  Genio  dell  Armo- 
nia dolente  sulla  Tomba  di  Donizzetti,  monumento  destinato  a decorare  una  chiesa  di 
Bergamo. 

GENOVA.  — L‘  Esposizione  di  Belle  Arti  in  occasione  della  inaugurazione  della  Strada 
Ferrata  da  Torino  a Genova  ebbe  luogo  la  Domenica  del  49  Febbraio.  Per  ora  non  ne  ab- 
biamo che  un  cenno  nel  Crepuscolo  che  riportiamo,  riserbandoci  in  seguito  a darne  più 
esatte  notizie.  Si  legge  nella  corrispondenza  di  quel  giornale  (N.  9): 

....  « solo  vi  dirò  d’  aver  visitato  rapidamente  l’esposizione  di  belle  arti,  la  quale, 
se  non  è eletta,  è almeno  copiosa.  Ho  ammirati  due  quadri  del  professore  Frascheri  di 
Genova,  V uno  rappresentante  la  Madonna  che  prega  sul  cadavere  del  Cristo  , 1’  altro  un 
frate  che  riceve  la  confessione  d’  una  monaca  moribonda.  Sono  lieto  di  darvi  la  nuova  che 
i lavori  del  Frascheri  rivelano  un  artista  di  prim’  ordine  che  sarà  la  gloria  del  suo  paese; 
v’ha  altezza  di  concetto,  bontà  di  disegno,  colorire  severo  e castigato;  la  faccia  della  Ma- 
donna sconsolata  e fidente  raggiunge  l’ideale  del  dolore  e della  speranza.  Non  essendo  an- 
cora stato  stampato  il  libretto  indicativo  degli  argomenti  dei  quadri  e dei  nomi  degli  ar- 
tisti, non  ho  potuto  fissare  in  sì  breve  visita  la  gran  copia  d’oggetti,  e appena  m’è  rimasto 
in  mente  uno  sbarbaglìo  di  paesaggi,  figure  e prospettive  senza  potervene  parlare  con  si- 
curezza. Appena  mi  ricordo  di  tre  bei  quadri  alla  fiamminga  di  Domenico  Induno  , uri 
Monte  Cavallo  illuminato  di  Caffi,  del  bosco  incantato  d’ Armida  del  genovese  spirito  biz- 
zarro Peschiera,  e d’  un  tumulto  in  Genova  ben  disegnato,  pieno  d’  espressione,  del  quale 
non  so  il  nome  del  dipintore.  Ho  pure  visitati  due  bassirilievi  già  compiuti , che  servir 
debbono  al  gran  monumento  di  Colombo,  dei  quali  quello  dello  scultore  Revelli  di  Taggia 
merita  se  ne  parli  e si  lodi.  Rappresenta  Colombo  incatenato  che  abbandona  l’America  per 
veleggiare  in  Spagna;  la  figura  del  protagonista  è magnifica  per  nobile  alterezza  di  senti- 
menti e insieme  per  una  certa  candida  ingenuità,  altero  coi  manigoldi  che  gli  hanno  strette 
le  braccia,  ingenuo  coi  selvaggi  che  piangono  la  di  lui  partenza  e gli  baciano  le  mani.  Co- 
lombo non  è solo  un  geografo  indovino  e un  navigatore  ardito  e fortunato,  ma  l’ istitutore 
benevolo  e sapiente  del  mondo  barbaro  che  ha  scoperto,  e lo  scultore  ha  mostrato  nel  suo 
bassorilievo  di  ben  comprendere  1’  intera  mente  di  quel  grand’  animo,  onore  di  Genova  e 
del  mondo.  L’  artista  Revelli  s’  è procacciata  grande  e meritata  fama;  egli  è ancor  giovane, 
e,  quando  si  entra  in  carriera  con  sì  belli  auspicii,  Y avvenire  non  può  essere  frodato. 
L’altro  bassorilievo  pur  degno  di  rimarco,  opera  di  scultore  fiorentino,  rappresenta  Colom- 
bo che  spiega  sulla  sfera  innanzi  ai  dottori  di  Salamanca  il  suo  disegno  di  giungere  alle 
Indie  da  occidente.  Quattro  statue  colossali  che  ornar  debbono  i quattro  lati  del  basamento, 
su  cui  sarà  collocato  il  gruppo  di  Colombo,  rappresentano  la  forza  , la  scienza,  il  commercio 
e la  fortuna.  Voi  sapete  che  il  gruppo  principale  era  affidato  a Bartolini , il  quale  mori 
lasciando  appena  un  abbozzo  non  ancora  concretato;  pare  che  la  commissione  sarà  data 
ad  un  altro  fiorentino  scolaro  dello  stesso  Bartolini.  » 

INGHILTERRA.  — Due  monumenti  si  stanno  ora  innalzando  in  Inghilterra  a due  uo- 
mini insigni,  l’uno  nelle  armi,  nelle  scienze  l’altro,  vogliam  dire  del  Re  Riccardo  Cuor  di 
Leone  e di  Isacco  Newton.  La  statua  equestre  del  primo,  modellata  dall’  italiano  barone 
Marochetti  e il  cui  modello  fu  visibile  nella  grande  esposizione  di  Londra,  verrà  collocata 
nel  Palace-Yard  a Westminster.  Il  monumento  di  Newton  , non  ancora  incominciato  sarà 
innalzato  nella  piccola  città  di  Grantham  , nel  Lincolnshire , poco  distante  dal  villaggio  di 
Woolsthoepe,  dove  1’ uomo  celebre  ebbe  i natali.  La  Regina  ed  il  Principe  Alberto  han 
contribuito  generosamente  all’  erezione  di  un  così  fatto  monumento. 

GERMANIA.  — Berlino.  I giornali  di  Berlino  annunziano  la  morte  del  celebre  intaglia- 
tore in  gemme,  Giovanni  Calandrelli.  Nacque  in  Roma  ove  dimorò  sino  al  4832,  epoca  in 
cui  il  Re  Guglielmo  III  lo  volle  maestro  nell’  istituto  d’  arti.  Egli  è autore  del  famoso 
scudo  d’  oro  smaltato  dei  dodici  apostoli  che  si  vide  all’  esposizione  di  Londra.  Morì  il  tra- 
scorso 34  gennaio  per  replicata  apoplessia  dopo  aver  vissuto  68  anni  e 5 mesi.  Alessandro 
e Lodovico  suoi  figli  gli  diedero  sepoltura  nel  nuovo  cimitero  cattolico  fuori  la  porta  Ora- 
nienburg. 

BARCELLONA.  — In  uno  scavo  recentemente  fatto  in  una  casa  attigua  alla  via  della 
Ciuda.  si  sono  scoperti  gli  avanzi  di  un  antico  Mosaico  dell’  epoca  dei  romani,  sebbene  di 
lavoro  prezioso , male  conservato , cosicché  nel  tentativo  di  estrarne  un  frammento , si 
scomponeva  tutto. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 
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Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — *•  Megli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. - — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mpzzo 

MUSSIMI 

SDÌ,  PROLUNGAMENTO  DEL  LUNG'  ARNO 


Secondo  il  Progetto  Comunicatilo. 


( Continuazione  e fine  V.  N.  10  11) 


ual  sia  la  pianta  adottata  dalla  Comunità  per  il  nuovo 
ingresso  ed  ingrandimento  di  Firenze  e quali  le  osser- 
vazioni clie  io  stimai  secondo  il  mio  giudizio  ed  il  co- 
mune sentimento  farvi  in  proposito,  fu  già  per  me  di- 
mostrato. E giacché  io  dissi  fin  da  principio  che  l’ese- 
cuzione di  quella  pianta  poteva  ridursi  a soddisfare  e 
il  decoro  della  Città , e i bisogni  del  pubblico,  darò 
corona  al  mio  dire  coll’  esporre  quali  siano  le  modifi- 
cazioni che  mi  sembrerebbero  più  adatte  all’uopo  per  toglier  di  mezzo  i grandi 
. inconvenienti  accennati. 

Essendo  questo  giornale  dedicato  alle  arti,  io  mi  sarei  recato  a coscienza 
il  tacere  su  d’un  fatto  della  più  alta  importanza  qual’è  quello  di  eseguire  un 
accrescimento  alla  nostra  illustre  Città  con  maggiore  o minore  scienza  arti- 
stica, tanto  più  che  viviamo  in  un  secolo  in  cui  l’architettura  fa  mostra  d’  es- 
sere ne’  suoi  lenti  progressi  di  gran  lunga  inferiore  alla  pittura  ed  alla  scul- 
tura , quantunque  anche  in  quella  importantissima  e principale  di  tutte  le 
Belle  Arti  non  manchino  ingegni  preclari,  che  di  nuli’  altro  sien  privi  che  del 
fasto  d’  un  nome,  o dell’  aura  della  fortuna  per  esser  messi  alla  prova  e per 
esser  tratti  dalla  modesta  oscurità  nella  quale  si  giacciono  per  troppo  in- 
grata dimenticanza. 

E qui  mi  piace  far  rilevare  che  le  idee  di  modificazione  che  sarò  per 
esporre  non  è mio  intendimento  debbano  essere  prese  a seguitare  tali  quali 


io  le  propongo  , poiché  ciò  sarebbe  un  troppo  presumere  per  parie  mia  : 
io  le  espongo  liberamente  non  con  altro  fine,  oltre  quello  di  richiamar  Fat- 
tenzione  di  coloro  che  dediti  all’arte,  ed  in  quella  maestri,  hanno  tutta 
la  responsabilità  e la  cura  che  F adempimento  di  un  tale  importante  lavoro 
che  non  solo  i presenti,  ma  i posteri  dovran  giudicare,  venga  eseguito  sopra 
un  piano  che  sia  frutto  di  studi  più  seri  e di  maggiori  scientifiche  conside- 
razioni di  quelle  che  appariscono  nella  pianta  approvata. 

Innanzi  tutto  io  dissi  esser  da  provvedere  a dare  a Firenze  un  ingresso 
migliore  di  quanti  ne  ha  di  presente,  grandioso  e tale  da  offrire  fin  dal  prin- 
cipio una  piacevole  idea  della  Città  a chi  per  la  prima  volta  entra  in  quella. 
E posto  mente  alla  località,  che  abbiamo  libera  in  fatto,  mi  sembrerebbe  non 
potersi  desiderar  più  adattata  facendo  nascere  per  mezzo  di  un  torrino  dello 
stesso  carattere  di  altri  che  ricorrono  per  la  cinta  di  Arnolfo,  la  Barriera 
dalla  estrema  spalletta  dell’  Arno  e farla  grandiosamente  giungere  in  squadra 
fino  alla  linea  del  Lung’Arno  Corsini  abbandonando  l’idea  di  edificare  quelle 
piccole  isole  destinate  per  fabbriche  che  per  esser  sì  prossime  al  fiume  co- 
stituiscono un  troppo  ristretto  spazio  tra  la  spalletta  di  questo  e le  case,  ed 
interrompono  la  bella  direzione  in  linea  retta  dei  fabbricati  del  Lung’  Arno 
Corsini  che  sarebbero  seguitati  da  quelli  da  innalzarsi  di  fronte  al  nuovo  stra- 
done della  Barriera,  secondo  precisamente  la  distribuzione  della  pianta  comu- 
nitativa  che  in  questo  punto  è assai  bene  ideata.  La  barriera  posta  così  alla 
estremità  del  Lung’Arno  immetterebbe  direttamente  al  gran  viale  dritto  delle 
Cascine,  e al  traverso  che  conduce  alla  Stazione.  Nell’  area  poi  di  forma  trian- 
golare che  rimarrebbe  priva  delle  case  segnate  nella  pianta  attuale , si  apri- 
rebbe largo  campo  per  tracciare  un  passeggio  costituito  da  un  gran  viale  al- 
berato con  sedili  di  pietra  che  traversasse  la  linea  mediana  del  corpo  di 
case  che  vi  è stato  posto,  e che  terminasse  di  fronte  alla  Barriera  con  una 
gran  piazza  semicircolare  pure  alberata  a guisa  di  quelle  di  Torino  e di  Mi- 
lano che  potrebbe  venire  in  seguito  abbellita  con  statue,  ed  altri  ornamenti 
decorativi  da  accennarsi  intanto  per  mezzo  d’ imbasamenti  affinchè,  quando 
che  sia,  possano  essere  condotti  a fine.  Al  termine  di  questo  gran  viale  po- 
trebbe farsi  una  piazza  rettangolare  che  dalla  riva  dell’  Arno  venisse  ad 
unirsi,  e formare  tutto  un  largo  con  Fattuale  della  Porlicciuola,  che  mettesse 
e al  nuovo  Lung ’ Arno , e alla  Via  Gora , e alla  Via  di  Borgo  Ognissanti. 

Con  questa  modificazione  che  è F unica  e la  più  interessante  da  farsi 
nella  pianta  comunitativa  si  avrebbe  un  gran  viale  per  le  carrozze  che  con- 
durrebbe alle  Cascine  o alla  Stazione,  fiancheggiato  dal  Lung’Arno  per  una  parte, 
e per  l’altra  dalla  strada  già  disegnata  della  Barriera:  sarebbe  provveduto  al 
libero  sfogo  per  le  carrozze  medesime  in  occasione  dei  grandi  concorsi  delle 
feste  annuali  del  S.  Giovanni  tra  la  Via  di  Borgo  Ognissanti,  e il  Lung’Arno, 
e ciò  senza  inconveniente  del  popolo  che  allora  vi  ricorre  in  sì  gran  quantità. 
L’Orto  Grilli  mi  sembrerebbe  cosa  assai  conveniente  di  ridurlo  ad  ameno  pas- 
seggio interno  a guisa  di  Parterre  da  svilupparsi  con  appositi  studi. 

Il  resto,  tutto  rimane  com’  è indicato  nella  pianta  approvata. 

Così  il  forestiero  entrando  nel  giardino  della  Toscana,  nella  Città  detta 
per  eccellenza  dai  fiori  (1),  invece  di  ricevere  una  meschina  impressione  di  un 
mal  tagliato  borgo  di  casette  ad  angoli  rientranti  e sporgenti,  avrebbe  un 
ingresso  amenissimo  presentandoglisi  la  bella  vista  di  Monte  Uliveto  , di 

(1)  Firenze  è detta  la  Città  de'Fìori  Fecondo  il  Lastri,  perchè  nei  prati  ove  sorsero  le  prime  abitazioni  che 
poi  costituirono  questa  città  nascevano  in  gran  quantiià  i Gigli,  proprietà  che  non  è venuta  mai  meno,  germoglian- 
done ogni  anno  la  messe.  Pascono  tuttora  questi  gigli  spontanei  sulle  nostre  mura  come  nascon  già  sul  nominato 
campo  bagnalo  allora  dalle  frese’  acque  del  Mugnone  che  lo  radeva.  Di  qui  Fiorenza,  di  qui  la  città  del  Giglio  e di 
qui  lo  stemma  della  Repubblica  consistente  in  un  Giglio  bianco  in  campo  rosso  il  quale  fu  poi  nel  1251  com» 


Bellosguardo  colla  storica  torreggiarne  casa  de’Guicciardini,  e più  in  basso  colla 
vista  degli  edilìzi  più  belli  della  parte  d’Oltrarno,  tra  cui  primeggiano  il  subli- 
me S.  Spirito  di  Brunellesco,  la  Chiesa  di  Cestello,  e più  in  alto  gli  eleganti 
bastioni  veduti  per  angolo  della  Fortezza  di  S.  Giorgio;  a chiudere  la  quale 
svariata  veduta,  starebbe  di  fronte  la  magnifica  e veneranda  fabbrica  del  S.  Mi- 
niato unico  monumento  nella  storia  dell’arte  in  Europa  al  dire  di  tutti  gli  anti- 
quari, che  ci  dia  un>  idea  di  una  delle  tante  basiliche  dai  cristiani  innalzate 
avanti  il  mille.  La  celebrità  dell’assedio  sciolto  colla  distruzione  della  fioren- 
tina repubblica  è il  più  gran  fatto  delle  storie  italiane  non  ignorato  da  nes- 
sun europeo,  e quello  che  più  d’  ogni  altro  rende  ammiranda  questa  forte 
Città  che  sola  seppe  resistere  alle  potenze  francesi,  tedesche  e spagnuole  unite 
agli  eserciti  fratricidi  italiani  non  solo  , ma  ancora  toscani.  E questa  gran» 
diosa  pagina  si  spiegherebbe  quasi  a prolegomeno  delle  fiorentine  grandezze 
! al  forestiero  che  entrasse  per  F ingresso  da  me  designato  , presentandoglisi 
di  fronte  nel  girare  dei  circostanti  colli,  quasi  completa  la  linea  dell’assedio. 
Là  al  di  sopra  dei  quattro  ponti  di  cui  due  soli  sono  più  in  vista  , una  cer- 
chia di  annerite  mura  coperte  di  edera  ed  interrotte  da  cadenti  ruderi  di 
barbacani  gli  rammenterebbe  le  fatiche  e i sacrifizi  patiti  dall’  immortai  Mi- 
chelangelo per  1’  onore  della  sua  patria,  e quelli  di  migliaia  di  donne,  vecchi 
e fanciulli  che  resi  forti  dall’  impressione  della  tuonante  voce  del  prode  arti- 
| sta  gigante,  ammassavan  le  pietre  con  cui  s’improvvisaVa  quella  fortezza  che 
! senza  il  tradimento  avrebbe  liberato  Firenze.  La  celebre  torre  per  cui  il  Va- 
sari ebbe  a dire  che  il  suo  architetto  Baccio  d’Agnolo  crasi  acquistato  maggior 
! fama  per  F offesa  che  e’  fece  a’ nemici,  che  per  la  bontà  e bellezza  con  che 
| Cavea  condotta,  gli  rammenterà  la  destrezza  e il  valore  di  Lupo  Bombardiere 
istruito  da  Michelangelo  che  col  suo  sagro  piantato  sulla  piattaforma  dei  non 
finito  campanile  rendeva  vano  il  fulminare  dei  quattro  grossi  cannoni  impe- 
j riali  dell’  opposto  Giramontino,  e spargeva  la  strage  negli  accampamenti  ne- 
! mici  assettando  dei  tiri  maravigliosi  da  prendere  di  mira  non  solo  le  tende,, 
ma  i più  illustri  capitani  del  campo.  Più  in  basso  la  vista  della  Chiesa  di 
] San  Francesco  architettata  dal  Cronaca  che  svelta  sorge  di  mezzo  a secolari 
cipressi,  gli  richiamerà  alla  mente  aver  quella  formato  la  delizia  del  Buonar- 
roti quando  per  la  sua  semplice  e modesta  eleganza  la  soleva  chiamare  la 
i sua  bella  villanella. 

Questo  incantevole  quadro  terminato  dalle  vette  degli  Appennini  e cir- 
; condato  dai  colli  resi  famosi  per  istorici  nomi  noi  possiamo  presentare  al  vi- 
sitatore della  nostra  Città,  e rammentargli  colla  vista  di  tali  venerande  memo- 
rie quali  fummo  e di  quanto  rispetto  siam  degni.  E perchè  vorremo  in  quella 
vece  offrirgli  F ingrato  spettacolo  di  un  borgo  di  case,  senz’  altra  neces- 
sità che  quella  di  ricavare  un  profitto  dal  suolo,  e sacrificare  vituperosamente 
il  decoro  di  una  Città  al  guadagno  di  poche  migliaia  di  lire? 

Nè  voglio  lasciare  inosservato  che  da  quest’ingresso  ne  risulterebbe  anco* 
ra  interesse  alla  Finanza  a garantire  in  tal  parte  i frodi  che  porrebbero  effettuar- 
si dalla  riva  dell’Arno,  venendo  quel  servizio  a esser  fatto  dagli  stessi  finan- 
zieri addetti  a quello  della  Barriera,  senza  ricorrere  a fabbricare  all’  estremo 
della  spalletta  un  nuovo  corpo  di  guardia,  e tenervi  impiegati  particolari. 

E per  non  ristarmi  ad  un  solo  suggerimento,  di  modificazione  in  propo- 
i sito,  avendo  di  mira  sempre  l’ingresso  grandioso  della  Città,  e fermo  stante 
il  da  me  progettato  passeggio  pubblico  interno  in  riva  dell’Arno,  sarebbe  per 

cantò  Dante,  per  dixision  fatto  vermiglio.  La  pianta  suddetta  è chiamata  da  Tournefort  Iris  alba  Fiorentina  , ed  è 
posta  da  Linneo  tra  le  Mandrie  monoginie  cioè  tra  quelle  che  hanno  tre  stami  ed  un  solo  pistillo.  Si  conosce  co- 
I wmnemente  sotto  il  volgar  nome  di  Giaggiolo  ed  è la  sua  radica  in  commercio  cogli  esteri  per  l’odor  che  tramanda 
non  molto  dissimile  da  quello  delle  viole  mammole.  (Lastri  0?s.  Fior,  ec.  voi.  Y.  pag.  63  64.) 


riuscire  assai  grandioso  ed  adatto  allo  scopo  della  Barriera,  il  situarla  di  fronte 
alla  Stazione,  affinchè  da  questa  il  forestiero  potesse  entrare  in  Città  per  una 
grande  e magnifica  via  che  potrebbesi  aprire  dietro  il  Terrazzino  (portando  con 
lievissima  spesa  questo  alquanto  più  indietro)  facendola  sboccare  sulla  Piazza 
della  Porticciuola  la  quale  immetterebbe  ugualmente  e al  nuovo  Lung’  Arno 
e a Borgo  Ognissanti,  e alle  altre  Vie  che  adesso  vi  sono,  senza  occuparsi  del 
prolungamento  della  Via  Gora  che  finirebbe,  siccome  adesso , sulla  piazza 
suddetta. 

Che  se  poi  si  volesse  dare  a Firenze  tale  un  ingresso  magnifico  a modo 
di  quello  imponente  di  Koma,  che  il  governo  francese  volle  fosse  degno  della 
Capitale  del  Mondo,  potrebbe  disegnarsi  un  gran  semicircolo,  o porzione  d’arco 
da  studiarsi  secondo  la  posizione  del  luogo,  prendendo  per  corda  lo  spazio  che 
corre  tra  la  spalletta  delFArno  che  deve  farsi  di  nuovo,  e la  nuova  porta  (ba- 
stantemente indecente  per  una  capitale  come  Firenze)  che  mette  nella  Via  della 
Scala,  e da  questo  gran  Piazzale  circondato  da  fabbriche  analoghe,  ed  ador- 
namenti grandiosi  a guisa  dei  laterali  di  Porta  del  Popolo  a Roma,  entrare 
per  una  proporzionata  Barriera  nelle  tre  grandi  vie  principali  del  Prato,  del 
nuovo  Lung’ Arno,  e della  Scala . 

Ma  tutte  queste  non  sono  che  idee  uguali  a quegl’  informi  segni  coi 
quali  F artista  tenta  di  dar  corpo  al  concetto  che  ha  nella  mente,  che  prima 
di  ricevere  qualche  forma,  e uscire  dallo  stato  di  abbozzo,  ha  d’uopo  di  lungo 
studio  ed  accuratezza  per  essere  sviluppato  in  tutte  le  sue  parti , e conci- 
liarlo colla  natura  del  luogo  che  deve  occupare.  Le  cose  fin  qui  discorse  non 
sono  da  considerarsi  che  come  modificazioni  e pensieri  accennati  solo  per  di- 
mostrare in  massima  la  necessità  che  in  un  modo  o nell’  altro  venga  prov- 
veduto a trovare  il  mezzo  di  ottenere  un’ingresso  adattato  alla  Città  di  Firenze; 
un  pubblico  passeggio  interno  di  cui  essa  è mancante  e che  la  rende  in  questo 
inferiore  alle  altre  città  italiane  e toscane,  ed  una  piazza  che  dalla  attuale  Piaz- 
za della  Porticciuola  sia  continuata  fino  alla  riva  dell’Arno  per  il  comodo  delle 
carrozze  nelle  occasioni  di  grande  concorso.  Del  resto  in  qualunque  maniera 
si  concilino  tali  bisogni,  poco  interessa  al  pubblico , purché  vi  sia  provvedu- 
to. E possiamo  assicurare  che  in  generale  tutte  le  classi  della  popolazione 
sopportano  assai  spiacevolmente  il  vedersi  tolto  per  venire  ingombro  di  fab- 
briche , quel  terreno  che  fino  adesso  era  stato  di  comun  diritto  per  andare 
a diporto  e ricrearsi  colla  bella  veduta  panoramica  che  di  là  si  offriva  allo 
sguardo,  e per  vedere  che  sul  punto  della  Porticciuola  si  distrugge  un  muro 
che  almeno  ha  il  pregio  dell’  antichità,  per  fabbricarvene  un  altro  a pochi 
passi  di  distanza  d’ ignobile  vista,  e senza  altro  fine  che  d’  interrompere  la 
comunicazione  del  Lung’Arno  colla  Piazza  esistente. 

Nè  ingeneri  difficoltà  Y aversi  dalla  Comune  già  stretto  i patti  cogli  ac- 
collatarj  o 1’  aver  venduto  porzione  del  terreno  nel  quale  è inconveniente 
fabbricare  per  le  cose  discorse  , giacché  la  prima  è troppo  meschina  ragio- 
ne a cui  debba  esser  sacrificato  il  comodo  e l’utilità  pubblica,  e ragione  che 
sarebbe  quasi  un’insulto  alla  memoria  di  Arnolfo,  di  Giotto,  di  Brunellesco, 
che  c’  insegnarono  coll’  esempio  loro  qual  conto  debba  farsi  degli  accollatarj 
o di  simili  genti  quando  l’opera  incominciata  venga  a prendere  un  aspetto 
diverso  per  modificazioni  riscontrate  utili  e necessarie  ; la  seconda  difficoltà 
della  già  fatta  vendita  dei  terreni  di  quel  luogo  che  avrei  designato  a pub- 
blico passeggio  è superata  concedendo  in  compenso  della  venduta,  una  eguale 
porzione  sulla  linea  dei  fabbricati  della  via  di  continuazione  del  Lung’  Arno 
Corsini , la  qual  cosa  riuscirebbe  assai  gradita  ancora  a quelli  che  già  hanno 
acquistati  quei  lotti  perchè  di  fronte  alle  loro  abitazioni  oltre  la  veduta  na- 
turale del  luogo,  avrebbero  il  vantaggio  di  avere  il  passeggio , ed  esser  più 


lontani  dal  fiume , quindi  più  sicuri  sì  in  riguardo  delle  alluvioni,  come  per  la 
parte  della  stabilità;  in  una  parola  avrebbero  megliorato  le  condizioni. 

Darò  termine  a queste  mie  osservazioni  col  ripetere  ciò  che  già  dissi; 
che  deve  andar  lungi  da  noi  ogni  idea  di  grettezza  ; che  in  un  lavoro  di 
una  sì  alta  entità  noi  dobbiamo  riportarci  alle  imprese  dei  nostri  antichi  ed 
agli  esempi  della  loro  grandezza  e magnificenza  nelle  fabbriche  di  pubblico 
adornamento  ; che  prima  di  eseguire  un  lavoro  che  debbasi  atterrare  dopo 
pochi  anni,  assai  meglio  è non  farlo,  ed  a quello  sostituirne  un  altro  di  mi- 
nore importanza  ; che  la  tenuità  dei  mezzi , è una  simulazione , non  una 
verità  se  si  riguarda  alle  ingenti  somme  che  vengono  assorbite  dal  lusso  causa 
di  snervamento  delle  più  grandi  nazioni  ; che  questo  lavoro  deve  dare  idea 
a’nostri  compatriotti,  agli  esteri,  ed  alla  posterità  del  nostro  sapere,  dell’ele- 
vatezza dei  nostri  sentimenti,  siccome  noi  leggiamo  quale  anima  sortirono  da 
natura  coloro  che  ci  precedettero,  sulle  pagine  scritte  in  pietra  che  ci  si  spie- 
gan  dinnanzi  ad  ogni  volger  di  passo  impresse  sui  monumenti.  «Boschi. 

LETTERE  ARTISTICHE 

IL 

Le  Grazie  di  Raffaello.  Lettera  al  Cliiar.  Prof.  Francesco  Corderà. 


u mi  chiedi,  o carissimo  amico,  un  cenno  storico  intorno  al  pre- 
zioso quadretto  rappresentante  le  Grazie  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino,  stupendamente  incise  sul  rame,  prima  dal  Forster,  e poi 
dal  Lauro.  Dirò  quel  che  potrò.  Non  avendo  mai  trovata  memo- 
ria alcuna  che  ne  discorra  nelle  varie  vite  del  Sanzio  che  ho  con- 
sultate, nè  avendo  mai  visto  Y originale  che  è posseduto  da  lord 
Dudley  e Ward,  e che  porta  la  data  del  1508,  debbo  limitarmi  di 
necessità  alle  stampe  anzidette,  asseveranti  che  la  pittura  è proprio 
lavoro  di  Raffaello,  e nell’  incertezza  della  cosa  esporrò  semplicemente  il  mio  pensiero. 

Questa  bella  incisione  offre  e spiega  allo  sguardo  la  prospettiva  di  un  vago  e ri- 
dente paese,  sul  quale  si  distende  un  limpido  orizzonte,  e tre  bellissime  figure  di  donne, 
che,  ignude  e in  piedi,  si  atteggiano  a varie  e graziose  movenze,  e sono  disposte  ed  in- 
trecciate per  modo  che,  protendendo  ognuna  1’  un  braccio,  va  a posare  mollemente  la 
mano  sulla  spalla  della  vicina,  cioè  la  prima  alla  seconda,  la  seconda  alla  terza,  e que- 
sta alla  prima,  mentre  poi  levano  tutte  e tre  1’  altro  braccio  tenendo  nella  sinistra 
1’  aureo  pomo  delle  Esperidi. 

La  figura  di  mezzo  rivelasi  al  riguardante  colla  parte  posteriore  del  corpo  : e le 
due  laterali  si  affacciano  colla  parte  anteriore , se  non  che  la  prima  è adombrata  al 
basso  ventre  da  un  sottilissimo  velo.  Or  quella  di  mèzzo  essendo  la  più  bella  di  forme, 
a me  pare  che  il  sublime  pittore  abbia  in  ciò  dimostrata  la  gradazione  ed  il  progresso 
nella  sua  carriera  dell’  arte. 

A prima  vista  diresti  quello  essere  invero  un  gioiello  di  stile  affatto  Peruginesco: 
ma  il  contorno  morbido  e serpeggiante,  alla  maniera  dell’  antica  Venere  Medicea,  la  svel- 
tezza delle  forme,  la  grazia  della  posa,  il  tondeggiar  largo  delle  membra,  la  forza  mite 
dei  lumi  e delle  ombre,  la  scienza  profonda  del  nudo,  la  bellezza  maravigliosa  dei  volti, 
ed  infine  l’espressione  degli  affetti  nobilmente  tranquilli,  eia  rimembranza  nei  tre  volti 
di  alcune  delle  sue  Madonne,  e qualche  tratto  della  Fornarina,  tutto  questo  messo  in- 
sieme m’  induce  a credere  che  1’  Urbinate  abbia  compiuta  quella  sua  piccola  tavola  al 
tempo  che  già  era  in  Roma  e nei  giorni  più  vicini  al  suo  decesso. 


È troppo  grande  quella  luce  di  bellezza,  quel  fuoco  di  vita  onde  si  rivelano  gli 
interni  moti  dell’  animo,  troppo  il  candor  pudibondo  che  magicamente  traspira  dai  li- 
neamenti del  viso,  e da  tutta  la  persona,  troppa  la  greca  venustezza  da  doverla  apporre 
ai  primi  suoi  tempi  ! 

Io  quindi  mi  penso  essere  questo  un  secreto  di  Raffaello  non  ancor  rivelato  in- 
teramente ai  secoli.  Tu  sai  qual  molla  onnipotente  sia  1’  amore  quando  scalda  il  petto 
di  chi  è vero  Genio,  ed  è agitato  da  un’  anima  grande. 

Che  se  io  dovessi  ancor  fare  1’  indovino  dalia  storia  galante  del  Sanzio,  direi  che 
la  figura  adombrata  in  parte  dal  velo  rappresenta  una  signora  degli  Oddi  Perugina  , 
P altra  di  fianco  la  Doria-Strozzi  di  Firenze,  e quella  di  mezzo  (e  di  questa  siam  certi) 
la  celebre  Fornarina.  Così  Raffaello  con  queste  sue  Grazie  avrebbe  compendiata  la  sto- 
ria de’  suoi  amori,  e della  inspirazione  che  mosse  quelle  tante  sue  opere  immortali  nel 
periodo  di  una  vita  sì  breve. 

Io  lodo  quindi  altamente  P editore  Basadonna  che , divenuta  rara  P incisione  di 
Forster,  abbia  eccitato  il  valente  bulino  del  Lauro  a riprodurre  quelle  divine  Grazie , 
che  tutte  le  Accademie  di  disegno,  le  scuole  e gli  amatori  e i cultori  delle  arti,  vorranno 
certo  procacciarsi  ad  incremento  di  studio  e a magginr  decoro  del  culto  educatore  del 
Bello  e del  Vero.  — Addio. 


Casale,  12  Febbraio  1854. 

( Dal  Vessillo  Vercellese) 

. - ‘ ' .) 


Tuo  Aff.mo 

Evasio  Eonfaai. 


MOVO  TEATRO  APOLLO  W GENOVA 


Ricaviamo  dal  Pirata  la  descrizione  di  questo  teatro. 

« Tre  ampie  porte  conducono  all’atrio  del  teatro  da  dove  si  accede  ad  un  came- 
rino per  il  corpo  di  guardia,  ad  altri  gabinetti  per  guardaroba,  alla  platea  ed  alle  scale 
per  i palchi.  Intorno  alla  platea  corre  un  intercolunnio  d’ordine  toscano,  composto  di 
diciotto  colonne  oltre  due  mezze  laterali  al  muro  del  proscenio.  Fiancheggiano  la  porta 
d’ingresso  due  cariatidi  di  altezza  naturale,  opera  dello  scultore  signor  Ramognini. 
Lo  spazio  compreso  alle  spalle  dell’  intercolunnio  unito  a quello  del  resto  della  sala 
forma  una  platea  vasta,  decorosa  e di  bella  forma.  Sopra  P intercolunnio  s’  innalzano 
quattro  ordini  di  palchi,  di  ventitré  ciascheduno,  con  comodi  corridoi  alle  spalle.  Con- 
duce ai  medesimi  un  doppio  ordine  di  scale  marmoree  con  vasti  pianerottoli  pure  di 
marmo.  I palchi  di  conveniente  capacità , con  visuale  regolarmente  diretta , son  tutti 
elegantemente  decorati  con  seta  celeste.  Sovrasta  ai  quattro  ordini  di  palchi  un  ampio  e 
comodo  loggione,  ventilato  da  sette  finestre,  al  quale  conduce  una  scala  particolare  che 
ha  accesso  nell’  attiguo  vico. 

« Il  soffitto  è maestrevolmente  dipinto  dal  signor  Leonardi.  I quattro  affreschi 
e la  testa  d’ Apollo  nel  mezzo  sono  opera  dell’  egregio  pittore  signor  Isola  Giuseppe. 
Rappresentano  essi  la  Commedia,  la  Tragedia,  la  Poesia  e la  Musica. 

« Dal  mezzo  della  cornice  coronante  P arco  del  proscenio  parte  un  mensolone 
sorreggente  il  quadrante  dell’  orologio  che  agisce  al  di  dietro  costrutto  espressa- 
mente  a Ginevra.  La  curva  del  teatro  a ferro  di  cavallo  prolungato  si  presenta  svelta, 
di  bella  e ben  intesa  forma.  Tutto  il  teatro  è riccamente  indorato  nelle  diverse  moda- 
nature e negli  ampii  cassettoni  dell’  arcone  del  proscenio.  Da  bracci  indorati  sormontati 
da  globi  in  cristallo  escono  numerose  fiamme  di  gaz,  che  unite  alle  cinquanta  delle  ri- 
balte e agli  altri  lumi  dell’  orchestra  e del  palco  scenico  rendono  il  teatro  vagamente  e 
riccamente  illuminato.  Altre  fiamme  a gaz  rischiarano  l’attico,  le  scale,  i pianerottoli 
coi  successivi  corridoi  e il  loggione. 


« Ali’  ampio  proscenio  consegue  un  proporzionato  palco  scenico  abilmente  ese- 
guito dal  macchinista  signor  Podestà.  Attiguo  al  medesimo  è una  scaletta  che  mette  a7 
numerosi  e comodi  camerini  e ad  altri  locali.  In  un  piano  sottoposto  si  trovano  siti  con 
particolare  accesso  per  disporvi  il  bagaglio  delle  Compagnie;  e v’  ha  pure  un  alloggio 
pel  custode  incaricato  della  sorveglianza  del  teatro.  A tanta  abbondanza  di  comodità  si 
associa  1’  acqua  , quest’  elemento  indispensabile  ad  ogni  emergenza.  Attiguo  al  palco 
scenico  ve  n’  ha  un  deposito,  ed  altri  recipienti  si  trovano  in  prossimità  delle  porticene 
e della  graticciata.  Gli  scenari  sono  dipinti  dai  signori  Venlone  e Bruno,  e lavoro  molto 
pregevole  è il  sipario  dovuto  al  pennello  del  signor  Giuseppe  Isola,  il  quale  ne  raccolse 
molta  messe  di  plausi  e di  ammirazione. 

« Il  Teatro  Apollo  formato  coi  disegni  dell’  ingegnere  Leoncini  e per  conto  dei 
signori  Badano  Girolamo  e Cadelago  Francesco,  mercè  l’attività  di  chi  ne  assunse  l’im- 
pegno e la  buona  direzione  nell’esecuzione,  venne  condotto  a termine  nel  breve  spazio 
di  cinque  mesi  e mezzo.  Reca  stupore,  come  si  accennò  più  sopra  , che  in  così  breve 
giro  di  tempo  e da  un  tanto  informe  locale  siasi  innalzato  un  monumento  che  a tutte 
le  comodità  immaginabili  accoppia  i più  bei  pregi  dell’  arte  ! » 


FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


IV.  Vene  infernali  delta  medesima  Compagnia  Artistica  della  Cazzuola 

( continuazione  V.  N.  7 8 10) 

n’ altra  volta  essendo  nella  medesima  compagnia  Signore  Matteo  da 
Panzano  il  convito  fu  ordinato  in  questa  maniera.  Cerere  cercando 
iProserpina  sua  figliuola,  la  quale  avea  rapita  Plutone,  entrata  dove 
[erano  ragunati  gli  uomini  della  cazzuola  dinanzi  al  loro  Signore,  li 
pregò  che  volessino  accompagnarla  all’ inferno,  alla  quale  domanda, 
dopo  molte  dispute,  essi  acconsentendo,  le  andarono  dietro,  e co- 
sì entrati  in  una  stanza  alquanto  oscura  , videro  in  cambio  di 
porta  , una  grandissima  bocca  di  serpente  , la  cui  testa  te- 
neva tutta  la  facciata  : alla  quale  porta  d’ intorno  accostandosi  tutti  mentre  Cer- 
bero abbajava , dimandò  Cerere  se  là  entro  fosse  la  perduta  figliuola , ed  essendole  ri- 
sposto di  sì,  ella  soggiunse  che  desiderava  di  riaverla.  Ma  avendo  risposto  Plutone  non 
voler  renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  compagnia  alle  nozze  che  si  apparecchiavano, 
fu  accettato  l’ invito.  Perchè  entrati  tutti  per  quella  bocca  piena  di  denti , che  essendo 
gangherata  s’  apriva  a ciascuna  coppia  di  uomini  che  entrava,  e poi  si  chiudeva,  si  tro- 
varono in  ultimo  in  una  gran  stanza  di  forma  tonda  la  quale  non  avea  altro  che  un 
assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo,  il  quale  sì  poco  risplendeva,  che  a fatica  si  scorgevano. 
Qnivi  essendo  da  un  bruttissimo  diavolo  che  era  nel  mezzo  con  un  forcone  messi  a 
sedere  dove  erano  le  tavole  apparecchiate  di  nero  , comandò  Plutone  che  per  1’  ono- 
re delle  sue  nozze  cessassero,  per  insino  a che  dimoravano,  le  pene  dell’  inferno,  c 
così  fu  fatto.  E perchè  erano  in  quella  stanza  dipinte  tutte  le  bolgie  del  regno  dei 
dannati  e le  loro  pene  e tormenti,  dato  fuoco  a uno  stuppino  in  un  baleno  fu  acceso  a 
ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostrava  nella  sua  pittura  in  qual  modo,  e con  quali  pene 
fossero  quelli  che  erano  in  essa,  tormentati.  Le  vivande  di  quella  internai  cena  furono 
lutti  animali  schifi  e bruttissimi  in  apparenza  , ma  però  dentro  sotto  la  forma  del  pa- 
sticcio e coperta  abbominevole,  erano  cibi  delicatissimi,  e più  di  sorte.  La  scórsa,  e il  di 


fuori,  mostravano  che  fossero  serpenti,  biscie  , ramarri,  tarantole,  botte,  ranocchi  , 
scorpioni,  pipistrelli,  ed  altri  simili  animali,  e il  di  dentro  era  composizione  d’ottime  vi- 
vande; e queste  furono  poste  in  tavola  con  una  pala,  e dinanzi  a ciascuno  e con  ordine 
del  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un  compagno  del  quale  mesceva  con  un  corno  di  vetro, 
ma  di  fuori  brutto  , e spiacevole  , preziosi  vini  in  crogiuoli  da  fondere  invetriati , che 
servivano  per  bicchieri. 

« Finite  queste  prime  vivande,  che  furono  quasi  un’antipasto,  furono  messe  per 
frutte,  fìngendo  che  la  cena  ( a fatica  non  cominciata  ) fosse  finita,  in  cambio  di  frutta 
e confezioni,  ossa  di  morti  giù  giù  per  tutta  la  tavola,  le  quali  frutta  e reliquie  erano 
di  zucchero. 

« Ciò  fatto , comandando  Plutone  , che  disse  volere  andarsi  a riposar  con  Pro- 
serpina  che  le  pene  tornassero  a tormentare  i dannati  furono,  da  certi  venti  in  un’attimo 
spenti  tutti  i già  detti  lumi  e uditi  infiniti  rumori,  grida,  e voci  orribili  e spaventose , 
e fu  veduta  nel  mezzo  delle  tenebre  con  un  lumicino  l’ immagine  del  Baja  bombardiere, 
che  era  uno  de’  circostanti  come  s’è  detto,  condannato  da  Plutone  all’inferno  per  avere 
nelle  sue  girandole , e macchine  di  fuoco , avuto  sempre  per  soggetto  , e invenzione  i 
sette  peccati  mortali,  e cose  d’ inferno. 

« Mentre  che  a vedere  ciò  , e a udire  diverse  lamentevoli  voci  s’  attendeva , fu 
levato  via  il  doloroso  e funesto  apparato,  e venendo  lumi,  veduto  in  cambio  di  quello 
un  apparecchio  reale,  e ricchissimo,  e con  onorevoli  serventi  che  portarono  il  rimanente 
della  cena,  che  fu  magnifica  ed  onorata.  Al  fine  della  quale,  venendo  una  nave  piena 
di  varie  confezioni,  i padroni  di  quella  mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero  a poco 
a poco  gli  uomini  della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra , dove  essendo  una  scena, 
e apparato  ricchissimo  fu  recitata  una  commedia  intitolata  Filogenia  che  fu  molto  lodata, 
e quella  finita,  all’alba  ognuno  si  tornò  lietissimo  a casa. 

{continua) 


PISA.  — Nella  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Pipa  d'Arno  che  come  dicemmo  sta  restauran- 
dosi dal  valente  Ingegnere  Pietro  Bellini,  è stato  già  collocato  nella  crociata  a sinistra  un 
finestrone  a vetri  colorati  dipinti  sul  sistema  antico.  Questi  vetri  si  fabbricano  adesso  in 
Pisa  sotto  la  direzione  del  Sig.  Dott.  Luigi  Mori  per  la  parte  chimica,  e per  la  parte  del 
disegno  ed  esecuzione  del  Sig.  Guglielmo  Botti  il  quale  si  occupa  ancora  con  rara  abilità 
della  tagliatura  dei  vetri  e della  piombatura.  — In  seguito  di  questo  primo  ritrovato,  è 
stata  aperta  un’  altra  officina  dello  stesso  genere  dal  Sig.  Gordini  che  sta  adesso  occupan- 
dosi con  molto  impegno  di  fare  delle  prove.  — Attendiamo  dei  più  esatti  schiarimenti  in 
proposito,  che  pubblicheremo  appena  pervenutici. 

MESSINA,  4 Marzo.  — Il  nostro  valente  Pittore  Panebianco  partirà  a momenti  per 
Roma,  ove  si  reca  per  dare  esecuzione  ad  un  quadro  di  vasta  dimensione,  rappresentante 
la  festività  del  giorno  della  Candelara  in  Messina  circa  l’anno  1060,  allorché  il  Clero,  recan- 
do processionaìmente  il  Santissimo,  fu  investito  ed  attaccato  da  un’  orda  di  barbari  Sara- 
ceni, nel  punto  in  cui  vien  difeso  valorosissimamente  dalla  Compagnia  dei  Cavalieri  Verdi, 
che  distrussero  completamente  quella  masnada.  — Detta  commissione  è stata  affidata  ad 
Esso  da  questa  Comune  di  Messina.  Nel  Salone  della  medesima  vi  è adesso  esposto  un 
quadro,  inviato  da  Roma  dal  distintissimo  artista,  pure  Messinese,  Sig.  Cav.  Carta;  il 
soggetto  rappresenta  le  tre  Grazie,  con  varj  Amorini:  abbiamo  dovuto  tutti  ammirare  la 
bella  composizione,  il  corretto  disegno  ed  il  vago  colorito.  Detto  quadro  fu  a lui  commesso 
da  uno  de’  primarj  negozianti  di  Messina. 

ORIENTE  — ' Si  legge  nel  Pirata  del  9 Marzo  N.  72.  — Le  antichità  scoperte  nella 
scorsa  estate  dal  sig.  Place  a Mossul  e a Ninive  consistono  in  una  bella  statua  e due  tori; 
pesante  ciascuno  32,000  chilogrammi.  Esse  furono  estratte  dalle  gallerie  sotterranee  di 
Corsebat  Intanto  il  signor  Rassano  fratello  del  Console  generale  britannico  estrasse  prima 
del  signor  Place  a Koyongiuk  vari  rimarchevoli  capolavori  fra  i quali  primeggiano  un  bas- 
sorilievo ed  un  obelisco  alto  9 piedi.  Egli  aveva  già  trovato  altri  due  tori  della  stessa 
forma  e bellezza  di  quelli  trovati  a Corsebat.  I successi  della  commissione  scentifica  fran- 
cese condotti  dal  signor  Fresnel  sono  di  una  importanza  secondaria  per  avere  questo 
signore  respinto  i consigli  del  sig.  Oport  eccellente  archeologo  ed  autore  di  una  pianta  di 
Babilonia  di  grandissimo  valore.  ___ 

Si  pregano  qnei  Signori  Associati  che  sono  arretrati  coi  pagamenti,  a porsi 
in  regola,  se  non  vogliono  clic  sia  loro  sospeso  V invio  del  Giornale. 

li’AunriSTBAZIONE, 


Dot;  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip-  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 
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BULLETTOfO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or-San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i cigg.  Marchesi  e Coniceli i e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L'associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — ■ Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
m riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’ anno,  di  fare  inserire  grilli»  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassaro  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tulle  le  opere  letterario  artistiche  inviata 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  MUezzo  Smwolo. 


CONSIDERAZIONI  SULL’  ARTE 

DEL  SIG.  E.  S.  MAURIZIO  GABAMY 


ra  tutte  le  arti  la  pittura  è per  certo  quella  che  mag- 
giormente si  presta  all’  indefinito  delle  teorie  o più 
semplicemente,  alle  diverse  fantasie  del  pensiero  spoglio 
di  qualunque  impaccio  sistematico,  e di  qualunque 
norma  rigorosa,  convenzionale,  o presa  dalla  natura 
del  soggetto. 

\ i sono  tante  maniere  di  concepire  il  bello 
e di  realizzarne  i tipi  diversi , che  ciascuno  se  ne 
forma  per  se  medesimo,  quindi  tanti  novatori  si  sono 
prodotti  ai  dì  nostri  portando  l’entusiasmo  a secon- 
da della  violenza  delle  numerose  antipatie  , da  non  sapersi  più  a qual  par- 
tito tenersi  nell’  arte.  Yi  sono  forse  delle  leggi  immutabili  come  il  bello 
assoluto  del  quale  esse  dovrebbero  essere  la  manifestazione?  oppure  non  dee 
concepirsi  che  dietro  una  nozione  relativa  all’individuo?  Nel  primo  caso  l’Arte 
ha  delle  regole  fisse,  immutabili,  dalle  quali  sarebbe  assurdo  lo  allontanarsi 
o non  seguirle  che  per  metà  ; nel  secondo  caso  nuli’  altra  regola  evvi  che 
l’arbitrio,  o piuttosto  questo  è a se  stesso  legge,  oggetto,  fine;  egli  non  ha  alcuna 
relazione  diretta  e necessaria  col  mondo  esteriore;  è 1’  espressione  dell’uomo 
individuale  come  l’umore  lo  è dell’albero,  la  scintilla  del  silice.  Se  non  ci 
inganniamo,  ecco  una  questione  che  si  dibatte  già  da  un  certo  numero  d’anni, 
e che  ha  dato  origine  a pregevoli  libri,  ma  poco  compatibili  per  escludersi  in 
alcune  parli,  e perciò  non  conducenti  a nulla  di  rigorosamente  vero. 

Ora  procureremo  di  porre  in  luce  questa  quistione  dell’Arte  sì  diffìcile 
ad  essere  risoluta,  senza  pretendere  di  portarvi  una  decisa  soluzione,  offrendo 
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ie  nostre  idee  per  ciò  che  esse  valgono , ad  altri  lasciando  il  diritto  di  con- 
cludere. 

È certo  che  sonovi  molte  leggi  generali  dalle  quali  non  possiamo  allon- 
tanarci in  materia  d’ arte,  come  quelle  che  regolano  il  disegno  e il  colore,  l’il- 
lusione della  prospettiva  ed  altre.  Queste  leggi  cadono  sotto  i sensi , e per 
conseguenza  nessuno  può  scusarsi  di  ignorarle.  Un  errore  di  disegno  è una  dis- 
sonanza così  sensibile,  quanto  una  falsa  nota  in  un  pezzo  di  musica,  e quando 
questa  mancanza,  volontaria  da  principio,  diviene  sistematica,  non  vi  ha 
espressione  bastantemente  energica  per  qualificare  una  simile  stravaganza. 
Quello  dunque  tra  i pittori  moderni  che  per  ottenere  alcuni  effetti  sacrifica 
scientemente  le  leggi  del  disegno,  fa  prova,  o d’una  deplorabile  cecità,  o d’una 
impotenza  non  meno  appariscente  sotto  il  velo  del  partito  preso;  e sdegna  le 
qualità  che  ei  non  possiede  e si  scusa  de’ suoi  difetti  preconizzandoli. 

Alcuni  partigiani  dell’  arte  per  V arte , cioè  a dire  deir  arte  identica 
all’  uomo  esprimente  solo  1’  uomo  individuale , si  sono  provati  a giustificare 
questa  manìa  di  sacrifizio  ragionato  (1)  col  dire  che  la  bellezza  acquista  assai 
più,  quanto  è vicina  a una  bruttezza  qualunque. 

Per  certo  non  si  potrebbe  ciò  erigere  in  sistema  perchè  non  è la  bellez- 
za e T effetto  del  contrasto  che  dovete  cercare,  ma  il  bello  in  se,  per  se  stes- 
so; dunque,  che  questa  bellezza  rifulga  isolatamente,  o per  mezzo  dell’  oppo- 
sizione , non  importa , riman  sempre  un  bello  ammirabile,  quanto  se  fosse 
vicino  ai  più  sentiti  contrasti. 

Questo  ci  conduce  a un’  osservazione  importante , cioè  che  i partigiani 
dell’arle  per  Parte,  cercano  meno  il  bello  in  se  stesso  che  il  bello  resultante 
dai  contrapposti,  il  che  è bene  altra  cosa.  Ed  in  ciò  sono  necessariamente 
conseguenti,  perchè  non  ammettendo  nessun  tipo  immutabile  ed  assoluto  del 
bello  lo  fanno  variabile  all’infinito;  ristringendo  alle  facoltà  dell’uomo,  ciò 
che  essi  chiamano  bello  lo  deducono  dalla  riunione  più  o meno  ammissibile 
e naturale  degli  accidenti  che  determinano  i contrasti  e la  loro  varietà  in- 
separabile. Ai  loro  occhi  Raffaello  non  è il  più  grande  dei  pittori , poiché 
nelle  sue  opere  non  vi  sono  antitesi  ; il  bello  vi  è semplice  e nudo  nella 
sua  manifestazione;  egli  riempie  per  così  dire  tutta  la  tela  come  il  giorno 
riempie  lo  spazio,  e non  deesi  vedere  in  quel  bello  che  ciò  che  egli  è e vuol 
essere;  nessuna  interpretazione  arbitraria  può  snaturarne  la  chiara  nozione. 
Ciò  posto,  è ben  riconosciuto  che  i partigiani  dell’arte  per  se  stessa  non  san- 
no vedere  il  bello  come  rivestente  un  simulacro  dell’essere,  come  una  specie 
di  unità  raccolta  dallo  spirito  ; ma  lo  comprendono  in  una  nozione  relativa, 
cioè  resultante  dal  concorso  di  certi  ravvicinamenti  e per  conseguenza  di 
certi  effetti  imprevisti,  fortuiti,  singolari;  e tale  è la  logica  del  loro  linguag- 
gio, che  il  bello  dell’  arte  per  l’arte,  prende  la  denominazione  di  originale  e di 
originalità. 

(continua) 

(I)  Intendiamo  per  sacrifltio  ragionato  quella  teoria  assurda  che  consiste  nel  cercare  certi  effetti , o a farne 
risaltare  la  forza  per  la  prossimità  e I’  opposizione  di  alcune  parti  deboli  sistematicamente  e volontariamente  pro- 
dotte e riguardate  da  alcuni  come  una  delle  condizioni  necessarie  dell’  arie.  — Noi  diciamo  che  questa  teoria  è 
assurda,  I.  perchè  deve  necessariamente  arrestare  il  momento  dell’ispirazione  ed  anche  fino  a un  certo  punto 
escluderla  riducendo  1’  arte  a un  affare  di  mestiere,  di  combinazioni  e di  freddi  calco’i.  2.  Perchè  tende  a giusti- 
ficare i più  piccoli  difetti  dell’  artista,  le  sue  più  piccole  fantasie  bizzarre  degne  di  riso,  o di  pietà.  Di  più  una 
simile  teoria  esclude  ogni  critica,  giacche  per  sua  confessione,  la  più  flagrante  assurdità,  sia  nel  fondo,  sia  nella 
forma,  può  entrare  nell’  opera  a titolo  d’  elemento  necessario.  Tutte  queste  conseguenze  e ben  altre  discendono  ri- 
gorosamente dalla  teoria  del  sacrifizio  ragionalo.  Menar  vanto  di  aver  prodotto  un’  inezia  è una  follia  imperdona- 
bile; fare  di  questa  inezia  un  elemento  necessario  dell’opera,  è un  cattivo  dissimulare  la  propria  impotenza,  ma  il  vo- 
lere imporre  simili  fole  alla  società,  fuor  della  quale  non  v'  ha  salute  in  materia  d‘  arie,  è un  fenomeno  di  cui  il 
secolo  XIX  offre  1’  esempio. 
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8.  STEFANO  PROTOMARTIRI 

QUADRO  A OLIO  DEL  PROF.  SEBASTIANO  ONESTIMI 


Alto  braccia  6,  largo  k.  (4) 


n una  campagna  mula  e deserta  alle  falde  del  Monte 
Oliveto  e vicino  del  Cedron , pietosa  schiera  di  fedeli , 
che  errarono  F intera  notte  sulle  sue  tracce , F hanno 
finalmente  trovato  sul  primo  romper  del  giorno.  La 
terra  è allagata  del  sangue  suo;  esso  non  è ormai  più 
che  un  cadavere.  Sui  volti  è dolore  e rassegnazione , 
quell’affetto  calmo  e profondo  che  si  addice  ad  uomini 
di  fede  viva,  e tutti  levati  col  pensiero  al  cielo.  Hanno 
composto  un  velo  sul  morto  corpo  che  essi  levano  in 
atto,  e porteranno  a modesta  e venerata  sepoltura. 

Stefano  pieno  di  grazia  e di  spirito  santo  predicava  la  novella  dottrina; 
e alF  irresistibile  parola  si  facea  muta  la  vecchia  sapienza  della  Sinagoga , 
che  confusa  e soccombente  nella  disputa,  si  rifa  con  la  violenza.  Gli  aizza 
addosso,  cieco  strumento  de’  tristi  sempre,  la  plebe;  onde  il  santo  a furia  di 
sassi  è abbattuto  e morto.  Un  cartello  infame  affisso  sur  un  tronco,  io  annun- 
zia a chi  passa  bestemmiatore  punito.  Quasi  quel  misfatto  fosse  poco,  essi  lo 
rendon  più  nero  ed  orribile,  ostentando  con  ipocrito  zelo  di  avere  con  esso 
voluto  prestare  ossequio  a Dio:  doppio  scherno  della  religione  e della  uma- 
nità. Trionfa  così  la  viltà  prepotente  quando  può  rispondere  agli  argomenti 
coi  supplizi  ; tanto  più  feroce,  quanto  più  sa  d’ incrudelire  a torto. 

Più  poetico  sarebbe  stato  forse  vedere  il  Santo  Martire  in  mezzo  al 
fitto  grandinar  delle  pietre  omicide;  chè  ognuno  ha  certo  in  mente  i bei  versi 
di  Dante  nel  XV  del  Purgatorio. 


Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d*  ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur:  martira,  martira; 

E lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  F aggravava  già  inver  la  terra, 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte. 

Orando  all’  alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori, 

Con  quell’  aspetto  che  pietà,  disserra. 

Ed  è bello  e grande  spettacolo  in  mezzo  ai  tormenti  e alla  morte,  vìttima  che 
scorda  sè,  e prega  per  chi  la  percuote;  eroico  tratto  di  virtù  che  niuna  relè 
gione  o prima  o poi,  dal  cristianesimo  in  fuori,  produsse  mai. 

Ma  se  il  quadro  delF  Onestini  colpisce  meno  di  primo  slancio  la  fanta- 
sia del  riguardante,  gli  apre  peraltro  una  scena  ove  trova  ben  da  appagarsi 
F intelletto  ed  il  cuore.  Qui  non  vedi  soltanto  il  martire;  ma  questo  martire, 
cerco  e venerato,  ti  fa  accorto  che  la  credenza  per  cui  dette  sua  vita,  è già 
nel  cuore  di  molti  apparecchiati  a versare  il  sangue  in  testimonio  di  quella. 

(A)  Siamo  lieti  di  poter  registrare  nel 'e  nostre  pagine  una  nuova  gloria  artistica  ricavando  quest’  articolo 
dair  innteres sante  Gornale  fiorentino  La  Polimerìa  di  Famiglia , giornale  di  cui  per  la  sua  utilità,  pel  suo  scopo 
e pel  savio  discernimento  con  cui  è compilato  per  le  cure  della  egregia  DireUrica  Signora  L.  Amalia  Paladini,  è 
desiderabile  sia  fornii»  ogni  bene  ordinata  famiglia. 


Se  in  quei  Tolti  scorgi  dolore,  non  ravvisi  temenza  ; sono  forti  e fieri  della 
loro  fede;  la  perdita  del  maestro  li  fa  più  coraggiosi  perchè  sanno  di  non 
averlo  perduto,  e la  fede  insegna  loro  che  la  morte  del  giusto  non  è morte, 
che  non  si  deon  temere  quelli  che  possono  soltanto  ucciderne  il  corpo,  e che 
beati  sono  coloro  che  paiono  persecuzione  per  la  giustizia.  Che  importa  a loro 
incontrar  l’ ira  de’  percussori  di  Stefano?  Sei  recheranno  essi  a gloria,  e si  al- 
legreranno d’  esser  fatti  degni  di  morir  come  lui.  Un  angelo  in  alto  mostra 
ben  loro  la  corona  e la  palma,  nulla  di  più  dolce  ad  essi  che  il  conseguirla. 

Il  disegno  è corretto;  la  composizione  di  una  perfetta  unità.  Non  vi  sono 
episodi,  non  cosa  che  ti  distragga,  non  lusso  d'  arte  che  voglia  a studio  far 
mostra  di  se  medesima.  Nel  bel  mezzo  è il  cadavere  del  Santo,  cui  alle  spalle 
solleva  una  bella  figura  di  vecchio,  nel  quale  il  pittore  volle  effigiare  Gama- 
lieìlo.  A lato  è il  figlio  di  lui  che  bacia  con  devoto  affetto  la  destra  al  vene- 
rando corpo.  Belli  vivi  e veri  sono  questi  atti , del  pari  che  quello  di  una  fi- 
gura d’  uomo  che  posto  a ginocchio  sostiene  i piè  del  cadavere , il  quale  ti 
aspetti  di  momento  in  momento  di  veder  collocato  e composto  sull'  apparec- 
chiato feretro;  tanto  movimento  e tanta  vita  è in  quei  personaggi  che  lo  levan 
su.  Gli  altri  in  atteggiamenti  diversi,  intanto  che  aspettano  di  mettersi  in  via, 
guardano  piamente  all’  estinto,  o a’  segni  e agli  argomenti  del  suo  martirio  ; 
fra  i quali  notabile  è una  gentil  figura  di  donna  che  in  atto  di  modesta  pietà, 
bacia  il  velo  onde  il  santo  è coperto.  Quel  verso  dantesco  « Morti  li  morti  e 
i vivi  parean  vivi  » mai  non  si  vide  avverato  meglio  che  qui.  11  santo  è ve- 
ramente cadavere:  le  sue  membra  non  sono  emaciate  qual  di  chi  perisce  di 
lungo  morbo,  ma  il  pallor  della  morte  che  gli  colora  la  pelle,  ed  in  quei  mu- 
scoli 1’  assenza  della  vita  è maestrevolmente  ritratta.  Nelle  fisionomie  è varie- 
tà e buona  scelta;  non  sono  ritratti;  ma  nè  pure  teste  convenzionali  o tipi 
ideali.  È la  natura  non  contraffatta  ; imitata.  Il  colorito  è armonico , e offre 
quasi  la  patina  e la  fusione  di  un  quadro  antico:  il  panneggiamento  non  affet- 
tato, noti  troppo  accomodato,  non  minuto:  v’è  grandiosità  in  tutto;  e mentre 
i particolari  non  sono  trascurati,  e la  diligenza  in  ogni  parte  è somma,  ciò 
non  porta,  come  troppo  spesso  accade , nocumento  all’  effetto  del  tutto  in- 
sieme. Insomma  il  concetto  è scelto  con  molto  accorgimento  filosofico  e arti- 
stico, q 1’  esecuzione  è al  tutto  degna  e pari  al  concetto.  m.  Trenta. 

AFFRESCO  DEL  PROF.  MICHELE  DE  NAPOLI 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  DOMENICO  MAGGIORE  IN  NAPOLI  (<) 


o considerato  molte  volte  con  me  stesso  quanto  sieno 
diverse  le  condizioni  di  due  pittori  chiamati  a dipin- 
gere ad  olio  sopra  una  tela,  ovvero  a fresco  sopra  una 
parete.  Non  ardirei  giudicare  qual  sia  maggiore  diffi- 
coltà se  nell’  una  o nell’  altra  pittura  , perchè  sono 
grandissime  in  entrambe  , ma  voglio  dire  la  diversità 
di  condizioni  in  cui  si  trovano  i due  pittori.  So  bene 
che  ne’  quadri  dipinti  ad  olio , la  maggior  vicinanza 
dei  riguardanti , e la  finitezza  di  tutti  quegli  arredi  ovvero  delle  cornici  che 
circondano  il  quadro,  richieggono  in  esso  ancora  una  maggior  perfezione. 
Ma  da  un’altra  parte  sono  pur  molte  le  ragioni  che  rendono  più  facile  a 


(i)  t>i  questo  artista  e de' suoi  affreschi  nella  detta  Chiesa  facemmo  menzione  »*1  N,  7.  Pag.  52. 


questi  artisti  un  certo  successo  ed  una  certa  rinomanza,  come  sarebbe  l’aver 
presenti  ad  ogni  ora  gli  originali  che  debbono  ritrarre,  ed  aggiustare  a modo 
loro  gli  effetti  della  luce,  tanto  nel  comporre  il  quadro,  quanto  nel  mostrarlo* 
E tutto  questo  senza  parlare  dei  maggiori  mezzi  che  essi  sogliono  avere  per 
compiere  il  loro  lavoro,  cioè  il  maggior  nnmero  di  colori  e di  tinte , la  faci- 
lità di  poter  correggere  ogni  giorno  c ritornare  sull’ opera  fatta.  Queste  facoltà 
che  essi  hanno  ed  usano  pienamente  non  sono  concedute  ai  pittori  a fresco, 
i quali  con  poco  numero  di  colori,  potendo  malamente  pentirsi  e riformare  il 
i dipinto,  e dovendo  in  certo  modo  prevedere  che  cosa  diverrà  il  quadro  e che 
i cosa  diverranno  quei  colori  che  escono  dal  pennello , han  bisogno  di  grande 
esercizio  e maestria  nell’un telletto  e nella  mano  per  conseguire  una  lode  co- 
stante ed  universale.  Ma  se  non  è maggiore  la  difficoltà  del  dipingere  a fresco, 
io  credo  pure  che  debba  esser  maggiore  il  sentimento  di  compiacenza  pro- 
vato dall’artista  ed  una  mano  grandemente  esercitata  ad  istoriare  splendida- 
mente le  mura  di  un  tempio , dovrebbe  quasi  con  rincrescimento  vedersi 
chiamata  a dipingere  negli  angusti  confini  di  una  tela.  E tanto  più  si  può  dir 
questo  in  proposito  dei  quadri  fatti  per  ornamento  delle  case  private  i quali 
sogliono  esser  di  più  piccole  dimensioni , secondo  richiedono  le  proporzioni 
della  moderna  architettura  domestica. 

Questi  pensieri  che  ho  espressi,  mi  son  sorti  assai  spesso  nella  mente 
in  proposito  del  nostro  egregio  professore  Michele  De  Napoli , il  quale  mi  è 
sembrato  diverso  e distinto  dagli  altri  nostri  artisti , non  solamente  per  la 
sua  attitudine  alle  grandi  composizioni , ma  ancora  per  la  sua  eccellenza  in 
ogni  genere  di  pittura,  come  lo  mostrano  i suoi  dipinti  ad  olio  ed  a fresco 
che  insino  ad  oggi  son  molti , e saranno  moltissimi , per  quella  fama  con- 
corde ch’egli  ha  ottenuta  in  Napoli  e nelle  nostre  provincie,  dov’è  stato  chia- 
mato per  compiere  altri  lavori. 

Quelli  che  vorrebbero  ma  non  possono  negare  il  copioso  e multiforme 
ingegno  del  professor  De  Napoli,  sogliono  mostrare  un  certo  timore  che  quello 
stesso  ingegno  non  dovesse  nuocere  all’ artista,  come  per  esempio  in  alcuni  la 
prepotenza  della  immaginazione  nuoce  all’intelletto.  Alcuni  altri  prevedono 
che  il  De  Napoli,  invaghito  delle  grandi  composizioni  alle  quali  la  pittura  a 
fresco  è un  larghissimo  campo , vorrà  un  giorno  abbandonare  la  pittura  ad 
olio,  nella  quale  è così  valente.  Non  è mio  scopo  il  rassicurarli  da  questi 
timori,  ai  quali  io  non  vedo  fondamento  di  ragione.  Il  quadro  dei  frati  france- 
scani compiuto  da  pochi  mesi  per  la  chiesa  di  Gaeta , e i dipinti  a fresco  di 
san  Domenico  Maggiore  lo  mostrano  così  abile  maestro  nell’ una  come  nel- 
l’ altra  pittura. 

Or  avendo  io  fatto  parola  altrove  del  primo  dipinto  a Desco  non  posso 
lacere  di  quest’  altro  che  da  pochi  giorni  è stato  scoperto  al  pubblico  in  San 
Domenico.  Non  è poca  lode  per  quel  primo  il  dire  che  questo  secondo  abbia 
avuto  maggior  numero  numero  di  lodatori , e veramente  il  primo  non  poteva 
ottenere  un  pubblico  di  ammiratori  così  numeroso.  Se  l’ uomo  si  manifesta 
nel  pensiero , nella  parola  e nell’  azione,  a me  par  di  vedere  che  l’ Ordine  di 
Domenico  si  manifesta  nei  due  quadri  in  due  di  questi  modi,  voglio  dire  nel 
pensiero  e nella  parola.  Il  pensiero  è quello  che  lega  le  persone  del  primo 
quadro , e senza  un’  esercizio  del  pensiero  non  si  potrebbe  intendere  quella 
immobile  e pacata  serenità  che  regna  in  esso.  Di  questo  ho  parlato  altrove  , 
ma  per  parlare  del  nuovo  dipinto , io  soggiungo  che  in  esso  si  mostra  non 
già  il  pensiero  ma  la  parola,  nei  suoi  effetti  maravigìiosi  e nella  sua  potenza 
invincibile.  Onde  è che  vedi  da  un  lato  lutto  in  piedi  il  fondatore  dell’ordine 
che  fulmina  col  guardo  e con  la  parola  i suoi  oppositori.  Alcuno  di  questi 
ammutolisce  , ed  alcun  altro  si  adira , o freme  o si  rivolge  impetuoso  contro 


quella  persona  che  nel  quadro  signoreggia  così  nobilmente  innanzi  agli  cechi 
nostri , come  appunto  signoreggia  innanzi  alla  nostra  mente  , quando  leg- 
giamo le  tempeste  civili  e religiose  del  medio  evo.  Il  quadro  adunque  è 
composto  di  tredici  figure  fra  le  quali  il  protagonista  sta  in  piedi  sugli  scalini 
di  un  vestibolo.  E l’ ordine  e il  movimento  che  ha  dato  il  pittore  alle  altre 
figure  mostrano  ancora  il  combattimento  più  che  la  vittoria.  Sul  davanti,  in 
primo  piano  e quasi  appiedi  di  Domenico  vedi  un  uomo  prostato  colla  faccia 
sul  terreno  ; egli  sembra  umiliarsi  alla  ragione  che  lo  ha  soggiogato , ed  ha 
gettato  a terra  un  libro , il  quale  serve  a dare  una  straordinaria  evidenza  al 
soggetto , evidenza  che  trovi  sempre  nel  De  Napoli , e che  molte  volte  non 
risulta  solamente  dalle  figure  principali , ma  anche  dagli  accidenti  e dagli 
accessori  dei  suoi  dipinti.  Allato  di  costui  un’  altro  personaggio  non  par  del 
tutto  vinto  dalla  parola;  ma  non  così  un  monaco  che  invece  si  mostra  pronto 
a far  eco  alle  parole  dell’oratore.  Dal  lato  opposto  vedi  seduta  con  movi- 
mento assai  vivo  una  figura  che  tutti  trovano  rappresentata  con  tocchi  di 
maestro  e che  sembra  indignarsi  contro  l’ oratore , ma  non  ardisce  levarsi  a 
combatterlo  come  fa  un  altro  che  gli  sta  alle  spalle.  Su  queste  figure  che  ho 
descritte  si  mostra  più  viva  l’azione,  ma  non  però  nelle  altre  che  sono  ascol- 
tatoci più  tranquille  è men  chiaro  il  sentimento  o la  espressione  della  titu- 
banza o del  vicino  pentimento.  Sicché  per  gloria  dell’artista  si  può  dire  che 
nessuna  figura  è oziosa,  e dove  non  appare  impeto  o fuoco  si  mostra  l’effetto 
della  persuasione  che  discende  nell’animo  e lo  vince. 

Come  campo  di  così  sentite  figure,  farà  maraviglia  di  vedere  il  fondo 
di  una  scena  bellissima  in  cui  si  mostra  tanta  dottrina  di  prospettiva  le  cui 
linee  non  turbano  punto  l’ attenzione  talché  parve  a tutti  che  in  miglior  modo 
non  si  potesse  concepire  e rappresentare  il  dramma.  Quelli  che  hanno  molto 
uso  di  pittori  ed  hanno  visitato  i loro  studj  sanno  pure  quali  modi  tengano 
la  più  gran  parte  nel  comporre  il  loro  argomento.  Essi  incominciano  ad  ordi- 
nare le  figure  in  cento  modi  diversi,  non  già  secondo  certe  regole  di  simme- 
tria e certi  effetti  di  luce  dai  quali  traggono  la  loro  ispirazione , come  un 
cattivo  poeta  trarrebbe  dalla  rima  il  pensiero.  Ma  il  nostro  De  Napoli  non 
appartiene  al  volgo  dei  pittori  e la  composizione  dei  suoi  quadri  mostra  bene 
eh’ essa  vien  fuori  tutta  formata  e perfetta  dalla  sua  mente  e che  di  rado 
il  lavoro  dell’ intelletto  trova  a riformare  quello  della  ispirazione.  E tale,  sen- 
z'altro, ci  sembra  questo  secondo  affresco  operato  in  S.  Domenico. 

Ci.  Horghini 

NOVITÀ  ARTISTICHE 

Fotografìa  «ul  legno. 

Un  giornale  inglese  annunzia  che  il  Sig.  R.  Langton  incisore  sul  legno  e disegna- 
tore a Manchester,  è riuscito  a produrre  delle  bellissime  fotografie  sopra  pezzi  di  legno 
di  bosso,  e che  queste  fotografìe  si  sono  assai  bene  prestate  alla  incisione  in  rilievo, 
come  la  si  eseguisce  oggidì  nella  incisione  ordinaria  sul  legno.  Il  foglio  Inglese  non  fa 
conoscere  i mezzi  impiegati  per  preparare  la  superficie  del  legno  a fine  di  ottenere  le 
immagini  e per  la  loro  fissazione,  e si  contenta  di  far  osservare  che  questo  processo 
dispenserà  dall’  opera  dispendiosa  del  disegnatore:  perciocché  in  alcuni  secondi  si  potrà 
con  pochissima  spesa  procurarsi  delle  vedute  prospettiche  di  macchine  le  più  complicate 
ad  essere  riprodotte  colla  incisione  in  rilievo. 
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T.  Altre  Cene  della  Compagnia  Artistica  della  Cazzuola 

[continuazione  V.  N.  7 8 4 0 42) 


n capo  a due  anni,  toccando  dopo  molte  feste  e commedie,  al 
medesimo  ad  essere  un’  altra  volta  Signore  , per  tassare  alcuni 
della  compagnia  che  troppo  avevano  speso  in  certe  feste  e con- 
viti fece  ordinare  il  convito  suo  in  questa  maniera. 

; « All’  aja  dov’  erano  soliti  ragunarsi,  furono  primieramente 

fuori  della  porta  nella  facciata  dipinte  alcune  figure  di  quelle  che 
ordinariamente  si  fanno  nelle  facciate  de’  portici  degli  ospedali,  -cioè  lo  spedalingo  che 
in  atti  tutti  pieni  di  carità  invita  e riceve  i poveri  , e peregrini  ; la  quale  pittura  sco- 
pertasi la  sera  della  festa  al  tardi,  cominciarono  a comparire  gli  uomini  della  compa- 
gnia, i quali  bussando,  poiché  all’  entrare  erano  dallo  spedalengo  stati  ricevuti,  perve- 
nivano a una  grande  stanza  acconcia  a uso  di  spedale  con  le  sue  letta  dai  lati,  e altre 
cose  somiglianti;  nel  mezzo  della  quale  d’intorno  a un  gran  fuoco  erano  vestiti  ad  uso 
di  paltonieri,  furfanti,  e poveracci  il  Bientina,  Battista  dell’ Ottonajo,  il  Barlacclii , il 
Baja,  ed  altri  cosiffatti  uomini  piacevoli,  i quali  fìngendo  di  non  esser  veduti  da  coloro 


che  di  mano  in  mano  entravano  e facevano  cerchio,  e discorrendo  sopra  gli  uomini 
della  compagnia,  e sopra  loro  stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del  mondo,  di  eoloro 
che  aveano  gettato  via  il  loro  e speso  in  cene  e in  feste  troppo  più  che  non  conviene, 
il  quale  discorso  finito,  poiché  si  vide  esser  giunti  tutti  quelli  che  vi  aveano  ad  essere, 
venne  S.  Andrea  loro  avvocato,  il  quale  cavandoli  dallo  spedale,  li  condusse  in  un’altra 
stanza  magnificamente  apparecchiata;  dove  messi  a tavola,  cenarono  allegramente,  e 
dopo  il  Santo  comandò  loro  piacevolmente  che  per  non  sovrabbondare  in  spese  super- 
flue, e avere  a stare  lontano  dagli  spedali  si  contentassero  d’una  festa  l’anno  principale 
e solenne,  e si  partì;  ed  essi  1’  ubbidirono  facendo  per  lo  spazio  di  molti  anni , ogni 
anno  una  bellissima  cena  e commedia,  onde  recitarono  in  diversi  tempi  la  Calandra  di 
M.  Bernardo  Cardinal  di  Bibiena,  i Suppositi  e la  Cassaria  dell’Ariosto , e la  Clizia  e 
Mandragora  del  Machiavelli. 

« Francesco  e Domenico  Rucellaj  nella  festa  che  toccò  a far  loro  quando  furono 
Signori,  fecero  una  volta  l’Arpie  di  Fineo,  e 1’  altra  dopo,  una  disputa  di  filosofia  sopra 
1?  Trinità  ove  fecero  mostrare  da  S.  Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i cori  degli  An- 
geli, che  fu  cosa  veramente  rarissima;  e Giovanni  Gaddi  coll’  ajudo  di  Jacopo  Sanso- 
jvino,  d’ Andrea  del  Sarto,  e di  Gio.  Francesco  Rustici  rappresentò  un  Tantalo  nell’in- 
?D,‘  J ferno  che  diede  a mangiare  a tutti  gli  uomini  della  compagnia  vestiti  da  diversi  Dii 
egno  con  tutto  il  rimanente  della  favola,  e con  molte  capricciose  vedute  di  giardini,  paradisi, 
evo,  jluochi  lavorati,  e altre  cose  che  troppo,  raccontandole,  farebbono  lunga  la  nostra 

»n  storia- 

• Fu  anche  bellissima  invenzione  quella  di  Luigi  Martelli,  quando  essendo  Signore 
della  compagnia  le  diede  cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  alla  Porta  a Pinti  perciocché 
£<’i0  rappresentò  Marte  per  la  crudeltà  tutto  imbrattato  di  sangue  in  una  stanza  piena  di 
membra  umane  sanguinose:  in  un’  altra  stanza  mostrò  Marte  e Venere  nudi  in  un  letto, 
; poco  appresso  Vulcano  che  avendoli  coperti  sotto  la  rete,  chiama  tutti  gli  Dii  a ve- 
liere l’oltraggio  fattogli  da  Marte,  e dalla  trista  moglie.  » (continua) 


FIRENZE.  — Nel  Monitore  del  25  Marzo  si  legge:  Il  giorno  li  Marzo,  a ore  12  meri- 
diane fa  l’ultimo  per  lo  Scultore  Lorenzo  Nencini  di  Firenze,  Socio  Professore  dell'I.  e R.  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  questa  città , e Socio  d’  Arte  di  quella  di  Milano.  11  solo  sua 
Baccante  basterebbe  a farlo  conoscere  come  distinto  artista.  Uomo  di  semplici  costumi  e 
senza  orgoglio , probo , onesto  e buon  cittadino , nel  quarantottesimo  anno  della  sua  età , 
mentre  aveva  appena  terminato  il  modello  per  riscontro  della  detta  statua , fu  tolto  agli 
affetti  delle  sorelle,  del  fratello,  e ai  suoi  dolentissimi  amici. 

Nei  giorni  di  Domenica  e Lunedì  sarà  esposto  al  pubblico  nel  Laboratorio  Bxn- 

betti  in  Piazza  di  S.  Croce  L Piano,  il  Campanile  della  Metropolitana  Fiorentina  eseguito 
dal  giovane  Rinaldo  Barbetti,  lavoro  da  noi  già  illustrato. 

BOLOGNA.  — Il  giorno  26  si  riunirono  per  la  prima  volta  i trenta  Socj  della  Società 
Protettrice  delle  Belle  Arti  nominati  già  dalla  superiorità  governativa  locale  a comporre  il 
consiglio  Direttivo,  e questo  nominò  gli  otto  della  Commissione  Amministrativa  secondo 
gli  Statuti.  Quanto  prima  pubblicherà  il  proprio  manifesto. 

VERONA.  — Abbiamo  nel  Collettore  dell  Adige  giornale  veronese  N.  21  un  elogio  di 
un  quadro  eseguito  dal  pittore  paesista  Lodovico  Macanzoni.  Ivi  è rappresentato  un  bo- 
schetto di  olivi,  di  pini,  di  cipressi,  in  varie  gradazioni  di  tinte  e di  forma  ; a sinistra  i 
vaghi  colli  a poco  a poco  allontanantisi  di  S.  Rocchetto  leggermente  imporporati  dal  sole 
morente,  un  po’più  in  là  le  collinette  di  S.  Leonardo,  quindi  Verona  e finalmente  la  estesa 
pianura  che  si  perde.  Questo  quadro  è mirabile  per  l’esecuzione  della  frappa,  e dell’aria. 

TRIESTE.  Leggesi  nel  Diavoletto  de’  19  Marzo.  — Ci  fece  sommo  piacere  1’  aver  rile- 
vato che  il  signor  Pasquale  Revolteila,  cavaliere  dell’ordine  di  Francesco  Giuseppe  I,  estende 
la  sua  protezione  anco  agli  artisti,  e si  fa  con  ciò  valido  patrocinatore  delle  arti  belle,  che 
ne  hanno  tanto  bisogno.  Appunto  in  casa  di  lui  avemmo  ultimamente  occasione  di  ammi- 
rare un  bellissimo  quadro  storico  ad  olio  dell’  egregio  nostro  pittore  concittadino  Augusto 
Tomminz,  rappresentante  F ultima  confessione  di  Lorenzo  dei  Medici,  detto  il  Magnifico,  a 
Fra  Savonarola  ; che  il  benemerito  sig.  cavaliere  acquistò  in  riflesso  ai  pregi  di  cui  esso 
va  adorno.  Disegno,  colorito,  finitezza  di  lavoro,  proprietà,  bella  armonia  generale  : sono 
qualità  che  si  svelano  eminentemente  in  quel  lavoro  degno  d’  ammirazione.  Sia  lode  dunque 
al  distinto  cavaliere  che  ci  dà  ogni  giorno  nuove  prove  di  quell’  amore  che  egli  nutre  pel 
buono  e pel  bello;  e sia  lode  pure  al  nostro  pittore  che  onora  l’arte  e la  patria.  X.  R. 

— 11  giovane  scultore  triestino  Giovanni  Depaul  che  si  è già  fatto  un  bel  nome  sia 
co’premj  ed  onorevoli  menzioni  avute  all’Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia,  sia  colla  sua 
statua  del  Davidde  che  uccide  il  Golia,  ha  inviato  alla  Comunità  di  Trieste  in  riconoscenza 
di  averlo  mantenuto  agli  studj,  un  busto  in  marmo  di  Carrara  rappresentante  il  ritratto 
dell’  illustre  Avv.  De  Rossetti  che  fu  posto  nella  Civica  Biblioteca , lavoro  che  oltre  alla 
somiglianza,  è pregevole  per  la  finitezza  con  cui  è condotto. 

SEGUITO  DELL’  ELENCO  BEGLI  ASSOCIATI 

Alessio  Barone  Vittorio.  Asti 
Arrighi  Vincenzo.  Siena 
Baccani  Prof.  Cav.  Gaetano  Archi?. 

Bertini  Scipione  Intagliatore 
Bellini  Dott.  Pietro  Ingegnere.  risa 
Biblioteca  Reale  di  Parma 
Biondi  Angiolo  Pittore 
Bartolena  Prof.  Giovanni  Pittore. 

Livorno 

Boschi  David  Pittore  Scenografo 
Borbottoni  Fabio  Pittore 
Bardi  Luca  Ebanista 
Biscioni  M.  R.  Curato  Pietro 
Caffè  degli  Artisti 
Chiari  N.  Pittore 
Checchi  N.  Pittore 
Ca6ucci  Prof.  Giuseppe.  Sansepolcro 
Evangelisti  Can.  Doti.  Giulio  Cesa 
re  Rettore  del  Collegio  ar- 
tistico Venturoli.  Bo'ogna 


Falcini  Luigi  Intarsiatore 
Fezzi  Rimedio  Pittore.  Pisa 
Gabinetto  Scentifico  e Letterario  di 
Livorno 

Gabinetto  Scentifico  e Letterario  di 
Pisa 

Grace  Luisa  Pittrice.  Pistoia 
Giachi  Valentino 

Gherardi  Prof.  Gaetano  Architetto. 

Livorno 
Giorgi  N.  Pittore 

Guadagnini  Prof.  Gaetano  Incisore. 
Bologna 

Isola  Professore  Giuseppe  Pittore. 
Genova 

l eoni  Enrico  Cesellatore 
Markò  Prof.  Carlo  Pittore 
Meucci  Michele  PiCore 
Mazzuoli  Cesare  Intagliatore 
Molini  Francesco,  Àsti 


Pascali  Ettore  Incisore 
Paris  Achille  Calcografo 
Pettini  Antonio  Libraio.  Siena 
Puccinelli  N.  Pittore 
Ridolfi  Prof.  Michele.  Lucca 
Rosi  Fratelli  Gaetano  e Alessandro 
Farmacisti 

Scarselli  Enrico  Inlag’iatore 
Sappelli  Prof.  Carlo  Pittore.  Asti 
Scaramuzza  Professore  Francesco. 
Parma 

Sandritii  N.  Quadratore 
Szilasi  Vittorio  Pittore 
Spannocchi  Conte  Girolamo.  Livorno 
Salina  Conte  Camillo.  Bologna 
Sayegh  L ena  Pittrice.  Livorno 
Società  Promotrice  di  Belle  Arti  di 
Firenze 
Sandrini  Stefano 
Varnacci  Giovanni 
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Patti  d’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direziona  e distribuzione  do! 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Oorticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porlo,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — • all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  E°fco8o. 

CONSIDERAZIONI  SULL’  ARTE 

DEL  SIG.  E.  S.  MAURIZIO  C ABANY 

( Ceti  tiniiaz ime  v.  N.  45) 

artendo  da  questo  principio  che  il  bello  nell’arte  per  l’arte 
è un  effetto  arbitrario  la  cui  ragione  è nell’uomo  e non 
fuori  di  lui  , cioè  nella  società,  si  comprende  la  teoria 
del  sacrifizio  ragionato  e soprattutto  quella  dei  contra- 
sti; si  comprende  sotto  il  rapporto  morale,  per  esempio 
che  Quasimodo  ama  Esmeralda;  per  un’altra  parte  che 
la  deformità  fisica  nasconde  la  bellezza  morale , e che 
in  un  quadro  come  in  un  libro , la  luce  non  apparisce 
giammai  senza  l’ ombra , perchè  il  bello  non  esiste  nè 
nella  luce  nè  nell’ombra,  ma  nell’effetto  dell’una  e dell’altra;  che  fino  d’allora 
questo  effetto  produce  le  più  opposte  impressioni;  il  dolore,  la  maraviglia,  il 
disgusto,  il  che  costituisce  il  bello,  cioè  a dire  il  termine  finale,  cercato,  vo- 
luto, ottenuto.  Non  fa  di  mestieri  sviluppar  maggiormente  il  nostro  pensiero 
per  far  vedere  che  T arte  per  l’ arte  è un’  assurdità,  in  quanto  che  si  emanci- 
pa quasi  intieramente  dalle  leggi  necessarie  del  bello  assoluto  la  cui  idea  per 
così  dire  non  ci  si  manifesta  che  fuori  di  noi,  risplendente  della  sua  propria 
luce  come  una  stella;  rileviamo  inoltre  che,  secondo  questa  teoria,  ciascuno 
può  pretendere  di  giungere  al  bello  seguendo  le  ispirazioni  le  più  stravaganti 
della  fantasia,  e che  qualunque  artista  di  second’  ordine  è un  pittore  ed  anche 
gran  pittore,  solamente  perchè  cede  alle  disordinate  emozioni  che  sente  in  se 


stesso.  Ripetiamolo  dunque;  quegli  che  sacrifica  il  disegno  al  colore,  o questo  & 
quello,  e che  obbedisce  senza  scrupolo  alle  sue  fantasie,  è un  pittore  senza  dubbio 
molto  originale,  ma  incompleto;  non  è un  gran  pittore  perchè  pochi  lo  com- 
prenderanno, e sarà  per  loro  niente  più  che  un  fenomeno  curioso  a osservarsi. 

Ma,  si  potrà  domandare,  che  cosa  intendete  per  bello  assoluto?  Ove  rin- 
viensi?  È in  Michelangelo,  in  Raffaello , o nel  Russino?  Se  è diviso  in  cia- 
scuno di  questi  grandi  maestri , per  certo  il  bello  non  è assoluto , giacché , 
come  dicesi  in  oggi , egli  è F espressione  di  ciascuna  individualità.  Infatti  è 
cosa  oltre  ogni  dire  difficile  definire  il  bello;  e Kant,  Cousin , non  ne  hanno 
dato  che  definizioni  non  comprese  e incomplete.  Per  avere  una  nozione  assai 
chiara  del  bello,  bisogna  rimontare  a Platone:  « il  bello,  egli  dice,  è lo  splen- 
dore del  vero  ».  Ecco  per  certo  un  pensiero  assai  bello,  ma  rinchiuso  in  un  cir- 
colo vizioso , perchè , che  cos’  è il  vero , ed  a che  riconoscesi  ? — Cerchiamo 
dunque  il  vero,  prima  d’arrivare  al  bello  assoluto;  ma  a conseguir  ciò,  è d’uopo 
rimontare  fino  alla  sorgente  stessa  di  tutte  le  operazioni  dell’  intelligenza. 

Ravvi  nell’  uomo  una  serie  di  sentimenti  che  costituiscono  il  suo  essere 
morale , ed  a seconda  che  questi  sentimenti  sono  più  o meno  attivi , F uomo 
è più  o meno  suscettivo  delle  impressioni  che  gli  vengono  dal  suo  simile,  o»da 
ciò  che  lo  circonda.  D’onde  in  primo  luogo  ne  diriva  la  sensibilità,  cioè  la  fa- 
coltà d’essere  fortemente  penetrato  da  un  soggetto  commovente,  e in  secondo 
luogo  F immaginazione , ossia  il  prodotto  diretto , la  conseguenza  necessaria 
della  sensibilità  attualmente  in  rapporto  cogli  oggetti  esteriori.  Ciascuno  com- 
prende che  l’immaginazione  non  è una  facoltà,  giacché  non  potrebbe  esser 
concepita  che  come  il  resultato  di  un’  interna  operazione  che  si  compie  dal 
giorno  in  cui  il  fanciullo  riceve  le  prime  sensazioni,  fino  al  momento  in  cui 
esse  sono  in  lui  abbastanza  numerose  perchè  egli  non  si  trovi  isolato  nel  mondo. 

La  sensibilità  è dunque  il  principio  d’azione  dell’essere  morale,  ma 
essa  non  è pari  in  tutti  gii  uomini.  Così  quelli  nei  quali  questa  facoltà  è com- 
pleta, provano  alla  fine  in  una  stessa  misura  i godimenti  morali  ed  intellettuali; 
la  vista  dell’afflizioni  dell’uomo  li  commuove,  siccome  l’aspetto  di  un  paesaggio 
tristo  o ridente  influisce  su  tutto  il  loro  essere,  lo  sconcerta  lasciandovi  delle 
impressioni  che  non  si  cancellano  più,  senza  che,  lo  ripetiamo,  l’uomo  vive- 
rebbe  nel  suo  io  solitario.  Da  questa  perpetua  comunicazione  dell’uomo  con 
il  suo  simile  si  deduce  naturalmente  per  lui  una  serie  di  affezioni  diverse  fintanto- 
ché egli  ne  goderà  i piaceri  da  solo,  senza  farne  parte  ad  alcuno,  e asterrassi  dal 
dire,  ciò  è bello , perchè  i suoi  organi  possono  sedurlo  ed  illuderlo;  e d’altronde 
egli  non  ha  F idea  dell’  assoluto,  giacché  riporta  necessariamente  tutto  a se,  c 
si  fa  il  centro  di  tutto.  Ma  venga  un  altro  uomo,  poi  un  secondo  ed  un  terzo; 
allora  l’oggetto  dell’impressione  simultaneamente  raccolta,  simultaneamente  ap- 
prezzata sotto  le  stesse  condizioni  di  essere,  provocherà  un  accordo  di  giudizi, 
e di  testimonianze.  Ora  se  questa  impressione  sarà  ricevuta  identicamente  nello 
stesso  modo  da  tutta  la  società,  l’idea  del  bello  comincerà  a germinare  nell’in- 
tendimento pel  fatto  solo  dell’accordo  generale,  e questa  idea  del  bello  compren- 
derà necessariamente  il  vero,  giacché  rappresenterà  uno  stato  di  convenienza 
perfetto  collegando  l’uomo  al  suo  simile  e alla  natura. 

{continua) 


MONELLESCO  E DONATELLO 

OVVERO 

IL  CRISTO  DELL’  OVA  — LA  MADONNA  DEI  SIMBOLI 


Quadri  a Olio  del  S°rof.  Awtotsio  Marini  di  Firenze. 


a nascita,  i progressi,  e la  decadenza  delle  arti  sorelle  cam- 
minano di  pari  passo:  esse  figlie  dell’ immaginazione  sollevano 
!’  uomo  dal  rozzo  stato  di  Natura  , e ne  formano  il  cuore  a 
generosi  pensieri.  Quel  celeste  impulso  che  spinge  l’ anima 
del  poeta  alla  creazione,  quella  dello  storico  alla  pittura  degli 
andati  tempi  è guida  pure  allo  scarpello,  ed  al  pennello  degli 
artefici  nell’imitazione  del  vero  e del  bello.  Siccome  avviene 
tra  le  nazioni  per  politici  cambiamenti,  così  non  è meraviglia 
se  all’  aureo  secolo  d5  Augusto  ed  a quello  di  Adriano  vedia- 
mo succedere  epoche  di  totale  decadimento  nelle  arti  sorelle 
e se  al  monumento  di  gloria  innalzato  a Costantino  scorgiamo  dalla  stupida  ignoranza 
congiungere  i rozzi  e grossolani  basso-rilievi  dell’età  sua  a quelli  dell’arco  di  Trajano. 
Le  arti  belle  non  si  estinsero  mai  tra  gl’  Italiani,  mentre  tanti  monumenti  rimanevano 
loro  a contemplare.  Le  stàtue  di  Teodorico,  ed  altri  re  Goti , le  antiche  sculture  di  S. 
Michele  a Pavia,  le  pitture  del  rea!  palazzo  di  Monza  ai  tempi  della  regina  Teodolinda, 
da  cui  Paolo  Diacono  là  foggia  d’ abbigliamento  dei  Longobardi  guerrieri  apprendeva  , 
mostrano  chiaramente  come  le  arti  non  si  estinguessero  mai  in  Italia  : quantunque 
abbiamo  da  Leone  Marsicano  che  Desiderio  abate  di  Monte  Casino  fosse  astretto  a chia- 
mar greci  artefici  ad  ornar  la  nuova  chiesa  da  lui  edificata.  Quantunque  Cimabue  al 
dire  del  Vasari  fosse  il  restauratore  della  pittura  , pure  gravi  autori  ne  attribuiscono  a 
Giotto  il  risorgimento,  come  si  deve  a Niccolò  da  Pisa  quello  della  Scultura;  perchè 
seguendo  l’ opinar  dello  storico-artista  si  dovrebbe  inferire  che  i due  Guidi,  Ciullo  da 
Camo  , Guitton  d’ Arezzo  creassero  l’Italiana  poesia,  mentre  a Dante  ne  dobbiamo  la 
creazione  e il  prodigioso  sviluppo.  Giotto  pertanto,  Taddeo  Gaddi,  gli  Orgagna  spinsero 
le  arti  sorelle  a quel  miracoloso  incremento,  per  cui  Bruneìlesco  , Masaccio  , Ghiberti , 
Donatello  stamparono  orme  sì  gloriose  nell’  artistico  arringo  , per  mezzo  del  quale  un 
epoca  inarrivabile  di  progresso  preparavano  a Raffaello  ed  a Michelangelo. 

Quando  si  pone  il  piede  sul  limitare  dello  studio  d’ un  artista  1’  anima  nostra 
compresa  da  religiosa  devozione  richiama  i pensieri  a soave  raccoglimento.  Così  mi 
accadde  quando  penetrai  nello  studio  del  chiarissimo  professor  Marini,  ove  due  quadri 
compresero  l’animo  mio  di  generosa  emozione.  Bruneìlesco  e Donatello,  ovvero  il  Cristo 
dell’ ova  , e la  Madonna  dei  Simboli.  In  un  ampio  cortile  fiancheggiato  da  svelte  co- 
lonne di  bella  architettura  e da  una  scala  stanno  i due  grandi  artefici;  nel  fondo  vedi 
due  giovanetti  intenti  a chiacchierare,  leggiadramente  mossi.  Il  Cristo  di  S.  Maria  No- 
vella sorge  di  faccia.  Donatello  abbigliato  modestamente  col  suo  rozzo  grembiule  .rimane 
attonito  nel  riguardar  1’ effigie  del  Redentore  sì  magicamente  da  Bruneìlesco  scolpita, 
che  stretto  il  mantello  con  ambo  le  mani  gode  dello  stupore  del  suo  antagonista  ed 
amico,  a cui  per  la  improvvisa  meraviglia  caddero  l’uova  eh’  ei  tenea  nel  grembiule. 
Sarebbe  ardua  cosa  lo  esprimere  la  naturalezza  de’  due  sommi  artisti , la  quale  và  con- 
giunta a semplicità  di  corretto  disegno,  di  ben  disposti  panneggiamenti.  Armonioso  è 
ricco  di  belle  tinte  n’è  il  fondo  come  bene  intese  del  pari  ne  sono  le  linee  architetto- 
niche: fu  pure  eccellente  pensiero  del  Marini  lo  introdurre  in  questo  dipinto  il  modello 
della  cupola  dal  grande  artefice  ideata.  Tutto  ciò  che  serve  allo  sviluppo  maggiore  delle 


idee  nostre  non  è mai  superfluo  : lungi  però  dalla  stolta  grettezza  di  alcuni , i quali 
sogliono  cercare,  come  suol  dirsi,  il  pel  nell’uovo,  noi  opiniamo  essere  cosa  ben  utile 
il  porre  nell’ opere  figlie  dell’ immaginazione  tutti  quelli  accessorii,  che  possono  guidare 
alla  intelligenza  dell’argomento  prefisso  a trattare.  Le  piccole  mende  che  dovrebbero 
farsi  a questo  leggiadro  quadretto,  mentre  ne  abbiamo  già  per  mano  dell’artefice  vedute 
segnate  le  correzioni,  diverrebbero  affatto  inutili. 

(continua)  G.  §ezamic  sla  Genova 

CATALOGO  CRONOLOGICO 

DELLE  OrERE 

ESEGUITE  DAGLI  ARTISTI  CONTEMPORANEI 


ffinchè  il  nostro  Giornale  non  tralasci  nessun  mezzo  intentato  a mette- 
re sempre  più  in  vista  quanto  può  recare  onore  e vantaggio  alle  arti 
| belle,  e a coloro  che  le  professano,  apriamo  una  nuova  rubrica  sotto  il 
1 titolo  di  Catalogo  cronologico  delle  opere  eseguite  dagli  artisti  contem- 
poranei e viventi.  L’esporre  il  novero  delle  opere  condotte  dai  colti- 
vatori delle  Arti  del  disegno,  l’accennare  ove  quelle  posson  vedersi, 
è a nostro  credere  il  tracciare  la  più  perfetta  e veridica  biografia  del- 
l’artista  senza  che  vi  abbia  luogo  quella  pompa  di  vane  parole  colle 
quali  bene  spesso  l’autore  dimentica  l’arte  e l’artista  per  dipingere  l’uomo,  i tempi,  le  con- 
dizioni sociali.  É nostra  intenzione  che  il  merito  dell’  artista  emerga  dal  novero  delle 
stesse  sue  opere,  indicando  l’epoca  in  che  furono  fatte,  il  luogo  per  cui  furono  destinate, 
ed  il  committente,  se  pure  non  sianvi  particolari  ragioni  che  impediscano  il  manifestarlo. 

Una  tale  indicazione,  servirà  inoltre  a togliere  un’  inconveniente  cui  vanno  sog- 
gette molte  opere  pregevolissime  in  pittura,  scultura  ed  architettura,  che  si  ammirano 
o in  Chiese,  o in  altri  pubblici  luoghi,  le  quali  per  essere  condotte  da  modesti  artisti, 
o giovani  non  ancor  conosciuti  e che  non  hanno  occasioni  di  far  molti  lavori  ed  eser- 
citar 1’  arte  grande  , mentre  sono  universalmente  encomiate,  se  ne  ignora  1’  autore,  o 
forse  anco  per  analogia  di  maniera  si  attribuiscono  a qualche  artista  di  già  chiaro  no- 
me. E questo  che  accade  a’dì  nostri  interveniva  ancora  nei  trapassati,  quando  per  man- 
canza di  dati  certi,  un’  infinità  di  lavori  sì  in  pittura  che  in  iscultura,  che  erano  opera 
di  qualche  incognito  autore  il  quale  molto  si  avvicinava  nel  fare  ad  alcun  grande  mae- 
stro, a questo  vennero  attribuiti,  senz’  altro  esame  e per  mancanza  di  documenti. 

Ora,  siccome  questa  nostra  pubblicazione  potrà  contenere  dei  materiali  riguar- 
danti la  storia  dell’  arte  dei  nostri  tempi , i posteri  che  assumeranno  l’ incarico  di 
compilarla,  troveranno  in  questi  cataloghi  una  guida  per  giudicare  del  vero  merito  dei 
diversi  artisti  dietro  1’  indicazione  delle  opere  loro.  Dal  che  ne  emergerà  in  pari  tempo 
che  ad  ognuno  sarà  dato  il  suo,  nè  ad  alcuno  verrà  tolto  o accresciuto  il  merito,  ed  i 
nostri  tempi  resulteranno  ricchi  di  nomi  a segno  da  non  invidiare  gli  antichi,  e potrà 
formarsi  un  giusto  criterio  dello  stato  delle  arti  nel  secolo  nostro  e dell’  abbondanza  o 
scarsità  del  mecenati,  e del  numero  degli  artisti  e della  loro  eccellenza;  in  una  parola  si 
avranno  dei  dati  statistici  per  giudicare  lo  stato  delle  arti,  degli  artisti  e dei  mecenati. 

Quindi  è che  noi  invitiamo  tutti  gli  artisti  sì  di  Firenze,  che  di  qualunque  altra 
parte  d’  Italia,  cui  vada  a grado  questo  nostro  pensiero,  ad  inviarci  il  catalogo  delle 
loro  opere  che  noi  pubblicheremo  secondo  1’  ordine  col  quale  ci  perverrà.  Potranno 
stendere  questo  loro  catalogo  sul  sistema  con  che  il  Conte  Leopoldo  Cicognara  pubbli- 
cava quello  delle  opere  di  Antonio  Canova  (1)  che  riporteremo  non  solo  come  a modello 

(4)  Questo  catalogo  fu  pubblicato  vivente  Canova  per  la  maggior  parte  ad  oggetto  che  non  gli  venisse 
attribuito  il  merito  di  epere  non  sue,  e non  fosse  indotta  in  errore  la  posterità  su  falsi  sopposti  resi  autorevoli 
dal  suo  silenzio.  Così  scriveva  il  Missirini  nella  Vita  di  Canova,  ed  Egli  e il  Cicognara  mostrarono  col  fatto;  an al 
vantaggio  la  storia  dell’arte  ricavi  da  simili  Cataloghi  cl:C  formano  la  più  eloquente  biografìa  di  un  Artista. 


di  tali  cataloghi,  ma  perchè  l’illustre  scultore  di  Possagno  è artista  appartenente  al  secolo 
nostro  e riformatore  dell’arte,  dello  stato  della  quale  ai  dì  nostri  volendo  noi  dare  un’e- 
satta  contezza,  riprodurremo  anche  i cataloghi  delle  opere  dei  trapassati  da  poco  tempo. 

I pittori  tracceranno  il  novero  delle  opere  loro  sulle  medesime  norme  di  quello 
che  riportiamo,  ponendovi  possibilmente  le  dimensioni  dei  loro  dipinti,  i luoghi  ove 
trovansi  e il  nome  dei  committenti,  indicando  ancora  quali  dei  loro  lavori  furono  ripro- 
dotti coll’  incisione  o colla  litografia.  — Gli  architetti  faranno  menzione  delle  loro  fab- 
briche, colla  respettiva  ubicazione  e dimensioni  ; dei  progetti , e della  pubblicità  avuta 
da  questi  per  Io  stesso  mezzo  dell’  incisione  o della  litografia.  — Tutti  noteranno  da 
quali  Maestri  o in  quali  Accademie  furono  iniziati  nelle  Arti  loro. 

Simile  modo  praticheranno  gl’incisori,  gl’intagliatori  e tutti  quelli  che  danno  ope- 
ra alle  diverse  diramazioni  che  fino  dagli  antichi  tempi  sono  state  considerate  appar- 
tenenti alla  categoria  delle  Arti  del  Disegno. 

Portiamo  ferma  speranza  che  gli  artisti  di  ogni  parte  d’  Italia  vorranno  coadiu- 
vare a questo  nostro  pensiero  inviando  alla  Direzione  del  nostro  Giornale  i Cataloghi 
delle  opere  loro  perchè  vengano  pubblicati,  e formino  un  corpo  di  documenti  biogra- 
fico-artistici  per  servire  alla  storia  dell’  arte  dei  nostri  tempi. 

Catalogo  cronologico  delle  opere  di  Antonio  Canova 
siccome  fu  siauipat©  dal  C.  H.copoldo  Cicognara. 


PRIME  OPERE  IN  VENEZIA. 

? 772.  — Due  canestri  di  frutta  e fiori  scolpiti  in  marmo  e collocati  sui  balaustri  del  ri- 
piano della  scala  del  palazzo  Farsetti  in  Venezia,  ora  Albergo  della  Gran  Brettagna. 
1773.  — Statua  d’  Euridice  in  pietra  dolce  di  Costosa  vicentina. 

1776.  — Orfeo,  statua  lavorata  nella  medesima  pietra.  Stanno  ambedue  nel  palazzo 
Falier  a’  Pradazzi  di  Asolo. 

Ritratto  del  Doge  Renier  modellato  pel  nobil  uomo  Angelo  Guerini:  modello  perito. 

1777.  — Altro  Orfeo  in  marmo  di  Carrara,  pel  Senatore  M.  A.  Grimani.  Fu  venduto  e 
passò  a Vienna. 

1778.  — Statua  in  marmo,  d’Esculapio.  Vedesi  presso  Monselice  nella  villa  Cromer. 

Apollo  e Dafne,  statue  abbozzate  in  pietra  tenera,  distrutte. 

1779.  — Gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  in  marmo  di  Carrara.  Trovasi  in  casa  Pisani  a 
S.  Paolo  in  Venezia. 

1780.  — Statua  del  March.  Poleni  in  pietra  di  Vicenza.  Vedesi  sul  prato  della  Vallea  Padova. 

INCOMINCIANO  I LAVORI  IN  ROMA. 

1781.  — Apollo  che  s’incorona  da  se  stesso.  Statuetta  in  marmo  di  Carrara  scolpita  pel 
senatore  Rezzonico.  Ora  trovasi  in  Francia  posseduta  dal  Barone  Marziale  Darò. 

1782.  — Teseo  sul  Minotauro,  gruppo  in  marmo  di  Carrara  acquistato  in  Vienna  dal 

Conte  di  Fries. 

1787  Deposito  colossale  del  Pontefice  Ganganelli  nella  Chiesa  de’ SS.  Apostoli  in  Roma. 
I modelli  in  creta  furono  eseguiti  negli  anni  1783  e 1784. 

— Statua  di  un  amorino  rappresentante  il  Principe  Czartorinschy  ordinata  dalla 
principessa  Lugumirscki. 

1789.  — Altro  amorino  con  testa  ideale  in  marmo  per  commissione  di  Lord  Cawdor. 

— Modello  di  un  gruppo  di  Adone  seduto  e inghirlandato  da  Venere  con  amo- 
rino accanto.  Non  venne  eseguito  in  marmo. 

— Psiche  fanciulla,  statua  in  marmo  pel  Cav.  Enrico  Blundel  inglese. 

1790.  — Morte  di  Priamo.  (1) 

— Briseide  consegnata  agli  araldi. 

— Socrate  che  beve  la  cicuta. 

— Socrate  che  congeda  la  famiglia. 

— Ritorno  di  Telemaco  in  Itaca. 

— Terzo  amorino  per  commissione  del  Sig.  Latouche  irlandese. 

1792.  — Mausoleo  del  Papa  Rezzonico  posto  nella  Basilica  di  S.  Pietro  a Roma. 

— Testa  di  un  amorino  pel  principe  di  Ausperg  bassorilievo  in  modello  , come 
pure  i quattro  susseggenti. 

(!/  Questo  ed  i susseguenti  bassorilievi  furono  modellati  soltanto,  meno  il  coarto  che  è I’  unico  scolpito  da 
Canova  che  non  sia  stato  destinato  a servire  di  monumento.  È posseduto  aKoalmente  dal  Sig.  Cav.  Giuseppe  Co 
«nello  di  Venezia 


\ 792.  Ecuba  colle  matrone  trojane  al  tempio  di  Minerva. 

— Danza  de’  figli  d’Àlcfnoo. 

— L’Apologià  di  Socrate  davanti  a’  giudici. 

Critone  che  chiude  gli  occhi  a Socrate. 

1793.  Seconda  statua  di  Psiche.  Era  in  casa  Mangelli  a Venezia  per  acquisto  fattone 
dopo  la  morte  del  Cav.  Zulian,  e fu  comperata  da  Napoleone  per  farne  omaggio 
alla  regina  di  Baviera.  Vedesi  ora  in  Monaco. 

— Gruppo  d’ Amore  e Psiche  giacenti,  nel  palazzo  reale  di  Compiegne  in  Francia.. 

MASSIME  ARTISTICHE 

©i  quanto  sia  necessario  valersi  del  vero. 

Intendo  che  il  giovane  pittore  prima  debba  avvezzarsi  ad  un  ottimo  gusto  di 
dipingere  sull’  opere  altrui,  e che  quindi  passi  a valersi  del  vero,  e così  meglio  si  assecuri 
di  progredire  avanti,  sempre  però  tenendo  al  vero,  come  a sua  mèta,  e l’attenzione  e lo 
studio.  Vagliasi  egli  del  vero,  nè  da  se  mai  lo  dilunghi,  ma  con  la  debita  accortezza  se 
ne  vaglia  e col  debito  riguardo,  avvertendo  che  sia  quanto  più  scelto  aver  si  può,  chè 
quasi  sempre  nel  vero  s’incontra  qualche  difetto,  a cui  con  lo  intendimento  per  lo  stu- 
dio acquistato  debbe  porre  rimedio  ; conviene  però  intanto  osservare  che  la  natura 

anche  nei  suoi  difetti  si  dimostra  sempre  dell’  arte  maestra  e signora  ! 

Peccano  certamente  contro  l’ arte  loro  quelli  che  fidandosi  ciecamente  nella  remi- 
niscenza e nel  lungo  esercizio;  che  spesso  è fallace,  operano  di  fantasia  e di  furore.  Il 
vero  sempre,  tali  cose  presenta  e non  pensate,  che  danno  novità  e grazia  e verità  alla 
pittura.  Abbiamo  dunque  sempre  quanto  si  può  il  vero  davanti,  dacché  esser  dee  l’og- 
getto della  nostra  imitazione.  Zanotti  avvertimenti  al  giovane  Pittore  C.  VI. 


I PITTORI  STORICI 

PARODÌA  DEL  CANTO  V.  DELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE  ALIGHIERI 


Un  pittore  di  storia  non  primaio, 

Che  d’espor  sue  pitture  il  disio  cinghia, 
Prova  spesso  dolor  che  pugne  a guaio. 

11  publico  non  è indulgente,  e ringhia: 
Esamina  le  opre  nell’  entrata: 

Giudica,  e della  opinion  sua  le  avvinghia. 
Dico  che  quando  un’ opera  mal  naia 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

E quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  che  una  pittura  non  è essa, 

Che  meriti  osservarsi  molte  volte; 

E meraviglia  che  sia  in  mostra  messa. 
Sflfnpre  dinanzi  a lui  non  ne  stan  molte 
Delle  grandiose:  van  molte  al  giudizio: 
Moslransi  un  poco,  e \oi  son  giù  volle. 

0 tu  che  vai  al  doloroso  ospizio 
Di  esposizione  artistica,  nè  ride 
Il  genio  a te  nel  pittoresco  ufizio: 

Guarda,  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 

Non  l’  inganni  l’ampiezza  dell’entrare, 
ila  inutil  è che  ai  miei  colleghi  io  gride; 
Chi  può  impedire  il  lor  fatale  andare: 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  e fansi  corbellare. 

Ora  ineomincian  lo  dolenti  note 
À farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote, 

Stuol  di  pittori  va  gridando  aiuto; 

E mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
Tra  la  gloria  e il  bisogno  combattuto. 


Il  bisogno  fatai  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  in  arte  poco  prodi, 

Voltando,  e percotendo  gli  molesta. 

Quando  giungon  che  a oprar  non  hanno  modi; 
Quivi  le  strida,  il  compianto,  e ’l  lamento 
Bestemmian,  tiran  giù  roba  da  chiodi. 

Ma  per  vero  a così  fatto  tormento 
Sono  dannati  i di  pi  ntor  triviali. 

Che  al  danaro  sommeltono  il  talento. 

Que’  poi  che  di  stornei  portano  1’  ali, 

E non  d’  aquile;  e pingono  di  schiena 
Per  mancanza  di  slanci  naturali, 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena 
La  speranza,  che  lor  conforti  ornai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

Dipintori  però  valenti  assai 
In  Italia  di  se  fan  lunga  riga, 

E vanno  avanti  non  traendo  guai; 

Nè  sono  oppressi  dalla  detta  briga: 

Tu  mi  chiedi,  lettore:  chi  son  quelle 
Genti  d'  arte  che  I’  ozio  non  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuo'  saper,  eli’  è Bezzuoli,  il  bravo 
Maestro  mio,  di  cui  molte  favelle 

Non  slancansi  a laudare  il  Cari’  Ottavo. 

De’la  pittura  fiorentina  ei  regge 

Il  fren;  e al  vero  è nobilmente  schiavo. 

Un’  altra  Hayez  eli’ è.  di  cui  si  !e;:ge 
Merlala  lode  a*  quadri  suoi;  e in  Brera 
Con  sapiente  penne!  detta  sua  legge. 


Ili  §>- 


Di  gustosa  e di  facile  maniera 
È sua  pittura;  e v*  è chi  ben  riguarda 
Lui  primo  a far  riviver  viva  e vera 
L’  età  di  mezzo  in  tele;  o la  lombarda 
Storia  non  sol,  ma  italica;  e alla  fama 
Gli  aperse  largo  il  voi  la  sua  Stuarda. 
Lettor,  se  di  conoscer  poi  hai  brama 
Chi  venga  dietro  lui  con  molto  merlo, 
Sappi,  che  Malatesta  egli  si  chiama, 
Modanese  pittor  nell’  arte  esperto, 

Che  con  la  morte  d’  Ezzellin,  che  or  opra, 
Suo  nome  grande  renderà  per  certo. 

Altri  eguali  in  valore  ai  detti  sopra 
Egregi  itali  storici  pittori 
Convien  ch’io  qui  ti  nomini,  e ti  scopra. 
Evvi  il  reggiano  Chierici,  che  fuori 
Saltò,  poch’  anni  sono,  e in  un  bel  quadro 
Del  Tempio  figurò  i profanatori; 

Onde  i censori  suoi  pose  a soqquadro. 

Podesti  anconelan  v'  è,  che  soggetti 
Svariati  tratta  con  penne!  leggiadro. 

Seco  di  pari  passo  va  Coghetti, 

Di  cui  Bergamo  sua  si  vanta  e gloria. 

Poi  viene  il  veneziano  Grigolelti. 

Poi  vengon  altri  dipintor  di  storia, 

Che  degnissimi  son,  siccome  quelli 
Piominati,  di  orrevole  memoria. 

V’è  un’ Arienti,  un  Demin,  un  Sabatelli, 

I Schiavoni,  Palagi,  Lipparini, 

Guerra,  Carta,  De  Vivo,  Mancinelli, 

Un  Conconi,  un  Consoni,  un  Pollastrini, 

Poggi,  Capalti,  Cusa,  Marghinotti, 

Arrivabene,  i due  fratei  Mussini, 

Sessa,  Rasori,  Cavalieri,  Diotti, 

Morani,  Ruo,  Di  Napoli,  Bigioli 
Mazza,  Piatti,  Pierini,  Zatti,  Zotti, 

Un  Marini,  un  Fattori,  Oliva,  Asioli, 

Sogni,  Carlini,  Postiglione  e ancora 
Un  D’ Ambrogio,  ed  un  Foggia  ed  un  Bonoli. 
D’  altri  pittori  Italia  ancor  si  onora, 

Ch’  io  qui  potrei  ben  nominare  a dito 
Là  sul  Tebro,  il  Ticin,  l’Arno,  la  Dora 
Di  Parlenope  e d’  Adria  sul  lito, 

Se  a nomar  bene  i prodi  cavalieri 
Del  pennel,  non  temessi  andar  smarrito. 

Ma  a me  il  lettor:  Poeta,  volentieri 
Udrei  come  passando  se  la  vanno 
I pittori  in  tua  patria  non  leggeri? 

Ed  io  a te:  qualche  pittura  fanno 
Per  proprio  conto,  e ancor  per  commissioni, 
Quando  pur  qualche  volta  essi  ne  hanno. 
Y’è  un  Albóri,  duo  Muzzi,  un  Guardassoni, 
Angiolini,  Dal  Pan,  Serra,  Besteghi, 

Un  Ferrari,  pittori  tutti  buoni 
Ber  pitture  di  storia;  e lai  colleglli, 

Quai  più,  qnai  men,  son  anime  affamale, 
Perchè  il  loro  pennel  bene  s’  impieghi. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  1’  ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido, 
Stanno  aspettando  più  d*  un  Mecenate. 

Un  v’  è:  Bonora  Severin,  che  fido 
Amante  all’arte,  ad  essa  apre  suo  scrigno; 
Ond’ei  se  n’ha  un  aflettuoso  grido. 

0 animai  grazioso  e benigno 
Che  visitando  vai  per  1’  aer  perso 
Noi,  che  tingiam  le  tele  di  lacchigno, 

Di  giallo  o azzurro,  il  Re  dell’  Universo 
Noi  pregheremo  ognor  per  la  tua  pace, 

Da  eh’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


Se  poi,  lettor,  di  udire  ancor  ti  piace 
Di  me  pittor-poeta  poco  buono: 

Dicerolti  con  lingua  non  mendace. 

Siede  la  terra  dove  nato  sono 
Tra  Savena  ed  il  Reno.  Ebbi  battesimo 
Del  secolo  attuai  decimonono 
In  sull’  entrar  dell’  anno  tredicesimo; 

E l’ influenza  del  numero  tredici, 

10  sentii  sempre  dentro  me  medesimo; 

Onde  dicon  benevoli  e maledici. 

Che  i miei  dipinti,  e i versi  che  io  scrivo, 
Di  rimedi  abbisognano  ortopedici. 

Pur  vari  grandi  quadri  già  compivo: 

Or  la  mia  tavolozza  è appesa  a un  chiodo, 
Di  commission  da  un  pezzo  essendo  privo. 
Ma  staccherolla  presto;  e in  qualche  modo 
Ripingerò;  eh’  esser  non  vo’  di  quelli 
Che  visser  senz’  infamia  e senza  lodo. 
Intanto  che  i colori  ed  i pennelli 
Preparo,  io  tratterò  la  poesìa, 

A cui  mi  spinser  Guadagnoli  e Belli; 

E ciò  per  discacciar  malinconia 
Che  da  per  tutto  in  oggi  si  distende; 

La  Musa  dello  scherzo  è 1’  alma  mia. 

Amor,  ch’ai  cor  gentil  ratto  s’apprende, 

Prese  costei  di  questa  mia  persona, 

E mi  diè  sai  che  pizzica,  nè  offende. 

Amor,  eh’  a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costei  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 
Amor  condusse  noi  per  le  non  torte 
Vie  di  Parnaso,  a rider  delle  immense 
Follie  sociali,  e a flagellare  a morte 
I vizi,  da  cui  son  1’  anime  offense. 

Scrissi  alto  il  viso,  e mai  noi  tenni  basso; 
Ma  tu,  o lettore,  mi  dirai:  che  pense? 

Pensi  forse  giovare  al  mondo?  o lasso, 

Quanti  vani  pensier,  quanto  dis  o 
Menò  te  invanì  non  cangia  il  mondo  passo. 
Pensa  piuttosto  alla  pittura.  Ed  io: 

Vi  penso,  perchè  1’  amo;  e i suoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Richiamo  il  tempo  con  dolci  sospiri 
Quando  i ricchi  per  l’arte  aveano  amore, 

E ai  pittor  consacravan  lor  desiri. 

Ma  or,  ma  or?  nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e ciò  sa  il  mio  lettore. 

Ma  se  a conoscer  la  vera  radice 
Del  nostro  mal,  lettor,  tu  avessi  affetto, 
Farò,  come  colui,  che  piange  e dice. 

Noi  pingevamo  un  giorno  per  diletto, 

E insiem  per  gloria,  e molto  si  dipinse: 
Quieti  eravamo,  e snza  alcun  sospetto. 
L’opulenza  ad  oprar  molto  ci  ci,  spinse. 

Or  siam  troppi;  nè  lei  ci  fa  Jjuon  yisp, 
Perchè  egoismo  fu  quel  che  la  vinse. 

Ma  s’  anco  manchi  il  disiato  riso 
Delia  dovizia,  or  di  ben  altro  amante, 

11  pennel  mai  da  me  non  fia  diviso, 

Fiachè  la  mano  non  avrò  tremante. 

Galantuomo  fu  un  tale  che  mi  scrisse, 

Che  ho  bisogno  d’  andar  coll’  arte  avante. 
Ter  mio  ben  quello  spirto  questo  disse, 

E mi  ricorderò  tal  veritade, 

Fintantoché  il  cervel  non  mi  s’  ecclisse, 

Nè  cada,  come  corpo  morto  cade, 

Cesare  Musini. 


ANEDDOTI  AUTISTICI 


a ^ ^ Grì  m r-P.  rcrV 

All’insigne  pittore  Van-Dyck  fu  data  commissione  dai  Canonici  di  Cour 
trai,  di  eseguire  un  quadro  per  la  loro  Chiesa.  Egli  fece  il  Cristo  elevato  in 
Croce.  Portata  quest’  opera  al  luogo  suo,  quei  Canonici,  che  non  s’ intendeva- 
no di  pittura  più  in  la  forse  di  quel  che  avessero  appreso  nelle  majuscole 
istoriate  dei  loro  libri  corali,  cominciarono  a fare  il  viso  dell’arme  e a svilla- 
neggiare 1’  opera  ed  il  pittore , che  a stento  potè  esser  pagato.  Quei  buoni 
Canonici  s’  erano  tanto  bene  apposti  al  vero,  che  quella  pittura  fu  giudicata 
da  tutti  gl’  intelligenti  come  il  capo  d’  opera  di  Van-Dyck.  Allora  ricorsero  a 
lui  per  altri  due  quadri,  ma  egli  con  nobile  sdegno  li  cacciò  dalla  sua  pre- 
senza. — E fece  bene  ! 


FIRENZE.  — II  sig.  Raffaello  Falcini  scultore  sta  eseguendo  un  monumento  con  me- 
daglia ov’  è il  ritratto  in  profilo  della  defunta  moglie  del  signor  Carlo  Contessini,  da  essere 
situato  nel  campo  santo  di  Livorno.  — La  statua  rappresentante  la  Dea  Pomona  del  mede- 
simo artista  è ancora  nelle  sale  della  Società  Promotrice. 

NAPOLI.  — L’  Omnibus  di  Napoli  riporta  il  regolamento  pei  giovani  dello  studio  di 
Francesco  Oliva  Pittore.  Questo  regolamento  siccome  offre  un  bel  piano  di  studj  pittorici, 
ed  è d’  altronde  assai  lungo  (essendo  diviso  in  30  paragrafi),  così  ne  daremo  ragguaglio  nel 
numero  seguente. 

MILANO.  — S’ innalza  in  questa  città  da  una  società  d’  azionisti  un  monumento  alla 
memoria  del  matematico  Gabrio  Piola  consistente  in  una  statua  da  .collocarsi  nel  cortile 
principale  del  Palazzo  di  Brera.  11  monumento  sarà  scoperto  non  più  tardi  del  4856.  La 
commissione  è affidata  allo  scultore  Vincenzo  Vela  il  quale  pare  abbia  molto  merito  se 
dee  giudicarsi  dalle  frequenti  commissioni  che  gli  vengono  conferite. 

BELGIO.  — Il  Re  dei  Belgi  ha  ordinato  che  nel  corrente  anno  sia  tenuta  a Bruxelles 
un’  esposizione  di  Belle  Arti  accessibile  a tutti  gli  artisti  viventi.  Essa  verrà  aperta  col  \ 
Agosto  e chiusa  col  30  Settembre  prossimi  venturi.  li,  Mus. 

INGHILTERRA.  — Leggesi  nel  Collettore  dell’Adige.  Il  Sig.  Whipple  ha  ottenuto  recente- 
mente diverse  immagini  fotografiche  della  luna,  di  maggiori  dimensioni  di  quelle  vedute 
sino  ad  oggi.  Queste  rappresentano  la  luna  nascente,  il  suo  primo  quarto  ed  il  pieno.  Sop- 
portano benissimo  l’ingrandimento  della  lente,  e permettono  di  studiare  in  condizioni 
tutte  nuove  la  superfìcie  di  essa,  che  compare  totalmente  solcata  da  profonde  fenditure  e 
da  larghissimi  crateri.  Le  fenditure  sono  ricoperte  di  scorie  e di  banchi  composti  di  enor- 
mi massi  che  sembrano  essere  stati  vomitati  in  forma  di  lava  per  ricadere  come  una 
specie  di  pioggia  di  pietra  , o di  mitraglia. 

ALESSANDRIA.  — L ’ Eco  di  Alessandria  parlando  della  seduta  mensile  tenuta  il  dì  3 
marzo  da  quella  riunione  artistico-letteraria  così  si  esprime  alla  fine  del  rendiconto: 

« Non  tralasceremo  nel  chiudere  quest’  articolo  di  far  cenno  dei  due  dipinti  e della 
bella  incisione  esposta  nella  sala  dal  socio  pittore  signor  Peretti  Giuseppe,  rappresentante 
una  patetica  scena  della  storia  Greca,  l’estrazione  cioè  dei  nomi  dei  7 giovanetti  e donzelle 
Ateniesi  destinate  ad  esser  pasto  del  Minotauro  , secondo  la  condizone  imposta  alla  vinta 
Atene  da  Minosse  re  di  Creta. 


Il  presente  Numero  che  contiene  la  Poesia  del  Prof.  Masini,  inviato  ai 
signori  Artisti  non  associati  da  Lui  conosciuti  nelle  sue  pittoriche  peregrina- 
zioni di  studio  in  Italia,  serva  per  loro  come  il  Biglietto  di  visita  del  chiaris. 
Pittore-Poeta.  Se  qualcuno  volesse  associarsi  al  Giornale,  potrà  rimandare 
Sotto  Fascia  a questa  Direzione  la  Modula  munita  della  propria  firma. 


Sono  pregati  i sigg.  Associati  che  non  hanno  ancora 
pagato  il  primo  .trimestre  a porsi  in  regola  con  V Ammini- 
strazione; e per  quelli  fuori  di  Firenze  a mandare  l’equi- 
valente  per  mezzo  della  Posta. 


Dot:  Gio.  Boschi  Dirkt.  Prop. 


Tip-  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 


AMO  I. 


GIOVEDÌ  13  APRILE  1854 


N.  15 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  Dì  QUELLE 

xiw  se  rar*  se 


Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  392,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — ; Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’  Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori. — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’  anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  H*«soìo. 


CONSIDERAZIONI  SULL’  ARTE 

DEL  SIG.  E.  S.  MAURIZIO  CABANY 


( Continuazione  v.  N.  i 5 14 


e ci  siamo  chiaramente  espressi , il  lettore  ha  com- 
preso che  il  bello  nel  suo  principio,  riposando  sul 
vero,  cioè  a dire  sull’  accordo  dei  giudizi  e delle  te- 
stimonianze, è per  così  dire,  una  produzione  sociale.  È 
T insieme  di  tutte  le  affezioni  simpatiche  che  muovo- 
no 1 intelligenza,  e che  gli  uomini  eclettici  ricevono, 
sia  in  un  cambio  delle  idee  pure,  sia  in  una  comuni- 
cazione permanente  e reciproca  delle  esterne  impres- 
^ — - sioni;  e quest’  assieme  d’  affezioni  costituisce  il  bello 

assoluto  allorché,  colla  potenza  dell’  astrazione  noi  ne  togliamo  una  idea  ge- 
nerale, fissa,  immutabile,  ch’è  l’istesso  bello  assoluto,  e secondo  la  quale  noi 
giudichiamo  il  bello  incarnato,  manifestato  dall’  intermediario  della  plastica. 
L’ idea  del  bello,  appena  concepita  per  astrazione , suppone  F esclusivo  eser- 
cizio della  intelligenza,  mentre  che  contemplata  sotto  le  condizioni  dell’esten- 
zione  e della  visibilità , suppone  F esercizio  della  sensibilità  o della  facoltà 
specialmente  eccitata  dalle  impressioni  esterne.  — Ora  la  sensibilità  compren- 
de due  divisioni  distinte:  F una  (la  più  comune)  si  pone  nell’ordine  morale,  la 
famiglia,  e forma  uno  dei  legami  della  società  ; è dessa  che  corrisponde  ’ al 
bello  realizzato  plasticamente;  F altra,  infinitamente  più  rara,  suppone  un’in- 
telligenza elevata,  F amore  del  sublime  ; e trova  il  suo  mezzo  nelle  regioni 
indipendenti  dal  mondo  visibile;  essa  corrisponde  all’  idea  del  bello  assoluto, 
il  cui  significato  il  più  esteso  comprende  Iddio,  la  creazione  e le  leggi  che  la 
reggono. 


II  bello  è in  tutte  le  manifestazioni  le  più  diverse,  le  quali  tutte  corri- 
spondono, per  qualche  parte,  ad  un  ordine  d’ idee  già  esistente  nella  società: 
prendiamo  ad  esempio  la  Sacra  Famiglia . All’esame  di  questo  capo  d’opera,  ecco 
il  fenomeno  che  si  verifica  nell’anima  dell’artista.  E da  principio  il  carattere  di 
quella  testa  di  vergine  solleva  in  lui  l’ idea  d’  una  serie  di  sentimenti  di  cui 
ha  conoscenza  nella  sua  qualità  d’  essere  sociale,  il  sentimento  sì  toccante 
della  maternità,  quello  del  candore,  del  pudore  ecc.  Egli  comprende  vieppiù 
la  beltà  di  questo  divino  volto  che,  nell’ordine  delle  sue  relazioni,  e nel  cir- 
colo ove  ei  visse,  apprese  a rispettare,  a venerare  i sentimenti  che  questa  beltà 
esprime,  ed  ecco  perchè  egli  s’impadronisce  dei  minimi  accordi,  delle  minime 
delicatezze  del  pittore.  Egli  è chiaro  che  il  bello  non  è concepito  che  in 
virtù  d’  una  operazione  dello  spirito,  il  quale  produce  una  immediata  corri- 
spondenza, indeliberata  fra  i sentimenti  espressi  nell’  opera  sublime  che  l’ ar- 
tista ha  presente,  e gli  analoghi  sentimenti  che  la  società  ha  deposto  nel  di 
lui  seno:  dunque  il  bello  non  si  concepisce  fuori  della  società,  cioè  a dire 
indipendentemente  dalla  sanzione  universale  che  costituisce  il  vero. 

{continua) 

BRDNELLESCO  E DONATELLO 

OVVERO 

IL  CRISTO  DELL’  OVA  — LA  MADONNA  DEI  SIMBOLI 


Quadri  a Olio  del  Prof.  Antonio  1*  arimi  di  Firenec. 

( Continuazione  e fine  v.  N.  74/ 


uando  la  pittura  di  genere  ha  rapporto  coi  costumi,  eolia  storia 
delle  classi  condannate  alla  fatica,  allo  stento,  alte  privazioni, 

I coi  varii  eventi  d’  emulazione  a noi  offerti  da  coloro  che  ci 
furono  guida  e maestri,  è utile  quanto  quella  che  ci  presenta  le 
imprese  dei  guerrieri  e le  sventure  dei  popoli:  se  l’una  t’invita 
|a  gloriosi  cimenti,  a politica  o guerriera  virtù  , 1’  altra  spinge 
anima  a tranquilli  pensieri , a quell’  emulazione  di  cui  ab- 
bisognano le  arti  ed  i costumi  onde  giungere  a più  grande  in- 
cremento; — distrugge  la  bassa  invidia  tra  gli  artisti,  i quali 
spesse  volte  pagano  di  sprezzo  o d’ indifferenza  le  opere  dei  loro  fratelli,  che  invece 
di  essere  emuli  a loro  in  virtù  ne  divengono,  condotti  da  maligno  impulso,  i detrattori  i 
Mevii  fulminati  dalla  poetica  sferza  d’  Orazio  ; addolcisce  gli  animi  rozzi  e intempe- 
ranti , guida  ad  incorrotte  costumanze  la  classe  obbligata  al  lavoro,  ad  onorata  bene- 
ficenza il  ricco. 

La  Religione  mentre  chiama  gli  uomini  dallo  stato  brutale  a sociale  convegno 
offre  a’  nostri  òcchi  le  creazioni  di  grandi  intelletti,  i quali  mostrano  essere  1’  anima 
nostra  degna  emanazione  della  mente  di  Dio.  Se  il  Prof.  Marini  mi  spinse  l’  animo  a 
generosi  pensieri  col  dipinto  di  Brunellesco  e Donatello,  lo  commosse  a religiosa  reve- 
renza nell’  altro  quadro  di  Nostra  Donna  dei  Simboli.  La  Vergine  madre  mollemente 
assisa,  a grazia  indefinita  atteggiata  stringendo  tra  le  braccia  il  bambino  Gesù  acca- 
rezzante una  piccola  tortora,  mentre  S.  Giovanni  con  puerile  curiosità  loro  si  avvicina, 
sta  in  una  verdeggiante  campagna,  all’  ombra  d’  un  salice.  La  terra  c sparsa  di  erbe 


odorifere;  un’  altra  tortora  giace  pure  sul  piedistallo  della  pietra,  su  cui  è assisa  la 
figlia  di  Sionne  predetta  negl’  inspirati  cantici  dei  profeti  d’Israele;  ivi  sorgono  il  mela- 
rancio, il  platano,  il  forte  castello  , insomma  tutti  i simboli  da  cui  viene  onorata  nelle 
sacre  carte  la  vergine  Madre.  Corretto  è il  disegno  di  questo  dipinto , ben  intesa  la 
composizione,  ben  disposti  i panneggiati  di  Nostra  Donna,  i quali  ti  rammentano  i primi 
maestri  non  servili  imitatori  della  natura,  ma  profondi  ricreatori  di  quanto  di  leggiadro, 
di  sublime,  d’ inspirato  offre  a nostri  sguardi  ; armonioso  n’  è il  fondo  , e ti  rammenta 
le  ridenti  campagne  dell’Asia,  indorate  dal  fervido  raggio  del  sole  e rallegrate  dall’aure 
d’ un’  eterna  primavera.  Perdonerà  il  gentile  Professore  se  io  ardisco  osservare  che  il 
volto  della  vergine  non  offre  il  tipo  delle  donne  asiatiche,  le  cui  carni  vanno  indorate 
da  quel  magico  color  bruno  di  cui  si  favella  nei  sacri  cantici  , e come  d’una  tinta 
alquanto  slavata  non  corrisponda  al  ben  inteso  e pastoso  colorito  dei  due  putti,  i quali 
uniscono  al  più  scelto  disegno  morbidezza  di  contorno  e leggiadria  di  colore.  Possano 
questi  poveri  cenni  sacri  ai  dipinti  dell’egregio  Artista,  mostrare  quanto  egli  abbia  assiduo 
studiato  i dipinti  di  Giotto,  Gaddi,  Orcagna,  Ghirlandaio  e Masaccio,  e come  que’  por- 
tenti dell’arte  abbiano  inspirata  la  di  lui  mente  alla  bellezza,  all’armonia  del  creato,  di 
cui  l’ artefice  essere  dovrebbe  scrupoloso  riproduttore.  Non  isgomentino  il  Marini  tempi 
infelici  alle  arti  belle;  adorni  ci  sempre  coll’ opere  quest’ Atene  d’Italia,  a cui  da  remote 
contrade  rivolge  1’  orme  lo  straniero  ad  inspirarsi  a generose  idee.  L’  arte  è premio  a 
se  stessa,  scrisse  l’ immortale  Leonardo  da  Vinci.  Obbrobrio  all’uomo  che  preferisce  alla 
splendida  corona  di  gloria  di  un’  artista  la  vile  sete  dell’  oro  ! 


<S.  §czaoae  da  Genova 


V.  • 1 

Di  un  Programma  dell’  I.  e R.  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze  pel  concorso  ai  posti  di  Perfezionamento 
Artistico  fuori  di  Toscana. 


Con  sommo  piacere  abbiamo  veduto  questo  Programma  motivato  da  un  Progetto 
di  riforma  offerto  all’  I.  e R.  Governo  dall’  Accademia  di  Belle  Arti.  I miglioramenti 
ì sia  materiali , sia  riguardanti  il  merito,  e gli  esami  da  darsi  dai  concorrenti,  ci  garanti- 
scono che  saremo  per  raccogliere  da  questo  savio  provvedimento  quei  profitti  che  in 
generale  non  offrono  le  Accademie.  I concorsi  saranno  due , uno  preparatorio  e di 
ammissibilità , l’altro  definitivo.  Tutti  i giovani  toscani  sono  ammessi  al  primo,  e soli 
tre  (per  ciascuna  classe,  Scultura,  Pittura  ed  Architettura,)  di  quelli  che  si  sono  mag- 
! giorraente  distinti,  saranno  accettati  al  secondo. 

1 miglioramenti  materiali  consistono  in  aumento  di  pensione  mensile  , e nella 
proprietà  rilasciata  agli  autori  delle  opere  loro  nelle  quali  occorrono  maggiori  spese:  i 
miglioramenti  artistici  si  riscontrano  nelle  condizioni  volute  per  gli  esperimenti  da 
darsi,  come  rilevasi  dall’apposito  Regolamento.  Sennonché  ei  sembra  cosa  impossibile  ad 
attenersi  dagli  artisti  un  esame  di  Storia  quale  nessun  Professore  potrebbe  dare,  e nel 
modo  che  è voluto  dai  giovani  nell’ Art.  3,  tanto  più  che  sta  in  contradizione  coll’Art. 
16  ove  si  assegnano  al  concorrente  10  giorni  per  fare  le  necessarie  ricerche  di  storia 
e di  erudizione , e ciò  con  savissimo  accorgimento  , avvegnaché  il  soggetto  sia  conve- 
nientemente e senza  anacronismi  di  costume  trattato;  per  la  qual  cosa  riesce  inutile  il 
disposto  deU’art.  3 « di  rispondere  a voce  ad  un  tema  di  storia  da  estrarsi  a sorte  indi- 
cando i principali  avvenimenti  di  quella  data  epoca,  la  religione,  gli  usi,  il  vestiario,  le 
armi  ecc.  e quindi  disegnare  a memoria  alcuni  oggetti  relativi  al  periodo  storico  richia- 
mato dal  tema.  » 

In  ogni  modo  dobbiamo  convenire  che  secondo  le  condizioni  prese  in  complesso, 
ed  espresse  nel  Regolamento,  coloro  che  potranno  sostenere  tali  esami  riusciranno  artisti 
veramente  dotti,  e non  avranno  il  solo  merito  del  meccanismo  dell’arte,  ma  sibbene 
questo  accompagnato  dalla  scienza,  il  che  costituisce  1'  artista  compito. 


ATTERRAMENTO  DELLE  DUE  COLONNE 

CHE  INDICAVANO  IL  LUOGO 

OVE  SORSE  LA  CHIESA  DI  S.  FIERO  SCHERAGGIO- 


cosa  affliggente  troppo  il  vedere  l’ indegno  modo  con  cui  non  si 
ha  rossore  di  cancellare  le  venerande  memorie  degli  avi  nostri  T 
che  tuttora  restano  a rammentarci  epoche  che  noi  degeneri  di- 
scendenti ed  al  loro  paraggio  pigmei,  dovremmo  rispettare  e 
toglier  dallo  squallore.  L’incolto  popolo  ignora  le  storie;  ignora 
quali  grandi  virtù  informassero  altra  volta  i petti  dei  Fiorentini, 
e i monumenti  da  essi  innalzati  riguarda  con  stupida  ammira- 
zione senza  intendere  la  grandezza  che  spira  da  quelle  pietre  an- 
nerite dai  secoli,  e da  quei  ruderi  che  nè  la  rabbia  degli  uomini 
nè  la  voracità  del  tempo  cui  nulla  resiste,  hanno  ancora  potuto  cancellare  del  tutto. 
Profittando  di  questa  ignoranza  e di  questa  insensibilità,  havvi  chi  non  si  stanca  di  por 
mano  alla  distruzione  di  quelle  memorie  che  devono  essere  care  ad  ogni  anima  bennata 
non  resa  cieca  dalla  presunzione  a segifo  di  credersi  lecito  portare  il  martello  van- 
dalico a spezzare  quelle  pietre  che  da  tante  generazioni  furono  rispettate.  Ma  di- 
sgraziatamente vediamo  che  coloro  che  non  si  può  supporre  ignorino  la  storia  e 
l’importanza  annessa  a quegli  avanzi  che  ci  ricordano  un  epoca,  o un  avvenimento,  non 
lasciano  occasione  intentata  per  atterrare  ciò  che  dovrebbe  essere  conservato  se  non  sem- 
pre per  artistici  pregi,  almeno  per  omaggio  di  riconoscenza  o di  ammirazione  per  gli 
uomini  e per  i tempi  che  dettero  rinomanza  di  grande  ad  una  città.  Così  vediamo 
tutto  dì  commettersi  atti  di  tali  nefandità,  che  ne  parrebbe  doversi  punire  come  delit- 
ti, invece  di  venire  ricompensati,  avvegnaché  sia  indegno  cittadino  chi  non  solamente 
non  sa  apprezzare  le  memorie  della  sua  patra,  ma  adopra  il  suo  grado,  la  sua  auto- 
rità, le  sue  cognizioni  a sfigurarle  o distruggerle. 

Aderente  al  fabbricato  degli  Uffizi  da  quella  parte  che  guarda  sulla  via  della 
Ninna  (1)  rimanevano  a metà  incastrate  nel  muro  due  colonne  con  loro  capitelli,  della 
medesima  architettura  di  quelle  tanto  pregiate  per  1’  antichità  che  vedonsi  nel  portico 
di  S.  Jacopo  oltr’Arno.  Queste  due  colonne  segnavano  il  luogo  ove  fu  la  tanto  celebre 
ed  antichissima  chiesa  di  S.  Piero  Scheraggio  inclusa  posteriormente  nel  fabbricato  de- 
gli Uffìzi,  Chiesa  nella  quale  tanti  avvenimenti  della  più  alta  storica  rilevanza  si  eran 
compiuti.  (2)  Ora  si  è atterrata  quella  memoria,  ed  un  siffatto  edilìzio  che  fu  sì  celebre 


(1)  Questa  Via  prese  il  nome. da  una  immagine  della  Vergine  dipinta  da  Cimabue,  detta  la  Madonna  della 
Ninna  che  conservavasi  in  una  chiesuola  antichissima  posta  dietro  S.  Piero  Scheraggio. 

(2)  Questa  Chiesa  (detta  di  S.  Piero  Scheraggio  da  un  fosso  che  portava  Io  scolo  delle  acque  dell’  antica 
città  nell’Arno,  e si  chiamava  Scheraggio)  in  origine  fu  la  più  grande  di  Firenze  dopo  S.  Reparata,  servendo  per 
le  adunanze  dei  pubblici  consigli.  Tralasciando  i molti  fatti  che  vi  successero  , rammenteremo  solo  che  qui  Giano 
delia  Bella  nel  1292  stabilì  la  Riforma  dello  Stato  a pregiudizio  dei  Grandi,  ed  a favore  del  governo  popolare.  Non 
è vero  che  per  edificare  il  Palazzo  de’ Signori,  e scansare  il  suolo  già  occupato  dalle  case  degli  liberti  si  atterrasse 
la  navata  settentrionale  di  S.  Piero  Scheraggio.  Essa  conservò  le  sue  tre  navate  antichissime  sino  al  1410,  e soltanto 
più  d’un  secolo  dopo  la  costruzione  del  Palazzo,  per  meglio  isolarlo  e non  avere  a ridosso  la  fabbrica  di  S.  Piero 
e per  allargare  la  strada  che  passa  in  mezzo,  fu  preso  V espediente  di  levare  una  natala  alla  Chiesa.  Allora  fu  ri- 
stretta con  atterrarsi  la  navata  a destra,  e così  fu  ridotta  ad  una  sola,  essendosi  destinata  quella  a mezzogiorno  per 
l’ altra  Chiesa  della  Compagnia.  Nel  1561  Cosimo  I atterrò  la  Canonica  , il  Cimitero  e la  loggia  di  S.  Piero  Sche* 
raggio  per  costruire  gli  Uffizi.  Allora  la  chiesa  fu  resa  più  piccola  e servì  al  culto  fino  al  1743  entrandovisi  dal 
portico  a levante  del  nuovo  fabbricato,  scorgendosene  ancora  la  porta  che  è contraddistinta  da  due  nicchie  late- 
rali invece  di  finestre.  Dopo  quell’epoca  la  Chiesa  fu  del  tutto  soppressa  e destinata  aduso  di  Archivio  de’Tribunali  , 
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più  non  viene  indicato  dagli  avanzi  che  da  tutti  i trapassati  si  erano  tanto  gelosamente 
conservati.  E ciò  per  fare  una  immensa  ed  informe  finestra  arcuata.  La  storia  rammen- 
tando quella  Chiesa,  sarà  giusta  nel  pubblicare  il  nome  dell’architetto  cui  non  tremò 
la  mano  nel  segnare  l’atterramento  di  quelle  due  colonne  che  in  quel  caso  potean  chia- 
marsi monumentali. 

Ed  intanto  Firenze  per  mancanza  di  chi  vi  provveda  energicamente,  va  perden- 
do ogni  giorno  del  suo  aspetto  primiero,  e si  atterran  colonne  si  deturpano  antiche 
logge,  torri  e chiese  e palazzi,  s’imbiancano  e si  scialbano  le  severe  pietre  dei  vetu- 
sti palazzi,  ed  appena  la  prima  metà  del  Secolo  XIX  ha  sopravanzato  nel  male  la  tri- 
sta celebrità  cui  giunsero  i due  Secoli  XVII  e XVIII.  Boschi. 

ESPOSIZIONE  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 

DI  BELLE  ARTI 

ZBEIW  S 


(dalla  gazzetta  di  Genova) 


hi  torna  dal  visitare  i prodotti  di  questa  benemerita  Società,  se 
nulla  intende  nelle  arti  del  disegno,  avrà  a confortarsi  d’un  giu- 
dizio che  sfugge  di  leggeri  alle  moltitudini  : ed  è,  che  le  pub- 
bliche mostre  eh’  essa  va  da  più  anni  facendo , si  difendono 
assai  bene  da  un  accusa  che  suol  farsi  ragionevolmente  a 
siffatte  instituzioni.  Quando  nacque  fra  noi  la  presente  dallo 
zelo  d’ alcuni  nobili  artisti  ed  amatori,  più  volte  corsi  alla  penna 
per,  farne  pubblicamente  i miei  augurii , e tante  me  ne  rimasi, 
per  sospetto  di  troppo  sperare  o di  troppo  temere.  Mi  stavano 
da  una  parte  l’ ingegno  molto,  e 1’  indole  severa,  e l’animo  vo- 
glioso de’ nostri;  e sapendo  io  come  ai  figli  dell’arte  non  mancasse  che  sprone  ed  inci- 
tamento, mi  pareva  di  scorgere  nella  Società  Promotrice  un  opportuno  rimedio  alle  lor 
giuste  querele.  Ma  dall’altra  l’esempio  di  tali  che  precedettero,  e il  vezzo  dell’età  che 
che  si  piace  del  piccolo,  e la  tirannia  della  moda  che  soggioga  ogni  cosa,  e i lenocinli 
della  facilità,  e (quel  che  è peste  della  gioventù)  l’ impazienza  di  lunghe  opere,  mi  face- 
vano dubbioso  che  nel  dolce  si  nascondesse  il  veleno,  e che  per  avventura  non  si  re- 
casse guasto  all’arte,  in  quella  che  si  studiava  a promuoverla. 

Delle  quali  e speranze  e timori , a cui  accenno  , mi  scusa  dal  ragionare  a lungo 
il  molto  che  se  ne  dice  per  ogni  bocca,  e degli  artisti  medesimi,  che  non  possono  disco- 
noscere il  vero  , mentre  o per  negligenza  o per  necessità  se  ne  scostano.  E uffizio  , è 
debito  dei  provetti  il  sorreggere  coll’autorità  e coll’esempio  i novelli,  e dove  entra 
sconforto  o trascuratezza,  correre  al  riparo  con  documenti  che  ne  avvertano  il  peccato 
« ne  accendano  l’emulazione.  E questo  è che  mi  sorride  nell’attuale  esposizione  della 
nostra  Società , la  quale  verso  poche  inezie  mostra  infinita  copia  di  cose  gravi , e se 
pare  in  gran  parte  provvedere  anzi  all’  ornamento  dei  gabinetti  che  alla  magnificenza 
delle  sale,  non  discende  però  (eccetto  pochissimi  casi)  ad  avvilire  la  sacra  dignità  delle 
arti.  Vi  veggo  i maestri  in  bella  compagnia  degli  alunni,  i forastieri  confusi  a’ nostrani, 
e i nomi  più  chiari  presso  nuovi  elle  sorgono  : forte  indizio  che  le  occasioni  d’  operare 
scemano  discordia , e che  il  nascente  Istituto  di  Genova  non  suona  spregevole  nelle 
altre  città  d’  Italia. 

Cansato  quel  primo  scoglio  , come  pare  che  se  ne  guardi  la  Società  Genovese , 
molti  e bei  vantaggi  vedremo  pullulare,  e sommo  fra  questi  la  libertà  dei  soggetti.  Sarà 


tolto  in  parte  a chi  dipinge  o scolpisce  l’antico  o lamento  o pretesto  cantra  i commit- 
tenti, del  cui  desiderio  si  dolgono  spesso  gl’  ingegni  ottimi , ma  più  sovente  si  fanno 
scudo  i mediocri.  E un  giudice  assennato  delle  opere,  guarderà  innanzi  tutto  alla  scelta 
del  tema  recandone  o biasimo  o lode  all’  autore;  e vedremo,  senza  scendere  ad  incre- 
sciosi compatimenti,  se  sia  compreso  da  molti  il  nobile  uffìzio  che  han  le  arti  di  edu- 
care le  moltitudini,  e farsi  specchio  de’ tempi.  Del  qual  merito,  a dir  vero,  io  non  ho 
troppo  a consolarmi  nella  presente  esposizione,  o sia  lentezza  a salire,  o sia  smania  di 
piacere  ai  tempi,  o perchè  sia  più  agevole  trovar  begli  ingegni  che  giudiziosi  e gagliardi 
propositi. 

Ed  io  tornerò  volentieri  sul  farmi  interprete  del  comune  suffragio  verso  i buoni 
frutti  nostrani  e forestieri  che  appaiono  in  Genova,  sperando  di  portare  (se  nulla  valgo) 
alcuna  utilità  al  santo  ministero  delle  arti.  Intorno  alle  quali  mi  sdegno  che  parlino  e 
scrivano  assai  pochi,  e più  ancora  che  pochissimi  ne  scrivano  o ne  parlino  bene,  dico 
senza  adulazione  e viltà.  Il  vezzo  di  blandire  ogni  artista,  come  si  fa  per  giornali  o 
gazzette  ogni  cerretano  ed  ogni  mimo,  ha  fatto  i più  mediocri  così  teneri  di  sè  stessi, 
che  ad  ogni  critica  urbana  si  arrovellano  e sbuffano;  tantoché  lo  scrittore  imparziale  e 
modesto  provvede  alla  sua  pace  col  silenzio.  Ora  s’  io  il  rompo  dopo  più  anni,  noi  farò 
se  non  per  mettere  in  luce  il  pregio  de’  buoni,  e per  volgermi  ai  pochi , da’  quali  una 
timida  critica  non  è per  guadagnarmi  inimicizie  e rimbrotti  ; confortandomi  anche  di 
questa  coscienza  , che  coloro  i quali  lodai  e misi  in  luce , a così  dire  nascenti , e 
venni  annunziando  come  liete  speranze  della  patria  arte,  sono  oggidì  onorati  nel  con- 
cetto di  tutti,  e rispondono  a’  miei  presagi  e alle  comuni  speranze. 

Di  questi  degni  (ed  entro  in  materia)  saluto  innanzi  a tutti  il  Prof,  e Cav.  Giu- 
seppe Frascheri;  il  quale,  se  nulla  si  mostra  al  pubblico , ottiene  facilmente  una  sorte 
negata  spesso  anche  a’  sommi , di  piacere  ad  un  modo  a'  dotti  e alle  moltitudini.  Ma 
delle  tele  che  egli  locò  nelle  Sale  dell’Accademia  debbo  anzi  ringraziarlo  che  dargli  en- 
comio; e ben  parmi  che  meriti  favore  quel  tornarci  eh’  egli  fa  all’  occhio  que’  patetici 
quadri  che  lasciarono  tanto  desiderio  nella  mente  e nel  cuore  degli  spettatori.  Del  resto, 
e della  sua  Pietà  e della  sua  Confessione  già  scrissi  a lungo,  e in  diversa  epoca;  lodan- 
do nel  primo  (che  mi  par  opera  sovrana)  la  severità  delle  massime,  la  potenza  delle 
espressioni,  la  dignità  del  comporre  e il  magistero  della  esecuzione,  nell’  altra  il  genti- 
le pensiero,  i facili  contrapposti,  le  graziose  movenze,  e la  diversa  industria  del  pan- 
neggiare: in  entrambe  un  dintorno  che  non  falla , un  colore  che  s’  informa  dell’  argo- 
mento, un  pennello  che  procede  lento  ma  sicuro,  un  esprimere  che  deriva  dal  cuore, 
una  finitezza  che  s’  impronta  di  facilità,  e quel  eh’  è ultimo  sforzo  dell’  arte,  il  frutto  di 
molti  e sudati  studi,  che  apparisce  spontaneo  e non  lascia  veder  le  fatiche.  Ordisco  da 
lui  1’  esame  de’  quadri  che  sogliono  chiamarsi  di  storia , e dalla  eccellenza  di  questi  tolgo 
sicura  scorta  a giudicare  degli  altri. 

Spero  che  la  picciolezza  dell’  opera  non  sia  per  frodare  de’  secondi  onori  Gero- 
lamo Tubino,  del  quale  abbiamo  un  quadretto  a tempera  colla  Parabola  della  sementa ; 
già  esposto  altra  volta  in  queste  sale , ma  non  so  quanto  considerato  dal  pubblico , e 
rimastosi  certo  senza  pubblica  testimonianza  di  lode.  In  angusto  spazio  scemano , è 
vero,  le  difficoltà;  ma  il  consiglio  e le  massime  dell’autore  non  son  meno  evidenti.  Mi 
riesce  savio  e giudizioso  il  Tubino,  quando  ci  dimostra  che  i nobili  concetti  e le  dotte 
esecuzioni  non  fuggono  dalle  pergamene  del  miniatore,  che  par  confinato  ai  gabinetti 
signorili.  Prima  di  lui  e di  molti  valenti , il  Clovio  in  Croazia  e ’l  Castello  in  Genova 
provarono  colle  opere , che  la  picciolezza  dei  campi  non  fa  scusa  al  picciolo  da’  senti- 
menti. Ma  il  Tubino  , sopra  quanti  usano  pennelleggiarc  quadretti  o divoti  o lascivi 
per  istanze  segrete,  ha  forse  un  merito  singolare  : d’  aver  creato  un  soggetto  nuovo,  e 
grande  e degno  di  tele  vaste.  Dissi,  ch’egli  ha  creato;  perchè  vestì  una  parabola  ingrata 
ad  ogni  compositore,  di  sembianze  al  tutto  artistiche,  e la  fece  sua  propria.  Un  tal’uomo 
(narra  l’Evangelio)  uscì  a seminare:  e della  semente  parte  cadde  in  buon  terreno,  e 
fruttò;  parte  tra  rovi,  e i germogli  ne  furono  oppressi;  parte  in  suolo  sassoso,  e andò 
inaridita  o dispersa.  Tolto  il  velo  alla  allegoria,  questa  semente  è il  divin  Vero,  il 


buon  terreno  la  docilità , le  spine  i mali  affetti , e ’l  terreno  petroso  la  ribelle  natura 
dell’animo.  Questi  caratteri  morali  espresse  il  Tubino  in  forme  e gesti  visibili,  impron- 
tandoli sopra  imagini  di  puerizia,  siccome  quella  (credo  io)  nella  quale  si  pronunziano 
più  schietti  ed  aperti  questi  germi  di  virtù  o di  negligenza  o di  [malizia.  Tre  fanciulli 
stanno  intorno  a Gesù  Cristo  , che  seduto  in  contegno  di  maestro  va  loro  dispensando 
la  celeste  parola.  La  filosofica  significazione  della  parabola  prende  evidenza  da  quei 
volti  e da  quegli  atti;  l’uno,  vezzoso  angioletto  dai  crin  biondi  e dalle  guance  rosate, 
ginocchioni  colle  man  giunte,  pende  estatico  dal  labbro  di  Cristo;  il  secondo,  che  attesta 
pigrizia  e tedio,  accosciato  sulle  ginocchia,  le  braccia  penzoloni  e la  faccia  cadente  sul 
petto,  sbadamente  sonnecchia;  1’  altro  ritto  sui  piedi;  stizzoso  e torvo  sta-  per  mettersi 
in  volta;  ed  è un  giovincello  più  adulto,  di  membra  più  asciutte,  di  tinte  rossastre  e 
uniformi,  di  chiome  ispide  e di  sembianze  maligne.  Questo  della  invenzione,  senza 
scendere  ad  altre  parti  che  ajutano  e compiono  il  proposito  dell’artista.  Al  quale  se 
taluni,  e forse  con  ragione,  domandano  più  nobiltà  e gentilezza  nelle  forme  del  Reden- 
tore, si  conviene  però  far  lode  in  cosa  che  a lento  ragionatore  può  parere  difetto.  Ed 
è quella  posa  e quell’atteggiamento  della  figura,  che  quasi  solitaria  grandeggia,  e non 
prende  parte  nè  mostra  affetto  più  ad  uno  che  ad  altro  dei  fanciulli  circostanti;  onde 
volle  il  pittore  ( o m’ inganno  ) significare  il  fondamento  della  parabola  : che  una  sola 
ed  eguale  per  tutti  è la  semente,  la  quale  pur  riesce  ad  effetto  così  diverso. 

Per  quel  che  spetta  all’  esecuzione,  mi  basti  il  dire  eh’  essa  è degna  di  sì  nobile 
pensiero.  Non  tacerò  i desiderj  d’ alcuno:  migliore  scelta  ne’ panni  del  protagonista  e 
più  dovizia  negli  altri  : minor  copia  di  simboli  accessorj  non  necessarj  forse  a concetto 
sì  aperto , e nocevoli  al  grandioso  : e cose  somiglianti  da  critici  acuti  o da  spettatori 
incontentabili.  Ma  felice  quel  pittore  che  muove  di  tal  fatta  censure  con  quadretto  sì 
picciolo  ! Perocché  il  volgo  di  somiglianti  lavori  si  usurpa  il  privilegio  di  correre  spen- 
sierato su  quella  severità  di  forme , eh’  è legge  suprema  delle  opere  vaste.  Laddove  il 
Tubino,  valentissimo  disegnatore,  educatosi  in  Toscana  agli  esempi  dell’arte  classica,  e 
vago  soprattutto  del  semplice  e del  puro,  non  fa  cosa  di  momentaneo  effetto,  ma  studia 
in  quelle  figurine  ogni  linea  ed  ogni  contorno.  È una  delizia  il  trovarvi,  secondochè 
1’  occhio  vi  si  appunta,  ogni  effetto  d’  anatomia  nei  nudi,  ogni  accidente  nelle  pieghe,  e 
quante  sono  altre  parti,  alle  quali  l’ artefice  maturo  si  discerne  dalla  moltitudine  de’mez- 
zani.  I toni  del  colore  non  s’  attenderebbero  da’  poveri  metodi  della  tempera,  tanto  sor* 
pieni,  briosi,  efficaci  e varj.  Nel  generale  del  gusto  deferisce  agli  antichi,  e come  fa 
primeggiare  sulla  forma  il  concetto  e il  sentimento , i battezzatori  di  sette  il  chiame- 
ranno forse  purista.  Ma  se  questo  battesimo,  di  cui  tanto  s’abusa,  parrà  dirittamente 
attribuito  al  presente  lavoro,  io  mi  vorrò  rallegrare  ad  una  scuola  di  pittori,  che 
troppo  spesso  è travisata  da  ingegni  rozzi  e mediocri.  Mi  persuaderò  allora,  che  ad 
esser  puri  non  è bisogno  d’  essere  stentati  e meschini , e che  1’  arte  ha  pur  qualche 
luogo  ove  si  vuole  dare  il  primo  impero  ai  concepimenti  dell’animo.  Ora  io  rifuggo  (e 
mèl  vieta  la  molta  materia)  dal  rimestare  contese  sciocche,  le  quali  agitate  da  una  turba 
dissidiosa,  sono  il  maggior  documento  della  loro  incapacità.  Qualunque  titolo  s’abbia  il 
Tubino  e gli  altri  valenti  che  trattano  pennello,  io  non  finirò  dal  lodare  ove  mi  venga 
sott’  occhio  un’  idea  gentile  raccomandata  a gentili  forme , ove  il  pensiero  sia  giusto  e 
l’espressione  evidente,  dove  in  una  parola  l’arte  secondi  la  natura  e la  mano  obbedisca 
allo  intelletto.  Ma  quanti  si  tengono  in  questo  mezzo?  Lo  dicano  i farnetichi  antichi  e 
moderni,  o ne  sentenzi  chi  ha  fior  di  gusto  innanzi  al  quadretto  di  Gerolamo  Tubino, 

(continua)  Prof.  F.  Aligeri 


Il  quadro  del  Sig.  Prof.  Cesare  Mussini  rappresentante  la  Madonna  in 
orazione , e da  luì  spedito  all’Esposizione  della  Società  Promotrice  di  Belle 
Arti  di  Genova,  è stato  premiato. 
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Ricordi  di  Famiglia  - Per  le  nozze  di  Eugenio  Michelozzi  colla  marchesa  Eleonora  Tassoni 
Un  volume  in  Ottavo  Firenze  Stamperia  Granducale  1854 


/'esempio  che  ci  ha  offerto  il  Sig.  Francesco  Cambiagi  nel  pub- 
(j  blicare  degl’  interessantissimi  ed  inediti  documenti  che  concerno- 
no quanto  ha  rapporto  col  celebre  scultore  Michelozzo  Michelozzi 
in  occasione  delle  nozze  di  un  discendente  di  quella  famiglia,  non 
può  passarsi  per  noi  senza  una  onorevole  menzione,  e senza  ren- 
dergli le  grazie  dovute  per  un  tanto  interessante  lavoro,  e per  la 
nuovità  del  pensiero.  In  quanto  alla  bella  idea  di  sostituire  al  vieto 
costume  degli  epitatamj  in  occasione  di  nozze,  le  storiche  notizie 
con  tanta  cura  cercate,  e dissotterrate  dalle  carte  delle  respettive  famiglie  degli  sposi,  non 
facciamo  parola,  che  già  diffusamente  ne  fu  discorso  dal  giornale  La  P olimaia  di  Fami- 
glia (N.  26)  in  un  assai  bell’articolo  del  nostro  amico  D’Ancona,  ove  rilevansi  tutti  i pregi 
di  cui  va  adorna  questa  interessante  ed  elaborata  raccolta,  e in  un  altro,  del  giornale 
Lo  Scaramuccia  ove  quello  svegliato  e gaio  ingegno  di  Carlo  Lorenzini,  nel  modo  che  è 
tutto  suo  proprio  , annunziò  la  morte  dell’  epitalamio  , espose  il  contenuto  del  libro  , 
fece  parola  dei  Cenni  sopra  Alessandro  Tassoni  scritti  con  quel  tocco  vivace  e mirabile 
con  cui  si  rivela  la  mano  di  Paolo  Emiliani-Giudici  nelle  cose  della  italiana  letteratura; 
rammentò  1’  assennato  discorso  di  Giuseppe  Canestrini  , e lodò  il  pensiero  col  quale  il 
Cambiagi  aveva  compilato  la  sua  raccolta.  Noi  non  accenniamo  che  quello  vi  si  trova 
d’interessante  per  la  parte  artistica  che  riguarda  la  persona  del  compagno  di  Donatello, 
dello  scultore  Michelozzo  Michelozzi,  e ciò  per  servire  a chi  fosse  desideroso  di  cono- 
scere tutto  quanto  riguarda  questo  scultore,  e che  il  Cambiagi  ha  riunito  e dallo  spoglio 
delle  carte  di  famiglia,  e di  altri  ricordi  e di  codici,  e dalle  diverse  edizioni  del  Vasari,  e 
dai  documenti  offertigli  dal  Pini  e dal  Milanesi  tanto  benemeriti  della  storia  dell’  arte. 

Il  Passerini  in  una  lettera  al  Cambiagi  espose  sommariamente  la  vita  e le  opere 
di  Michelozzo;  corredando  quei  cenni  di  note  e documenti.  Ivi  Michelozzo  apparisce 
aver  tenuto  uffìzio  nella  zecca  come  incisore  di  conj,  aver  diretti  i lavori  idraulici  al 
campo  di  Lucca,  ed  altrove:  liavvi  una  rettificazione  al  Vasari;  la  descrizione  dei  lavori 
da  Michelozzo  condotti  nel  Palazzo  Vecchio  ; la  sua  vita  quale  da  prima  fu  scritta 
dall’  Aretino  biografo  artista;  le  denunzie  dei  beni  di  Michelozzo  dalle  quali  si  ricono- 
scono le  epoche  vere  di  molti  de’  suoi  lavori,  la  sua  abitazione , il  luogo  ove  esercitò 
P arte  con  Donatello,  la  sua  sepoltura,  e 1’  epoca  della  sua  morte. 

Le  quali  cose  esaminando  ne  nasce  naturalmente  desiderio  vivissimo  che  tutti  i 
discendenti  da  illustri  famiglie  si  diano  ad  esaminare  le  antiche  lor  carte  , dalle  quali 
ne  saranno  per  venire  in  luce  i più  preziosi  documenti  riguardanti  le  arti  e gli  artisti, 
imperocché  se  non  tutte  le  antiche  famiglie  ebbero  artisti  di  gran  nome  che  le  resero 
illustri,  dettero  tutte  del  continuo  grandi  commissioni,  quindi  un  allogazione  di  un’opera, 
un  ricordo,  una  ricevuta,  possono  essere  cagione  di  grandi  disinganni  e di  grandi  scoperte 
artistiche,  e rettificazioni  intorno  ad  opere  attribuite  ad  artefici  diversi. 

Il  Sig.  Cambiagi,  ha  dato  1’  esempio:  la  lieta  accoglienza  fatta  alla  sua  fatica,  sia 
di  sprone  ai  signori  di  aprire  i loro  privati  archivi  agli  uomini  di  lettere,  e i loro  nomi 
saranno  tolti  dall’  oblio  in  che  si  giacciono  per  mancanza  di  magnanime  azioni , col 
far  rivivere  la  memoria  degli  avi  loro  che  non  con  un  fasto  oltraggiale,  ma  coli’ópere 
dell’  ingegno  nobilitaronli.  Bòschi. 


Qminsii  innan&i,  tutte  Me  Mettere,  gruppi,  reclami  ec. 
stoeranna  essere  instirieeate  carne  appressa  — Alla  iDire - 
Oliane  ctei  MMnMlettina  stette  Arti  stel  EBésegna,  '^Tipografia 
Miariani  ria  «Sei  t^imnatari  R.  592  Wirenoe  «®»  pratican sta 
stirersamen  te  ci  perverrebbero  in  rigar  si  a. 

E.«  Direzione. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop, 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 


AMO  I 


GIOVEDÌ  20  APRILE  1854 


N.  16 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  d’  Associabiouìe  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-arlisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato, 


COMDIRAZIOM  SU’  ARTE 

DEL  SIG.  E.  S.  MAURIZIO  CABANY 


( Continuazione  e fine  v.  N.  13  14  e 15) 


I fenomeno  che  abbiamo  accennato  si  riprodurrà  nelle 
opere  de’  grandi  maestri.  L’  artista  non  scorge  il  genere 
della  bellezza  se  non  in  forza  di  una  immediata  relazione 
fra  le  idee  o i sentimenti  che  egli  ha  virtualmente  in  se, 
e l’espressione  anche  delle  idee  o dei  sentimenti  che  il 
genio  del  pittore  ha  prodotto  nella  sua  opera  ; perchè 
il  dire  : « In  questo  quadro  l’ azione  è vera , espres- 
sivo il  gesto,  animata,  orgogliosa  o timida  la  tale  o tal 
figura  » non  nasce  altro  che  dal  possedere  voi  le  idee 
necessarie  per  la  cognizione  di  quelle  differenti  modificazioni  dell’  uomo  o 
j dell’espressione  umana  le  quali  sono  in  voi  come  tante  condizioni  necessarie 
I all’essere  della  vostra  natura. 

Queste  osservazioni  possono  apparire  puerili,  ma  esse  non  servono  che 
a dimostrare  maggiormente  quella  relazione  necessaria  che  deve  esistere  fra 
la  società  ed  il  hello  noli’ arte  che,  lo  ripetiamo,  non  potrebbe  fuori  di  essa 
concepirsi  affatto.  Infine , nello  stesso  modo  che  nella  società  tutte  le  leggi 
morali  o altre  si  generalizzano,  perchè  sono  insite  e collegate  in  forza  di  una 
comunanza  di  azione  , così  il  bello  assoluto , nelle  sue  molte  e diverse  mani- 

1!  festazioni  comprende  tutti  i generi  di  bellezze  contingenti  e riluce  di  un 
! eguale  ed  uniforme  splendore  in  Michelangiolo , Raffaello , Poussino , per 
quanto  diversi  tra  loro  ; e ricordiamoci  che  non  è mai  il  bello  che  varia,  ma 

' l’arce  , cosa  del  tutto  diversa. 

I ' 

■ 

- 


Così  egli  è ben’  inteso  che  il  bello  essendo  una  produzione  sociale , vai 
a dire  l’ insieme  delle  affezioni  simpatiche  che  discendono  dalla  intelligenza 
tutto  ciò  che  si  produce  in  fatto  di  arte , senza  subire  le  leggi  dell’  ordir 
sociale  e quelle  della  ragione  e principalmente  ciò  che  non  reggerebbe  all 
prova  del  vero,  o all’assenso  unanime,  non  merita  l’augusta  qualificativa  d< 
bello.  A questo  vi  è però  un  eccezione  che  potremmo  far  rilevare , ma  eh 
nulla  concluderebbe  contro  il  rigore  dell’  assioma.  Posto  questo,  il  bello  pu 
egli  esistere  nell’  arte  per  Y arte  ? No,  senza  dubbio  ; poiché  Y arte  concepita 
compresa  in  vista  di  se  stessa,  non  è in  fondo  che  un  effetto  deH’isolament 
volontario  dell’uomo  fuori  della  società,  il  che  è già  uno  stato  di  patimentc 
uno  stato  contro  natura. 

Così,  quando  1’  artista  offre  la  sua  opera  agli  sguardi  di  quella  societ 
di  cui  ha  disdegnate  le  leggi,  è egli  totalmente  incompreso  o non  è compres 
che  a metà,  e da  quel  lato,  o suo  malgrado,  ei  prova  che  è ancora  un  essei 
sociale. 

Disconosciuto,  abbassato,  l’ artista  si  rinchiude  nel  suo  orgoglio  ; nè 
attenzione  che  1’  opera  sua,  in  certa  manifestazione  del  suo  io  solitario,  nc 
è del  mondo  reale,  ma  del  mondo  immaginario  nel  quale  ha  vissuto , e del 
illusioni  delle  quali  si  è pasciuto;  e la  società  sempre  giusta  nel  biasimo  con 
nell’  elogio  ha  il  diritto  di  dirgli  con  fredda  giustizia  : « Mi  avete  lasciai 
un  superbo  orgoglio,  ed  ecco  che  ora  venite  ad  imporvi  senza  pudore  al 
mia  ammirazione!  Che  v’importa  del  mio  suffragio?  Che  cosa  sono  gli  incei 
sogni  della  vostra  mente  che  vi  compiacete  a chiamare  sublimi , e che  i 
non  dubito  qualificare  quali  stravaganti?  La  vostra  opera  può  esser  bella,  n 
non  è di  questo  mondo,  e non  ha  senso  veruno  per  me.  « Ecco  il  linguagg 
che  tiene  la  società  ai  settatori  dell’  arte  per  l’ arte  : ha  ella  ragione  o torti 
ha  l’uno  e l’altro. 

Tuttavia,  ripetiamolo,  fuori  della  società  non  esiste  bello,  non  vi  è ar 
sta  se  non  accetta  la  sua  epoca  tale  quale  ella  è.  Un’  uomo  celebre  ha  detti 
« Vi  è chi  ha  più  spirito  di  Voltaire  e questi  è ognuno.  » Si  può  dire  nel 
stesso  senso  che  vi  è un  artista  superiore  a Michelangelo  ed  a Raffaello, 
questo  è tutto  il  mondo,  la  società. 

Domandate  ai  settatori  dell’arte  per  l’arte,  che  cosa  è il  bello:  ques 
domanda  sola  li  sconcerta.  Nella  impossibilità  di  dare  una  definizione  gei 
rale  poiché  non  fanno  conto  della  società,  sono  costretti  a produrre  un’  esei 
piare  ove  splende  il  bello  tale  quale  lo  concepiscono,  e che  essi  ammira 
ciecamente  e con  ragione.  Siccome  quella  opera  è 1’  espressione  immediat 
esclusiva  deli’  individuo,  e che  il  modo  di  sentire  dell’  individuo  divenuto  ar 
trario  s’ allontana  ognor  più  dall’  intendimento  generale , accade  che  ciò  c 
è bello  secondo  l’ arte  per  l’arte,  è stravagante  o almeno  incomprensibile  p 
la  società;  e questa  disannonia  è tanto  più  sensibile  quanto  più  l’ individiu 
lontano  dal  modo  di  concepimento  con  1’  aiuto  del  quale  Y arte  è univers 
mente  compresa , definita , limitata.  — Uno  dei  più  abili  seguaci  dell’  ai 
per  l’ arte  è certamente  Pietro  Leroux.  Secondo  lui,  il  bello  si  scorge  in 
quadro  come  1’  odore  nel  calice  di  un  fiore  ; e nel  modo  stesso  che  quei 
odore  essendo  l’ emanazione  misteriosa  di  un  corpo,  bisogna  sentirla  per  es: 
dotato  degli  organi  naturali , così  il  bello  prodotto  non  meno  misterioso  de 
creazione  plastica  , domanda  per  essere  compreso  una  disposizione  natur 
mente  simpatica  della  intelligenza.  Certamente  non  si  può  perorare  la  propi 
causa  con  idee  più  convincenti  per  le  giovani  menti  ; disgraziatamente  tui 
questo  cade  con  una  parola.  Notate  che  fra  1’  odore  di  un  fiore  e T orga 
che  ne  risente  la  sensazione  vi  è un  rapporto  necessario,  voluto  dalla  natui 
senza  di  che  1’  uomo  sarebbe  incompleto  ; mentre  che  questo  rapporto  n 


esìstendo  nel  secondo  caso  è permesso  ad  ognuno  di  trovare  assurdo  un  ge 
nere  di  bello  che  non  riposa  sopra  nessuna  delle  leggi  fondamentali  della 
società  in  fatto  di  arti , rapporto  al  quale  vi  saranno  tante  diversità  di  opi- 
nioni medesime , perchè  un  bello  preteso  non  potrebbe  stabilire  la  minima 
comunione  di  simpatia  all’ infuori  dei  settatori  o di  alcuni  falsamente  iniziali 
giovani  di  zelo  e di  mente  esaltata. 

POCHE  ALTRE  PAROLE 

SUL 

PROLUNGAMENTO  BEL  LUNE’  AMO 


sposi  le  mie  idee  su  questo  lavoro  nella  speranza  che  la 
impressione  che  produssero  nel  pubblico , dovesse  richia- 
mare a migliori  consigli  coloro  cui  spetta  aver  cura  del 
pubblico  ornato.  Io  credeva  che  la  mia  missione  fosse  com 
piuta,  giacché  il  pubblico  fece  buon  viso  alle  mie  osserva- 
'/zioni  : pure  malgrado  di  ciò  si  seguitarono  le  fabbriche 
incominciale,  e già  col  crollar  fin  dalle  lor  fondamenta, 
dettero  indizio  sicuro  della  niuna  stabilità  del  terreno  , e 
| della  certezza  che  dopo  poco  tempo  da  che  saranno  con 
dotte  a termine  le  vedremo  cadere.  Ora  io  non  voglio  ricercare  da  chi  di- 
penda tanta  trascuratezza , ed  una  simile  ostinazione  nel  perseverare  perti- 
nacemente nel  male  incominciato  lavoro  fatto  ; nè  quali  fini  si  abbiano  in 
mira  per  non  modificarlo.  Trattandosi  di  opere  pubbliche,  non  deesi  riguar- 
dare alla  persona,  ma  sì  al  resultato  di  quelle,  e la  storia  terrà  registro  dei 
nomi  e delle  cause  che  indussero  a mal  fare  scientemente,  e la  vergogna  ri- 
cadrà su  chi  T ha  meritata. 


Io  ritorno  su  questo  soggetto  solamente  per  presentare  ai  miei  associati 
degli  studj  di  modificazioni  che  mi  vengon  rimessi  dall’  Architetto  Sig.  Giu- 
seppe Puini  litografati,  e dei  quali  faccio  un  dono  a quelli  che  mi  onorarono 
della  lor  firma  , accompagnati  dalla  lettera  colla  quale  mi  pervennero.  Ne 
gode  Tanimo  di  vedere  che  persone  d’intelligenza,  e di  molti  meriti  qual’è  il  pre- 
lodato Architetto,  e molti  altri  che  sono  a mia  cognizione,  siensi  occupati  a 
studiare  questo  progetto  non  solo  , ma  abbiano  presentato  ( non  sappiamo 
ancora  con  quali  resultati,  ma  ce  li  auguriamo  corrispondenti  ai  desiderj  di 
tntte  le  classi  dei  cittadini  ) i frutti  dei  loro  studi  a chi  era  in  dovere  di  pren- 
derli in  considerazione. 

Io  non  proferisco  il  giudizio  su  questo  progetto  che  mi  viene  così  gen- 
tilmente rimesso,  e nel  quale  trovo  attuate  molte  delle  idee  da  me  concepite 
intorno  a tale  soggetto;  nè  intendo  farmi  giudice  del  suo  merito,  e della  sua 
effettuabilità;  il  pubblico  sarà  quello  che  dovrà  giudicarlo,  gettando  solo  uno 
sguardo  sulla  spartizione  della  pianta  secondo  la  quale  si  fanno  i lavori* 
e sulle  modificazioni  ideate  dall’Architetto  Puini.  Qualunque  però  sia  per  es- 
sere questo  giudizio,  dobbiamo  rendere  i dovuti  encomj  al  bravo  architetto 
che  tanto  si  è distinto  nelle  sue  fabbriche  di  Livorno,  sì  per  il  grazioso  dono* 
sì  per  essersi  occupato  in  istudi  che  sarebbero  per  resultare  di  pubblico  van- 
taggio, e di  decoro  per  Y arte,  qualora  fossero  presi  in  considerazione. 


lo  poi  tanto  più  volentieri  accetto  1’  offerto  dono,  inquanlochè  si  vedrà 
dall’  esame  della  distribuzione  della  pianta  esistente,  se  io  mi  apposi  nel  giu- 
dicarla. ffioachi. 

Ecco  la  lettera  colla  quale  il  Sig.  Puini  mi  rimetteva  gli  annessi  studj: 


Avendo  io  letto  nei  numeri  10,  11  e 12  del  suo  accreditatissimo  Giornale  Arti- 
stico, alcuni  sensati  e interessanti  Articoli  in  quanto  al  prolungamento  dclLung’  Arno, 
e sentito  che  le  sue  si  uniformerebbero  alle  idee  principali  di  alcuni  studi  da  me  fatti 
per  superior  commissione , rimetto  a Lei  questi  pochi  segni  Litografati , affinchè  se 
Le  piace , li  dia  in  dono  ai  suoi  associati  per  servir  di  corredo  a ciò  che  Ella  con  tanta 
ragionevolezza  e zelo  pel  migliore  andamento  del  pubblico  ornato  ha  espresso  nel  suo 
Giornale.  Ora , siccome  io  sono  stato  già  altra  volta  preposto  alle  opere  architettoniche  di 
pubblica  utilità  ed  ornato  nella  Città  di  Livorno , così  mi  è sempre  rimasto  ( quantunque 
adesso  dimenticato ) un  vivissimo  desiderio  ed  amore  per  lJ  Arte,  e per  le  opere  di  pub- 
blica utilità. 

E con  distinta  stima  ed  ossequio  mi  pregio  di  segnarmi 
Di  Studio  li  17  Aprile  1854. 

Suo  Dev.  Servo 
GS8JSEPJFE  PUIJVI 

EMME  DELLA  METÀ  PROMOTRICE 

DI  BELLE  ARTI 


Continuazione  v.  N.  15; 


al  quadro  del  Tubino  mi  diparto  a malincuore  per  condurmi  ad 
una  tela  di  carattere  al  tutto  diverso.  Per  questo  principalmente  è 
dilicata  ed  ardua  faccenda  ogni  rivista  artistica,  chè  ciascun  pit- 
tore vuol  esser  giudicato  con  diversa  stregua,  e a sentenziare 
qual  è,  conviene  anzi  tutto  considerare  quel  che  volle  essere. 
Io  non  iscendo  ad  odiosi  confronti , e so  che  si  cammina  a 
virtù  per  molte  vie.  Nondimeno , quando  io  mi  sento  per- 
Brew^suaso  che  un’opera  oltre  al  procacciare  lode  al  suo  autore, 
può  additarsi  altresì  agli  studiosi  come  sicuro  esempio  a progredire,  e che  le  sue  bel- 
lezze non  escono  solo  da  fervido  ingegno  ma  posano  sopra  massime  sode  e infallibili, 
provo  non  so  quale  maggior  conforto,  e ne  aspetto  copioso  frutto. 

Ond’io  m’accingo  peritoso  e timido  a lodare  il  Rinaldo,  gran  tela  del  Cav. 
Federico  Peschiera,  sentendo  schiettamente  in  me  stesso,  o temendo  almeno,  che  dove 
io  debbo  trovare  il  migliore  suo  pregio,  ivi  non  mi  avvenga  di  scoprire  eziandio  argo- 
menti di  critica.  Fu  un  tempo  nella  vita  di  questo  fecondissimo  artista , che  tornando 
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egli  da  visitar  Roma,  Toscana  e Venezia,  in  un  coi  briosi  colori,  colla  fermezza  delle 
linee  e col  grandioso  delle  forme,  recava  seco  il  proposito  dì  mettersi  nella  via  più 
severa  dell’arte  : eh’ è quanto  a dire  di  sottomettere  Io  ingegno  alle  leggi  della  ragione 
e alle  regole  del  giudizio.  Duole  ad  ogni  savio  estimatore,  che  tante  doti  di  pittore  si 
volgessero  a blandimento  di  fantasia,  e che  tenessero  dietro  a sì  begli  auspicj  le  Ten- 
tazioni di  S.  Antonio  (quasi  a vincere  di  bizzarria  e Callot  e Teniers)  e la  Figlia  del 
mare , poi  due  Rinaldi  nel  bosco  incantato  dJ  Armida.  Perchè  dolga,  il  dirò;  proponen- 
domi agli  occhi  il  cipiglio  di  chi  nomina  pedanteria  i precetti  delle  arti  belle,  e antici- 
pandomi nella  mente  ciò  eh’  altri  potrebbe  allegare  in  contrario  della  nostra  opinione. 

Ma  prima  che  discutere  mi  giova  applaudire;  e vorrei  che  il  Peschiera  ne  traesse 
la  coscienza  della  nostra  sincerità  , e del  voto  che  femmo  e faremo  sempre  , perchè 
1’  alto  suo  ingegno  si  conformi  a severità,  e quanto  encomio  a lui,  tanta  utilità  sommi- 
nistri a chi  studia.  Chi  non  vede  ne’ suoi  dipinti  una  eguale  facilità  d’inventare,  di 
comporre,  di  esprimere?  Chi  non  ammira  la  nettezza  del  tocco,  l’armonia  delle  tinte, 
la  varia  amenità  delle  masse,  e quel  dono  concesso  a pochi  di  raggiungere  effetto  e di 
piacere  con  lieve  fatica?  0 s’intrattenga  con  famigliari  soggetti  su  picciole  tele,  o dia 
mano  a quadri  di  Macchina  qual  è il  presente,  diletta  ad  un  modo,  e trattiene  e inna- 
mora. Se  non  toglie  al  vero  ogni  forma  ed  ogni  aspetto,  come  fa  il  più  sano  stile 
pittorico,  ne  afferra  però  sempre  i caratteri  generali,  e quanto  più  nuovi,  più  li  produce 
e li  fa  suoi  propri. " Potrà  sembrare  a qualcuno  che  la  somma  destrezza  e facilità  di  lui 
procedano  da  un  metodo  ammanierato , come  accadde  di  molti  insigni,  che  tanto  si 
addimesticarono  colla  natura  da  svincolarsi  poi  dalla  osservazione  continua  ; ma  quanti 
vorranno  desiderare  una  maniera  più  gradita,  più  spontanea,  più  gaia?  Veduto  in  grandi 
spazi,  lascia  desiderare  più  artificio  di  luce  e d’ombra,  anima  delle  vaste  composizioni, 
perchè  tiene  un  chiarore  pressoché  uguale  in  ogni  parte  del  campo  ; ma  convien  dire 
che  il  difetto  gli  torni  in  lode,  dacché  senza  questi  giuochi  e queste  industrie  ottiene 
vivezza  ed  effetto.  L’  ottiene  con  leggiere  ma  infinite  modificazioni  de’  toni  che  signo- 
reggiano specialmente  nel  quadro,  con  opportuni  risalti  negli  accessorii,  sostituendo  la 
vivacità  alla  forza,  il  baglior  della  luce  all’  astuzia  de’  contrapposti. 

Dal  modo  ond’  io  vo  tratteggiando  il  Peschiera  , chi  non  vedesse  i lavori  di 
lui,  potrebbe  nondimeno  conchiudere,  che  quanto  fallisce  l’arte  a questo  degno  pittore, 
tanto  gli  soccorrono  natura  ed  ingegno.  E questo  è pregio  raro  perchè  non  si  consegue 
a precetti;  ma  è pur  sempre  metà  di  ciò  che  si  domanda  a perfetto  artefice.  Egli  stima 
per  avventura  che  tali  doni  di  facilità  esecutiva  bene  s’  adoprino  a sfogo  di  fantasia,  o 
che  male  s’  aggioghi  la  mente  ove  la  mano  sa  correr  libera  e pronta.  È il  peccato  dei 
grandi  ingegni  : abusar  di  sè  stessi.  E sia  pure;  ma  non  è men  vero  che  anche  il  fan- 
tastico ha  sue  leggi  , e più  strette  in  pittura  che  nei  poeti , i quali  pur  danno  a chi 
dipinge  ispirazioni  e concetti. 

Tal  verità  io  propongo  a chi  vorrà  farsi  giudice  imparziale,  nella  certezza  che 
l’autore  troppo  confidi  nell’  aver  prese  al  Tasso  le  imagini  per  questo  quadro;  ad  inten- 
der le  quali  (o  i propositi  almeno  del  dipintore)  basterà  leggere  in  quel  gentile  poema 
dalla  stanza  xvn  alla  xxxvii  del  diciottesimo  canto.  Ripeto  che  poesia  e pittura  hanno 
disuguale  esercizio  di  fantasìa,  come  sono  disuguali  negli  strumenti  che  usano  a dilettare 
e commuovere.  Quella  medesima  libertà  che  si  usurpa  a buon  diritto  1’  epopea  che  rac- 
conta, vien  negata  alla  tragedia  che  rappresenta  ; per  ciò  solo  che 

. immagine  che  varchi 

Per  V orecchio , più  tarda  a scuoter  V alma 

Giugne , che  quella  al  fido  sguardo  esposta , 

E che  lo  spcttator  pigne  a sè  stesso. 

Intendo  con  Orazio,  che  certe  idee  consegnate  alla  mente  del  lettore  , e eh’  egli  a sua 
posta  colorisce  e seconda  colla  fantasia  propria , non  fan  giuoco  talvolta  presenta- 
te all’  occhio  , il  quale  tanto  crede  quanto  so!  guarda  , ogni  qualvolta  escan  fuori  de! 


verosimile.  Per  qualche  ragione  il  teatro  ha  confidato  la  probabilità  al  drammatico,  e lo 
spettacoloso  al  mimo,  comandando  all’uno  di  istruire,  all’altro  di  scuotere.  Or  chi  non  sa 
che  lo  spettacoloso  ed  il  mimico  sono  precipizio  e sepolcro  delle  arti  che  s’ispirano  al  vero? 

Sebbene,  a voler  essere  corrivi  verso  i fecondi  inventori  qual’  è il  Peschiera, 
menando  lor  buona  qualsivoglia  stranezza,  non  vorremmo  tuttavia  venir  meno  al  debito 
di  avvertire  i pericoli  eh’  ei  corrono,  al  tutto  inevitabili,  e mi  si  lasci  aggiungere 
insuperabili.  Io  li  conterò  sulla  tela  di  lui,  non  a biasimo  certo,  eh’  è gran  coraggio 
1’  averli  sfidati,  sibbene  a documento  di  quel  che  potrebbe  in  più  benigna  materia.  E 
primo  è il  dar  di  cozzo  o nel  monotono  o nel  'mostruoso  secondo  l’ indole  di  chi  si 
cimenta,  semprechè  si  scelga  un  fantasma  poetico  a tema  di  vasta  composizione  in  pit- 
tura. Quel  fantasma,  attinto  dall’avida  immaginazione  di  chi  legge,  sguizza  e si  rivolge 
nell’  accesa  sua  mente,  scambiando  mille  forme  diverse,  e togliendo  tante  facce  quante 
sa  dargliene  la  tempra  dell’  animo  nostro,  mentre  forse  nè  le  comprende,  nè  le  ritiene. 
Ma  l’artista,  costretto  com’è  a farle  visibili,  esaurito  il  primitivo  pensiero,  converrà 
pure  che  si  ripeta,  od  ostinandosi  a variare,  converrà  che  farnetichi.  Sentì  questo  biso- 
gno il  Peschiera;  ed  espressa  eh’  ebbe  sui  volti  d’  alcune  ninfe  quella  strana  armonia 
di  canto  e di  querele,  atteggiò  tutte  le  altre  e travolse  in  istrane  guise  che  tradiscono 
la  cupidigia  di  far  violenza  all’intelletto,  ma  non  paiono  accordarsi  coll’idea  principale. 
Sentì  la  necessità  del  variare;  nè  bastandogli  l’ imagine  uniforme  delle  Dee  boscherecce 
Nude  le  braccia  e V abito  succinte,  s’ ingegnò  di  distinguerle,  dove  con  panni,  dove  con 
ornamenti  mendicati  alle  fogge  de’  nostri  tempi , con  aperta  contraddizione  alla  na- 
tura del  concetto  ed  allo  spirito  del  poeta.  Sentì  che  la  varietà  sola  potea  sorreggere 
tanta  mole  di  quadro,  e mischiò  alle  ninfe  bei  putti,  e nel  campo  una  schiera  di 
larve , non  utili  alla  composizione,  e fors’  anche  dannose,  perchè  distruggono , quelli 
la  semplicità  della  visione,  queste  l’ incanto  della  scena.  Ne  accade  , che  mentre  molte 
figure  od  aggruppamenti  formerebbero  da  sè  leggiadri  quadretti,  mal  si  contengono  in 
un’  unità  ; e mentre  udii  molti  a deliziarsi  in  queste  parti  ad  una  ad  una  , non  vidi 
alcuno  che  si  lasciasse  commuovere  dal  complesso  dell’opera. 

Ad  un  altro  repentaglio  si  mette  colui  che  si  piace  di  argomenti  bizzarri,  a far 
prova  d’immaginoso,  che  perdendosi  nelle  parti,  si  lascia  fuggir  di  vista  la  somma 
dell’  opera.  Chi  loda  Veneti  e Fiamminghi , i quali  sacrificavano  talvolta  il  principale 
all’  accessorio , li  tiene  in  conto  di  valenti  esecutori , non  d’  artisti  giudiziosi  e filosofi. 
A vedere  nel  Peschiera  le  figure  dei  due  protagonisti,  si  direbbe  che  l’autore,  stanco 
del  molto  operare,  se  ne  sbrigasse  con  tedio  : così  son  picciole  verso  le  circostanti , e 
malcurate  neHe  linee,  che  precipitano  in  sulla  destra,  e fin  anco  nelle  forme  assai  meno 
scelte  , e con  meno  evidenza  descritte.  Negligenza  o sciagura  per  questo  più  grave,  che 
di  mezzo  a personaggi  chimerici,  che  non  hanno  per  se  medesimi  alcuna  base  di  realtà, 
voleano  grandeggiare  allo  sguardo  il  Crociato  e la  Maga,  la  Virtù  e la  Seduzione,  intor- 
no alle  quali  è forza  che  s’annodino  e si  ristringano  tutte  quante  le  fantasie  del  pittore. 

Del  rimanente , se  in  esame  sì  delicato  io  mi  sono  in  qualche  parte  apposto , 
non  intendo  che  si  scemi  al  Peschiera  la  lode  di  valoroso  maestro , e sortito  dalla 
natura  a gran  cose.  Oltreché  non  sappiamo  se  a lui  si  debba  la  scelta  del  tema  , e 
maggior  gloria  il  peccare  d’ardimento,  che  l’indietreggiare  per  timidezza.  Intanto  ci 
ha  egli  chiariti , che  in  qual  sia  più  copioso  e più  grande  soggetto  di  storia  uscirebbe 
a nobilissimo  fine.  Ed  io  gliel’  auguro  di  tutto  cuore,  io  che  seguitai  cogli  scritti  e coi 
voti  i suoi  primi  passi  nell’  arte,  che  ne  ho  presagiti  i progressi,  e che  nella  lode  non 
altrimenti  che  in  amicali  conforti,  ebbi  a provarne  la  singolare  modestia. 

(continua)  Prof.  F.  Alizeri 

NOVITÀ  ARTISTICHE 

Ricaviamo  da  un  giornale  tedesco  la  seguente  notizia,  che  verificandosi  potrebbe 
recare  non  piccola  utilità  ai  pittori.  Ivi  si  legge: 

Un  pittore  fece  fra  noi  non  ha  guari  una  scoperta  per  conservare  i colori  sulla 


tavolozza  molto  più  di  quello  che  puossi  ottenere  comunemente.  S’ immerga  la  tavoloz- 
za in  vernice  di  olio  di  lino  e si  lasci  quindi  asciugare.  La  crosta  che  per  tale  essicca- 
mento verrà  a formarsi,  si  levighi  per  mezzo  di  un  sughero  con  un  composto  di  olio  di 
lino  e sale:  si  ripeta  l’operazione  due  o tre  volte  fin  che  la  tavolozza  non  avrà  ottenuto 
un  bel  lucido.  Una  tavolozza  preparata  in  questa  guisa  non  assorbe  V olio  con  cui  ven- 
fono  stemperati  i colori,  i quali  per  ciò  si  conservano  freschi  per  molti  giorni. 


\ 


FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


VI.  Altre  liete  riunioni  artistiche. 


( continuazione  V.  N.  7 8 10  12  13)  t 

In  tempi  posteriori  Salvator  Rosa  fu  il  capo  in  Roma  d’una  società  di  tal  gene- 
re, — «in  cui  facevansi  assai  frequentemente  numerosi  simposj  nei  quali  tra  la  squisi- 
tezza delle  vivande  non  solamente  vedovasi  trionfare  1"  allegrezza , ma  eziandio  risplen- 
dere la  virtù;  mentre  in  un  tempo  stesso  ascoltavasi  quanto  di  più  bello  e di  apprez- 
zabile possa  contribuire  ad  un  ben  coltivato  intelletto  1’  adunanza  di  tanti  elevatissimi 
ingegni,  ai  quali  anco  a vicenda  era  data  l’  incombenza  di  farsi  sentire  co’  loro  compo- 
nimenti in  versi  ed  in  prosa Era  cosa  poi  bizzarrissima  il  vedere  1’  ordinazione  di 

dette  mense  nelle  sere  de’  simposj,  perchè  in  una  sera  si  vedevano  tutte  le  vivande 
mascherate  da  pasticci  fino  1’  insalata  istessa,  in  altra  tutti  arrosti,  in  altra  tutte  mine- 
stre, in  altra  tutti  stufati,  in  altra  finalmente  tutte  polpette,  ed  era  maraviglioso  il  ve- 
dere le  belle  e bizzarre  invenzioni  colle  quali  senza  variare  vivande,  ogni  sera  era  fatta 
apparire  varietà  di  sapori  che  tutti  appagava.  A seconda  di  tali  intendimenti  facevasi , 
o dall’  uno,  o dall’  altro  un’  orazione  allusiva  alla  figura  delle  vivande  , e le  stanze  in 
cui  facevansi  i simposj  in  tempo  d’  estate,  erano  in  ogni  parte  pittorescamente  vestite 
di  diverse  verzure,  e fino  la  terra  stessa  pareva  essere  in  una  vera  e non  finta  bosca- 
glia  » Così  troviamo  in  una  vita  di  Salvator  Rosa.  (1) 

Tali  riunioni  hanno  variato  nella  loro  forma,  nell’  essenza  giammai,  fino  ai  dì 
nostri  in  cui  si  sono  vedute  onorate  della  presenza,  per  tacer  di  tanti  altri,  di  un  Ca- 
nova, di  un  Torwaldsen,  di  un  Camuccini.  ( continua ) 

DI  UN  DIPINTO  DI  MURILLO 

Il  Sig.  Ottavio  Gigli  amatore  delle  arti  belle  è divenuto  possessore  d’uno  dei  dipinti 
ì più  pregevoli  che  siano  usciti  dal  pennello  dello  spagnuolo  Murifio  a seconda  di  quello 
è stato  giudicato  dai  primi  intendenti,  e da  chi  ha  in  pratica  i capo  lavori  di  quel 
gran  pittore  sparsi  per  le  più  celebri  gallerie  dell’Europa. 

Il  dipinto  è di  forma  ottangolare  alto  soldi  7 1/2,  largo  soldi  4 1/2.  Ivi  è rap- 
presentata la  Vergine  sedente,  (figura  poco  meno  che  intera)  con  in  seno  il  Bam- 
bino Gesù  che  sostiene  colla  sinistra,  mentre  porgegli  colla  destra  un  pomo  che  egli 
tocca  con  ambe  le  mani  ed  attentamente  riguarda,  quasi  rifletta  al  pomo  fatale  che 
perdè  1’  uman  genere;  pensiero  penetrato  dalla  Divina  Madre  che  rivolge  pietosamente 
gli  sguardi  al  cielo,  come  se,  presaga  dei  patimenti  del  figlio,  scongiurasse  1’  Eterno 
ad  allontanare  da  lui  le  orribili  sciagure  che  i Veggenti  di  Giuda  avean  predetto  al 
rampollo  della  Verga  di  Jesse. 

Quanto  al  vivo  questo  sublime  concetto  sia  espresso  dalla  pittura,  è malagevole 
ad  esprimersi  con  parole;  del  pari  che  la  robustezza  del  colore,  il  franco  pennelleggia- 
re,  l’ intuonazione  e la  magia  cosparsa  per  tutto,  e la  bellezza  delle  poche  linee  del 

(1)  Vita  di  Salvator  Rosa  pittore  e poeta,  ricavata  da  varj  autori  premesso  alle  sue  Satire,  edizione  di 
Amsterdam,  t770. 
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fondo,  pregi  che  si  appalesano  in  tutta  la  loro  bellezza  per  essere  la  pittura  illesa  da 
qualunque  restauro,  per  la  qual  cosa  è stato  giudicato  quest’  opera  essere  della  epoca 
più  bella  della  maniera  di  Murillo,  nella  quale  a sorprendente  colorito  univa  un  tocco 
inimitabile  di  pennello. 


LITOGRAFIA  TOSCANA  "> 

Il  nome  del  Sig.  Ulisse  Vannini  non  merita  che  più  lungamente  rimanga  na- 
scosto al  pubblico.  Egli  senza  essere  uscito  di  questa  Capitale,  e solo  col  non  avere 
risparmiato  studio  e fatica,  ha  messo  in  attività  già  da  qualche  tempo  uno  stabilimen- 
to litografico  ove  eseguisce  colla  massima  esattezza  le  più  ardue  difficoltà  di  quell’  ar- 
te. Nella  visita  che  vi  facemmo  fummo  sorpresi  nel  vedere  i suoi  lavori  in  genere  di 
Cromolitografia , di  una  tal  perfezione  che  nulla  hanno  da  invidiare  ai  più  belli  del  me- 
desimo genere  che  abbiamo  veduto  pervenutici  di  Parigi:  ne  faccia  fede  la  Cromolito- 
grafia della  corona  gemmata  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  litografata  per  mezzo  di 
23  pietre,  non  che  la  carta  dei  tenimenti  di  Limone  e Suese  in  9 pietre.  Oltre  di  ciò , 
quello  che  fermò  la  nostra  attenzione,  si  furono  i lavori  a rilievo  eseguiti  in  unione 
alla  Cromolitografia  con  un  processo  totalmente  particolare,  e ritrovato  da  lui,  per  il 
quale  egli  ottiene  litograficamente  ciò  che  i Francesi  e gl’  Inglesi  ottengono  con  la  mac- 
china detta  Bilanciere , e per  mezzo  di  due  diverse  lavorazioni,  mentre  il  nostro  Fio- 
rentino Vannini,  ha  i medesimi  resultati  della  stessa  bellezza,  forza,  ed  eleganza  col 
solo  mezzo  litografico,  e servendosi  di  una  sola  litografica  pressa.  Egli,  che  è pure 
artista , ha  non  solo  organizzato  questo  grandioso  stabilimento , ma  si  è fatto  del  pari 
una  bella  schiera  di  allievi  che  ha  educati  per  ogni  ramo  di  quell’  arte , I’  esercizio 
della  quale  esige  una  non  comune  intelligenza.  — Queste  poche  parole  valgano  a con- 
gratularci col  Sig.  Vannini , e farlo  spogliare  di  quella  troppa  modestia  colla  quale  si 
tiene  nascosto,  e per  cui  lascia  quasi  ignorare  la  esistenza  del  di  lui  stabilimento,  che 
senza  una  casualità  non  avremmo  veduto;  e ad  incoraggire  i committenti  a fargli  ese- 
guire qualche  importante  lavoro  e mostrare  che  noi  pure  possiamo  entrare  in  concor- 
renza cogli  esteri  nelle  produzioni  dell’  umano  ingegno  senza  timore  di  rimanere  a loro 
inferiori. 


ALBUM  ARTISTICO-FOTOGENICO 

Fino  da  quando  tenemmo  la  prima  volta  parola  nel  nostro  Giornale  dei  vantag- 
gi che  la  Fotografia  poteva  arrecare  alle  arti,  notammo  principalissimo  essere  quello 
che  ne  derivava  per  aversi  dal  vero  intere  composizioni.  Questa  idea  la  vediamo  con 
piacere  attuata  dal  Fotografo  Sig.  Odoardo  dell’  Acqua  il  quale  ha  pensato  raccorre  in 
un  album  diversi  rami  di  artistiche  invenzioni  offrendo  a vicenda  ora  bizzarri  soggetti 
di  genere  alla  maniera  fiamminga,  ora  mettendo  lo  stesso  stile  di  composizione  con 
uno  scopo  morale,  esponendo  soggetti  storici  e religiosi,  o riproducendo  effigie  che 
rammentino  uomini  per  fama  preclari;  escludendo  dalla  sua  raccolta  il  paesaggio  e la 
prospettiva  monumentale. 

Abbiamo  veduto  già  diversi  di  questi  soggetti  felicemente  condotti,  e tali  da 
procacciar  lode  non  solo  al  fotografo,  ma  anche  all’artista  che  li  ha  diretti,  e ci  au- 
guriamo che  questa  fatica  sarà  incoraggila  non  tanto  dagli  amatori,  ma  ancora  dai  me- 
desimi artisti  ai  quali  si  schiude  con  questo  mezzo  un’  agevole  via  di  poter  fare  dal 
vero  con  maggiore  facilità  e risparmio  quegli  studj  che  sono  la  base  d’  ogni  ben  con- 
dotta opera  artistica. 


Annunziamo  pervenuti  già  alla  nostra  Direzione  i cataloghi  delle  opere  dei  Si- 
gnori Professori  Cesare  Mussini  di  Firenze,  Cesare  Masini  di  Bologna,  e Carlo  Sa- 
pelli  di  Asti.  Questi  cataloghi,  siccome  gli  altri  che  verranno  nel  seguito,  saranno 
pubblicati  come  dicemmo,  secondo  l’ordine  col  quale  ci  verranno  rimessi,  come  pure 
saranno  annunziati  gli  altri  progressivamente  che  ci  si  rimetteranno.  Intanto  ringraziamo 
i valenti  nominati  Professori,  per  aver  corrisposto  così  gentilmente  pei  primi  alla  no- 
stra inchiesta. 

(1)  Posta  in  Via  S.  Niccolò  presso  il  Ponte  alle  Grazie  N.  <375  Primo  Piano,  Firenze.  — Recapito  cen- 
trale , al  Negoziò  Volpini  in  Condotta. 


ERRATA  CORRIGE.  — Nel  N.  14  a pag.  PII  terzina  19  verso  2 ove  dice  : 

« Quai  più,  quai  men  son  anime  affamate,  » deve  leggersi  « Quai  più,  quai  men  son  anime 
affannate  » 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip  Mariani 


Amm.  G.  Mariani, 


AMO  I. 


GIOVEDÌ  27  APRILE  1834 
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BULLETT1NO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  »’  Associakiose  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alia  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacìa 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corlicelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stali  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  BBezzi»  Battolo. 


SOLE.’  ECONOMIA 


MILA 


MEMORIA 


BELL’  INGEGNERE  G.  FRANCESCO  CAGNACCI 


I popoli  si  odiano  perchè  s’ ignorano, 
sono  ignoranti  e poveri  porchè 
senza  comunicazioni.  §.  4. 

PARTE  PRIMA 

IMPORTANZA.  IME  EXE  STMA1IE. 


e accuratamente  ricerchiamo  in  quali  facoltà  venga 
in  ultimo  dall’  uomo  incivilito  a differire  il  selvaggio, 
noi  lo  rinverremo  diverso  nel  grado  della  difesa,  (dal- 
la quale  nasce  il  sentimento  della  forza),  della  me- 
moria e dell’  associazione.  11  selvaggio  infatti  è debole 
perchè  continuamente  esposto  all’  intemperie , ai  ne- 
mici , ai  bisogni  ; è solitario  o raccolto  nella  breve  ed 
angusta  società  della  famiglia  e tribù;  infine,  come  i 
bruti  nomade  e quasi  come  essi  del  passato  immemo- 
ri’ incontro  è forte,  perchè  difeso  — dall’  intemperie  e 
I dai  nemici  per  gli  edifizii,  per  le  macchine  e costruzioni  militari;  — dall’inon- 
! dazioni  dei  fiumi  e del  mare  per  gli  argini  e dighe  ; — da  alcuni  dei  quoli- 
! diani  bisogni  e dalle  infermità  per  gli  acquedotti  e le  terme. 


È memore  inoltre  — per  le  tombe  che  alla  meditazione  del  passato  io 
riconducono  col  dolore  ; — per  gli  altari , gli  archi  trionfali  ed  altri  monu- 
menti di  patrie  glorie  che  ve  lo  riconducono  colla  speranza  , onde  attingervi 
auspicj  migliori  alla  vita  terrena  e alla  postuma. 

È finalmente  associato  con  altri  individui  e popoli  — per  le  strade  che 
egli  s’ apre  attraverso  i continenti  con  I’  annullare  le  interruzioni  del  suolo,  e 
attraverso  i mari  « col  portar  seco  il  suolo  che  si  è formato  ; » (1)  — e per 
gli  istrumenti  inservienti  alle  comunicazioni,  quali  i ponti,  le  darsene,  i porti, 
i moli  ed  i fari. 

§ 2.  — Ora  Fautrice  di  queste  opere  donde  resulta  la  difesa,  la  memoria 
e Fassociazione,  nel  cui  progressivo  sviluppo  consiste  la  civiltà,  è l’Architettura; 
FArchitettura  vien  dunque  a contribuir  sommamente  alla  creazione  della  civiltà. 
Infatti  lo  sviluppo  della  difesa , memoria  e associazione , equivale  a sviluppo 
della  potenza  umana,  nel  quale  resultato,  per  consenso  dei  filosofi,  è in  ultimo 
posta  la  civiltà.  (2)  Ma  lo  sviluppo  della  potenza  umana  è l’effetto  dell’ appli- 
cazione della  ragione  ( facoltà  delle  idee  generali  ) al  materiale  e al  morale , 
cioè  all’esterno  dell’uomo  e all’interno.  Ora  applica  l’uomo  la  ragione  quando 
sottrattosi  dalla  sfera  del  particolare,  vale  a dire  dalla  tirannia  dei  sensi  e 
del  sentimento,  ed  elevatosi  all’ idee  generali,  attuate  ha  queste  all’interno  di 
se  cioè  nelle  leggi  e costumi,  e tradotto  al  difuori  di  se  cioè  nello  spazio  e 
nel  tempo.  Ora  per  la  difesa,  l’uomo  provvedendo  alla  propria  conservazione, 
s’ estende  nell’  avvenire  ; per  i monumenti  viene  a,  distendere  il  suo  pensiero 
nel  passato  ; per  le  strade  si  estende  e per  così  dire  si  generalizza  nello  spa- 
zio. Dunque  l’Architettura  è l’applicazione  delle  idee  generali  al  tempo  e allo 
spazio  ; è dunque  nel  materiale  quello  stesso  che  sono  nel  morale  i costumi , 
le  religioni , le  leggi  — lo  istrumento  cioè  della  traduzione  dell’  umana  ragione, 
e perciò  la  prima  e indiretta  creatrice  della  civiltà. 

§ 3.  — Ma  se  la  civiltà  può  nascere  presso  un  popolo  quando  esso  pos- 
siede le  opere  inservienti  alla  difesa  e alla  memoria,  rimarrà  però  stazionaria, 
nè  avrà,  come  presso  i Chinesi  e gli  Indiani,  sviluppo  e progresso  sino  a chè 
non  sia  il  medesimo  entrato  in  comunicazione  con  altri  popoli  diversi  e lon- 
tani, perocché  non  si  accrescono  e non  si  estendono  le  cognizioni,  dalle  quali 
dipende , come  dall’  idea  la  parola , la  civiltà , se  non  con  ripetute  compara- 
zioni d’ oggetti  nuovi , svariati  e moltiplici  — F intelletto  degli  uomini  non 
estendendosi,  che  coll’ estendersi  del  loro  orizzonte.  Dunque  soltanto  per  le 
comunicazioni  cioè  per  le  strade,  la  civiltà  di  un  popolo  può  svilupparsi  e 
indefìnitivamente  progredire  (3). 

§4.  — Le  strade  sono  infatti  ad  un  popolo  quello  stesso  che  al  corpo 
umano  sono  le  vene  insieme  ed  i nervi  : (4)  conciossiachè  per  esse  venga  a 
riunirsi  nel  pensiero  e nell’  affetto,  come  per  le  vene  si  riunisce  il  sangue  nel 
cuore:  esse  gli  sono  l’impulso  e F istrumento  e per  l’industria  e commercio 
come  i nervi  lo  sono  nel  corpo  umano  pel  moto.  Infatti  il  popolo  più  inerte 
si  trasforma  in  afitivo  quando  vede  aperte  innanzi  a se  facili  comunicazioni , 
come  uno  stagno  trasformasi  in  fiume  quando  gli  son  tolti  li  ostacoli. 

Le  strade  dunque  sono  il  motore  e lo  stimolo  all’  attività  di  un  popolo; 
ma  nell’  attività  sta  la  virtù,  nell’  incitamento  alla  virtù  sta  la  moralità  ; esse 

(D  Espressione  di  Hegel  (Filos.  della  storia.  Introd.) 

(2)  Guizot  pone  la  civiltà  nello  sviluppo  materiale  e morale  dell’  individuo  e della  società.  Hegel  la  pone 
nell’ attuazione  progressiva  della  libertà  ne  le  quattro  forme  in  cui  si  manifesta  lo  spirito  del  mondo,  cioè  lo  Stato, 
la  Filosofia,  la  Religione  e l’Arte;  espressioni  implicanti  l’ altra  più  generica  che  la  civiltà  nello  sviluppo  della 
potenza  umana. 

(3)  Alcune  di  queste  idee  versando  in  materie  estranee  in  parte  ai  miei  studi  mi  sono  state  suggerite  dal- 
1’  amico  e compatriotta  Avvocato  B.  M- 

(4)  Milizia,  (Àrchitctt.)  le  compara  alle  vene  del  corpo  umano. 


i son  dunque  quasi  un  sistema  morale  tradotto  nello  spazio.  Infatti  le  cause 
dell’immoralità  essendo  negli  uomini  l’ignoranza  e la  miseria,  questa  si  spenge 
coir  agiatezza  che  deriva  dal  commercio  ( per  la  traslocazione  acquistando  gli 
oggetti  un  valore  che  non  avevano  innanzi,  onde  essa  viene  colla  trasforma- 
zione a costituire  le  due  cause  della  ricchezza  ) ; F ignoranza  si  estingue  : 
1°  perchè  venendo  per  le  comunicazioni  i popoli  reciprocamente  a conoscersi, 
vengono  ad  abolirsi  i pregiudizi  e gli  odi  municipali,  cause  perpetue  di  guerre, 
gli  uomini  odiandosi  soltanto  perchè  si  ignorano.  — e 2°  per  il  fiorire  delle 
scienze,  delle  lettere  ed  arti,  le  quali  progrediscono  più  nei  luoghi  e nelle  epo- 
I che  in  cui  è più  vivo  il  commercio,  che  è tale  principalmente,  oltre  alle  favo- 
revoli circostanze  politiche,  per  le  facili  comunicazioni  : i luoghi  infatti  dove 
più  fiorirono  le  arti,  le  lettere  e le  scienze  furono  li  Stati  e città  più  commer- 
! cianti,  come  nell’antichità  la  Grecia  e massime  Atene,  F Etruria  e Roma  nei 
primi  anni  deU’impero,  Firenze  nel  medio-evo,  l’Inghilterra  nei  tempi  moderni. 
§ 5.  — Presso  tutti  i popoli  insomma  che  progredirono  nella  civiltà  e 

Iche  lasciarono  più  monumenti  di  se  nella  storia  del  mondo  ebbero  grande 
importanza  le  strade.  Fu  per  i Romani  che  formarono  quasi  il  carattere  pro- 
minente della  loro  civiltà  e l’istrumento  pel  quale  la  impressero  profondamente 
nella  memoria  dei  popoli  e rapidamente  la  propagarono.  Infatti  il  carattere  per 
! cui  si  distinse  il  popolo  Romano  fra  gli  altri  popoli  essendo  l’energia  del  volere, 
la  quale  infonde  in  tutte  le  opere  la  dirittezza  e l’inflessibilità,  doveva  questa  ave- 
re naturalmente  presso  di  lui  per  traduttori  nel  morale  le  leggi,  nel  materiale  le 
strade;  — e le  leggi  e le  strade  sono  invero  i monumenti  più  splendidi  della  civiltà 
romana,  gli  istrumenti  per  i quali  più  potentemente  influì  sulla  nostra.  Infatti  se 
vogliansi  ricercare  le  cause  prime  dell’attuale  civiltà  europea,  dovremo  forse 
queste  riporre  in  quella  quasi  comunione  di  lingua,  per  la  quale  fu  permesso 
! a’popoli  diversi  fra  loro  di  clima,  di  stirpe,  di  religioni  e costumi,  di  cooperare 
all’  istesso  incivilimento  : e questa  quasi  comunione  di  lingua  che  si  riscontra 
in  Europa  (tanto  per  F affinità  delle  lingue  vive  più  diffuse  quali  le  lingue 
romanze  quanto  per  Fuso  a lungo  invalso  nei  dotti  della  lingua  latina)  fu 
! dovuta  forse  alla  rapidità  colla  quale  nei  popoli  Europei  (primitivamente 
parlanti  infinite  lingue  diverse)  si  diffuse  all’epoca  della  conquista  romana 
l’incivilimento  e la  lingua;  e questa  rapidità  di  diffusione  è forse  principal- 
mente dovuta  al  sistema  delle  strade  romane,  l’estensione  e la  perfezione  dei 
quale  non  fu  mai  da  alcun  altro  dei  popoli  antichi  e moderni  ( fino  agli  ulti- 
mi tempi  ) eguagliata,  infatti  quantunque  la  spesa  di  costruzione  dovesse  essere 
triplice  e quadrupla  di  quella  attualmente  richiesta  per  le  strade  ferrate  (poi- 
chè  erano  come  queste  livellate  e più  profondamente  pavimentate)  (1)  pure 
nella  sola  Italia  ne  costrussero  parecchie  migliaia  di  miglia,  alcuni  tratti  delle 
-quali  inservono  ancora  senza  grave  alterazione  all’uso  di  venti  secoli  della 
gravemente  alterata  loro  progenie  (2).  Ed  è veramente  da  ammirare  la  vastità 
d’immaginativa  che  espresse  quel  popolo  nelle  sue  opere:  quasi  vivesse  nella 
sublime  illusione  di  essere  eterno,  costruiva  per  l’eterno;  le  di  lui  strade  erano 
monumenti,  le  nostre  al  loro  confronto  appaiono  quasi  miserabili  raschiature 
del  suolo,  onde  direbbesi  che  oggi  i popoli  o disperino  per  mollezza  d’animo 
dell’  avvenire , o vivano  sulla  terra  come  nomadi , poiché  costruiscono  solo 
pel  dimani,  non  per  i secoli,  quasi  fossero  sotto  la  pressione  continua  di  un 
finimondo,  o come  arabi  del  deserto  che  elevano  le  tende  sul  suolo  che  Fin- 
dimani  all’  inaridirsi  dell’  erba  devono  abbandonare.  [continua) 

($)  Il  pavimento  nella  strade  romane  era  composto  di  tre  strati  il  I detto  slalutem  il  2 rudus  o nucleus 
\ formato  di  ghiaja  battuta  e impastata  con  calcina,  cui  si  sovrapponeva  il  summum  dorsum  che  erano  macigni  ad- 
dentellati fra  lo’o.  — Pare  che  dai  Fenici  e dai  Cartaginesi  fossero  prima  pavimentate  le  vie  (Isidoro  Orat.)  Dai 
I secondi  l’appresero  i Romani,  i quali  furono  imitati  dagli  Italiani  moderni  nelle  vie  urbane. 

(2)  The  Pentì y Cyclopedia  (Art.  Read.) 


ESPOSIZIONE  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 


DI  BELLE  ARTI 
r®j  «ss-  ^3  i«r 


( Continuazione  v.  N.  Io  16) 


tre  artisti  già  provetti  nell’arte,  già  noti  da  molte  e degne 
opere,  verrà  dietro  un  quarto  genovese,  ma  nel  fiore  del- 
© l5  età  e delle  speranze,  e voglioso  di  mescolarsi  a sì  nobile 
schiera.  Nè  Francesco  Gandolfo  sarà  prima  lodato  da  me 
'di  potente  ingegno  che  di  giudizioso  ricercatore  di  temi  , 
quale  vorrei  ogni  giovane:  dacché  il  veggo  attingere  alla 
ligione  e alla  storia  in  tanto  incitamento  a stranezze  e 
(puerilità. 

Ricorderò  il  primo  de’  suoi  dipinti  col  titolo  che  vi 
appose  egli  stesso,  non  so  con  quanta  chiarezza:  Premio 
alla  costanza  dei  Genovesi  contro  una  iniqua  aggressione  nel  maggio  dellJ  anno  1684. 
Dalla  tempesta  delle  bombarde  francesi,  Genova  (scrive  il  Botta)  rimase  rotta,  sformata, 
sanguinosa,  fumante,  incenerita.  Ciascuno  miravo. i sospirando  le  cose  sue  distrutte,  e fra 
le  ceneri  e i rottami  ne  cercava  studiosamente  le  reliquie.  Tra  la  rabbia  e il  dolore  na- 
sceva la  maraviglia  nel  vedere;  che  alcuni  de’  piu  nobili  edifizi  fossero  rimasti  intatti. 
Maravigliavano  principalmente  guardando  (siccome  i popoli  gli  avvenimenti  gravi,  non 
alla  cieca  fortuna , ma  alla  benigna  provvidenza  sogliono  riferire)  il  palazzo  ducale,  in 
cui  fu  cosa  notabile  che,  avendovi  lJ  incendio  inceneriti  i legni, , ammolliti  e quasi  lique- 
fatti i ferri,  rotte,  aperte  e sfigurate  le  statue  ed  altri  marmi  delle  due  grandi  sale , fosse 
rimasta  intatta  ed  illesa  la  divisa  della  concordia , figurata  sopra  la  porta  della 
sala  del  gran  Consiglio,  coll ’ emblema  di  due  mani  toccantisi  e da  quantità  di  verghe 
strette  in  un  solo  fascio,  col  motto  : firmissimum  libertatis  monimentum.  L’  altro  quadro 
del  Gandolfo  fìnge  il  Bacio  di  Giuda,  e vicino  a quel  primo  par  dirci  come  il  giovine 
autore  sa  esser  valente  in  sì  diversa  tempra  di  storie.  Parrà  scarsa  lode  a taluno;  ma 
io  non  trovo  molti  che  non  rimestino  per  lo  più  in  una  sola  materia,  o non  cerchino 
almeno  d’  acconciare  il  soggetto  più  ad  uno  che  ad  altro  sentimento  a cui  si  credano 
nati.  Ma  non  m’  apparisce  da  ciò  il  versatile  ingegno  di  lui,  quanto  dalla  diversa  prova 
a cui  si  mise  con  queste  tele.  La  prima,  più  vasta,  è di  composizione  ricca  e ardimen- 
tosa, ed  eseguita,  come  si  suol  dire,  di  macchia,  a gran  masse  ed  aperte,  più  ad  effetto 
che  a studio:  1’  altra  con  ombre  fìtte  e luce  ristretta:  figure  poche,  e finitissime,  sopra- 
tutto a sperimento  di  chiaroscuro,  e a sfoggio  d’  accuratezza.  Diresti  che  per  tali  con- 
trarii intenda  a mostrarsi  capace  di  entrambi  quei  metodi,  che  in  poesia  siccome  in 
pittura  usiamo  riguardare  come  espressione  di  due  opposte  virtù , la 
la  prestezza  : 

Pari  a pittura  è poesia:  v’  è quella 
Che  Ce  più  da  vicin,  quella  v’  è poi , 

Che  in  distanza  maggior  più  ti  rapisce; 

» Questa  nel  buio,  a pieno  giorno  V altra, 

Che  dJ  acuto  censor  occhio  non  pavé 
Contemplata  esser  vuol 


Ma  perchè  le  diverse  fatiche  del  Gandolfo  non  gli  sieno  recate  a vanità,  dirò 
d’ entrambe  le  opere  distintamente,  e assai  breve,  non  secondo  il  mio  desiderio,  ma 


133 


per  legge  della  presente  rivista.  Se  mediocre  ingegno  s’ invoglia  d'alcun  metodo  parti’ 
colare,  corre  all’  eccesso;  1*  ostentare  prontezza  tira  allo  scorretto,  la  finitezza  al  leccato } 
come  parlano  gli  artisti  con  metafora  ignobile,  ma  eloquentissima.  Sovrattutto  nel  primo 
caso  la  povertà  delle  idee,  lo  sminuzzamento  de’  partiti  di  luce  e d’ombra,  l’incertezza 
delle  espressioni  e il  malo  accordo  de’  colori,  tradiscono  quel  risoluto  sotto  cui  si  co- 
vano insufficienza  ed  inerzia.  Spedito  e facile  diremo  veramente  colui  che  rapido  in- 
venta e ardimentoso  eseguisce  ; e ’l  ravvisiamo  da  quella  corrispondenza  di  sveltezza 
che  corre  tra  il  pensiero  e la  forma,  tra  1’  intelletto  e la  mano. 

Tale  è il  Gandolfo  nel  primo  quadro,  non  per  avidità  di  parere,  ma  per  indole 
propria.  Tenta  di  ritrarre  quell’  episodio  d’  un  gran  dramma  che  riferimmo  teste  colle 
parole  dello  storico:  aggruppa  figure  quante  gliene  porge  il  subbietto  : le  muove  e le 
incalza  come  spira  il  naturai  sentimento;  e il  fa  con  tal  verità  , da  cansare  fin  quella 
sirti  nascosta  che  ingoia  i valenti,  lo  scenico  e 1’  affettato.  Vedi,  che  in  tanto  movimento 
(eh’  è necessità  del  suo  tema)  ciascun  personaggio  si  muove  per  propria  forza,*  e s’im- 
pronta di  un  suo  carattere:  eh’  è gran  virtù  delle  composizioni  drammatiche.  Chi  è sì 
meschino  cervello,  che  non  vegga  il  bisogno  della  varietà  in  istoria  copiosa  di  figure? 
Ma  il  bravo  Gandolfo  la  fa  sorgere  dalle  viscere  istesse  del  fatto  , cioè  dalle  passioni 
che  lo  informano,  e dalla  diversa  natura  degli  attori;  dove  altri  la  viene  accattando  da 
cose  accidentali,  che  parlano  anzi  all’  occhio  che  al  cuore.  -A  cui  giunga  e chiara  e 
giusta  questa  sentenza  eh’  io  porto  del  giovane  pittore  , non  vorrà  darmi  biasimo  s’  io 
iscendo  a minute  descrizioni,  impossibili  od  inutili  a farsi,  quando  in  un’  opera  son  mille 
parti  così  svariate  fra  loro,  e dove  il  generale  effetto  vuol  essere  giudicato  dal  concen- 
trarsi di  queste  parti  in  un  pensiero  unico  e grande. 

A tale  potenza  d’  invenzione  s’  associano  i modi  dell’  eseguire;  libertà  di  pen- 
nello, vivacità  ne’  toni,  giochi  di  luce  spiegati  e larghi:  doti  ardue , perchè  i molti  te- 
mono di  perdersi  tra  via.  E sì  che  dal  libero  al  licenzioso  non  è che  un  passo,  come 
dal  vivace  allo  sfacciato:  e chi  si  piace  di  spaziare  nel  lume,  dà  in  languidezza  e mo- 
notonia. E quanto  al  maneggio  della  luce,  è viemmaggiore  difficoltà  il  moderarla  e cor- 
reggerla secondo  gli  spazi  e le  linee  e i vuoti  ov’  ella  s-  insinua,  cosicché  ogni  corpo 
tondeggi  e rilevi:  nel  che  ha  fine  occhio  il  Gandolfo.  Egli  poi  avvicina  1’  uno  all’  altro  i 
toni  più  disparati  conservando  armonia,  e da  lucido  campo  distacca  per  briose  tinte  le 
sue  figure,  e come  si  muovono  i gesti,  così  sfavillano  i colori  senza  uscire  da  un  giusto 
accordo,  onde  ho  creduto  di  veder  rinato  quell’  istinto  di  vivide  intonazioni  che  ammi- 
riamo ne’  Veneti.  Ed  altre  cose  ed  altre  io  direi,  specialmente  della  espressione  de’  volti 
svariata  e decisa  sopra  ogni  credere,  s’  io  fossi  certo  che  tante  lodi  a nascente  artista 
non  mettessero  uggia  in  alcuno.  Chè  quanto  al  vederlo  invanire  di  sì  begli  auspici,  poco 
me  ne  travaglio,  giudicando  dall’  avanzare  eh’  egli  fa  d’  anno  in  anno  senza  menarne 
baldoria.  E d’altra  parte,  nell’accennare  ch’io  fo  a tanti  germi  di  virtù,  intendo  eh’  egli 
conosca  qual  frutto  ne  può  cogliere,  solo  che  prosegua  ed  insista,  e provi  xolle  opere 
come  le  massime  che  trapelano  da  questo  coraggioso  dipinto,  non  gli  fuggano  in  lavori 
più  diligenti  e maturi. 

Di  che  ci  si  porge  mallevadore  il  seconde  dipinto,  ove  le  doti  suddette  appaiono 
ad  un  modo  stesso,  tuttoché  piu  rimesse  e modeste  per  la  qualità  del  soggetto  e per 
le  cure  che  ei  diede  all’  esecuzione.  Se  ben  guardi,  non  sarà  il  Gandolfo  per  riuscirti 
meno  originale  e meno  acuto  imitatore  d’  affetti,  ne’  volti  del  Cristo  e del  Traditore  , 
eh’  egli  non  immagina  come  semplici  personaggi  di  storia,  ma  finge  a sè  stesso  eome 
sublime  contrapposto  di  mansuetudine  e di  malvagità,  di  innocenza  e di  tristizia.  Re- 
stava che  al  concetto  medesimo  e all’  orrido  tema  attribuisse  un  carattere  proprio;  e il 
trovò  nella  luce  sinistra  e bieca  d’  una  lucerna  che  riflette  sulle  pallide  forme  del  Mar- 
tire, come  sul  ceffo  maligno  del  reprobo.  E perchè  in  bell’  ingegno  che  sorge  si  con- 
vien  ricercare  infino  a’  minimi  argomenti  di  lode,  non  mi  terrò  dal  notare  eom’  egli 
mostrasse  non  più  che  di  profilo  e da  tergo  il  famiglio  che  reca  quella  fiamma,  a non 
turbare  le  due  sembianze  che  tutta  domandano  1’  attenzione  dello  spettatore.  Di  siffatti 
artifizi  d’  ombra  e,  di  luce  si  piace  spesso  il  Gandolfo,  e il  dicono  altri  suoi  lavori;  ma 
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al  riguardante  piacciono  singolarmente  allorché  il  soggetto,  non  che  li  consenta,  li  vuole. 
Direi  eli’  egli  stesso  sentisse  quanto  giovi  il  far  cosa  che  risulti  dall’  argomento;  dacché 
nell’  effetto  raggiunse  un’  evidenza  che  rapisce  il  pensiero  alle  tele  del  Caravaggio,  del 
Valentino  e di  Gherardo,  per  siffatte  prove  famosi.  Ma  non  sempre  i più  vaghi  di  esse 
curarono  di  mezzo  a tali  abbagliamenti  lo  spirito  del  loro  tema  e la  purità  delle  for- 
me; tanto  è facile  il  trascorrere  o l’  errare  quando  si  corre  dietro  alle  novità.  Laddove 
(e  sia  conclusione)  nè  il  Gandolfo,  mentre  studia  a quell’  effetto  di  scena,  si  lascia  fuor- 
viare dalla  proprietà  delle  espressioni,  dall’  unità  de’  concetti,  o dal  sentimento  della 
storia;  nè  si  aiuta,  come  fan  molti,  di  queste  industrie  ed  astuzie  a coprire  l’incertezza 
del  disegno,  la  discordia  de’  colori,  e la  mala  condotta  delle  parti. 

( continua ) Prof.  F.  Alizeri 
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FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


Società  artistica  di  Ponte  Motte  a Mlotna 

[continuazione  V.  N.  7 8 40  12  13  16) 


) scorsi  molti  anni  dacché  gli  artisti  alemanni  che  trova- 
n Roma  avevano  in  cqstume  d’adunarsi  in  brigata  e di  for- 
ma società  a cui  avevano  dato  il  nome  di  Polite  Molle  , 
da  tal  Ponte  è necessario  passare  a chi  dal  Nord  viene  ad 
si,  e ad  accogliere  quanto  v’ha  di  sublime  nell’Eterna  Città, 
società  venne  di  giorno  in  giorno  aumentandosi,  accogliendo 
presso  di  tempo  tra  i suoi  membri  gli  artisti  di  diverse  na- 
zioni, di  modo  ehe  or  sono  pochi  anni,  trovavasi  constare  non  sol  di  Tedeschi,  ma 
d’italiani,  Spagnuoli,  Francesi,  Inglesi,  Russi,  Polacchi,  e di  quanti  artisti  d’altre  nazioni 
trovansi  in  Roma  poiché  tutte  le  nazioni  divengon  sorelle  quando  si  tratta  dell’esercizio 
delle  Arti. 

Come  ogni  società  ha  la  sua  insegna,  la  società  di  Ponte  Molle  inalza  una  foglietta 
vuota  a metà  co!  motto  : Praeses  Populusque  Pontemollicus. 

Un  Presidente  che  dev’  esser  sempre  tedesco  insieme  ad  una  deputazione  di  sei 
individui  che  formano  il  suo  Consiglio  , ha  il  supremo  potere  sui  socj  e crea  tutte  le 
cariche  di  cui  si  compone  lo  Stato  Maggiore.  Rimonta  a tempi  così  remoti  l’istituzione 
di  questa  società,  che  mi  è stato  impossibile  di  rintracciare  il  nome  del  primo  presidente 
e la  primitiva  forma  di  regime.  Certo  è però  che  doveva  questa  essere  in  principio  assai 
semplice. 

Riunisconsi  in  varie  sere  indeterminate  in  apposito  luogo,  ed  è allora  che  a 
quei  che  si  presentano  per  passar  Ponte  Molle  ( che  così  si  appella  1’  essere  ammesso 
alla  società  ) il  Presidente  dopo  averli  ricercati  del  nome,  della  patria  e della  lor  pro- 
fessione, propone  a sciogliere  alcuni  temi  a seconda  dell’arte  esercitata  dal  candidalo, 
il  quale  sopra  una  lavagna,  od  eseguendo  un  modello  in  creta  dà  saggio  della  sua  abi- 
lità, il  che  da  bene  spesso  occasione  di  ammirare  bellissimi  tipi  di  caricature  le  più  stra- 
vaganti ed  originali.  Allora  un’artista  che  rappresenta  la  Fama,  con  un  gran  portavoce 
annunzia  alla  brigata  il  nome,  la  patria  e la  professione  dell’artista,  cd  espone  il  proposto 


tema,  e la  maniera  in  cui  l’ha  risoluto  e ricerca  il  parere  di  tutti  : se  questo  è concor- 
demente favorevole,  il  candidato  riceve  dalle  mani  del  Presidente  la  decorazion  del  Bajocco 
ed  un  bellissimo  diploma  da  cavaliere. 

Quanto  onorevole  sia  tal  decorazione,  l’addimostrò  il  celebre  Torwaldsen  , il 
quale  fregiato  dalla  società  di  tale  onore,  lasciando  le  altre  decorazioni  che  il  suo  gran 
merito  gli  avea  procacciate  in  tutte  le  Corti  d’  Europa,  si  presentò  alla  Corte  di  Dani- 
marca portando  la  sola  decorazion  del  Bajocco. 

Passato  che  è il  cavaliere,  gli  si  presenta  dal  Presidente,  o dai  Tribuni  del  Po- 
polo un  gran  bicchiere  di  bronzo  alla  foggia  di  calice,  ove  attorno  è rappresentata  in 
bassorilievo  la  Storia  di  Noè  che  uscito  dall’Arca  si  appresta  a coltivare  la  vigna.  (1) 
Ivi  il  cavaliere  beve  accompagnandolo  in  ciò  tutti  gli  adunati,  e plaudendo  alla  novella 
elezione;  e quindi  dopo  gli  evviva  ed  i brindisi,  alzatisi  tutti  girando  attorno  alla  sala, 
recando  in  mano  piccole  candele  accese  cantano  una  canzone  tedesca  in  cui  si  cele- 
brano le  lodi  di  Ponte  Molle.  Dopo  questo  si  pongono  a cena  , la  quale  finita  cantano 
sull’  aria  di  una  canzone  popolare  il  bizzarro  abbecedario  Pittorico  , che  in  un  distico 
tedesco  per  ciascuna  lettera  dell’  alfabeto , racchiude  in  caricatura  le  cerimonie  tutte 
della  società,  ed  alcuni  dei  più  curiosi  episodj  della  festa  del  Cervaro.  Dopo  ciascuno 
fa  prova  dell’  allegro  suo  spirito,  facendo  variatissimi  giochi,  e lepidissimi  ragionamenti. 

È poi  bello  il  vedere  i vecchi  e rispettabili  artisti  allegrarsi  alla  gioja  de’  giovani 
e far  prova  essi  pure  di  brio  , e richiamare  in  quei  momenti  il  sorriso  e la  gajezza  di 
gioventù. 

Allorquando  qualcuno  degli  artisti  cavalieri  di  Ponte  Molle  deve  tornare  alla 
patria,  il  Presidente  aduna  tutti  gli  altri  cavalieri,  e trattengonsi  insieme  lietamente  per 
l’ultima  volta,  ed  il  Presidente  medesimo  cinge  d’alloro  le  tempia  di  colui  che  si  appre- 
sta a lasciare  l’ Italia.  E questa  funzione  si  chiama  il  Congedo . 

( continua ) 

Nuovi  Alunnati  conferiti  dal  Collegio  Artistico  Venturoli 

di  Bologna. 

Il  primo  giorno  dell’anno  1825  aprivasi  in  Bologna  il  Collegio  Venturoli,  fondato 
dal  fu  professore  Angelo  Venturoli  architetto  bolognese.  — Per  disposizione  di  quel 
benemerito  Testatore  dovevansi  mantenere  di  tutto  punto  in  proporzione  della  rendita 
di  sua  eredità,  un  numero  di  giovanetti  bolognesi  dai  dodici  anni  ai  venti,  per  essere 
educati  nelle  Belle  Arti.  — Ma  1’  esperienza  aveva  fatto  conoscere  che  un  giovine  ai 
venti  anni,  tuttoché  ben  disposto  a riuscire  felicemente  nell’ intrapresa  carriera,  non 
poteva  essere  formato  per  guisa  da  non  abbisognare  più  di  assistenza , e molto  meno 
procurare  a sè  un  onesto  e decoroso  sostentamento;  anzi  era  a quell’  età  che  il  giovane 
trovavasi  nel  maggior  bisogno  di  soccorso  per  compiere  quegli  studi,  per  sè  dispendiosi, 
che  aveva  intrapresi  e fino  allora  coltivati  a spese  dell’  Istituto.  A questo  difetto  sostan- 
ziale veniva  riparato,  non  ha  guari,  se  non  per  tutti,  per  qualcuno  almeno  di  quegli 
Allievi  da  nuovo  Benefattore,  altro  nostro  concittadino,  Luigi  Angjolini,  mancato  ai  vivi 
il  12  gennaio  del  corrente  1854.  Instituiva  egli  erede  universale  di  tutto  il  suo  patri- 
monio il  Collegio  Artistico  Venturoli  , e disponeva  che  quegli  Allievi , i quali  a venti 
anni,  compito  lodevolmente  l’Alunnato,  fossero  capaci  di  eseguire  un  saggio  nell’arte  da 
essi  prescelta,  dal  quale  si  potesse  giudicare  che,  mediante  ulteriori  studi  e coltura, 

(1  ) Avanti  che  vi  fosse  questo  bicchiere  , servivansi  in  tal  circostanza  di  un  altro  più  grande  ancor  de! 
presente,  di  terra  cotta  ornalo  all’  ingiro  di  gotici  bassorilievi  invialo  alla  società  dal  sig.  Filippo  Foibe  cavaliere  di 
Ponte  Molle,  da  Monaco. 
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potessero  riuscire  valenti,  anzi,  come  egli  positivamente  si  esprime,  sommi , fossero  per 
quattro  anni  mantenuti  a carico  della  sua  eredità  con  un  annuo  assegno  non  maggiore 
di  scudi  trecento,  affine  dovessero  andare  in  quelle  Città  Capitali  che  a perfezionamento 
di  loro  artistica  educazione  più  acconce  si  reputassero.  E poiché  il  sagace  Benefattore 
mirava  a favorire  in  questi  giovani  più  l’ arte  che  1’  artista,  disponeva  che  se  per  caso 
fra  gli  Allievi  non  vi  fosse  chi  avesse  1’  attitudine  a riuscire  siccome  egli  intendeva , 
fatto  cumulo  delle  rendite  in  aumento  della  eredità  fino  a quella  cifra  che  più  piacesse 
ai  signori  Amministratori  del  succitato  Collegio  (nominati  suoi  eredi  fiduciari),  da  essi 
si  pubblicassero  programmi  di  concorso  ad  opere  di  arte  coll’assegnazione  di  premi 
non  minori  di  scudi  trecento  per  tutti  gli  artisti  della  Città  e Provincia  di  Bologna;  e 
che  le  opere  giudicate  da  apposite  commissioni  artistiche,  degne  di  premio,  diventassero 
proprietà  del  Collegio  ed  esemplari  d’ istruzione  pei  giovani  educandi. 


RETTIFICAZIONE 


Si  legge  nel  Giornale  Letture  di  Famiglia  di  Trieste  un  bell’articolo  del  nostro 
Napoleone  Giotti  sulla  statua  del  Vespignanese  pittore  situata  in  una  delle  nicchie  degli 
Uffizi,  scolpita  dal  chiariss.  Prof.  Giovanni  Duprè.  Ivi  è detto  che  la  Commissione  è del 
Municipio  Fiorentino;  mentre  all’incontro  è di  S.  A.  I.  e R.  la  Granduchessa  regnante; 
la  quale  a proprie  spese  la  fece  scolpire. 

Invito  ai  Pittori,  Scultori  ec.  ec. 


Carlo  Luigi  Tedeschi,  Negoziante  di  oggetti  di  Belle  Arti  in  Trieste , invita  tutti 
i Sigg.  Artisti  di  Pittura , Scultura,  ec.  ec.  a mandargli  franche  di  porto,  le  loro  opere 
per  essere  esposte  in  vendita  in  apposito  Gabinetto  di  sua  proprietà  a tale  ed  unico 
scopo  eretto. 

I quadri  gli  saranno  spediti  con  le  loro  cornici. 

Egli  si  propone  di  fare  vantaggiose  e sodisfacenti  condizioni  a tutti  quei  signori 
Artisti  che  vorranno  mettersi  in  relazione  d’  affari  con  lui. 

Le  opere  per  la  esposizione  non  verranno  aggravate  di  spesa  veruna. 


BOLOGNA.  Il  45  Aprile  è stata  annunziato  al  pubblico  costituita  la  Società  Promotrice 
di  Belle  Arti,  della  quale  è Presidente  il  Sig.  Conte  Camillo  Salina  nobil’  uomo  che  sente 
molto  affetto  per  le  Arti  Belle. 

TORINO.  — Prossima  Esposizione  di  Belle  Arti  in  Torino.  Tutte  le  apparenze  promettono 
che  quest’  anno  la  Torinese  Esposizione  di  Belle  Arti  sarà  più  ricca  del  solito.  La  Società 
Promotrice  pensò  a migliori  locali;  poi  si  sa  per  cosa  positiva  che  da  diverse  parti  d'Ita- 
lia abilissimi  e rinomati  artisti  si  dispongono  a mandare  pregiate  opere.  ( Pimta ) 

ASTI,  li  valente  Professore  Sig.  Carlo  Sapelli  sta  ultimando  in  Asti  un  gran  quadro 
di  soggetto  biblico.  Questo  dipinto  encomiato  da  molti  chiarissimi  artisti,  e del  quale  at- 
tendiamo piu  particolari  notizie,  è di  commissione  del  Re  di  Torino. 

TRIESTE.  Il  paesista  Bernardo  Fiedler,  domiciliato  per  consueto  a Trieste,  giunse  al  Cairo 
di  ritorno  dal  suo  solito  viaggio  artistico  in  Oriente.  Al  Cairo  egli  si  fermerà  qualche  tem- 
po per  prendere  parecchie  vedute  pittoresche,  e nel  mese  di  maggio  sarà  di  ritorno  a 
Trieste.  ( Diavoletto .) 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 
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Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corticelli  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — 
L’associazione  costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stali  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. ■ — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’ loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratlis  degli  annunzi  artistiei 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-arlisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  B*woìo. 


SULL'  ECONOMIA 

ILLA  «1101  DELLE  STRADE 

MEMORIA 

DELL’  INGEGNERE  G.  FRANCESCO  CAGNACCI 


(Continuazione  e fine  V.  iV.  17 j 


PARTE  SECONDA 

COHI»SZBOÌ$I  ©EIXE  STRADE. 

....  è duro  calle 
Lo  scendere  e il  salir  . . . 

Dante 


a se  tanta  è V importanza  delle  strade,  è da  ricercare 
quali  ne  debbano  essere  le  condizioni  e la  norma.  Pro- 
ponendosi Duomo  per  fine  di  comunicare  con  un 
punto  dello  spazio , perchè  al  fine  risponda  il  mezzo 
deve  questi  aver  per  condizione  suprema  Y agevolezza, 
altrimenti  la  via  è o un  conato  impotente  che  mostra 
in  chi  l’ intraprese  il  desiderio  privo  della  forza  per 
attuarlo,  o dove  abbondi  la  forza  è una  contradizione, 
nel  tempo  stesso,  col  repudiare  il  mezzo  più  acconcio, 

non  volerlo. 

Ora  F agevolezza  d?  una  strada  resulta  da  due  condizioni  : 1 dalla  dirit- 
tezza nella  direzione  2.  dal  livello  o pianezza.  Ora  queste  due  condizioni  sono 


perchè  volere  un  fine  e 


effetto  dell’ applicazione  della  linea  retta  ad  un  punto  delForizzonte  ed  ai 
punti  della  superfìcie.  Tutta  la  perfezione  nelle  strade  nasce  adunque  dal- 
l'applicazione completa  della  linea  retta  al  suolo  e alla  direzione. 

Quindi  è che  le  strade  (applicazione  dell1  idee  generali  allo  spazio)  sono 
ia  manifestazione  più  pura  della  ragione;  poiché  esse  non  sono  l’imitazione 
di  alcun  tipo  esistente  in  natura,  — la  linea  retta  non  predominando  in  alcuna 
opera  naturale  nè  costituendo  la  norma  del  belìo  in  ogni  altra  opera  d’arte, 
mentre  nelle  strade  è l’unica  legge  tanto  in  riguardo  all’utilità,  essendo  la 
linea  retta  F espressione  più  concisa  della  relazione  fra  due  punti  dello  spazio 
quanto  in  riguardo  alla  bellezza,  poiché  dall’  uniformità  che  ne  deriva,  nasce 
l’illusione  per  cui  l’estensione  viene  agli  occhi  umani  quasi  in  parte  a 
nascóndersi. 

§ 7.  — Ma  qui  può  insorgere  la  questione,  se  debba  declinarsi  da  questa 
condizione  suprema  della  agevolezza  per  evitare  un  grave  dispendio,  se  cioè 
debba  preferirsi  una  strada  più  imperfetta  ma  meno  dispendiosa  ad  altra  più 
dispendiosa  e più  agevole. 

È un  principio  fondamentale  in  economia  che  tanto  è più  universale 
V uso  di  un  prodotto  quanto  meno  è dispendioso.  Questo  principio  è la  legge 
suprema  di  tutte  le  cose  utili,  fra  le  quali  essendo  principalmente  i mezzi  di 
comunicazione,  debbono  anch’  essi  sottomettersi  ad  essa.  Ora  una  strada  e più 
dispendiosa  a chi  ne  usa,  quanto  è più  disagevole  e incomoda  ; quindi  la  que- 
stione primitiva  — se  debba  preferirsi  una  strada  più  perfetta  e più  dispen- 
diosa ad  altra  opposta  : — si  riduce  a questa  : — Se  debba  préferirsi  una 
strada  usata  da  pochi  ad  altra  frequentata  da  molti.  Ma  il  fine  per  cui  si 
intraprendono  le  strade  essendo  quello  di  favorire  una  provincia  e non  pochi 
individui  ; è certo  che  se  una  via  sarà  malagevole , il  fine  propostosi  in  essa 
non  sarà  conseguito;  e quantunque  possa  accidentalmente  risultarne  il  van- 
taggio di  pochi  ( non  v’è  infatti  errore  o male  per  esteso  che  sia  che  non 
porti  a taluni  alcun  utile  ) pure  l’ opera  sarà  infeconda  per  la  generalità , e 
perciò  adunque  per  essa  (col  denaro  di  cui  s’eseguì)  un  vano  dispendio. 
Dunque  il  risparmio  nel  costruire  una  strada , pel  quale  venga  essa  a man- 
care dello  scopo  principale , della  comodità  cioè  e della  brevità,  si  riduce  ad 
un  maggior  dispendio  nel  percorrimento  di  essa  ; ed  all’  incontro  il  dispendio 
per  render  più  agevole  una  via  si  riduce  in  ultima  analisi  ad  un  risparmio 
per  chi  deve  percorrerla  ; e d«  questo  resultando  un  uso  più  esteso , essendo 
la  classe  povera  più  numerosa  e con  i denari  della  classe  più  numerosa  effet- 
tuandasi , nella  massima  parte , le  opere  pubbliche , — il  costruirle  più  per- 
fette è dunque  consigliato  non  solo  da  una  ragione  di  economia  per  renderle 
più  proficue  ad  una  provincia,  ma  anche  da  una  ragione  di  giustizia  per  met- 
tere in  grado  di  profittarne  quella  classe  che  più  venne  a contribuire  nella 
spesa.  Dunque  il  dispendio  che  accresce  l’agevolezza  di  una  strada  è econo- 
micamente un  vero  risparmio.  Infatti  non  si  sarebbero  intraprese  con  tanti 
sacrifizi  le  strade  ferrate  e le  rettificazioni  delle  strade  esistenti  come  per  le 
costruzioni  dei  Ponti  e Gallerie  sotterranee,  se  non  si  avesse  conosciuto  che 
per  il  maggior  concorso  che  F agevolata  comnnicazione  indurrebbe,  venivano 
a compensarsi  le  spese  ed  a ritrarsene  un  lucro. 

§ 8.  — Ma  sebbene  la  quantità  dei  rapporti  e del  commercio  fra  due 
provincie,  per  regola  generale  dipenda  dalla  perfezione  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione, v’hanno  pur  nondimeno  dei  casi  in  cui  ogni  maggiore  dispendio  per 
agevelare  una  strada  sarebbe  improduttivo,  e ciò  quando  la  quantità  dei  fre- 
quentatori , qualunque  possa  essere  la  condizione  della  via  , sia  necessaria- 
mente limitata  nel  numero  e nel  tempo  e astretta  in  ogni  modo  a percorrerla. 
Tale  sarebbe  per  le  strade  che  si  praticano  per  un  tempo  o fine  particolare  ? 
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liliali  quelle  inservienti  a cscavaziane  di  miniere,  le  carbonifere  e le  militari, 
o quelle  che  percorrono  provincie  naturalmente  spopolate  perchè  sterili  di 
suolo  e di  speranze.  Vi  può  essere  ancora  un  altro  caso,  in  cui  una  provincia 
presenti  uno  stato  mediocre  di  popolazione  e di  commercio,  tal  che  sia  imme- 
ritevole di  una  strada  dispendiosa  e perfetta  ( per  non  imitare  il  ponte  gran- 
dioso che  un  Re  di  Spagna  costrusse  sul  povero  torrente  Manzanares)  ma 
che  però  offra  sicure  speranze  di  un  più  prospero  avvenire;  ed  allora  è da 
tenere  nell’ opere  che  s’intraprendono  un  temperamento  medio,  cioè  servire  » 
ai  bisogni  presenti  colle  forze  attuali  e non  trascurar  pure  affatto  i bisogni 
futuri:  Il  che  si  verificherebbe  principalmente  quando  un’ opera  si  potesse 
costruire  in  più  tempi , onde  verrebbe  a conciliarsi  la  massima  utilità  presente 
e futura  alla  massima  economia  ; poiché  provvederebbesi  ai  bisogni  presenti 
con  i mezzi  soltanto  attualmente  disponibili , e innestandosi  i successivi  mi- 
glioramenti sull’  antefatto,  con  la  minima  spesa  verrebbe  pure  a provvedersi 
ai  bisogni  futuri.  Così  un’opera  attuale  servirebbe  tosto  a chi  l’intraprese  e 
non  impedirebbe,  ma  favorirebbe  anzi  i perfezionamenti  venturi.  Stolta  cosa 
è certamente  tener  conto  nelle  opere  solo  di  quanto  s’ offre  agli  occhi , non 
delle  previsioni  lontane,  e così  anziché  lasciarsi  un  addentellato  nell’ avvenire 
! crearsi  invece  un  ostacolo;  al  modo  stesso  che  se  si  volesse  accavalcare  di 
un  ponte  sufficiente  nella  siccità  estiva  un  ruscello,  che  nelle  piogge  invernali 
trasformasi  in  fiume  ; poiché  distrutto  dalla  prima  grossa  corrente,  ostruendo 
! per  l’intoppo  dei  materiali  l’alveo  e dilatandolo,  oltre  la  prima  spesa  perduta 
j difficolterebbe  un  nuovo  e più  acconcio  lavoro. 

Non  può  certamente  sempre  pretendersi  l’ assoluto  e il  perfetto  ; è da 
j accettare  talvolta  il  mediocre,  ma  deve  però  questo  sempre  esser  tale  da 
prestarsi,  non  opporsi  ai  bisogni  e miglioramenti  futuri. 

§ 9.  — Ma  l’ obiezione  più  comune  ( il  facile  è più  comune  ) che  può 
qui  venir  mossa  è il  dire  : « meglio  qualcosa  che  nulla,  meglio  un  opera  im- 
perfetta che  del  lutto  mancarne.  » L’ enunciazione  di  questo  raziocinio,  in  cui 
s’oppone  l’essere  al  nulla,  è sofistica , contenendo  nel  principio  la  soluzione 
| a nostro  favore;  alla  quale  risposta  assoluta  può  equipararsi  quella  che  fa 
il  pittore  o il  poeta  al  censore  delle  loro  opere.  « Fate  meglio  voi  » che 
implica  il  giudizio*  « Ho  più  merito  io  per  il  mio  lavoro  quantunque  imper- 
fetto che  voi  per  nulla.  » Non  si  citerà  qui  perché  poco  calzante  la  massima, 
che  siccome  gli  errori  teorici  sono  più  perniciosi  dell’  ignoranza  perchè,  preoc- 
cupando le  menti , difficoltano  ad  essa  l’ acquisto  del  vero  ; così  gli  errori 
pratici  lo  sono  più  dell’  inerzia , perchè  preoccupano  il  campo  su  cui  può 
erigersi  il  buono;  ma  avvertiremo  che  raramente  in  natura  si  offron  le  cose 
nell’aspetto  assoluto  in  cui  si  piace  rappresentarle  ai  sofisti  intelletti,  perchè 
-nell’ opporre  l’essere  al  nulla,  il  nulla  non  ha  certamente  gradi,  ma  li  ha 
bensì  l’ essere  ; conciossiachè  tutte  volte  che  una  cosa  può  esistere,  lo  può  in 
modi  diversi , ora  lo  deve  sempre  nel  modo  migliore.  Ed  in  vero  troppo  age- 
vole sarebbe  lo  esonerarsi  dell’  umana  responsabilità  gridando  : « Con  tali 
i mezzi  non  può  operarsi  in  altro  che  in  siffatto  modo.  » A chi  ha  i mezzi  di 
creare  una  cosa  richiedere  che  li  adopri  nel  modo  migliore  non  è pretendere 
che  non  crei  ; ma  si  ripete  : « Non  si  può  altro  che  in  questo  modo.  » Ecco 
quello  di  cui  ci  persuadiamo  facilmente , ma  che  realmente  di  raro  è ; è la 
scusa  che  per  la  sua  opera  sgraziata  proferisce  lo  statuario  a chi  gli  assegnò 
uno  scarso  blocco  di  marmo  : « Non  ho  potuto  ricavarne  altro  di  meglio.  » 
Inesauribile  è il  potere  della  mente  umana  nell’  inventar , meditando , nuove 
forme  ad  una  assegnata  materia,  e nuovi  compensi  e vie  per  un  fine;  solo  , 
esauribile  e breve  è nei  più  la  volontà  d’ applicarla. 
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FIGURE  ANATOMICHE  MODELLATE  IN  CERA 


copo  precipuo  di  questo  periodico  essendo  quello  di  render 
conto  di  quanto  giornalmente  viene  intrapreso  nel  vasto 
campo  delle  arti,  e di  tutto  ciò  che  ad  esse  ed  a chi  le 
professa  può  avere  una  relazione  qualunque,  sarebbe  colpa 
per  noi  il  tacere  di  alcune  figure  anatomiche  modellate  con 
somma  valentia  dal  nostro  Calenzoli,  già  modellatore  ana- 
tomico nell’  I.  e R.  Museo  Fisico  di  questa  città. 

Non  ci  erano  affatto  ignoti  i suoi  lavori,  molti  dei 
quali  avevamo  veduti  e studiati  nel  summentovato  Museo, 
nè  pure  ignoravamo  con  quanto  favore  1’  anatomia  di  uno 
squaglio  era  stata  ricevuta  dal  Sig.  De  Blainville  (Direttore  del  Museo  di  Parigi)  il 
quale  esternava  con  lettera  all’  artista  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  corrispondere 
secondo  meritava  in  valore,  nè  arricchire  il  Museo  di  altri  lavori,  che  l’artista  recò 
seco  in  Inghilterra  ove  furon  tutti  venduti. 

Sapevamo  inoltre  di  una  grande  collezione  anatomica  intorno  alla  quale  ei  stava 
occupato,  collezione  di  un  intero  Gabinetto  che  deve  arricchire  il  Museo  di  una  città 
dell’America  Settentrionale;  commissione  che  immensamente  onora  l’artista  e la  città  che 
lo  accoglie. 

Or  non  è molti  giorni,  spinti  da  una  certa  curiosità,  ci  recammo  allo  studio  di 
questo  artista  e fra  i molti  lavori  egregiamente  condotti  che  formano  parte  della  colle- 
zione suddetta,  due  figure  ci  sorpresero  per  la  finitezza  della  esecuzione  e per  la  scienza 
anatomica  che  esse  rivelano  in  chi  le  conduceva.  Una  di  queste  rappresenta  un  cada- 
vere d’  uomo,  trattato  all’  esterno  con  tanta  maestria , che  per  un  momento  scordata 
la  materia  di  cui  si  compone,  corre  in  mirarlo  un  brivido  per  le  vene.  I capelli  e la 
barba  interamente  rasi,  gli  occhi  semiaperti,  le  Jabbra  livide,  tendenti  al  paonazzo,  schiuse 
in  modo  da  lasciare  scorgere  i denti  e 1’  interna  struttura  del  palato.  Le  braccia  piom- 
bano inerti,  le  gambe  leggermente  inclinate  lasciano  scorgere  il  giuoco  de’  muscoli  che 
si  fanno  ancor  più  visibili  per  il  rilasciamento  della  pelle;  il  torso  e le  estremità  sono 
condotti  in  modo,  che  vi  si  posa  sodisfattissimo  1’  occhio  dell’  artista.  Tolto  il  primo 
strato,  cioè  la  pelle,  restano  scoperti  tutti  i muscoli  ed  i nervi  superficiali.  La  testa  è 
sezionata  in  modo  da  scorgere  interamente  1’  andamento  del  trigemino,  1’  origine  del 
nervo  gran  simpatico,  ed  i cervicali  che  formano  il  plesso  brachiale,  la  sezione  dei  denti, 
della  mandipula  superiore,  ed  il  cervello  con  i suoi  vasi  arteriosi  e venosi.  La  parte  su- 
periore del  petto  togliesi  anch’  essa,  per  lasciar  vedere  1’  andamento  del  gran  simpatico 
accanto  alla  colonna  vertebrale,  ed  i visceri  che  l’  avvicinano.  Le  gambe  e le  braccia 
si  decompongono  anch’  esse  per  servire  allo  studio  de’  muscoli,  dei  nervi  e degli  attac- 
chi, con  altre  minute  e circostanziate  particolarità. 

L’  altra  figura  è di  donna,  ed  in  essa  vien  dimostrato  scrupolosamente  il  sistema 
linfatico  superficiale,  secondo  la  teoria  del  celebre  Mascagni.  La  mammella  è sezionata 
in  modo  da  scorgere  i vasi  lattiferi;  un  terzo  strato  fa  vedere  tutti  i visceri  coi  respet- 
tivi vasi  linfatici.  Uno  dei  polmoni  è per  metà  sezionato,  e mostra  la  sostanza  polmonare 
e 1’  ingresso  de’  vasi  sanguigni  aerei;  1’  altro  da  togliersi,  lascia  scoperte  tutte  le  inter- 
costali. Il  cuore  è un  magnifico  pezzo  di  studio,  1’  orecchietta  destra  e la  parte  supe- 
riore possono  togliersi  onde  vedere  i ventricoli,  le  valvole  mitrali  delle  arterie  polmo- 
nari e della  aorta.  Dal  basso  ventre  tolti  gli  intestini,  che  figurano  gettati  su  d’  una 
parte,  si  scuopre  porzione  del  mesenterio  con  tutte  le  glandule  e vasi  linfatici,  la  cavi- 
tà dell’  addome  con  1’  intestino  retto,  1’  utero  con  le  tube  falloppiane  e le  ovaie  , una 


delle  quali  aperta  mostra  le  piccole  uova  che  vi  si  contengono,  la  vessica  urinaria,  i reni, 
i legamenti  dell’  utero,  ed  i vasi  sanguigni  e linfatici.  Nella  cavità  del  basso  ventre 
medesimo  campeggiano  il  ventricolo  con  porzione  del  duodeno  e la  gianduia  del  pan- 
creas, la  quale  tolta  affatto  lascia  scoperto  il  dutto  pancreatico  che  penetra  nel  duodeno: 
la  porzione  superiore  del  ventricolo  è da  potersi  togliere  per  vedere  1’  interna  strut- 
tura del  viscere,  finché  tolto  per  intero  lascia  scoperta  la  cavità  del  fegato,  la  milza,  la 
cestifelia,  con  1’  apparecchio  de’  vasi  sanguigni  e linfatici.  Le  braccia  e le  gambe,  sezio- 
nate come  quelle  dell’  uomo,  dimostrano  il  sistema  sanguigno  e linfatico  fino  a tutte  le 
estremità. 

Egli  sta  adesso  lavorando,  unitamente  ai  due  suoi  figli  che  promettono  seguire 
le  orme  del  padre  loro,  attorno  ad  una  figura  di  muscoli  gettata  bocconi,  grande  al  na- 
turale. Questa  figura  giunta  pressoché  al  suo  termine,  accenna  non  essere  inferiore  alle 
due  summentovate,  e potemmo  accertarci  in  vederla  preparata,  in  alcune  parti,  quanto 
sia  falsa  l’  idea  di  molti  i quali  credono  che  i pezzi  pqssano  gettarsi  sul  vero  e quindi 
colorirsi  partitamente,  come  si  farebbe  di  un  gesso  e di  altri  getti  di  consimile  materia. 

Il  Calenzuoli  comincia  dal  porre  assieme  lo  scheletro  della  figura,  riveste  le 
ossa  di  muscolo,  il  muscolo  di  nervi,  di  vene,  di  pelle  ec.  ec.  — ed  ogni  muscolo  ogni 
pezzo  è eseguito  sulla  cera,  già  colorita  in  bagno,  con  uno  stecco  di  bossolo  da  model- 
lare in  creta  e col  pollice  della  destra. 

Da  questo  sistema  resulta  che  le  figure  sono  tutte  nelle  debite  proporzioni,  i 
muscoli  sono  della  spessezza  medesima  che  si  riscontra  nel  vero,  tutto  va  al  suo  posto 
come  per  incanto,  nè  un  osso  si  raccorcia,  nè  un  muscolo  si  ristringe  per  far  posto  al 
fratello,  come  può  facilmente  accadere  non  progredendo  con  ordine  successivo,  o model- 
lando alla  bella  prima  tutto  1’  assieme,  come  anticameRte  si  praticava. 

J.  Cavallucci. 
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atte  altra  via  Luigi  Sciallero,  giovane  egregio,  men  noto  in 
Genova  sua  patria  che  in  Firenze  ove  studiò  e aperse  stanza. 
Che  il  Prof.  Bezzuoli  lo  avviasse  nell’  arte,  se  noi  dicesse  la 
fama,  il  direbbe  la  sua  tela  del  Samaritano , che  due  volte 
esposta  nell’  Accademia , due  volte  si  tenne  fra  le  primizie. 
Giudicato  da  questo  quadro,  è pittore  che  muove  cauto  e pru- 
g dente,  ma  certo  del  proprio  fine,  e persuaso  delle  leggi  del- 
T arte,  e capace  di  afferrarne  i lati  migliori.  Noi  nega  1’  argomento  stesso,  eh’  egli  tra- 
scelse ne’  racconti  evangelici:  argomento  che  porgendo  all’  artista  i due  contrapposti  del 
nudo  e de’  panni,  di  gioventù  e di  vecchiezza,  di  vita  e di  morte,  è veramente  tale  da 
piacere  ad  ogni  dipintore  o statuario.  Perchè  non  è lecito  ne’ giovani  il  Consigliare  ardi- 
mento senza  pericolo  di  temerità  , io  vorrei  che  ciascuno  tenesse,  incominciando  , le 
orme  dello  Sciallero,  e nella  moltitudine  de’soggetti  storici  scegliesse  i semplici  e pro- 
nunziati, e che  più  si  affanno  a severità  di  studi.  Viene  dal  presente  quadro  opportuno 
sussidio  alla  classica  pittura,  che  corrucciata  di  molte  offese,  minaccia  di  sobbarcarsi  alle 
scurrilità  ed  alle  inezie. 


Che  se  all’  autore  procaccia  lode  1’  essersi  messo  ad  una  composizione  che  invita 
a gravità  di  stile,  questa  lode  gli  s’  accresce  a mille  doppi  dall’  avere  sfidate,  anzi  che 
diminuite  a sè  stesso,  le  difficoltà  nel  condurla.  Questo  virile  proposito  gli  sarà  scusa, 
se  a taluno  paia,  come  a me  pare,  che  alle  forme  del  nudo  manchi  un  tal  poco  di  scelta, 
e eh’  egli  e nella  posa  e nel  volto  e ne’  caratteri  generali  risenta  forse  troppo  del  mo- 
dello, o come  direbbero  gli  artisti  dell’  accademia.  Il  seguir  d’  appresso  i sani  precetti 
con  un  tale  discapito  di  eleganza  è peccato  de’  giovani,  ma  de’  giovani  studiosi  e pro- 
mettitori di  cose  ottime.  In  questi  lavori,  assai  meglio  che  altrove,  ci  è dato  di  spiare 
le  massime  onde  si  regge  il  pittore;  perchè  son’  essi,  a cosi  dire,  la  professione  che  fa 
egli  di  sè  medesimo,  e 1’  annunzio  della  sua  vita  artistica  per  I’  avvenire.  E a noi  gode 
I’  animo  di  confortare  il  dabben  giovane,  non  per  parole  vuote,  ma  enumerando  le  belle 
doti  che  un  lento  esame  ci  mostrò  nel  vasto  quadro  di  lui.  Piace  quel  veder  eh’  egli  fa 
nel  vero,  maestoso  e largo,  senza  minutezza  e meschinità;  abbastanza  prudente  per  can- 
sare  ogni  licenza,  abbastanza  franco  per  non  inciampare  nello  stentato  e nel  duro:  vizi 
entrambi  di  chi  comincia.  Piace  il  grandioso  delle  pieghe,  ricercate  evidentemente  sul 
vero,  nè  però  affastellate  o soverchie,  quali  escono  sovente  da  chi  vagheggia  un  bel  par- 
tito di  panni,  e si  dimentica  del  nudo  che  vestono.  E piace  quel  tingere  sobrio  e pur 
vago,  il  facile  impasto,  l’intonazione  tranquilla  e modesta,  la  luce  distribuita  liberalmente; 
piace  insomma  quel  suo  stile,  che  informandosi  della  naturale  imitazione,  torna  a confu- 
sione de’  diversi  pregiudizi  che  tengono  divisa  in  sètte  la  gioventù,  e ne  tardano  il 
cammino  con  oziose  dispute.  Mi  sta  ferma  nell’animo  la  speranza,  che  avremo  un  giorno 
a salutar  Io  Sciallero  tra  nostri  primi:  al  quale  se  nulla  manca,  è quell’  ultima  fran- 
chezza di  pennello,  e quel  contorno  spiccato  e deciso,  che  si  possono  da  novello  artista 
anzi  ostentare  che  possedere.  La  maestria  non  è de’  giovani  perchè  non  viene  dall’  in- 
gegno. Più  mi  piace  la  costui  modestia  che  il  coraggio  di  cento  vanitosi,  ne’  quali  l’or- 
goglio precorre  allo  studio. 

Gagliardo  e industre  pennello  ci  apparve  altresì  il  torinese  Gastaldi  nel  suo  qua- 
dro della  Susanna  co’  vecchi,  commendevole  nelle  parti  che  studiano  di  piacere  all’oc- 
chio. In  quelle  che  sono  richieste  dalla  ragione,  dal  sentimento  0 dal  gusto  pare  che 
lasci  più  desiderj.  Non  è del  tutto  nuovo  per  la  nostra  Accademia  il  Gastaldi  ; ma  la 
sua  Parisina  dello  scorso  anno  non  fa  meno  certo  il  giudizio  che  rechiamo  di  lui. 

Dirò  anche  una  volta,  che  il  riunire  evidenza  a castità  di  forme  è privilegio  di 
pochissimi.  Chi  s’  invoglia  d’  esser  buona  scimia  del  vero,  mentre  si  compiace  di  ripro- 
durre, si  dimentica  agevolmente  di  scegliere.  Quanti  sono  gran  pittori,  a’  quali  non 
manca,  per  mostrarsi  perfetti , se  non  gentilezza  e nobiltà  e dirittura  di  sentimento? 
Potrei  mettere  in  campo  il  Cerquozzi,  il  Guercino,  e ( mi  si  scusi  un  peccato  ) il  Fia- 
sella  nostro,  naturalisti  sommi,  ma  spesso  ignobili,  e fuor  del  costume  e della  conve- 
nienza. Nondimeno  a me  sembra  che  il  pittore  valente  ad  eseguire  e a ritrarre,  per 
poco  che  voglia  cercare  il  bello  o sappia  conoscerlo,  consegua  di  leggeri  quell’ ultima 
unzione  dell’arte  che  consacra  all’  ammirazione  di  tutti  la  pittura  di  storia,  ove  le  forme 
i volti  e le  espressioni  escono  dall’  ideale  di  chi  dipinge. 

Tanto  più  ne’  soggetti,  com’  è la  Susanna,  che  si  porgono  come  imagine  d'  una 
sublime  virtù;  ne’  quali  1’  artista  mira  piuttosto  a delineare  una  sembianza  morale,  che 
-un  volto  mendicato  alla  ordinaria  natura.  Tal  difetto  nuoce  soprattutto  nel  concetto 
delle  moltitudini;  le  quali,  incapaci  a rilevare  i pregi  dell’  esecutore,  sono  abilissime  e 
prontissime  a far  ragione  del  bello,  che  è naturai  sentimento  dell’uomo.  Se  la  Susanna 
fosse  derivata  dall’  idea  del  Gastaldi  così  casta  nelle  forme  del  corpo  come  la  conce- 
piamo dell’  animo,  se  dall’  assalto  che  le  portano  i vecchioni  si  dipingesse  sul  volto  di 
lei  non  quell’  agitazione  che  muove  da  sorpresa , ma  quel  pudore  disdegnoso  che  fa 
fede  di  purità,  e se  nc’  due  proci  fossero  un  tal  più  svariate  le  fisonomie,  come  sono 
le  lusinghe,  le  espressioni,  gli  atteggiamenti,  io  non  dubito  che  1’  autore  avrebbe  otte- 
nuta facile  vittoria  sopra  molti  e molli  emuli. 

Questo  giudizio  fu,  direi,  comune  in  quanti  s’affissarono  nell’  opera  del  Gastaldi, 
e tanto  ovvio  a me  che  ne  scrivo  , da  indurmi  ( contra  mia  usanza  ) a dir  prima  i 
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difetti  che  le  virtù.  Certo  è,  che  malgrado  di  tai  mende,  ho  notato  nel  quadro  una  lode 
vole  squisitezza  nel  comporre  le  linee  senza  tradire  la  verità  delle  mosse,  una  pienezza 
d’  impasto  che  trattiene  ed  appaga,  un  felice  ardimento  nel  cercare  e nel  vincere  le 
maggiori  prove  dell’  arte,  specialmente  gli  scorci,  ardui  sovra  ogni  corpo,  ma  sovrat- 
tutto  ne’  nudi  che  di  ogni  piccolo  errore  si  offendono.  Ho  notato,  che  mentre  il  suo 
tingere  è brioso  per  varietà  di  colori,  ed  ameno  per  freschezza  di  tocco,  e animato  per 
continui  riflessi,  è nondimeno  così  armonioso  ed  unisono,  che  non  lascia  trasparire  le 
industrie.  Se  nuli’  altro  meritasse  al  Gastaldi  i due  titoli  eh’  io  gli  volli  attribuire  in 
principio,  basterebbe  il  proposito  da  lui  tentato  e da  lui  vinto,  di  rischiarare  la  scena 
de’  vivi  raggi  del  sole  per  aggiungerle  brillo  ed  attrattive.  Punto  che  fosse  caduto  in 
istranezza  od  affettazione,  gli  griderei  alto  d’  abbandonare  tali  audacie  alla  moda  incon- 
tentabile e leggera  delle  arti  oltramontane.  Gli  direi  che  hanno  in  natura  accidenti  così 
dilicati  e fuggevoli,  che  a sol  tentarli  è pericolo,  e ne’  quali  il  fallire  di  un  tratto,  non 
si  chiama  debolezza  ma  si  reca  a temerità.  Ma  coll’  esito  de’  propri  sudori  si  difende 
1’  egregio  Torinese  e c’  impone  silenzio;  nè  questo  potremo  negargli,  che  ogni  sguardo 
s’ illude  in  quella  tela  secondochè  vi  si  addentra:  e se  la  novità  a tutta  prima  sorprende 
la  seconda  e la  terza  veduta  scemano  stranezza  e guadagnano  evidenza  al  dipinto. 

Provetto  artista  è Antonio  Caimi  da  Milano,  se  non  mentisce  la  sua  Imelda  dei 
Latnbertazzi,  benché  picciolo  quadretto  e non  più  che  di  due-  figurine. 

Tale  il  dimostrano  una  finezza  di  pennello  che  tiene  del  miniatore,  nè  però  sten- 
tato o minuzioso,  una  sicurezza  d’  esprimere  che  suol  derivare  da  mano  esperta,  e più 
ch’altro  estrema  abilità  nel  descrivere  ogni  contorno  in  sì  scarse  misure.  Spira  da’suoi 
volti  una  ingenuità  che  rapisce,  e rapirebbe  a mille  doppi  se  avesse  dato  alla  protagoni- 
sta più  gentilezza  di  forme.  Nel  complesso  dello  stile  deferisce  ad  Hayez;  il  diresti  anzi 
uscito  da  quella  scuola.  Si  piace  d’  un  intonazione  rosata  che  si  diffonde  in  ogni  parte 
dell’  opera,  e che  da  taluni  gli  sarà  scritta  a difrtto,  perchè  nuoce  alla  verità  benché 
giovi  all’ameno  ed  al  gaio.  Del  resto  mi  fo  persuaso  dal  presente  quadretto,  come  in 
piccole  proporzioni  sia  lecito  mostrar  perizia  di  disegno,  e condotta  di  parti,  e schiet- 
tezza di  sentimenti.  Aggiungi  che  in  soggetto  che  per  poco  non  si  confonde  alla  Fran- 
cesca da  Rimini,  vagheggiato  da  mille  e da  mille  ripetuto,  giunge  il  Caimi  ad  esser 
nuovo  e a piacere;  non  certo  per  composizione  che  si  dilunga,  dalle  consuete,  ma  per 
gli  affetti  che  seppe  imprimervi  con  rara  spontaneità.  Prima  di  scendere  alla  ricerca 
delle  bellezze,  vorresti  baciare  1’  artista  che  immaginò  ed  espresse  con  tanta  semplicità 
e tenereza  il  bacio  di  un  amante. 

(continua)  l*Eof.  Altacri 
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«che  Bologna  può  darsi  vanto  d’ una  Società  protettrice  delle  arti 
belle.  Era  questo  già  un  fatto,  da  parecchi  anni,  per  alcune  città 
'fra  le  più  popolose  e più  civili  dell’  italiana  Penisola,  mentre  per 
Bologna  non  era  ancora  che  un  nobile  ma  infruttuoso  desiderio. 
'Oggi  però„  mercè  lo  zelo  d’  alcuni  benemeriti  cittadini,  e pel  con- 
sentimento del  superiore  Governo,  espresso  e confermalo  negli  anni 
1847  e 1853,  è già  fondata  la  Società  bolognese,  fautrice  delle  Arti 
Belle,  la  quale  si  propone  d’  acquistare  ogni  anno  le  migliori  opere  di  artisti,  o bolo- 
gnesi o dimoranti  in  Bologna,  per  quanto  il  consentano  le  somme  che  avrà  per  tal  fine 
disponibili. 


Uno  scudo  per  trimestre  ed  una  obbligazione  triennale,  ecc.  la  semplice  condizio- 
ne per  far  parte  di  essa  lodevole  Società.  E già  la  medesima  conta  oggidì  400  individui, 
ed  apre  1’  arringo  a pittori  originali,  così  ad  olio  come  all5  acquarello  colorito,  fi- 
guristi, paesisti,  prospettici.  E quando  aumenti  numero  di  contribuenti,  ed  abbia  mag- 
giori somme  disponibili,  estenderà  suoi  acquisti  anche  ad  opere  di  scultura  in  plastica, 
e a disegni  originali  dJ  architettura. 

Già  col  principio  di  quest5  anno  1854  ebbe  cominciamento  la  prima  annata  so- 
ciale: di  che  dobbiamo  saper  grado  al  benigno  consentimento  dell5  Ecc.  Reverendissi- 
ma di  Monsig.  Prolegato  di  questa  Provincia.  — La  compra  poi  de5  lavori  presentati  , 
sarà  fatta  nel  novembre.  Dopo  di  che  (col  mezzo  di  Lotti  annuali)  alcuni  de5  Soci  avranno 
premio  di  qualcheduna  delle  opere  acquistate. 

Con  ottimi  auspici  è stata  aperta  la  Società  protettrice  delle  Arti  Belle;  e quando 
sia  per  far  buona  prova,  verrà  senza  dubbio  crescendo  e di  numero  e di  mezzi.  In- 
tanto, per  quest’anno,  stabilisce  misura  de5  quadri,  non  maggiore  di  metri  1 60  per 
2 25:  fatta  avvertenza  che  gli  artisti  potranno  presentare  quante  opere  vogliano,  pur- 
ché siano  originali;  ma  d5  ogni  autore  non  ne  verrà  comperata  che  una  sola  dalla  So- 
cietà protettrice  suddetta. 

Tutte  queste  notizie  sono  recate  dal  pubblico  Avviso  (t),  che  ne  diede  il  giorno  10 
del  p.  p.  Aprile  la  Società  stessa  protettrice,  della  quale  è stato  eletto  Presidente  l5  il- 
lustre signor  Conte  Cammillo  Salina,  la  cui  solerzia  e munificenza  per  quanto  concerne 
a tutte  le  nobili  e gentili  discipline,  ci  è sicurezza  del  molto  bene  che  sarà  per  operare 
la  recente  istituzione  ond5  or  Bologna  si  abbella. 

Cultori  ed  amatori  delle  arti  belle  del  disegno,  eccovi  aperto  facile  e vasto  campo 
per  potervi  esercitare  con  nobili  mezzi:  fate  che  l5  invito  non  torni  indarno;  e che  anzi 
frutti  risultamento  di  bene,  di  utile  e di  gloria!  Salvatore  Mazzi 


PARIGI.  — L’  Accademia  di  Belle  Arti  di  Francia  procedette  all’elezione  d un  nuovo 
membro  in  sostituzione  del  Sig.  Visconti  defunto.  Il  signor  Duban  è stato  eletto  al  primo 
giro  di  squittinio  con  81  voti  sopra  36. 

AMBURGO.  — È aperto  ii  Concorso  per  un  Progetto  della  Casa  Comunale,  al  quale 
potranno  concorrere  tutti  gli  Architetti  tedeschi  e stranieri. 

La  superficie  disponibile  è di  98  mila  648  piedi  quadrati  Amburghesi , e lo  stato 
preventivo  non  dovrà  oltrepassare  3,652,500  franchi,  un  metro  è 3 1$  piedi  d,  Amburgo. 
1 disegni  dovranno  essere  accompagnati  da  uno  stato  stimativo  e da  una  Memoria  , "la 
scala  dovrà  essere  un  centesimo  dal  vero. 

Saranno  premiati  tre  progetti:  il  primo  con  1750  ducati  e gli  altri  due  ognuno  con 
1250  ducati.  Il  progetto  dovrà  essere  depositato  alla  Cancelleria  del  Sindacato  di  Amburgo 
per  il  giorno  15  ottobre  1854  prima  delle  2 p.  m. 

Il  programma  in  lingua  tedesca  sarà  ostensibile  a chiunque  lo  desidera  dal  profes- 
sore Dottor  Saverio  Cavallari  (Napoli)  strada  dietro  il  Coro  dell’  Olivella  , dove  il  Cavallari 
in  occorrenza  nè  darà  la  traduzione  in  italiano.  ( Omnibus ) 


Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  in  Firenze 


Dal  dì  I.  Maggio  al  dì  23  detto  inclusive,  termine  di  rigore,  dalle  ore  11  ant. 
alle  3 pom. , saranno  ricevuti  nelle  Sale  della  Società,  in  via  del  Rosajo,  gli  oggetti  che 
verranno  presentati  per  l’Esposizione  Solenne  del  Giugno  p.  av.,  i quali  dovranno  es- 
sere accompagnati  da  lettera  autografa  dell’Autore  al  Segretario,  la  quale  indichi  il  do- 
micilio dell’Artista,  l’argomento  di  ciascuna  opera,  la  destinazione  o a concorso  o sem- 
plice esposizione  e,  nel  primo  caso,  il  prezzo  assegnato. 

Dalla  Segreteria  della  Società  li  29  Aprile  1854. 

31  Segretario  — E.  Rubieri. 

A M Gabinetto  Artistico  di  Ca rio  JLwigi  Tedeschi  in  T**ie~ 
ste?  si  ricevono  Me  associazioni &er  tutto  Mo  Stato  Veneto» 

(1)  Onesto  Avviso  ci  è stato  favorito  dal  Sig.  Conte  Salica;  nè  potendo  inserirlo,  per  mancanza  di  spa- 
zio, abbiamo  invece  supplito  con  questi  brevi  ma  sugosi  cenni  pubblicati  nel  giornale  1’  Arpa.  Nel  prossimo  nume- 
ro lo  daremo  per  esteso. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Drop. 


Tip-  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 


ANNO  I. 


GIOVEDÌ  11  MAGGIO  1854 


N.  19 


SBULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

me  w m:  ran  me 


Patti  »’  Associazioke  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — • all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gralis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mfzzo  Scuoto. 


DELL’  ARCHITETTURA  SIMBOLICA 

SiSì^ 


| architettura  civile  ne’ primi  tempi  non  serviva 
/ che  al  soddisfacimento  di  quel  principale  bisogno 
C degli  uomini , 1’  alloggio  ; epperò  dovette  tener 
dietro  grado  grado  allo  sviluppo  mentale  delle 
genti.  Anzitutto  l’architettura  fu  gretta  e mate- 
riale secondo  la  necessità,  cui  provvedeva,  poi  si 
foggiò  ai  comodi  più  ricercati,  e solo  allorquando 
si  volle  ritrarne  soggetto  di  gradevoli  impressioni, 
diventò  l’una  delle  arti  belle. 

Un  procedimento  così  naturale  non  ebbe  sem- 
pre l’architettura  sacra.  Dal  giorno,  in  cui  l’uomo 
si  rivolse  riverente  alla  Divinità,  e colfintelligenza 
ne  contemplò  i profondi  misteri,  arcana  pur  volle 
la  costruzione  degli  edifizj  destinati  a solvere  gli 
inni  di  espiazione  e di  laude  al  Supremo  Reggi- 
tore. Quindi  dai  misteriosi  sacelli  delle  Indie  ai 
templi  sublimi  di  Grecia,  dai  recessi  trogloditici  ai  teocalli  messicani,  dalle 
caverne  fatidiche  alle  rustiche  cripte  degli  alpestri  massi  dell’  Oceania , tutto 
fu  assoggettato  a regole  arcane , la  conoscenza  delle  quali  spettava  ai  soli 
sacerdoti.  Simbolici  tipi,  religiosamente  conservati  e varii  a seconda  dei  diversi 
popoli,  ressero  quasi  sempre  il  concetto  artistico  delle  piante  e delle  elevazioni 


nella  sacra  architettura  di  tutte  le  religioni  : questo  carattere  viene  comprovato 
dalla  storia  comparativa  dei  monumenti  religiosi  dell’  antico  e del  nuovo 
mondo. 

Ciò  avvenne  pur  anco,  ma  in  modo  più  solenne  nell4 * * 7 architettura  dei 
Cristiani.  Nei  loro  monumenti  sacri  — dai  primi  tempi  al  secolo  decimo  — si 
attennero  ad  alcune  idee  cardinali  e direttrici,  che  cospiravano  all7 unico  scopo 
di  rendere  alla  Divinità  rivelata  il  culto  più  consentaneo  a7  suoi  supremi 
voleri. 

Quindi  la  simbolica  cristiana  ne7  suoi  più  generali  attributi  si  definisce 
la  rappresentazione  di  dogmi,  misteri  e verità  religiose  per  mezzo  di  forme,  cifre 
ed  immagini  determinate.  — Questa  parte  simbolica  del  Cristianesimo  era  la 
manifestazione  delle  vie  di  ascetico  perfezionamento , e di  quelle  eterne  bel- 
lezze raccolte  ne7  santissimi  dogmi  del  culto  di  rigenerazione. 

L'espressione  di  un  simbolo  qualunque  per  mezzo  di  segni  umani  suole 
attemperarsi  a quella  legge  dello  spirito,  che  ne  guida  ai  veri  soprannaturali 
col  debolissimo  lume  di  logiche  induzioni  e di  analogie.  A rappresentar  que- 
ste con  segni  visibili  e permanenti  devesi  usar  forme,  cifre  od  immagini.  La 
simbolica  delle  forme  è assoggettata  alla  condizione  del  sapere  geometrico,, 
diretto  presso  gli  antichi  dalle  operazioni  proprie  della  così  detta  aritmetica 
formale.  — La  simbolica  delle  cifre  e delle  immagini  raffigura  più  vivamente 
al  pensiero  o motti  di  sovrumano  attributo  o composizioni  figurate  racchiu- 
denti una  verità  mistica  e religiosa.  — Se  la  simbolica  è costituita  da  forme 
e numeri  appellasi  ermetica , se  da  figure  e rappresentazioni  chiamasi  orfica. 

La  simbolica  ermetica  era  quella , che  reggeva  la  configurazione  delle 
piante  nei  sacri  edifizj,  e — secondo  l’espressione  del  Vescovo  Sinesio  — costi- 
tuiva la  parte  fondamentale , edificativa  e perfettiva  (1) , e mirava  allo  scopo 
di  rappresentarci  le  leggi  della  divina  economia.  Ne7  battisteri  praticavasi  rigo- 
rosamente la  pianta  ottangolare , perchè  questa  forma  aveva  il  numero  otto 
per  base , ossia  il  mistico  numero , siccome  dicevasi  da  Santo  Ambrogio  (2). 
Imperocché  anche  la  matematica  era  concessa  ai  Fedeli  (3) , onde  per  essa 
fornire  una  caratteristica  forma  nei  concetti  architettonici,  che  atfatto  distin- 
guesse l’evo  gentilesco  dal  cristiano.  Vuoisi  quindi  procedere  col  calzare  di 
piombo  nel  porgere  giudizio  dell7  architettura  sacra  dei  Cristiani , perocché 
facilmente  si  ravviserebbe  gusto  corrotto,  laddove  volevasi  invece  manifestare 
caratteri  di  mistica  sapienza. 

Già  dicemmo  che  la  simbolica  ermetica  era  ordinata  dietro  le  operazioni 
dell’  aritmetica  formale.  Questo  ramo  antichissimo  delle  matematiche  ora  disu- 
sato — determinava  i valori  simbolici  di  forme , a cui  per  analogia  si  conser- 
tavano mistiche  attribuzioni.  Erano  i moduli,  coi  quali  la  mente  umana  cer- 
cava rappresentarsi  di  qualche  guisa  gli  effetti  delle  opere  divine.  A sciorre 
nuovamente  i nodi  di  tali  forme  simboliche  sarebbe  d’ uopo  possedere  1’  algo- 
ritmo, che  ne  raffermava  le  somme  fila,  onde  ripeterne  e verificarne  le  risul- 
tanze. Di  questa  scenza  svolse  le  teoriche  il  celebre  Romagnosi  in  alcuni  brani 
della  sua  opera  sull7  insegnamento  primitivo  delle  matematiche.  Valori  impari 
dinotavano  — per  esempio  — ente  maschile  (impar  masculus  est},  per  lo 

(4)  Geometrica  autem  fundativum,  et  osdificativum,  et  perfeciivum,  et  quodeumque  aliud 
reducentis  et  convertentis  est  justa  Providenliam.  — De  angelica,  cap.  XV. 

(2)  Sancti  Ambrosi  - Comment  in  S.  Lue.  - Lib,  V.  cap.  6. 

Nei  battisterj  ottagona  era  non  solo  la  pianta  dell’edificio,  ma  altresì  la  forma  della 
vasca;  siccome  tuttavia  si  scorge  a Cremona  , a Chiavenna,  a Gravedona,  ad  Alzate, 
e da  quella  pure,  che  ora  trovasi  nel  cortile  del  nostro  Palazzo  Vescovile,  e che  trat- 
tandosi di  un  monumento  religioso  e storico  meriterebbe  una  migliore  collocazione. 

(3)  At  enim  mathesis  usque  ad  Evangelium  fuit  concessa.  Tertullianus  - De  idol.  cap.  IX, 


i contrario  par  erat  foemina;  così  due  linee  a valore  identico  pareggiate  mors 
! 6rat,  ec.  Denominazioni  tutte,  che  significavano  deduzioni  di  geometriche  ope- 
razioni, da  cui  si  traevano  spesso  alcune  regole  per  l’arte  della  sacra  architet- 
tura, tutto  vestir  dovendo  quell’  aura  di  mistero , che  nel  culto  della  verace 
! credenza  è il  sentimento  più  prezioso. 

[continua)  gazz.  di  lodi 


IL  PAVIMENTO  DEL  DUOMO  DI  SIENA 


uesto  magnifico  monumento,  cominciato  nel  secolo  XIV  e com- 
pito nella  metà  del  secolo  XIV,  da  quel  mirab  ile  ingegno  che 
fu  Domenico  Beccafumi,  è senza  forse  l’unico  in  Italia,  sia  per 
la  bellezza  della  composizione  e de’  paramenti  suoi. 

Descriverlo  sarebbe  troppa  impresa:  poca  il  lodarlo  sob 
tanto:  altro  scopo  ha  il  nostro  discorso. 

L’  arte  è tenuta  dalle  anime  gentili  come  cosa  sacra,  e. 
come  potente  strumento  di  civiltà:  i suoi  monumenti  stanno  in 
testimonianza  della  condizione  civile  dei  popoli  in  altri  tempi, 
ed  hanno  al  tempo  stesso  un  valore  religioso  e morale,  perchè  tuttociò  che  abbellisce 
la  religione  e la  morale,  ci  solleva  il  cuore,  ci  attrae  i sensi,  ci  desta  a nobili  e sublimi 
concetti. 

Se  il  valore  che  hanno  le  cose  dell’  arte  in  se,  unito  alle  anzidette  ragioni,  im- 
pone dovere  agli  artisti  di  studiarle,  hanno  i proprietarj  di  siffatti  tesori  obbligo  grande 
di  conservarli  gelosamente. 

Non  v’  è anima  ben  fatta  ed  aperta  alle  soavi  e gentili  impressioni,  la  quale  non 
provi  dolore  ed  ira  vedendo  guastata  una  cosa  bella;  noi  che  crediamo  i Sanesi  civilis- 
simi, stimiamo  debito  nostro  di  richiamarli  a considerare  il  pavimento  del  loro  leggia 
drissimo  Duomo:  ed  a che  stato  in  alcune  parti  è ora  condotto. 

Esso  deperisce,  le  generazioni  vi  passano  sopra  indifferenti  e V orma  di  ognuno 
resta  impressa  su  quei  vaghi  meandri,  su  quei  contorni  di  maestose  figure:  orma  fatale 
che  distrugge  via  via,  ed  ogni  generazione  che  passa,  si  porta  seco  il  lavoro  e il  con 
cetto  dell’  arte  la  più  splendida  ! 

Pur  troppo  1’  umane  cose  si  avvicendano  di  distruzione  e di  riproduzione:  ma 
dove  fu  distrutto  qui  nell’  arte , non  si  riproduce  ; ma  rimane  un  marmo  logoro  c 
-spento. 


Li  artisti  reclamino;  i conservatori  riparino:  — salvare  anco  le  reliquie  è ufficio 
pio  ed  onorando.  Un’  artista  Sanese,  che  esulò  per  l’abbandono  de’ suoi  concittadini, 
studiò  que’  metodi  e quella  maniera  di  riprodurre  disegni  e figure  con  varj  pezzetti  di 
marmo;  anzi  egli  potè  con  tanta  maggiore  varietà  di  colori  che  non  è lavorato  quello 
del  Duomo  di  Siena,  comporre.  Non  solo  dunque  il  pavimento  del  nostro  Duomo  si 
potrebbe  conservare,  ma  ancora  riprodurre,  il  che  schiuderebbe  di  nuovo  un  bell’eser- 
cizio all’  arte:  quello  cioè  di  comporre  pavimenti  di  marmo  a colori  che  farebbero 
sempre  vaghe  e spettabili  le  Chiese,  le  Sale  ed  i Palazzi  delle  nostre  città. 

Alcuni  pezzi  del  pavimento  del  Duomo,  e massime  quelli  della  navata  di  sopra, 
oltre  la  cupola,  fino  dal  passato  secolo  soltanto  furono  ricoperti  di  un  tavolato,  quando 
già  i marmi  ed  i contorni  cominciavano  a deperire:  altri  furono,  ma  non  bene,  restau- 
rati. Ma  quello  che  rimase  sempre  scoperto  a che  misero  stato  è ornai  condotto?  aspet- 
teremo che  nulla  più  vi  si  vegga?  Come  nulla  più  si  vede,  come  si  è mutato  in  lurido 
marmo  e non  più  quella  gentile  Fonte  di  Giacomo  della  Quercia  nella  Piazza  del  Campo- 
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simile  ad  un  bel  viso  guasto  per  altrui  malignità?  aspetteremo  a guardare  il  patrimonio 
dilapidato  quando,  speso  ormai  tutto,  non  v’  è più  nulla  da  scialacquare? 

Le  scarpe  ferrate  dei  contadini,  e perfino  quelle  più  duramente  ferrate  dei  ca- 
valli, in  certe  solennità  dell’  anno,  passeggiano  su  quel  meraviglioso  pavimento:  vista 
che  fa  rabbrividire  non  solo  gli  uomini  dell’  arte,  ma  sì  ancora  tutti  coloro  che  hanno 
a cuore  1’  onore  della  città  e 1’  ornamento  di  quel  magnifico  tempio  da  desiderare  il  co- 
stume dell’  Islamiti,  che  si  nudano  i piedi  quando  entrano  nelle  Moschee. 

Un  tavolato  per  tutto  il  pavimento,  sebbene  costoso,  sarebbe  pur  necessario  : 
un  restauro,  specialmente  di  quelle  maestose  Sibille  delle  navate  laterali  e degli  sparti- 
menti  di  quella  di  mezzo,  deve  essere  reclamato  dagli  artisti  per  1’  interesse  dell’arte, 
e dai  concittadini  per  1’  onore  del  paese:  lo  deve  la  Commissione  dei  Conservatori 
delle  opere  d’  arte  conformandosi  così  alle  intenzioni  del  savio  Decreto,  recentemente 
emanato  dal  R.  Governo,  per  salvare  le.  opere  d’  arte  dai  danni  del  tempo,  dall’  igno- 
ranza e più  spesso  dall’  avarizia  degli  uomini. 

L’  Opera  del  Duomo  di  Siena  dicesi  se  non  ricca,  abbastanza  provveduta  di  fa- 
coltà: per  lei  lo  allogare  una  somma  annua  sebbene  piccola,  a tale  scopo  non  sarebbe 
nè  può  esser  sopra  alle  sue  forze.  È vero  che  appunto  ora  sta  lavorandosi  al  restauro 
della  facciata,  non  meno  del  pavimento  rovinosa:  ma  ci  sembra  che  potrebbe , se  non 
altro,  sospendersi  tale  riattamento,  o allungarne  il  tempo,  e colle  somme  deputate  già 
a siffatto  lavoro  (unitamente  a qualche  economia,  facilmente  adottabile  nell’  amministra- 
zione che  presiede  all’  Opera  del  Duomo)  rivolgere  subito  ogni  cura  al  negletto  pavi- 
mento. D’  altronde  noi  rammentiamo  quelle  sante  parole  che  promettono  bene  solo  agli 
uomini  di  buona  volontà. 

Sdegnarsi  nò:  perchè  la  ragione  abita  un’  aere  sereno  : e ragionevoli  ci  pajono 
simili  richiami.  — Un  esempio  di  carità  artistica  ci  basti  per  ogni  perorazione.  Alcuni 
cittadini  si  sottoscrissero  per  far  restaurare  un’  affresco  scoperto  in  una  stanza  che  fece 
parte  dell’  antico  Capitolo  di  S.  Francesco:  affresco  lodato  a cielo  dal  Ghiberti  come 
opera  del  nostro  Ambrogio  Lorenzetti.  Ciò  che  pochi  privati  fecero , non  farà  l’Opera 
del  Duomo,  un  Consesso  autorevole  di  persone  dotte  e stimate?  potrà  ricusarsi  un  am- 
ministrazione destinata  alla  conservazione  di  uno  dei  più  bei  monumenti  dell’epoca  più 
gloriosa  d’ Italia? 

Gl’  infingardi  tutto  negano,  tutto  ricusano:  i volenterosi  tentano  e conseguiscono: 
nè  la  storia  è muta  per  loro. 


MIAI»  CRONOLOGICO 

dei  Quadri  fatti  dal  prof.  Cesare:  Messimi  Pittore  Fiorentino. 


1824  — Madonnina  in  profilo;  quadro  alto  lj5  di  braccio,  largo  idem. Ne  esistono 

sei  repliche. 

— Ritratto  di  Adele  Mussini,  sorella  dell’  autore;  alto  9 soldi,  largo  idem. 

— Idem  di  Natale  Mussini,  padre  dell’  autore;  busto  al  vero. 

— Idem  di  Luigi  Mussini,  fratello  dell’ autore;  alto  soldi  11  largo  9. 

— Idem  del  Cav.  Marcello  Inghirami;  busto  al  vero. 

1825  — La  partenza  di  Meleagro  per  la  difesa  della  patria;  disegno  premiato  nel  Con- 

corso triennale  dell’Accademia  di  Firenze. 

■ — Ritratto  dell’  autore,  Cesare  Mussini;  busto  al  vero. 

— Idem  del  Cav.  Niccola  Inghirami;  metà  del  vero. 

— Idem  dell’  Avv.  Marzichi;  metà  del  vero. 

— Idem  della  R.  Guardia  Onesti;  metà  del  vero. 

— Idem  della  R.  Guardia  Giovannini;  metà  del  vero. 

1826  — Il  Giudizio  di  Salomone;  disegno  premiato  al  Concorso  triennale  dell’Accademia 

di  Milano. 


149 


1826  — Ritratto  della  Sig.  Riva-  mezza  figura  al  vero. 

— Idem  della  Sig.  Valle;  mezza  figura  al  vero. 

1827  — Ganimede  che  versa  da  bere  all’  Aquila  di  Giove;  quadro  a olio  alto  braccia  2 

e soldi  6,  largo  braccia  1 e soldi  17.  È a Berlino  nel  Palazzo  di  Belle-Vue  del 
Re  di  Prussia. 

— Il  Corriere  delle  Dame;  figura  allegorica  metà  del  vero.  Ora  è posseduto  dal 
Sig.  Antonio  Piacenti  di  Firenze. 

— Ritratto  della  Sig.  Giuliana  Mussini,  madre  dell’  autore;  busto  al  vero. 

— Idem  di  Celeste  Mussini,  sorella  dell’  autore;  mezza  figura  lj3  del  vero. 

— Idem  del  Barone  di  Martens  Ministro  di  Prussia  alla  Corte  di  Toscana;  mezza 
figura  al  vero. 

- — Idem  del  Sig.  Sassy;  metà  del  vero. 

— Idem  del  Sig.  Burfin;  metà  del  vero. 

Idem  del  Sig.  Gaetano  Rossini;  metà  del  vero. 

— Idem  del  Sig.  Ferdinando  Nerucci  di  Pistoia;  mezza  figura  al  vero. 

— Idem  della  Sig.  Elisabetta  Nerucci,  moglie  del  sopra  indicato. 

— Idem  della  Sig.  Baronessa  Schiaffino  di  Genova;  busto  quasi  al  vero. 

— Idem  del  Sig.  Cancellier  Pettini;  metà  del  vero. 

1828  — La  morte  di  Leonardo  da  Vinci;  quadro  a olio  premiato  nell’  Accademia  di 

Firenze. 

— Ritratto  di  Augusto  Pandolfìni;  testa  al  vero. 

1829  — Eco  moribonda  al  fonte  di  Narciso.  Saggio  di  studio  a Roma  figura  al  vero.  È 

nell’Accademia  di  Firenze. 

— Mezza  figura  di  un  Sonninese;  al  vero.  In  Inghilterra. 

— Un  brigante  di  Sonnina,  figura  intiera  metà.  Si  trova  a Boston. 

— Un  Baccante  ubriaco;  mezza  figura  al  vero.  È a Roma  presso  il  Conte  Lozana. 

— S.  Vincenzio  de’  Paoli  che  ricovera  i poveri;  figura  intiera  metà  del  vero.  Per 

il  Conte  Boutorlin  russo. 

— Ritratto  del  Sig.  Enghelhard;  figura  al  vero.  È a Londra. 

— Idem  della  moglie  del  suddetto;  figura  intiera  al  vero.  È a Londra. 

— Idem  della  Sig.  Clementina  Pandolfìni  di  Roma;  mezza  figura  al  vero. 

1830  — La  morte  di  Atala;  saggio  di  studio  a Roma;  figure  intiere  al  vero.  Trovasi 

nell’  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 

Ritratto  del  Cav.  Ab.  Gentili;  busto  al  vero. 

4 831  — Il  Tasso  legge  alcuni  suoi  versi  alla  Duchessa  Eleonora  d’Este;  saggio  di  stu- 
dio a Roma.-  figure  intiere  al  vero.  E nell’  Accademia  di  Firenze. 

— Replica  del  Tasso;  metà  del  vero.  E in  Inghilterra. 

— Replica  del  Tasso  ed  Eleonora;  metà  del  vero.  È a Boston. 

— Ritratto  del  Sig.  Schmidt;  figura  al  vero. 

— Idem  della  moglie  del  sopradetto.  Sono  a Londra. 

1852  La  deposizione  della  Croce;  copia  del  quadro  di  Raffaello  di  casa  Borghesi  a Ro- 
ma. Saggio  dato  all’Accademia  di  Firenze. 

— Ritratto  del  Tasso,  fatto  dalla  Maschera;  mezza  figura  al  vero. 

— Teste  al  vero  fatte  a Roma  per  memoria.  Vecchio  con  barba  e capelli  bian- 
chi. — Uomo  con  barba  nera.  — Gruppo  di  cinque  teste,  alto  soldi  14,  largo 
braccia  1 e soldi  14.  — Vecchio  con  capelli  grigi.  — Vecchio  con  barba  bian- 
ca. — Vecchio  con  turbante  bianco.  — Uomo  moribondo  con  barba  grigia. 

— Testa  di  un  turco,  al  vero.  E presso  il  Marchese  Ala  Ponzoni  di  Milano. 

— Ritratto  del  Conte  Lozano  col  figlio;  quadro  di  famiglia , figure  intiere  metà 

del  vero.  E in  Roma  in  casa  Lozano. 

1833  — (Qui  vi  sono  delle  cose  dimenticate). 

Ritratto  del  Sig.  Granati.  Testa  al  vero. 

■ — Idem  della  Contessa  Enrichetta  Passerini  di  Cortona  con  due  figli;  mezze  fi- 
gure al  vero.  (continua  ) 


A UN  PITTORE  ESORDIENTE 


Un  gioTinetto  dato  alla  pittura 
Mi  diceva:  io  la  studio  a malin  cuore  — * 
Perchè 7 — Perchè,  mi  soggiungea,  ho  paura 
D’ imparar  senza  frutto  e senza  onore; 

Mi  sento  sussurrar  spesso  all’  orecchia: 
Cammina  il  mondo  e peggiorando  invecchia. 

E se  il  mondo  davver  va  peggiorando, 

Qual  avvenir  preparasi  a un  artista? 

Qual  compenso  a' suoi  studi  avrà?  domando, 
Qual  confortante  prospettiva  in  vista?... 

Eh!  studia,  tira  via,  pittore  amico, 

Non  ci  badar,  eh’  egli  è un  proverbio  antico. 

Chi  désse  retta,  il  so,  nel  secol  nostro 
A certuni  del  secolo  passato, 

Che  vedon  tutto  del  color  d’ inchiostro, 

Saria  sì  sporco  il  mondo,  che  il  bucato 
Ci  vorrebbe,  nel  quale  il  Patriarca 
Noè  rimase  incolume  nell’  arca. 

Per  mia  fe\  che  a codesti,  per  i quai 
Solamente  il  diluvio  ci  vorrìa, 

Io  farei  come  fanno  i lavandai, 

Che  per  meglio  lavar  la  biancheria 
A risparmio  di  ranno  e di  sapone, 

La  puliscono  a furia  di  bastone. 

Nel  mondo  adesso  per  chi  bianco  vede, 

Nè  gli  occhi  ha  foderati  di  prosciutto, 

V’  è pulizia  ben  più  che  non  si  crede. 

Macchie  vi  furon  sempre  e dappertutto: 

Ha  macchie  il  sol,  la  luna  e non  son  fole, 

E per  ciò  aborrirem  la  luna  e il  sole? 

Esclaman  altri  con  sospir  profondo, 

Altri  ben  degni  di  cavezza  e basto; 

No,  non  è sol  che  sia  sucido  il  mondo; 

Ma  v’è  di  peggio  ancora;  il  mondo  guasto.... 
Via,  che  anche  questo  è un  vecchio  ritornello. 
Quel  che  è guasto  davvero,  è il  lor  cervello  ! 

Ma  quegli  Eracliti 
Quei  Geremia 
Gridano:  o tempora  ! 

Jesusmaria  ! ! 

Se  non  si  accomoda 
La  società, 

È in  gran  pericolo 
La  civiltà. 

Or  corron  massime, 

Corron  dottrine, 

Che  Dio  ne  liberi, 

Se  non  ban  fine  ! 

A questo  aggiungasi 
Tremenda  guerra, 

Che  sta  per  nascere 
In  mar  e in  terra; 

Che  se  sollecita 
Non  è concordia 
Il  nodo  a sciogliere... 

Misericordia  ! 

Pur  troppo!  esclamano 
Il  mondo  è guasto, 

E assai  vuol  essere 
Anno  nefasto. 


Dall’Indo  al  Mauro, 

Da  Tile  a Baltro 
Quest’  anno  domini 
Cinquantaquattro  !.' 
Eh  via,  quietatevi 
Con  tai  spaventi: 
Lasciamo  correre 
Gli  umani  eventi. 
Inevitabili 
Se  1’  alta  mano 
De’  fati  scrisseli 
Nel  libro  arcano. 

Il  mal  per  nuocere 
Non  vien  poi  tutto; 

E non  è il  diavolo 
Poi  tanto  brutto. 
Foebus  posi  nubila , 

Il  che  dir  vuole: 
Dopo  le  nuvole, 

Vien  fuori  il  sole. 

Sì  sì!  ripetono 
Mesti  e dolenti 
I melanconici 
Nero-veggenti, 

Per  non  conoscere 
Ch’  è un  affar  serio, 
Ben  bisogn’ essere 
Senza  criterio. 

Lotta  or  1’  estetica, 

O la  morale, 

(Per  dirla  in  termine 
Più  naturale) 

Col  cupidissimo 
Materialismo; 

Ed  il  più  cinico 
Brutto  egoismo 
Cerca  distruggere 
Ogni  e qual  sia 
Slancio  entusiastico 
Di  poesia; 

Così  che  gli  uomini, 

Se  non  avranno 
Giudizio  barbar» 
Ritorneranno. 

Eh  via,  finiamola, 
Pensiamo  a noi; 
ài  nostri  posteri 
Lasciamo  il  poi. 
Tiriamo  a vivere 
Sino  al  morire: 
Pensin  gli  astrologi 
All’  avvenire. 

Intanto  a dirvela 
In  confidenza: 

Finché  miracoli 
Mi  fa  la  scienza, 
Posso  scommettere 
Anco  tre  giuli 
Oh’  egli  è impossibile 
Che  si  rinculi .... 


No,  dopo  Gutlemberg, 
Watt  e Fultone, 
Galvani  etcetera, 
Ben  è minchione 

Chi  possa  credere 
Che  si  ritorni 
Della  barbarie 
Ai  tristi  giorni. 

No,  finch’  esistono 
TipograGe, 

E Gli  elettrici, 

E ferrovie  ; 

Finché  magnetici 
Esperimenti 
PerGno  i tavoli 
Fan  semoventi; 

Finché  il  gazometro 
La  notte  aggiorna , 
No,  fra  le  tenebre 
Più  non  si  torna; 

Ed  è una  frottola 
Grossa,  ma  grossa, 
Che  goti  o vandali 
Tornar  si  possa. 

Nò,  fatti  i calcoli, 

A un  su  per  giù, 

A mo’  de’  gamberi 
Non  si  va  più. 


Assicurati  pure,  o giovinetto 
Pittore  amico,  e teco  tutti  quanti 
Hanno  all’  arte  sacrato  l’ intelletto, 

Che  indietro  non  s’  andrà,  ma  sempre  avanti; 
Già  febre  delle  genti  arde  nel  petto 
In  concitare  ad  opere  giganti 
Tutti  quanti  gl’  ingegni,  in  tutte  parti. 

In  tutte  le  fazioni  delle  arti. 

Che  che  ne  dican,  lo  vedrebbe  un  guercio: 

La  civiltà  è diffusa  ed  allargata; 

Nè,  come  alcun  dice,  il  mondo  è lercio, 

Sì,  eh’  abbia  d’  uopo  d’  una  saponata; 
Cresciuta  è la  ricchezza  del  commercio 
Del  lusso  odierna  madre  sviscerata; 

11  qual  lusso  spendendo  molti  scudi 
Soddisfarà  mel  credi,  anco  a’  tuoi  studi. 

Oltre  di  che,  bisogna  dirlo  pure: 

Ora  1’  artista,  che  si  elevi  sopra 
Il  comun  con  sublimi  sue  fatture, 

Ben  riverente  il  mondo  gli  si  mostra.... 

Su  dunque  senz’  aver  tante  paure 

Per  1’  avvenir,  pennello  in  mano  e all’opra; 

Fàtti  eccellente  in  arte,  e t’assicuro 

Uri  lucroso  e onorevole  futnro.  — 

Marzo  1854. 

Cesare  Missini. 


NUOVE  SCOPERTE  FATTE  A ROMA 



Continuandosi  i lavori  di  scavo  nel  sotterraneo  della  camera  capitolare  e della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Calibita  all’  isola  Tiberina,  al  disotto  dell’  antica  platea  a calci- 
struzzo,  si  è scoperto  aver  ivi  esistito  le  favissae  del  tempio  di  Giove  Licaonio,  se  non 
sono  piuttosto  le  altre  del  contiguo  tempio  d’Esculapio,  di  che  già  Ovidio  nel  libro 
primo  de’  Fasti. 

Jupiter  in  parte  est;  capit  locus  unus  utrumque; 

Junctaque  sunt  magno  tempia  nepotis  avo. 

Erano  le  favisse  a somiglianza  di  pozzi  profondamente  scavati,  nei  quali  si  ripone 
vano  le  cose  votive  e gli  altri  doni  offerti  al  tempio,  quando  queste  cominciavano  ad 
ingombrarlo  soverchiamente.  E appunto  tali  oggetti  votivi  sono  quelli  ritrovati  adesso  in 
gran  numero;  cioè  gambe,  mani,  piedi,  profili  del  volto  ece.,  il  tutto  in  terra  cotta,  se 
un  solo  ne  eccettui  scolpito  in  avoro. 

E questa  la  prima  volta  che  si  fa  in  Roma  una  tale  scoperta,  che  per  la  storia 
e per  le  arti  presenta  già  conseguenze  e confronti  di  sommo  rilievo.  Le  ulteriori  ricerche, 
colte  anche  a rendere  più  completa  V iscrizione  suddetta  , ci  daranno  nuova  occasione 
di  tornare  a discorrere  sull’  insieme  e sulle  parti  dell’  inaspettato  quanto  utile  disco- 
primento. 

NOVITÀ  ARTISTICHE 

Dacché  Chevreul  si  avvide  che  le  pitture  ad  olio  posseggono  un5  azione  assor 
beute,  continua  , rispetto  all’  ossigeno  dell’  aria  , di  guisa  che  ossigenandosi  crescono 
di  peso,  mutano  di  composizione  e finiscono  per  indurire  o screpolare;  e-  poiché  fu  am- 
mirato lo  stato  di  freschezza  con  cui  si  conservarono  le  pitture  all’  encausto  scoperto 
nella  cattedrale  di  S.  Genoveffa  in  Parigi,  nacque  in  alcuni  artefici  il  pensiero  di  far 
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risorgere  questa  maniera  dell’  arte,  per  cui  le  opere  non  temono  più  nè  gli  effetti  del- 
P ossigenazione,  nè  i guasti  apportati  dalle  efflorescenze  saline  e dalle  muffe,  qualora 
in  ispecie  siano  eseguite  sui  muri.  Dussauce  si  dedicò  con  molto  fervore  a cercare  il 
mezzo  migliore  di  sopperire  all’uso  della  cera  nelle  pitture,  e dopo  replicate  prove,  trovò 
un  processo  di  preparazioni  varie  e successive  da  cui  la  pittura  riceve  tanto  d’  inalte- 
rabilità quanto  se  ne  possa  desiderare.  Già  fu  incaricato,  sotto  la  direzione  di  Hirtoff, 
di  preparare  i fondi  delle  grandi  pitture  murali  e monumentali  della  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo de’ Paoli,  occupanti  non  meno  di  1200  metri  di  superfìcie,  e formanti  uno  dei 
maggiori  sviluppi  degli  affreschi  conosciuti. 

Dussauce  comincia  a fregare  col  gesso  i muri,  e poscia  li  fa  spazzolare;  indi  bagna 
la  prima  volta  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo  affine  d’  impedire  la  generazione 
delle  muffe;  scalda,  ma  a distanza  conveniente  affine  di  non  calcinare  il  cemento;  satura 
la  superficie  calda  con  un  glutine  che  contiene  un  sapone  metallico  ; dà  la  prima  vela- 
tura di  fondo;  vi  stende  mastice  più  volte;  replica  due  volte  la  velatura  del  fondo;  pre- 
para i colori  macinandoli  con  un  glutine,  a comporre  il  quale  partecipano  1’  essenza  di 
Nuova-Jorck,  lo  spermaceto  ed  il  coppale. 

La  pittura  all’  encausto  difficilmente  soppianterà  quella  ad  olio  per  le  maggiori 
difficoltà  dell’  esecuzione  ed  il  costo  più  alto;  nondimeno  quando  si  abbiano  monumenti 
da  tramandare  alla  remota  posterità,  è da  considerare  che  dovrebb’  essere  sempre  pre- 
ferita, poiché  il  più  della  spesa  riceve  il  compenso  della  certezza  che  si  conserverà  piu 
a lungo,  e adempirà  al  nobile  scopo  per  cui  si  chiamano  gli  artefici  a mettere  in  opera 
il  loro  ingegno  e la  loro  maestria.  (Omnibus) 


ANEDDOTI  ARTISTICI 

I Jn  generoso  maestro  apprezza  un  valente  Scolare 

Antonio  Van-Dyck,  quel  eelebre  pittore  della  scuola  fiamminga  nato  in  Anversa 
nel  1599  morto  a Londra  nel  1641  di  cui  si  ammirano  fra  noi  molte  opere  stupende, 
fu  nella  prima  sua  giovinezza  scolare  di  Rubens. 

Essendo  Rubens  un  giorno  lontano  dalla  sua  officina,  gli  scolari  restati  in  quella 
cominciarono  a lotteggiare,  ed  uno  di  essi  caduto  sopra  un  quadro  abbozzato  poco  in- 
nanzi dal  maestro,  cancellò  tutto  il  braccio  d’  una  Maddalena,  la  guancia  ed  il  mento  di 
una  Vergine.  Costernati,  già  si  aspettavano  di  esser  tutti  quanti  espulsi  dalla  scuola  al 
ritorno  del  maestro,  che  doveva  seguir  fra  tre  ore.  La  disperazione  dà  loro  consiglio, 
e propongono  che  il  più  valente  fra  di  essi  tenti  di  rifar  quelle  parti.  Van-Dyck  è 
scelto,  e si  mette  all’  opera;  torna  il  maestro,  guarda  il  suo  quadro,  e a prima  giunta, 
correndo  col  guardo  in  sulle  parti  rifatte  dice:  questa  non  è la  meno  buona  cosa  che 
ho  fatto;  ma  meglio  guardando  ei  discopre  il  lavoro  fatto  da  altra  mano,  e udito  il  caso, 
si  conferma  nell’  alta  opinione  che  portava  del  suo  discepolo,  e invece  di  rampogna  o 
rimproveri,  Io  colma  di  elogj  e di  abbracci. 


LDCCA.  — Leggesi  nel  N.  42  della  Speranza  un  articolo  nel  quale  si  loda  a cielo  un 
dipinto  del  pittore  Lucchese  Niccolò  Landucci,  rappresentante  la  Madonna  del  Rosario  con 
i santi  Giuseppe,  Luigi,  Domenico  e Mamerto  Vescovo  di  Vienna. 

PARIGI.  — Bienourry  antico  pensionato  della  scuola  Francese  a Roma  ha  terminalo 
le  pitture  a fresco  rappresentanti  i fatti  dei  SS.  Pietro  e Paolo,  nella  Chiesa  di  San  Se- 
verino 

La  pittura  è grandiosa,  di  bello  stile,  accurata  molto,  e fa  onore  all’artista  ed  alla 
scuola  a cui  appartiene.  ( Debats ) 

— E stata  pubblicata  e presentata  all’Iinperatore  un’  opera  interessante  per  la  sto- 
ria dell’  arte  del  principio  dei  secolo  attuale  ed  è:  I fasti  di  Napoleone  dipinti  a fresco  nel 
Palazzo  di  Milano  dal  celebre  Appiani,  ed  incisi  dal  rinomato  Longhi  e collaboratori  Risi, 
Benaglia  e Rosaspina.  _ 

Questo  seguito  di  composizioni  rappresenta  ì principali  fatti  d arme  del  Bonaparte 
nella  sua  prima  campagna  d’ Italia.  {Idem) 


Trovasi  vendibile  da  Giannini  in  Mercato  Nuovo  e in  altri  luoghi  della  città  , la 
carta  degli  studj  sul  prolungamento  del  Lung’  Arno,  disegnata  dall’  Architetto  PUINI  e 
incisa  in  pietra,  alla  LITOGRAFIA  T.OSCANA  diretta  dal  Sig.  Ulisse  Vannini.  Le  ^co- 
pie in  ton  plat  a imitazione  della  carta  della  China  sono  bellissime  e la  incisione  è di 
tal  nitidezza  ; precisione  e freschezza  di  taglio  da  sembrare  un’  acciaio.  Da  quanto 
abbiamo  veduto  nello  stabilimento  suddetto  non  esitiamo  ad  asserire  essere  il  Vannini 
tale  litografo  da  non  temere  il  paragone  de’  Francesi  tanto  decantati  in  tal  genere. 


Dot;  Gio.  Boschi  Diret.  Pros\ 


Tip»  Mariani 


Ami.  G.  Mariani. 


ANNO  I. 


GIOVEDÌ  18  MAGGIO  1854 


N.  20 


BULLETTDfO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  d’  Assocsassoive  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — » Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  l'e  opere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mzzzi» 


DELL’  ARCHITETTURA  SIMBOLICA 


( Continuazione  fine  V.  N.  49) 


Icune  forme  radicali  costituivano  quindi  il  concetto 
architettonico  di  ogni  sacro  monumento;  queste  for- 
me — a mo’  di  cifre  simboliche  — scolpivansi  sulle 
pietre  monumentali  e sui  templi.  — Noi  non  possia- 
mo estenderci  su  tale  materia , rimettendo  i lettori 
al  Discorso  di  Giandomenico  Romagnosi  pubblicato 
nella  Antologia  di  Firenze  (N.  80  — 18*27)  col  titolo: 
intorno  alla  scienza  simbolica  degli  antichi  e dei  sussi- 
dj  necessarj  per  intraprenderle . 

Quivi  sono  i cardini  di  criterio  logico,  onde  assegnar  nuove  basi  a que- 
sta maniera  di  studj,  senza  di  cui  il  ramo  più  rilevante  dell’  archeologia  non 
avrebbe  scintille  di  vita.  Colle  teoriche  del  Romagnosi  i fratelli  Refendente  e 
Giuseppe  Sacchi  dettarono  pregevoli  studj  sulla  simbolica  cristiana  (i)  leggen- 
do — per  così  dire  — le  sacre  forme  architettoniche  in  tutte  le  chiese  dei  lon- 
gobardi. 

Queste  opere  insigni  furono  seguite  dagli  studj  di  altri  eletti  ingegni,  tra 
i quali  ricorderemo  il  Canina,  che  scrisse  sull ’ architettura  più  propria  dei  tem- 
pli cristiani  (Roma  1845),  ed  il  Selvatico,  che  dettò  una  memoria  sui  simboli 
e sulle  allegorie  delle  chiese  cristiane  del  medio  evo.  (Venezia  1846). 

(1)  Intorno  all  architettura  simbolica  - Volume  T.  delle  Antichità  romantiche  d’  Ita- 
lia. - Milano  1828. 
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Il  Selvatico  mise  in  mostra  gli  studj  della  simbolica  cristiana  anche 
nella  descrizione  artistica  della  Cappella  degli  Scrovegni  in  Padova,  nella  quale 
si  ammirano  stupendi  freschi  di  Giotto.  « Dalla  forma  circolare  dell’abside  — 
dice  F egregio  autore  — passarono  gli  architetti  alle  forme  esagona  od  otta- 
gona,  e seguendo  sempre  le  leggi  rituali  disegnavano  la  chiesa  sotto  quei- 
runico concetto  architettonico  di  ripetere  i lati  dell’esagono  o dell’  ottagono 
sei  od  otto  volte  nell’  insieme  della  chiesa  e persino  negli  accessorj  : il 
numero  sei  od  otto  diventava  principio  direttivo.  » Tra  le  verità  della  dot- 
trina cattolica  e le  leggi  della  primitiva  architettura  sacra  vi  avea  — fuor  d’ogni 
dubbio  — una  serie  di  rapporti  : le  prime  dettavano  norme  all’  arte,  e queta 
nelle  sue  linee  e negli  ornamenti  spiegava  i veri  più  luminosi  della  Fede.  (1) 

Lo  studio  della  simbolica  cristiana  ha  passato  le  Alpi,  e nella  Francia, 
nell’  Inghilterrra,  nella  Germania  vennero  alla  luce  molte  opere  intorno  a tale 
materia  (2)  Recentemente  la  Reme  des  deux  mondes  annunziava  uno  studio 
archeologico  dell’  abate  Corblet,  in  cui  si  parla  anche  del  simbolismo  cristia- 
no. Il  periodico  parigino  dice  quindi  che  nella  costruzione  delle  primitive 
chiese  cristiane  la  forma  generale , l’ orientazione , tutto  è disposto  se- 
condo un  mistico  concetto.  A mezzogiorno , che  sarebbe  il  lato  luminoso  e 
festivo,  si  scolpivano  gli  emblemi  destinati  a ricordare  le  virtù  religiose,  l’e- 
ierno  gaudio,  i doni  dello  Spirito  Santo,  i miracoli  della  Nuova  Legge,  al  set- 
tentrione, che  riteneva  si  lato  oscuro  e melanconico,  si  rappresentavano  i fatti 
dell’  Antica  Legge,  la  caduta  dell’  uomo,  il  finale  giudizio,  le  pene  eterne.  La 
pianta  delle  chiese  di  rito  latino  ricordava  Gesù  crocifisso,  e talvolta  l’asse  del 
coro  piegava  alquanto  per  ricordare  Y inclinato  capite  della  Passione.  La  navata, 
il  coro  ed  il  presbiterio  rappresentano  i tre  gradi  della  vita  spirituale:  l’unione, 
la  scienza,  la  purificazione.  Anche  le  tombe  hanno  il  loro  simbolismo:  la  testa 
dei  defunti  è rivolta  all’  oriente,  perocché  da  quella  parte  s’annunzierà  1’  alba 
del  risorgimento  : F alfa  e l’ omega  scolpite  sui  sarcofaghi  rappresentano  la 
Divinità,  principio  e fine  d’ogni  cosa  creata,  il  vaso  infranto  sarebbe  simbolo 
della  carne,  il  vaso  di  argilla , che  ha  lasciato  sfuggire  l’anima;  gli  angeli  — 
pure  intelligenze  — sono  dipinte  a mezzo  corpo  o sotto  forma  di  teste  alate, 
come  per  togliere  ai  medesimi  l’idea  della  vita  materiale.  La  Revue  conchiude 
che  queste  interpretazioni  raccolte  dal  Corblet  sono  chiaramente  espresse  nei 
Padri  e nei  Dottori  della  Chiesa  e s’ intrecciano  all’  intero  sistema  della  tradi- 
zione dogmatica,  aggiungendo  che  la  scienza  della  simbolica  religiosa,  sepolta 
nel  medio  Evo  e restituita  in  questo  secolo,  è ancora  incompleta.  av. 

(2)  Il  nostro  concittadino  Angelo  Mazzola,  già  professore  di  matematiche  nel  pa- 
trio Liceo,  fece  sulla  simbolica  cristiana  alcuni  studj,  che  furono  commendati  anche  dal 
Romagnosi.  — Duolci  che  il  professore  lodigiano  siasi  ora  rivolto  ad  un’arte  affatto  profana , 
a quella  del  fumista , avendo  letto  nel  periodico  provinciale  che  il  medesimo,  di  conserva 
cof  figlio  Samuele,  abbia  scoperto  un  nuovo  metodo  per  togliere  ai  camini  l'incomodo  span- 
dimento  del  fumo. 

(2)  Bunsen  - Le  basiliche  di  Roma  cristiana  secondo  la  loro  connessione  coll’idea 
e colla  storia  dell’  architettura  ecclesiastica  - Monaco  - 1843. 

Gally  Knight  - Sull’  architettura  ecclesiastica  antica  in  Italia. 

Munter  - Simboli  e rappresentazioni  artistiche  degli  antichi  cristiani.  - Altona  - 1825. 

Piper  - Mitologia  e simbolica  dell’  arte  cristiana  - Vimaria  - 4847. 

Zestermann-  Basiliche  antiche  e cristiane  - Lipsia  - 4847.  — S’  ingegna  provare  che 
le  basiliche  non  sono  imitazione  delle  fabbriche  pagane  dell’istesso  nome,  che  le  basiliche 
del  gentilesimo  non  sono  state  trasmutate  in  chiese  cristiane,  le  quali  sarebbero  un  con- 
cetto dell’  idea  cristiana  e devono  1’  origini  alle  forme  rituali,  togliendo  il  solo  nome  dalla 
vita  profana. 

Mason,  Neale  e Beniamino  Webb  - Du  symbolisme  dans  les  églises  du  moyen-àge.  Ope- 
ra tradotta  dall’  inglese  con  giunte  per  Bourassé,  e pubblicata  a Tours  nel  4847. 
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o passo  a cose  orride  col  Benedetto  da  Fojano  di  Demostene 
Macciò,  non  so  se  Fiorentino  o Pistoiese,  ma  Toscano  per 
fermo.  La  scelta  del  tema  e le  qualità  dello  stile  non  ram- 
mentano però  le  gentili  ispirazioni  della  sua  terra  natale. 
Dopo  il  Conte  Ugolino  che  niun  artista  potè  dipingere  mai 
come  Dante,  io  direi  che  queste  scene  spaventose  di  morte 
si  dovessero  abbandonare  alla  stòria,  la  quale  basta  da  sè 
alla  vendetta  de’  generosi  e all’infamia  de’  tiranni.  Ho  anche 
argomento  di  dubitare  che  si  ricorra  al  truce  per  desiderio 
di  trattenere  e di  scuotere,  al  modo  de’  così  detti  effettisti.  Dalle  costoro  stanze  (e  non 
escludo  i migliori)  diluviarono  i Tizi,  i Prometei,  i Marzia  e i Catoni,  che  sono  oggidì 
fastiditi  come  nojosi  spauracchi.  Ognuno  intende  che  le  nostre  querele  tornano  in  onore 
de!  Macciò  dacché  lamentiamo  un’  atroce  evidenza.  L’  agonia  del  famelico,  il  grido  della 
disperazione,  il  rantolo  delia  morte  non  trovarono  mai  sì  ingegnoso  interprete.  E se  in 
tali  rappresentazioni  può  annidare  bellezza,  non  lasceremo  senza  lode  il  convulso  agi- 
tarsi nel  corpo,  e l’anatomia  delle  membra,  disgustosa  all’occhio,  ma  dotta.  Ma  pregi 
siffatti  schifa  la  moltitudine;  e 1’  autore  starà  pago  del  piacere,  per  le  difficoltà  superate, 
a’  maestri,  com’  io  so  che  piacque  in  Firenze  nutrice  di  savj  giudici.  Sarà  pure  lodato 
di  matura  esecuzione,  che  se  per  avventura  non  dissimula  abbastanza  lo  stento,  s’acco- 
sta nondimeno  per  nerbo  d’  impasto,  per  ismaìto  di  colori,  per  sobrietà  di  toni,  e per 
vigore  di  chiaroscuro,  alle  massime  della  scuola  Caraccesca. 

Miglior  corda  per  gli  umani  affetti  toccò  i!  nostro  Giacinto  Massola  colla  Pia 
de’  Tolomei  nel  Castello  di  Grosseto.  Ma  il  tenero  soggetto  lo  scosse  poi  tanto,  eh’  egli 
il  traducesse  in  pittura  quanto  è lecito  attendere  da  facile  ingegno  e da  destro  artefice? 
Verrà  egli  da  tardità  nostra,  o da  altra  cagione,  che  la  figura  dell’  ingannato  marito  , 
ben  lungi  dal  significarci  o dolore  o ira  od  altro  affetto  , ci  riesca  spettatore  indolente 
d’  una  infelice  che  muore?  Dalla  quale  incertezza  è pur  mestieri  che  torni  oziosa  ogni 
espressione  sul  volto  della  morente,  e che  languisca  il  concetto,  qual  che  si  fosse  quello 
che  intese  il  Massola  ad  esprimere.  Nè  quanto  è delle  proporzioni,  della  scelta,  della 
condotta  possiam  noi  (e  ne  sentiam  rammarico)  confortarlo  di  migliore  suffragio.  E pur 
vi  si  vede  buona  attitudine  all’  operare,  se  non  altro  nella  soavità  de’  colori  e nella  ge- 
nerale economia  del  quadro,  e fin  ne’  difetti  medesimi  della  esecuzione,  che  manifestano 
anzi  negligenza  che  incapacità.  Contro  la  quale  accusa  potrebb’  egli  farsi  scudo  d’  altre 
opere  migliori  già  lodate  nelle  pubbliche  mostre,  e del  nome  stesso,  che  suona  onorato 
nella  gioventù  degli  artisti.  Un  solo  consiglio  è dovere  che  gli  sia  dato:  eleggersi  final- 
mente una  via,  e batterla  coraggioso  e paziente.  Non  intenda  eh’  io  Io  spinga  a servi- 
lità, contro  la  quale  io  dovrò  alzarmi  ben  tosto.  Dico  che  ciascuno,  interrogato  che  abbia 
il  proprio  genio  e conosciute  le  proprie  forze , si  disponga  a gagliardi  studi  sul  vero  , 
e scegliendo  dai  buoni  le  buone  massime,  componga  un  suo  stile,  sodo,  gagliardo, 
deciso. 

Mi  affretto  a conchiudere.  Do  uno  sguardo  e una  lode  alla  Ruth  del  Mochi  di 
Firenze,  e al  Milton  del  genovese  Borsino;  a quella  di  modesta  e savia  composizione,  « 


questo  di  tenero  e dilicato  pennello.  Piacerebbero  a mille  doppi  se  V una  ascondesse  più 
le  fatiche,  se  l’altro  la  negligenza.  Altre  doti  si  debbono  però  cercare  in  Ulisse  Borzino, 
alle  quali  mi  serbo  in  pittura  di  diversa  ragione.  Nò  lascerò  iti.  silenzio il  'Figlimi  Pro- 
digo di  Antonio  Caorsi,  lavoro  che  deriva  da  buone  fonti,  e par  promettere  viemmeglio 
del  proprio  autore.  È concepito  con  dignità,  ed  eseguito  da  prode  disegnatore,  e colo- 
rito con  un  metodo  (se  non  abbastanza  pulito)  sobrio  almeno  e di  lodevole  accordo.  Io 
conosco  il  Caorsi  , e so  quanto  ami  1’  arte,  e quanto  aneli  a trattarla  fuori  di  quelle 
angustie  che  la  cieca  fortuna  oppone  sovente  a’  buoni  ingegni.  Oh  quanto  gioverebbe 
il  saper  discernere  que’  giovani,  cui  tarda  la  necessità  del  vivere,  da  quelli  che  s’  arre- 
stano per  debolezza  o per  vanità!  Questo  io  so  bene,  che  il  Caorsi,  invitato  ad  operare 
da  alcun  generoso,  rispose  degnamente  all’  invito;  ma  i generosi  son  pochi,  e i bisogni 
della  vita  continui.  Il  non  perdere  animo,  ed  insistere,  fa  onore  a costui  quanto  le  belle 
sue  tele.  Gliene  auguro  in  premio  la  stima  e 1’  incoraggiamento  de’  cittadini,  e il  supre- 
mo conforto  del  vincere  le  avversità. 

Quel  che  rimane  di  pittura  storica  non  indegno  di  nota,  si  può  partire  in  due 
metodi  opposti.  Stanno  dall’  uno  A.  Augero  con  un’  Adorazióne  deJ.  Magi,  e un  Mose  che 
trae  acqua  dalla  rupe ; ed  A.  Bottazzi  vicentino  pel  Ritorno  de’  confederati  Italiani  dopo 
la  vittoria  di  Legnano;  pittori  entrambi  più  teneri  del  colore  che  delle  linee,  e vaghi 
(se  non  erro)  della  copia  e del  fastoso,  che  cercano,  specialmente  1’  Augero,  in  esempi 
di  secolo  corrotto,  più  da  lodare  che  da  studiare.  Stanno  dall’altro  Gerolamo  Vàrni  con 
un  Cristo  fra  gli  Apostoli,  e Cesare  Mussimi  con  N.  D.  in  orazione,  e Francesco  Co- 
gorno  colla  scena  del  Casella,  quale  ci  viene  descritta  nel  Purgatorio  di  Dante;  artisti 
passionati  dell’  antico,  e studiosi  di  abiurare  ogni  industria  dell’arte,  per  immedesimarsi 
allo  stile  del  rinascimento.  Il  che  solo  del  Cogormo  affermo  titubando;  poiché  presso  a 
quadri  che  ostentano  timidezza  d’esecuzione  e secchezza  di  linee,  trovo  argomenti  licen- 
ziosi, e scene  bizzarre  in  aperta  nimicizia  del  sublime  candore  e dell’ingenuo  sentimento 
che  spira  da  quegli  aurei  pittori  della  vecchia  scuola  Italiana.  Tanto  è facile  contrad- 
dirsi quando  si  va  dietro  a un  errore.  Il  Casella  stesso  che  si  contiene  a viva  forza 
ne’ tòni  esangui,  e tenta  una  vaghezza  che  somiglia  agli  smalti,  nella  composizione  e 
negli  atteggiamenti  e ne’  gruppi  sente  1’  accademico  e il  ricercato. 

Più  coerenti  a sé  stessi  sono  i due  primi;  nè  sarà  meraviglia  se  i devoti  del  quat- 
trocento ne  mettano  a cielo  le  opere.  Aneli’  io  mi  struggo  di  quei  divini  maestri,  nei 
quali  il  concetto  prevaleva  alla  forma,  e che  ritraggono  quasi  la  primativa  poesia,  ove 
tutto  è sentimento  e ispirazione  e beatitudine.  Eppure  mi  dolgo  che  una  schiera  di  gio- 
vani si  profonda  nell’imitarli;  e dico  nell’imitarli  servilmente,  e per  estrema  sciagura  più 
nella  corteccia  che  nello  spirito.  L’  effetto  mi  chiarisce  ogni  giorno,  che  i più  isjgegnosi 
di  questa  setta  son  meri  copisti.  Punto  che  vogliano  far  cosa  di  suo,  n’  esce  lo  strano 
mostro  d’  un  lor  pensiero  vestito  di  forme  altrui.  Più  strano  è ancora,  che  ad  essere 
eccellenti,  s’  adoprano  di  vincere  nel  secco  e nell’  arido  gli  esempj  stessi  che  si  propon- 
gono. Le  costoro  massime  io  tradurrei  in  questo  senso:  tanto  saremo  migliori  quanto 
parremo  più  antichi.  Ci  voglion  trarre  nel  pregiudizio  di  Roma  antica,  che 

i 

apprezza 

Dagli  anni  la  virtù , nè,  se  pria  sacro 

Noi  rendè  Lihitina,  ammira  nulla. 

Verrà  tempo  (se  m’  è lecito  il  preconizzare)  che  i casti  secoli  dell’  italiana  pittura  ver- 
ranno, più  che  non  sian’  oggi,  in  onore,  e che  lo  stuolo  di  chi  vorrebbe  imitarli  pro- 
duca fastidio.  Per  ciò  solo,  che  l’  ispirarsi  a nobili  concetti  è virtù  per  ogni  secolo,  c 
da  usarsi  da  buoni  ecletici  sovra  gli  ottimi  esempj  dovunque  siano;  ma  le  forme  che 
son  la  spoglia  del  pensiero  e del  sentimento  non  si  debbono  prendere  che  dalla  bella 
natura. 

Avrei  taciuto  quel  eh’  io  dissi  e ridissi  altra  volta,  se  non  leggessi  ne’  due  pittori 
ingegno  molto , e attitudine  a cose  ottime.  Soprattutto  me  ne  richiamo  al  Varni  , 
che  salutammo  testé  reduce  da  Firenze  , precorso  da  bella  fama  di  studioso  eh’  egli 


non  Smentisce  con  questo  quadro.  In  altri  lavori  da  ricordarsi  più  tardi,  si  mostra  (ab- 
bandonato a sè  stesso)  tutt’  altro  che  servile  e impacciato.  E mi  consola , che  in  gio- 
vani valenti  come  il  Varni  e il  Mussini  non  può  essere  che  alligni  questo  vezzo  d’imi- 
tazione se  non  per  un  genio  che  tira  al  gentile,  e che  farebbe  gran  pittori  e poeti  se 
noi  ci  arrestassimo  là  dove  accenna.  Ma  come  vidi  certi  avidi  della  castità  letteraria 
spingersi  fino  ai  riboboli  di  Fra  Guittone,  così  temo,  e a diritto,  che  vogliasi  indietreg- 
giare in  pittura  ai  profili  di  Cimabue.  Insomma  io  vorrei,  che  in  ciò  solo  errassero  gli 
alunni  delle  Muse,  nell’imitar  la  natura  soverchiamente;  ch’io  so  che  più  tardi  impare- 
rebbero per  lungo  esercizio  a nobilitarla  coll’  arte.  Poiché  taluni  si  scostano  da  questa 
unica  via,  o amanti  del  timido  e smaniosi  della  licenza,  mi  spiace  meno  1’ errore  dei 
primi,  poiché,  se  non  altro,  è più  accosto  a virtù.  E presagisco  un  lieto  avvenire  del 
Mussini  e del  Varni,  ai  quali  il  mio  lungo  e forse  noioso  discorso  sarà  testimonianza 
dell’  alto  concetto  che  ho  formato  di  loro. 

(continua)  Prof.  F.  Alizeri 

CATALOGO  CRONOLOGICO 

dei  Quadri  fati!  dai  prof.  Cesare  Mussini  Pittore  Fiorentino. 
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1854  — La  Letizia;  sfondo  allegorico  dipinto  a buon  fresco  in  casa  Finzi  in  Firenze  ,, 
piazza  S.  Maria  Novella.  Alto  braccia  4,  largo  3:  figure  al  vero. 

— Allegoria.  La  Verità  scuopre  la  Virtù  ed  il  Vizio,  comanda  alla  Storia  di  scri- 
vere, etc.  etc.;  figure  al  vero.  Sfondo  dipinto  a buon  fresco  in  casa  Finzi  in  Fi- 
renze, piazza  S.  Maria  Novella.  Alto  braccia  9,  largo  9. 

— Ritratto  del  signor  Fischer;  figura  intiera  al  vero.  E in  Inghilterra. 

— Idem  della  Contessa  Wiesminsk;  figura  intiera  al  vero.  È a Varsavia. 

— Idem  del  signor  Melchton;  figura  al  vero.  E a Nuova  York. 

— Idem  della  signora  Melchton  moglie  del  sopraddetto;  idem. 

1835  — Replica  della  Morte  di  Atala;  metà  del  vero. 

— Replica  del  Tasso  ed  Eleonora;  metà  del  vero.  E in  Breslavia  presso  la  signo- 
ra Baronessa  di  Schutter. 

— S.  Carlo  Borromeo;  quadro  d’  altare,  quasi  al  vero.  E nella  cappella  di  Palmata 
della  villa  Grabau.  Per  il  Sig.  Carlo  Grabau. 

La  Congiura  dei  Pazzi;  quadro  a olio  alto  braccia  4,  largo  5:  figure  al  vero.  E 
in  Firenze  in  casa  Finzi  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella. 

Quadro  di  famiglia  della  Baronessa  di  Schutter;  quattro  figure  al  vero  intiere. 
Esiste  in  Breslavia  presso  la  famiglia  di  Scutter.  Alto  braccia  5 lj3,  largo  4. 

— Ritratto  del  Sig.  Carlo  Grabau;  busto  al  vero. 

— Idem  della  Sig.  Enrichetta  Grabau;  busto  al  vero. 

— Idem  del  bimbo  Carlo  Lodovico  Grabau;  busto  al  vero. 

1836  — Replica  del  Tasso  e Eleonora;  metà  del  vero  con  variazioni:  per  il  Conte  Ce- 

lali i.  Nella  vendita  fatta,  lo  comprò  il  Marchese  Panciatichi  di  Firenze. 

(Qui  pure  vi  sono  delle  cose  dimenticate). 

— Ritratto  della  Sig.  Elvira  Alberti;  busto  al  vero,  fatto  di  memoria  dopo  morta. 

— Idem  del  Marchese  Lorenzo  Bartolommei;  busto  al  vero,  fatto  di  memoria 

dopo  morto. 

Idem  del  Sig.  Atkins,  al  vero.  È in  Inghilterra. 

1837  — Raffaello  d’ Urbino  conia  Fornarina;  figure  al  vero.  Quadro  alto  braccia  4,  sol- 

di 5,  largo  braccia  3,  soldi  3.  È in  Milano  presso  il  Marchese  Ala  Ponzoni. 

1838  — Replica  della  Congiura  de’  Pazzi  in  piccolo. 

Ritratto  del  Cav.  Ulus.  Luigi  Blesson;  mezza  figura  al  vero.  Alto  braccia  1 \\cl 
largo  braccia  1,  soldi  4.  E a Berlino. 


153 


1839  — Il  Principe  Stanislao  Poniatowski  che  dà  la  libertà  ai  suoi  schiavi;  figure  grandi 

al  vero.  Quadro  a olio  alto  braccia  3 2[5,  largo  braccia  6.  È in  Firenze  presso 
il  Principe  Giuseppe  Poniatowski. 

— Un  guerriero  in  armatura , mezza  figura  al  vero.  Trovasi  presso  il  Principe 
Giuseppe  Poniatowski. 

Replica  del  Tasso  ed  Eleonora,  per  il  Sig.  Moffet  Inglese.  Metà  del  vero. 

— Ritratto  del  Cav.  Enrico  Cotterell;  metà  del  vero. 

Idem  dell’  incisore  Caiani;  al  vero. 

— Idem  del  Sig.  Stallforth;  mezza  figura  al  vero  con  mani.  Esiste  nel  Messico. 

— Idem  della  madre  Stallforth;  mezza  figura  al  vero.  Esiste  a Brema. 

— Idem  del  padre  di  Stallforth;  mezza  figura  al  vero.  Esiste  a Brema. 

1840  — Replica  del  Tasso  e Eleonora:  presso  S.  A.  il  duca  di  Lucca.  Metà  del  vero. 

— Replica  del  Tasso  e Eleonora:  presso  il  Conte  Colowrat  a Praga.  Metà  del  vero. 

— Replica  del  Tasso  e Eleonora:  presso  il  Sig.  Glower  a Nuova  York.  Metà  del 

vero. 

— Ritratto  della  madre  della  Sig.  Stallforth;  mezza  figura  al  vero.  È a Brema. 

— Quadro  dei  coniugi  Stallforth;  due  figure  intiere  al  vero.  Alto  braccia  4 1|3, 

largo  braccia  3 soldi  8.  Esiste  in  Brema. 

— Ritratto  della  Sig.  Caterina  Blesson;  mezza  figura  al  vero.  Esiste  a Berlino. 

1841  — Raffaello  e la  Fornarina;  replica  metà  del  vero.  Trovasi  a Praga  dal  Conte 

Colowrat. 


— Ritratto  del  Sig.  Sturnari;  mezza  figura  al  vero.  È in  Livorno  in  casa  Tosizza. 

— Idem  di  G.  B.  Garavaglia;  busto  al  vero.  E a Pavia. 

1842  — Francesco  I re  di  Francia  e la  Ferronière;  figure  al  vero.  Alto  braccia  5 lar- 
go braccia  6 soldi  3;  per  il  Sig.  Marchese  Ala  Ponzoni  di  Milano. 

Replica  del  Tasso  e Eleonora;  metà  del  vero.  Per  il  Sig.  Marchese  Ala  Pon- 
zoni di  Milano. 

— Ritratto  del  Dott.  Pirazzoli;  busto  al  vero.  È in  Firenze. 

— Una  testa  di  vecchio;  al  vero. 

— Ritratto  del  Capitano  Morice;  busto  al  vero.  E in  Inghilterra. 

1845  — Una  pellegrina  dipinta  sul  tegolo  e calcina;  un  quarto  del  vero.  È presso  il 
Duca  di  Parma. 


— Testa  di  uomo  dipinta  sul  tegolo;  al  vero. 

— Ritratto  di  Cesare  Mussini,  dipinto  da  se;  mezza  figura  al  vero.  È nella  Gal-  ; 
leria  degli  Uffizi  di  Firenze. 

— Idem  del  Sig.  Gaspero  Molinari;  busto  metà  del  vero.  È a Firenze. 

— Idem  del  Sig.  Rodolfo  Rihyner;  busto  metà  del  vero.  È a Basilea. 

— Idem  del  Sig.  Enrico  Rihyner;  idem.  E a Basilea. 

1844  Imelda  dei  Lambertazzi  e Bonifacio  dei  Geremei  sono  sorpresi  amoreggiando  dai 

fratelli  d’  Imelda,  e Bonifacio  viene  assassinato  da  essi.  Quadro  a olio  alto  brac- 
cia 4 1 12,  largo  br.  3 soldi  7.  È a Milano  presso  il  Marchese  Giorgio  Raimondi.  ! 

1845  — Replica  piccola  del  quadro  Francesco  I e la  Ferrorière.  È presso  S.  A.  I.  il  i 

Duca  di  Leuchtenberg  a Pietroburgo.  1 

— Ritratto  del  Principe  Gregorio  Wolkonski;  mezza  figura  al  vero,  dipinto  a Pie-  ' 

troburgo.  c 

— Idem  della  Sig.  Caterina  Franceschi;  mezza  figura  al  vero,  piccolo,  dipinto  a Uì 

Pietroburgo.  - «1 

— Idem  della  Principessa  Trubezkoi;  al  vero,  dipinto  a Pietroburgo.  j 

1846  — Lorenzo  il  Magnifico,  moribondo  fa  rivivere  la  Divina  Commedia  del  Dante;  5,1 

figure  piccole.  Presso  S.  M.  V Imperatore  di  Russia  a Pietroburgo.  j 

— Gesù  Cristo  che  benedice  il  popolo;  figura  colossale.  Presso  S.  M.  1’  Imperatore 

di  Russia  a Pietroburgo.  « 

Giorgio  Rodios  e Demetria;  piccole  figure.  Presso  S.  A.  il  Principe  Pietro 
Wolkonski  a Pietroburgo. 
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1846  Testa  di  un  Salvatore;  al  vero.  Presso  il  Generale  Gorgoly  a Pietroburgo. 

Un  filosofo;  mezza  figura  al  vero,  dipinto  a Pietroburgo,  e collocato  nel  Regio 

Museo  di  Berlino. 

— Sei  progetti  dipinti  in  piccolo  per  la  Cattedrale  di  Sant’  Isacco  di  Pietrobur- 
go. 1.  LJ  Annunziata.  2.  La  Nascita  del  N.  S.  3.  La  presentazione  al  Tempio. 

A.  La  Circoncisione.  5.  La  Trasfigurazione.  6.  Il  Battesimo  del  N.  S.  G.  C.  Que- 
sti rimasero  di  proprietà  di  S.  M.  1’  Imperatore  di  Russia  dopo  terminata  l’ese- 
cuzione dei  quadri. 

Ritratto  di  Madama  de  Sottikoff;  mezza  figura  al  vero.  È a Pietroburgo. 

1847  — Tre  quadri  alti  braccia  3 2]3,  larghi  braccia  3 fiorentine,  di  commissione  dei- 

fi  Imperatore  di  Russia,  per  la  Cattedrale  di  S.  Isacco.  1.  La  Nascita  di  N.  S. 
G.  C.  2.  La  Presentazione  al  Tempio.  3.  Il  Battesimo  del  N.  S.  Di  questi  tre 
quadri  esistono  tre  cartoni  corrispondenti  della  medesima  grandezza. 

— Ritratto  del  Castiglioni;  mezza  figura  al  vero.  Alto  braccia  t 1|2,  largo  brac- 
cia t 1|6.  Questo  dipinto  fa  parte  della  collezione  dei  benefattori  dello  Spedale 

degl’  Innocenti  di  Firenze.  ( continua ) 


\ 


FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


( Continuazione  V.N.7  8 IO  42  43  46  47) 


Vili.  Ponte  Molle  alla  Villa  JPonialowskf. 


no  de’  più  bei  Ponti  Molli  eseguiti  fin’  ora , fu  quello  celebrato 
nella  Villa  Poniatowski  presso  la  Villa  Borghese  in  cui  intervenne 
S.  M.  Luigi  Cario  Augusto  Re  di  Baviera. 

Era  stato  preparato  (t)  sotto  la  loggia  del  Casino  ampio  giro 
di  tavole  ove  doveva  essere  imbandita  la  cena.  Sul  primo  far  della 
sera,  incominciarono  a venire  gli  artisti  in  gran  numero,  e circa 
la  prima  ora  di  notte,  giunse  l’aspettato  Monarca.  Il  Presi- 
dente fregiato  delle  sue  grandi  decorazioni,  e colla  fascia  turchina  che  attraversavagli 
il  petto,  sopra  cui  scendeva  l’ampia  collana  di  bajocchi  terminata  con  un  gran  me- 
daglione d’oro,  scortato  dal  Sotto  Presidente,  e dai  Tribuni  del  Popolo,  e da  tutto  il 
suo  Stato  Maggiore,  fu  alla  porta  della  Villa  a ricevere  il  Re.  Entrali  sotto  il  loggiato , 
s’udì  un’  armonia  di  chitarre  e mandolini  da  cui  traevansi  incantevoli  suoni,  che  accom- 
pagnavano il  cantore  di  varie  canzoni  tedesche.  Assiso  il  Re  allato  del  Presidente,  e 
conversando  alla  familiare  con  tutti  i vecchi  e giovani  artisti  che  più  gli  eran 
vicini , uno  scelto  stuolo  di  giovani  intuonò  una  cantata  allusiva  alla  circostanza 
che  fu  mirabilmente  eseguita.  Poi  il  Presidente  aringo  al  popolo  mentre  al  di  fuori  s’udì 
un  canto  di  persone  che  chiedevano  essere  ammesse  a passar  Ponte  Molle.  Risposto 
che  s’ avanzassero  , comparvero  i Tribuni  de!  popolo  accompagnando  tre  giovani  che 
dovevano  essere  ammessi  tra  i cavalieri,  i quali  fatte  le  solite  cerimonie,  dettero  saggio 
alla  presenza  del  Re  di  loro  abilità,  e con  alte  acclamazioni  ricevettero  dalle  mani  del 
Presidente  la  decorazione  del  Bajocco,  e dal  Monarca  il  diploma  di  cavaliere.  Quindi  di- 
venne più  viva  l’esultanza:  il  vino  mescevasi  da  tutte  parti,  tutti  bevevano  alla  salute 
del  Re,  del  Presidente,  e de’  cavalieri  novelli.  Furono  dispensate  in  giro  le  candelette  , 
ed  accesele  si  mosse  la  processione  per  cantare  le  lodi  di  Ponte  Molle. 


(5)  22  Giugno  18-55  essendo  presidente  Carlo  Werner  Sassone. 
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Alla  testa  di  tutti  era  il  Re  Bavaro,  con  il  Presidente  a destra,  ed  il  Sotto  Presi- 
dente a sinistra,  venendo  gli  altri  tutti  secondo  il  loro  ordine  in  numero  di  quasi  duecen- 
to. E girato  attorno  il  praticello  e il  giardino,  fermavansi  tutti  presso  d’una  fontana,  che 
col  suo  vivace  zampillo  allegrava  quel  luogo  intorno  al  quale  terminata  la  canzone  cia- 
scuno attaccò  sulla  tazza  marmorea  le  accese  candelette,  lo  che  formava  in  mezzo  all’oscu- 
rità della  notte,  tra  tanta  allegria,  a quel  soave  sussurro  dell’acqua  che  ricadeva  riverberata 
da  tutti  quei  lumi  in  minutissimi  spruzzi,  una  gradevolissima  vista.  Ascesi  di  nuovo  al  log- 
giato, si  tornò  alla  gioia  de’bicchieri;  furon  cantate  altre  canzoni  e cori,  mentre  al  disotto 
inalzavansi  dei  globi  areostatici,  e l’allegro  Monarca  con  lieto  viso  corrispondeva  ai  brindisi 
degli  adunati,  e toccava  il  suo  al  bicchiere  di  chi  beveva  alla  salute  di  Lui,  intanto  che 
alcuni  giovani  artisti  sul  prato  bruciavano  gli  apprestati  fuochi  d’artifizio.  Toccato  questi 
il  lor  termine  fu  cantato  }’  alfabeto  pittorico  dopo  di  che  il  Re  partiva  in  mezzo  alle 
acclamazioni  di  tutti.  Egli  che  di  nulla  tanto  piacevasi  quanto  di  trovarsi  circondato  dai 
professori  delle  Arti  Belle,  partì  a tale  soddisfatto  di  quella  artistica  bizzarra  riunione, 
che  ebbe  a dire  che  giammai  aveva  provato  commozioni  così  piacevoli  quanto  in  quella 
serata  la  quale  lo  avea  fatto  vivere  ben  tre  secoli  addietro,  e gli  avea  risvegliate  le  ar- 
tistiche follie  dei  più  grandi  cinquecentisti.  (continua) 

Il  Prof.  Michele  Ridolfi  di  Lucca,  pittore  di  vero  merito,  e noto  anche  vantag- 
giosamente per  i suoi  lunghi  studj  e la  felice  sua  applicazione  dell’antico  modo  di  pittura 
all’encausto  sul  muro,  fu  nel  Marzo  ultimo  onorato  da  una  lettera  premurosissima  del- 
1’  Imperiale  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  a Vienna,  con  cui  gli  si  faceva  gradita 
istanza  di  portarsi  a Milano  nei  giorni  di  Aprile  per  consultare  insieme  con  segnalati 
artisti  tedeschi  il  modo  più  conveniente  a migliorare  le  condizioni  del  tanto  celebrato 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  La  sua  mal  ferma  salute  allora  avendogli  impedito  di 
corrispondere  all’  invito  per  il  tempo  prefisso,  tale  era  il  conto  che  di  lui  si  faceva  da 
fare  tardare  di  un  mese  1’  esame  accennato;  al  quale  non  ha  potuto  con  suo  molto  di- 
spiacere prender  parte,  costretto  dagli  stessi  motivi  sebbene  assai  più  leggieri.  Egli  deve 
consolarsene  per  la  luminosa  testimoniaza  dell’  alta  stima  in  cui  è tenuto  nello  essere 
stato  cercato  istantemente  a dare  il  suo  parere  su  ciò  che  far  si  potrebbe  per  non  la- 
sciar perire  quel  prodigio  della  italiana  pittura. 

MISCELLANEA 

Il  modellatore  anatomico  Demetrio  Serantoni  si  è recato  a Pisa  sua  patria  ove 
esporrà  privatamente  la  bella  figura  in  cera,  decomponibile,  rappresentante  una  donna 
Abissina,  opera  mirabile  che  annunzia  gran  conoscenza  anatomica  nell’autore  della  me- 
desima. Ci  viene  assicurato  che  egli  farà  mostra  di  questa  figura  anche  fuori  della  To- 
scana; non  gli  mancherà  certamente  la  lode  degli  intelligenti  e il  concorso  de’ medesi- 
mi, giacché  è impossibile  che  non  debba  nascere  in  tutti  desiderio  vivissimo  di  assistere 
alle  esposizioni  che  farà  dovunque  il  Serantoni  di  questa  sua  opera  eminentemente  ela- 
borata ed  istruttiva.  — La  bellissima  pittura  del  Prof.  Bezzuoli  rappresentante  Èva  che 
coglie  il  pomo , è stata  ricopiata  su  lastra  di  porcellana  , in  modo  mirabile  dal  Sig.  Lo- 
renzo Becheroni.  Finitezza  di  esecuzione,  fedeltà  e accuratezza  nella  copia,  freschezza 
e vigorìa  de’  colori,  sono  i pregj  rarissimi  di  questa  cara  pittura,  che  presentava  immense 
difficoltà  all’  artista  il  quale  imprendeva  a trattarla  su  di  una  materia  ove  il  colore  dee 
calcolarsi  e uscir  fuori  come  ognuno  sa,  a seconda  delia  cottura.  Questo  delicato  qua- 
dretto ed  una  copia  della  Madonna  della  Seggiola,  opera  non  inferiore  in  bellezza  ed  in 
difficoltà  alla  sopracitata  faranno  parte  della  grande  Esposizione  di  Parigi.  — Il  giovane 
artista  Rinaldo  di  Angelo  Barbetti  ha  ricevuto  dalla  NobiI  Donna  vedova  del  defunto 
Conte  Balachoff  la  commissione  di  eseguire  in  piccole  proporzioni  le  Logge  del’’  Orga- 
gna  con  le  statue  che  ora  vi  si  ammirano,  più  il  David  del  Buonarroti.  — Carlo  Ca- 
lenzoli,  modellatore  in  cera,  ebbe  commissione  di  eseguire  per  un  gabinetto  patologico 
d’  una  città  dell’America  del  Sud,  tre  pezzi  anatomici,  presentanti  diversi  casi  di  oste- 
tricia, i quali  pezzi  furono  da  lui  eseguiti  altra  volta  e si  trovano  nel  gabinetto  dell’Ospe- 
dale degli  Innocenti.  _____ ' 

Rettifichiamo  un’  errore  occorso  nel  N.  16  alla  pagina  428.  Dove  leggesi  Odoardo 
dell’  Acqua,  leggasi  invece  Onorato  dell’Acqua 

ERRATA  CORRIGE  e VARIANTE.  — Nello  scorso  numero  49  a pag.  450,  terzi- 
na 6,  verso  4,  ove  dice:  Ma  v'  è di  peggio  ancora;  il  mondo  guasto....  leggasi:  il  mondo  è gua- 
sto. All’  ottava  % verso  3.  Nè  come  alcun  dice,  leggasi:  come  alcuno  dice;  e si  sostituisca  al 
verso  4.  dell’ultima  ottava  il  seguente:  Con  lui,  il  m^ndo  riverenze  adopro. 

Dot;  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Ambi.  G.  Mariani. 
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BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or-San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A.  Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Corticell»,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Tostali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  Tanno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati, — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gi’&Èis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le'opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  tPa&oio. 


L’ARTE  DEL  GESELLO 


uanto  sia  ardua  cosa  io  investigare  4’  origine  delle  arti 
del  disegno  chiaramente  addimostrato  viene  dalle  opi- 
nioni, di  cui  uomini  sommi  in  ogni  scientifica  discipli- 
na, hanno  fatta  in  tutte  epoche  gloriosa  mostra:  però 
della  maggior  parte  degli  storici  e dei  ricercatori  delle 
«cose  andate  è comune  opinione  chè  le  arti  avessero 
|cuna  in  Egitto.  Mentre  i greci  adoravano  di  già  trenta 
divinità  sotto  le  forme  di  sassi  irregolari  e di  pietre 
Quadrangolari  al  pari  degli  Àrabi  e delle  Amazzoni  gli 
Egizii  fabbricavano  le  loro  Erme,  adornavano  di  superbe  fabbriche  Tebe,  in- 
nalzavano il  gigantesco  muro  da  Pelusio  ad  Eliopoli  lungo  1500  stadj;  ( mig. 
190)  costruivano  sotto  Sesostri  e Namesse  i due  grandi  obelischi  che  tuttora 
esistono  in  Roma.  (1)  Questo  ubertoso  paese,  (l’Egitto)  irrigato  dalle  acque 
del  Nilo , difeso  da  settentrione  dalle  onde  marine , da  scoscesi  ed  altissimi 
monti  ad  Oriente,  per  la  sua  topografica  situazione,  securo  ricetto  alle  investi- 
gazioni dei  secreti  della  natura,  alla  coltura  d’ogni  savia  e gentile  disciplina 
offeriva.  Oli  Egiziani  distinsero  primi  i due  sessi  nelle  loro  Erme  per  mezzo 
della  divisione  delle  gambe,  cioè  d’un  taglio  longitudinale,  come  vedeasi  in 
una  figura  muliebre  esistente  in  Roma  nella  Villa  Albani:  è ignoto  però  se  il 
gran  Sesostri  adoperasse  il  triangolo  ad  esprimere  la  diversità  dei  sessi,  em- 
blema dagli  egizii  generalmente  usato;  viene  però  assicurato  da  Diodoro  (2) 
che  questo  Re  indicasse  le  Nazioni  forti  in  guerra  appiccando  alle  iscrizioni 


(I)  Pii.  Lib.  36  c.  9 Sect.  li  n.  5. 
[%)  Diod.  Lib.  1 § 55  pag.  65  L.  50. 
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le  parti  genitali  deir  uomo,  le  muliebri  a quelle  imbelli  e timide.  Eumaro  an- 
tico pittore  distinse  pure  i due  sessi  per  mezzo  d’ una  linea,  quest’  artista  visse 
avanti  Romolo  ed  il  ricominciamento  dei  giuochi  Olimpici  per  opera  d’ Ifìto 
Quantunque  sia  mio  precipuo  scopo  il  trattar  la  storia  dell’  arte  del  Cesello  e 
non  della  Statuària,  opino  non  riescirà  discaro  ai  lettori  lo  avere  alcuni  pic- 
coli cenni  sull’  origine  di  quell’  arte  in  cui  i Greci  si  alzavano  a quell’  al- 
tezza, nella  quale  non  ebbero  rivali  fino  all’ immortai  Michelangelo,  essendo 
il  cesello  e la  statuaria  talmente  legate  da  non  permettere  di  favellar  d’ una 
di  queste  arti  senza  toccar  quella  cui  gli  antichi  vestirono  di  ricchi  arredi 
e d’aurei  abbigliamenti  proclamandola  regina  tra  le  arti  sorelle,  come  desti- 
nata a rappresentare  degli  eroi,  a perpetuarne  le  immagini,  le  perigliose  vi- 
cende, a venerar  sotto  umane  forme  gli  Dei,  a rendere  splendidi  colle  opere 
dell’umano  intelletto  i loro  delubri. 

Le  trenta  pietre  a cui  accenna  Pausania,  vennero  scoperte  a’  suoi  tempi 
in  Fera  città  dell’  Arcadia.  Eumalo  antico  poeta  riferiva  come  le  divinità  si 
onorassero  sotto  le  forme  d’una  colonna  (wwov)  come  la  Giunone  di  Tespi,  la 
Diana  d’ Icaro,  la  Diana  Patroa,  il  Giove  Milichio  a Sicione,  e l’ antica  Venere 
a Pafo:  l’Amore  poi  e le  Grazie  venivano  rappresentate  sotto  la  forma  d’una 
semplice  pietra.  Dedalo  cominciò  primo  a separare  le  gambe  delle  sue  statue. 
E opinione  che  oltre  la  creta  i greci  lavorasser  contemporaneamente  il  legno, 
come  riferisce  Pausania;  egli  fà  menzione  delle  statue  d’ Ilaira  e Tebe,  dei  ca- 
valli di  Castore  e Polluce,  opere  di  Sciiti  e Dipeno  scolari  di  Dedalo,  fabbri- 
cate in  ebano  ed  in  avorio;  Mirone  formò  pure  un’Ecate  di  legno  ad  Erma, 
onde  è che  Diagora  il  più  sfrontato  degli  Eleosti  dei  gentilesimo  fece  ardere 
un’  Ercole  di  legno  a cuocere  le  proprie  vivande.  Presso  gli  Egizii,  i Greci,  gli 
Etruschi  era  uso  indorare  il  legno,  come  rileviamo  da  Cicerone,  il  quale  com- 
prò a Samo  un  lucerniere  (Lesch  nuclum)  da  un  qualche  celebre  intagliatore 
di  quella  città.  — É incerta  l’origine  di  adoperare  i metalli  in  opere  di  sta- 
tuaria, quantunque  Plinio  opini  come  Fidia  lavorasse  primo  in  rame,  in  ar- 
gento , etc.  Si  riferisce  da  gravissimi  storici  come  Romolo  erigere  facesse  in 
bronzo  la  propria  statua  incoronata  dalla  vittoria  sovra  una  quadriga  tirata 
da  focosi  cavalli,  i quali,  dicesi,  fossero  preda  del  trionfo  riportato  da  lui  sui 
Fedennati  nell’  anno  VII  del  suo  regno:  è fatta  pure  menzione  da  Diodoro  di 
Alicarnasso  d’una  statua  eretta  ad  Orazio  Coelite,  e d’una  a Clelia,  come 
pure  nei  primordj  della  Romana  Repubblica  vien  fatta  parola  d’una  Cerere 
formata  col  prodotto  dei  beni  confiscati  a Sp.  Cassio  per  attentato  contro  la 
libertà  della  patria;  onde  inferir  si  dovrebbe  che  gli  Etruschi  e non  i Greci 
adoprassero  primi  i sovraccennati  metalli  in  opere  di  scultura,  essendo  di  gran 
lunga  posteriore  alle  accennate  statue  l’Esculapio  d’oro  e d’avorio,  il  quale 
vedeasi  ai  tempi  di  Strabene  in  un  piccolo  villaggio  dell’  Arcadia,  la  Pallade 
pure  di  simili  materie,  riportata  da  Pausania,  esistente  in  un  tempio  a lei 
dicato  sulla  pubblica  via  presso  Pelene  in  Acaja,  il  Giove  d’  avorio  cui  un 
Apollo  coronava,  che  esisteva,  al  dire  di  Plinio,  a Pizeio  in  un  tempio  le  con- 
nessure  delle  cui  pietre  erano  da  fili  d’ oro  segnate  — Cicerone  parla  di  varie 
statue  di  preziose  materie  involate  a Malta  da  Verre;  Erode  Attico  famoso  e 
ricco  oratore  ai  tempi  di  Trajano  dedicò  un  cocchio  a quattro  cavalli,  le  cui 
tigne  erano  d’ avorio,  a Nettuno:  Pausania  riferisce  del  pari  come  a Megara 
si  venerasse  un  Giove,  il  cui  volto  era  formato  d’ oro  e d’avorio  insieme  com- 
messi, ma  interrotto  il  lavoro  dalla  guerra  del  Peloponneso  gli  artefici  andaron 
lieti  di  finirlo  in  creta  ed  in  gesso.  A Tirinto  adoravasi  pure  una  Cibele  d’oro, 
il  cui  viso  era  formato  da  denti  d’ Ipopotamo  insieme  connessi.  — Secondo 
Pausania  i primi  ad  occuparsi  in  simili  lavori  furono  Rocco  e quel  famoso 
Uadoro  di  Samo  di  cui  terremo  altrove  parola. 
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i Greci,  nostri  immortali  maestri,  separarono  l’arte  d incìdere  le  gemme 
da  quella  di  ricavar  dai  metalli  figure,  animali,  fregi  etc.  dando  a eia 
scuna  d esse  nomi  loro  convenienti.  Il  vocabolo  greco  ropm-nxv]’  fu  da  essi 
adoperato  onde  ispiegare  F arte  di  lavorare  una  figura  a rilievo  differente 
da  quella  d’ incavar  nelle  gemme  avayX o'epov,  per  cui  '/.ptupa,  si  chiamava  pro- 
priamente un  lavoro  a figure  rilevate , ben  discernibili  e chiare , ond’  è che 
nasce  una  qualche  analogia  colla  parola  Topog  occupandosi  esclusivamente 
quest’  arte  di  minuti  fregi  ; Plutarco  parlando  di  Alessandro  figlio  di  Perseo 
ultimo  re  dei  Macedoni , riferisce  come  Egli  si  rendesse  celebre  in  Roma 
in  simili  lavori , onde  F illustre  biografo  unì  la  voce  toptv'i u con  \nnovpydv 
cioè  lavoratore  in  cose  minute.  Sarà  mio  pensiero  il  portare  una  qualche 
luce  sovra  un’  arte , di  cui  pochi  se  ne  occuparono , mentre  essa  ebbe 
cultori  di  grandissimo  ingegno  tra  i quali  giunse  all’apice  quel  Benvenuto 
Cellini , che  ai  lavori  di  sommo  orafo  e cesellatore  unì  la  gloria  di  de- 
stare F ammirazione  e l’invidia  de’ suoi  contemporanei  nella  statuaria  : sarà 
mio  pensiero  del  pari  di  presentare  all’eletta  schiera  degli  artisti  e degli 
Intelligenti  quelle  notizie  da  autori  di  merito  distinto  ricavate;  particolarmente 
poi  bramo  tener  parola  di  quanto  in  simil  materia  serbi  di  antico  e di  mo- 
derno la  Penisola , e delle  opere  di  cui  arricchirono  e arricchiscono  i nostri 
artefici  le  sale  dello  straniero , come  pure  di  quelli  estrani  i quali  coltivarono 
e coltivano  F arte  del  cesello, 
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Tutto  ciò  che  giova  all’  incremento  dell’arte,  al  pubblico  interesse,  ed  orna- 
mento della  nostra  Firenze,  troverà  sempre  aperte  le  pagine  del  nostro  periodico. 
Ora  che  la  questione  del  Prolungamento  del  Lung’ Arno  tiene  occupata  l’attenzione 
del  pubblico  e reclama  dalla  saviezza  del  Municipio  e del  Consiglio  d’  Arte,  neces- 
sarie modificazioni,  offriamo  al  pubblico  alcuni  cambiamenti  che  l’Egregio  Scultore 
Sig.  Ignazio  Villa  ha  fatti  sul  progetto  da  lui  già  eseguito  ed  esposto  in  varj  luoghi 
della  città.  Esternammo  altra  volta  le  nostre  idee  su  tale  proposito  e ci  astenghiamo 
ora  da  pronunziare  nessuno  giudizio  su  quanto  ci  vien  presentato;  peraltro  questo 
progetto  ci  sembra  grandioso  e tale  da  recare  grandissimo  ornamento  e decoro  alla 
città.  La  I®àre&I®aae 


Seconda  proposta  Vi  tnoìrtficajiom  w 
M Situai z Jjgnajia  Dilla  prossima 


V 1 7 

pubblicarsi  in  pianta, 


lire  avere  posta  la  Barriera  di  fronte  alla  Stazione 
con  Arco,  gran  Piazza  e Stradone  decorati  di  log- 
giati; oltre  la  doppia  cancellata  con  Pilastri,  aperta 
nelle  ore  diurne  per  lasciare  libero  F ingresso  alle 
Cascine;  e oltre  le  due  Piazze,  alla  Porticciola  e nel 
centro  dei  fabbricati,  e la  chiusura  del  Fosso,  il  detto 
Sig.  Villa  riforma  nel  suo  nuovo  Progetto  la  Piazza 
della  Porticciola,  pone  un  Ponte  di  Ferro  allineato  con 
la  Porta  S.  Frediano,  che  demolito  il  tratto  di  mura 
che  va  alla  Carraja , forma  un  bel  passeggio  d’estate  dal  Ponte  Santa  Trinità 
al  Mugnone.  Lo  chè  favorisce  la  comunicazione  di  Barbano  col  Prato  e col  di 


là  d’Arno.  Di  più  prolunga  il  nuovo  muro  del  Lung’Arno  lino  allo  sprone 
del  Ponte  di  ferro  e così  si  ottiene  maggior  terreno  da  vendere  ed  un  pò  di 
curva  al  Lung’  Arno,  formando  poi  due  grandi  pilastri  con  due  statue  sedenti 
ed  obelisco;  in  luogo  di  quello  odioso  muro  di  finale  del  Lung’Arno.  Inoltre 
di  fronte  al  fabbricato  della  Stazione  vicino  al  fosso  si  forma  una  gran  vasca 
ossia  lago  con  panchine  che  servirebbero  per  riposo  e delizia , qual  lago 
senza  pregiudizio  dell’  azione  dei  Mulini  verrebbe  alimentato  dalle  acque  dei 
Fosso  Bandito  ovvero  in  seguito  potrebbe  erigervisi  uno  stabilimento  di  Bagni, 
e Scuola  di  nuoto.  Si  potrebbe  anche  spostare  indietro  il  Terrazzino  Beale  e 
e così  la  piazza  della  Porticciola  verrebbe  ampliata  formando  un  piccolo 
Parterre  nel  centro  di  detta  Piazza  e altro  sul  piazzale  del  Prato  e l’ingresso 
dello  Stradone  Leopoldo  allineerebbe  così  colla  via  Ognissanti,  e tutto  si  fa- 
rebbe senza  distruggere  nulla  dei  già  incominciati  lavori. 

Tali  modificazioni  non  farebbe  bisogno  che  tutte  fossero  messe  subito 
in  esecuzione,  ma  bensì,  stabilito  il  concetto,  potrebbero  essere  compite  col 
tempo  , come  pure  col  tempo  essere  ingrandita  la  Città  e allineate  le  Mura 
dall’  una  e dall’  altra  parte  del  Fiume.  Si  rifletta  altresì  che  tutti  li  Stabili 
acquisterebbero  grande  importanza  e quindi  ne  risulterebbero  alla  Comunità 
maggiori  utili  per  l’aumento  degl’incassi  che  perennemente  farebbe. 


L’Architetto  Giuseppe  Puini  ci  rimette  gentilmente  un  Nuovo  Progetto  sui  Pro 
lungamento  del  Lung' Amo,  il  quale  limiterebbe  il  lavoro  incominciato  ad  un  semplice 
prolungamento  e non  ad  uno  accrescimento  della  città  al  quale  accenna  il  progetto  dal 
Municipio  adottato. 

Noi  lo  riportiamo  nelle  nostre  pagine,  come  complemento  a quanto  su  tal  prò 
.posilo  venne  scritto  finora. 
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sposi  non  ha  molto  le  mie  idee  sull’interessante  progetto  del  prò- 
lungamento  del  Lung’  Arno  e dell’  ampliamento  della  Città  di  Fi- 
renze, tenendomi  ligio  alle  traccie  del  progetto  Comunale,  appro- 
vato, e solo  togliendo  alcuni  inconvenienti,  e provvedendo  a quanto 
sarebbe  desiderabile  alla  pubblica  comodità,  di  un  ameno  passeggio 
interno.  Si  trattò  per  me,  fin  qui,  di  semplici  modificazioni  le 
quali  riconduceAano  il  progetto  a quello  che  di  natura  sua  offriva 
la  località  , e quale  sembrava  meglio  sodisfare  allo  scopo  di  tale  importante  opera.. 
Questo  scopo  sembrava  esser  quello  di  meglio  ornamentare  una  parte  della  città  nel 
luogo  più  frequentato  dalla  popolazione,  e con  questa  avere  agevole  accesso  all’ameno 
passeggio  delle  cascine.  Gon  tal  progetto  mal  si  aggrega  alla  Città  una  porz  one  di 
esse,  riducendole  a una  borgata  di  case,  spingendo  così  più  lontana  1’  amena  campa- 
gna, e terminando  il  magnifico  prolungamento  del  Lung’Arno  in  un  muro  di  cinta. 

Questi  sarebbero  i resultati  di  un  mal  calcolato  progetto  ; dico  mal  calcolato  in 
quantochè  uon  offre  i desiderati  vantaggi,  non  adorna  la  Città,  ed  obbliga  ad  un  di- 
spendio vistoso  d’  indennità  e di  lavori,  senza  riconoscerne  una  reale  necessità.  Se  pure 
è un  bisogno  1’  ampliamento  della  Città,  esaminandola  topografìcameute,  vedremo  essere 
in  qualche  altra  parte  più  favorevole  e più  economico  questo  ampliamento,  inquantochè 
molto  terreno  già  recinto  da  mura  urbane  aspetta  la  costruzione  di  una  borgata  di 
case,  maggiore  di  quella  di  Barbano. 


Se  ia  Comunità  di  Firenze  avesse  posto  mente  su  questo  progetto  considerandone 
da  un  lato  i vantaggi  e dall’  altro  i danni  gravissimi  che  ne  emergono  , se  avesse  con- 
siderato che  per  togliere  inconvenienti  notabili  occorrono  misere  modificazioni,  per  cui 
il  progetto  dovrà  resultarne  sconcio;  se  avesse  infine  considerato  che  dilungando  ab 
quanto  i punti  di  osservazione  sulla  parte  dell’  Arno  , la  Finanza  non  è bastevolmente 
garantita  dai  frodi  che  per  questo  possono  avvenire,  Essa  certo  avrebbe  deposto  il  pem 
siero  di  aggregare  informemente  questo  terreno,  quale  scrofa,  alla  bella  Città. 

Se  era  dunque  necessario , come  dissi , F ingrandimento  della  Città , poteva  la 
Comune  trar  partito  di  terreno  già  circoscritto,  acquistato  col  risparmio  della  spesa 
colossale,  come  io  mi  proverò  di  dimostrare  della  nuova  cinta  urbana,  e più  ancora  col 
risparmio  del  muraglione  sull’  Arno  , ove  il  progetto  si  fosse  limitato  a quello  soltanto 
di  cui  era  suscettibile  la  condizione  topografica  della  nostra  Città. 

Il  prolungamento  del  Lung’Arno  fino  alla  Porticciola,  in  questo  punto  la  costru- 
zione di  una  Barriera  per  accedere  convenientemente  e decorosamente  alle  Cascine,  era 
il  Quesito  più  idoneo  e più  economico  col  quale  si  dovessero  invitare  alla  gara  gli  artisti 
del  nostro  tempo. 

10  mi  avventuro  il  primo  a produrre  in  questo  senso  alcuni  segni,  mostrando  in 
pari  tempo  i vantaggi  resultanti  dai  risparmj  di  inutili  edificazioni,  ed  indennità. 

Questi  Studj  e Progetto  formeranno  un  Atlante  composto  di  4-  tavole  diligente- 
mente incise  in  pietra,  di  2 tavole  di  testo  col  prospetto  dei  resultati  calcoli  compro- 
vanti i risparmj. 

11  suddetto  Atlants  si  pubblicherà  non  più  tardi  del  dì  29  del  corrente  mese,  e 
si  troverà  vendibile  allo  Stabilimento  Chiari  in  Condotta,  al  Negozio  Franzi  in  Via  Cab 
zaioli,  alla  Cartoleria  Giannini  in  Mercato  Nuovo,  ed  alla  Direzione  del  Bollettino  alla 
Tipografìa  Mariani  in  Via  dei  Cimatori. 

Arcb.  Giuseppe  a*u*8ii. 
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r non  son  molti  giorni  Firenze  accorreva  a vedere  uria  Donna 
Abissina  modellata  in  cera  dal  Sig.  Demetrio  Serantoni  fiorentino. 
Il  pubblico  partiva  maravigliato  dopo  quella  visita,  ed  intelligenti 
o no,  tutti  erano  concordi  in  lodarla,  tutti  levavano  a cielo 
1’  autore  di  quella  opera , mirabile  tanto  per  la  verità  quanto 
per  la  scienza  anatomica  e i’  ingegno  col  quale  veniva  condotta. 
La  interna  organizzazione  del  corpo  umano  è in  essa  cosi  sminuzzata,  così  particolari- 
i zata  da  non  desiderare  di  più.  Togliesi  il  primo  strato  che  è la  pelle  e ci  si  vede  innanzi 
fedelmente  riprodotto  il  sistema  arterioso  e venoso,  e la  intera  parte  de’  muscoli  dei 
quali  si  compone  il  primo  strato.  Il  lato  destro  del  capo  spogliasi  nella  sua  sommità  dei 
muscoli  temporale  e frontale  e sua  aponeurosi,  scuoprendo  le  arterie  più  profonde,  l’osso 
frontale  ricuoperto  del  pericranio  e porzione  dell’  apofìsi  orbitaria  del  medesimo.  Il  de- 
stro occhio  spogliasi  delle  palpebre  e della  volta  orbitale  onde  lasciar  visibili  i muscoli 
imprimenti  i moti  dell’  occhio,  composto  dell’  iride,  cornea,  coroide  e gli  umori  acqueo 
i vitreo  e cristallino.  Scendendo  al  petto,  la  mammella  è sezionata  in  modo  da  mostrare 
I la  parte  glandulosa,  spugnosa  e fibrosa,  ed  i vasi  lattiferi  in  gran  numero,  sinché  tolta 
dalla  sua  posizione  lascia  studiare  il  tessuto  cellulare  adiposo.  Scuopresi  quindi,  tolto 
che  sia  il  secondo  strato,  porzione  degli  ossi  nasali,  delle  mascelle,  la  lingua,  1’  esofago, 
il  cuore,  il  fegato,  i polmoni,  che  vengono  ad  uno  ad  uno  tolti  dalla  loro  posizione 
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onde  lasciare  scoperti  i plessi  e i gangli  nervosi  del  gran  simpatico.  Ciascun  viscere 
sezionato  ed  aperto  che  sia,  mostra  a parte  la  propria  interna  struttura.  Il  cervello 
tolto  fuori  dal  cranio,  e levata  la  falce  emissoria  si  seziona  in  quattro  parti  , e mostra 
distintamente  il  corpo  calloso,  i ventricoli  laterali,  la  sostanza  midollare  e corticale  di 
esso.  Il  cuore  spogliato  del  pericardio  mostra  i suoi  principali  vasi  arteriosi  e venosi,  la 
cava  e i ventricoli  destro  e sinistro,  le  orecchiette , gli  orifìzi  ventricolosi  e le  valvule 
mitrale  e tricuspidale.  L’  utero  gravido  contiene  due  feti  nel  quarto  mese  di  gestazione. 
La  maggior  parte  di  questi  pezzi  sono  congegnati  per  mezzo  di  maschiettature  affine  di 
rendere  meno  difficile  la  decomposizione;  e la  ricomposizione  più  facile  e breve.  Il  co- 
lorito delle  singole  parti  è reso  con  molta  verità,  e per  quello  che  riguarda  la  parte  arti- 
stica (lasciando  quella  anatomica  ai  dotti  in  tal  ramo  di  scenza),  avremmo  desiderato  una 
maggior  perfezione  nelle  forme  esterne.  Quanto  poi  all’  esser  la  donna,  abissina,  anzi 
che  europea,  ce  lo  dice  soltanto  il  nero  colore  della  pelle  , giacché  ella  manca  di  tutte 
le  caratteristiche  della  propria  razza.  La  fronte  non  è convessa,  il  naso  non  apparisce 
grosso  e schiacciato,  non  tumide  le  labbra  nè  prominenti  gli  zigomi  ; 1’  angolo  faciale 
insomma  ha  la  stessa  apertura  che  si  riscontra  in  un  cranio  europeo.  Questo  è quanto 
può  dire  la  critica  su  tale  opera  , questo  è quanto  difetta  nell’  opera  del  Serantoni; 
ma  queste  piccolezze,  questi  nèi  faranno  sì  che  1’  opera  sua  scemi  di  pregio?  No,  e poi 
no,  tante  sono  le  difficoltà  e tanti  i pregi  che  l’ adornano  da  dimenticare  , guar- 
dandola, anche  più  gravi  difetti.  ,g.  c. 
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qui  luogo  a far  cenno  di  parecchi  lavori  di  statuaria,  rallegrandoci 
con  que’  prodi  artisti  a cui  piacque  d’  associarsi  ai  pittori  in  una 
esposizione  che  torna  a singoiar  fregio  della  nostra  città,  e con 
|noi  stessi,  che  vediam  crescere  d’  anno  in  anno  argomenti  alle 
nostre  lodi.  Le  quali  ci  è pur  caro  dividere  tra  maestri  ed  alunni, 
'^fra  cittadini  e forestieri;  e con  una  soddisfazione  che  raro  ci  viene 
dalla  scultura  in  picciolo:  del  vederla  studiosa  di  gagliardi  sub- 

i bietti  e piena  di  virili  ispirazioni,  più  che  di  frivole  immagini, 

ripetizioni  di  mille  e mille  o scalpelli  o plastiche.  L’  amore  di 
patria,  1’  altezza  del  nome  e 1’  importanza  dell’  opera  ci  fan  porre  innanzi  ad  ogni 
altra  la  statua  di  Salvatore  Revella  che  ha  titolo  dall’  Innocenza  oppressa.  Vorrei 
poter  dire,  che  siccome  per  le  cagioni  accennate,  così  essa  abbia  diritto  agli  encomj 
nostri  per  somma  felicità  di  concetto,  e per  somma  bellezza  d’  esecuzione.  Ma  se  non 
sappiamo  sdegnarci  si  quando  bonus  dormitat  Homerus,  non  verrem  meno  però  al  de- 
bito d’  imparziali,  ove  ci  siamo  proposti  di  porre  a giusta  misura  il  valore  delle  opere 

esposte,  per  trarne  dirittura  al  comun  giudizio,  e incitamento  alla  emulazione  degli  arti-* 
sti.  E tale  è oggimai  il  Revelli,  che  deve  anzi  compiacersi  della  critica  che  delle  lodi, 
alle  quali  è avvezzo  da  lunga  mano.  Ad  un  ingegno  educato  agli  escmpj  di  Tenerani , 
lodato  da  tanto  maestro,  onorato  delle  opere,  salito  in  età  verde  a gran  fama,  con  sotto 
gli  occhi  gli  esempj  dell’  arte  antica,  e tenerissimo  di  propagarne  le  massime,  qual  di- 
fetto che  gli  si  appunti,  riesce  a testimonianza  di  stima  più  che  a titolo  di  biasimo; 
senza  dire  che  ne’  lavori  di  cotali  artefici  se  pur  v’  han  mende,  si  copron’  esse  di  tante 
bellezze,  che  1’  opera  non  si  rimane  dal  far  onore  al  maestro.  Laonde  se  in  questa  ima- 
gine  dell’  illustre  Revelli  parvero  di  poca  scelta  e di  poca  armonia  le  forme  del  volto, 


e un  tal  po’  discordanti  tra  loro  le  membra,  nè  semplice  abbastanza  1’  atteggiamento  f 
nè  troppo  ragionevole  il  piegar  delle  braccia  , che  quasi  comprimono  e s’  addentrano 
nel  fusto,  e il  tutto  insieme  discosto  un  tratto  da  quella  castità  di  linee  che  forma  il 
principal  merito  di  lui,  vi  ravvisi  pur  sempre  la  mano  maestra  che  dà  vita  e moto  a 
gentili  pensieri,  che  tratta  con  inarrivabile  perizia,  ed  anima  a così  dire  1’  inerte  ma- 
teria. Ripeto,  che  quel  che  in  lui  ci  spinge  a critica,  sarebbe  forse  lode  per  un  medio- 
cre: a tanta  altezza  è salito  nelle  altre  sue  opere.  Il  non  mostrarci  al  tutto  paghi  di 
questa,  sia  prova  di  quanto  abbiam  diritto  d’  aspettarci  da  lui. 

È nuovo  per  Genova  Pasquale  Romanelli  d’  opere  se  non  di  nome;  il  quale  suona 
onorato  fra  i cultori  dell’  arte,  e degno  dell’  esimio  Bartolini  da  cui  fu  educato  all’arte 
in  Firenze,  e di  cui  va  conservando  e lo  stile  e le  massime.  Il  suo  Genio  dJ  Italia  at- 
teggiato a dolore,  col  calice  del  martirio  nell’  una  mano,  e cogli  occhi  rivolti  al  cielo 
nella  speranza  -del  premio,  è una  di  quelle  felici  ispirazioni,  che  sì  difficilmente  si  tradu- 
cono in  una  sola  figura,  e cogli  scarsi  mezzi  dello  statuario.  Se  un  pensiero  sì  poetico, 
j sì  dilicato  e sì  fuggevole  si  manifesta  sul  marmo  in  tutta  quella  schiettezza  con  cui  surse 
nella  mente  dell’  artista,  si  debbon  trovarne  le  cagioni  nella  semplicità  e nella  eleganza 
j delle  forme,  e nella  sceltezza  d’ogni  parte  benché  minima,  e nella  diligenza  che  egli  usò 
nel  condurle.  Lo  scultore  ha  men  cose  a studiare  di  colui  che  dipinge,  ma  per  ciò 
stesso  ha  meno  istrumenti  a piacere;  e convien  che  diletti  recando  a singolare  perfe- 
zione quelle  industrie  che  1’  arte  gli  somministra.  Ed  io  non  dubito  di  affermare  che 
quante  virtù  fregiano  la  scultura  nella  patria  delle  arti  moderne  , tante  ne  possiede  il 
! Romanelli  a giudicarlo  da  questo  marmo:  grazia,  nobiltà,  decoro;  composizione  armo- 
| niosa  e spontanea;  stile  libero  e grande,  parco  nelle  pieghe  e sceltissimo;  nella  espres- 
I sione  facile  ed  aperto;  e non  dico  i meriti  della  esecuzione  che  appar  nitida  e magi- 
strale in  ogni  parte.  È insomma  un  lavoro  da  lodarsene  qualsivoglia  maestro. 

CATALOGO  CRONOLOGICO 

dei  Quadri  fatti  dal  prof.  Cesare  Mussimi  Pittore  Fiorentino. 


(Continuazione  c fine  V.  N.  19  e 20j 


1818  — Tre  quadri  alti  braccia  6 2j3,  larghi  braccia  3,  di  commissione  dell’  Imperatore 
di  Russia,  per  la  Cattedrale  di  S.  Isacco.  1.  LJ  Annunziata.  2.  La  Circoncisio- 
ne. 3.  La  Trasfigurazione.  Di  questi  tre  quadri  esistono  tre  cartoni  corrispon- 
denti della  medesima  grandezza. 

1849  — Due  mezze  figure  al  vero.  Soggetto  greco  del  1824.  Giorgio  Rhodios  uccide 

Dcmetria  sua  moglie  per  toglierla  alla  persecuzione  turca.  (Fedi  Cronaca  della 
Grecia).  — Alto  bracci  2 soldi  17,  largo  braccia  2 soldi  7.  È nel  Palazzo  R.  di 
Torino. 

Il  Sudario  della  Veronica;  al  vero.  Per  S.  M.  I’  Imperatore  di  Russia. 

— Replica,  per  il  re  di  Prussia.  È a Berlino. 

1850  — Replica  della  Congiura  de’  Pazzi;  piccola  dimensione.  È a Pietroburgo  presso 

1’  architetto  Leone  Vendramini. 

— Replica  del  Tasso  e Eleonora;  piccole  figure.  È a Pitroburgo  presso  il  Com- 
mendatore Kroutoff. 

— L’  Arcangelo  Michele  combatte  Lucifero.  Piccolo  quadretto  fatto  a Berlino  in 
casa  del  Càv.  Blesson. 

— Due  quadretti  delle  opere  di  Carità.  Sono  a Berlino  dal  Cav.  Blesson. 

— Avendo  1’  Imperatore  di  Russia  voluto  ritenere  i sei  schizzi  primitivi,  fatti  per 
i quadri  della  Cattedrale  di  S.  Isacco,  1’  autore  li  ha  rifatti  per  se. 

— Testa  di  S.  Giovanni  decollato;  al  naturale.  È a Berlino  presso  il  Cav.  Blesson. 
Replica  del  S.  Carlo  Borromeo;  figura  metà  del  vero.  Dipinto  sul  fondo  d’oro. 

È a Berlino  presso  S.  A.  R.  il  Principe  Carlo  di  Prussia. 


1850  Ritratto  del  defunto  Rettore  di  Palmata;  figura  intiera,  piccola  natura.  È presso 
il  Sig.  Carlo  Grabau  di  Livorno. 

Idem  della  Sig.  A.  Vendramini;  mezza  figura,  piccola  dimensione.  È a Pie- 
troburgo. 

2 85 1 — Replica  della  Testa  di  S.  Giovanni  decollato;  al  naturale.  È nel  Convento  dei 
PP.  Serviti  al  Monte  Asinario. 

— Replica  in  piccolo  della  SS.  Annunziata  (già  eseguita  per  la  Cattedrale  di  Pie- 
troburgo) per  il  Sig.  Dott.  Gaspero  Barzellotti  in  Firenze. 

— Piccola  Sacra  Famiglia,  a guisa  di  lunetta.  È a Basilea  presso  la  Sig.  Anna 
Bourcard. 

— Piccola  Madonnina,  per  la  Sig.  Olga  Ulrich.  È a Zeli. 

— La  Madonna  e Gesù  bambino;  figure  al  naturale.  Quadro  alto  braccia  1 soldi  19, 
largo  braccia  1 soldi  6 2j5.  È a Berlino  presso  la  Sig.  Caterina  Blesson. 

• — Sacra  Famiglia;  piccolo.  È presso  il  Sig.  R.  Benvenuti  a Firenze. 

Paese  storico.  Alto  braccia  1 soldi  8 2 [5,  largo  braccia  1 soldi  18.  — Con  un 
episodio  della  fuga  di  Bianca  Cappello. 

— S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe;  piccole  figure.  Aito  soldi  16  2[3,  largo 
braccia  1 soldi  1. 

— Replica  del  ritratto  della  Sig.  Caterina  Blesson;  mezza  figura  al  vero.  Principiato 
da  uno  scolare,  e terminato  dall’  autore. 

— Replica  del  ritratto  del  Sig.  Cav.  Blesson;  mezza  figura  al  vero.  Principiato  da 
uno  scolare  e terminato  dall’  autore. 

1852  Una  Vergine  in  orazione;  figura  intiera  quasi  al  veao  , coll’  iscrizione  Vas  in- 
signe devotionis.  Alto  braccia  2 soldi  4 quattrini  3,  largo  braccia  1 1 j2. 

Cartone  (alto  braccia  5 soldi  19,  largo  braccia  3)  rappresentante  S.  Giovanni 
che  predica  nel  deserto.  E all’  Accademia  di  Parma. 

— Caino  medita  il  fratricidio;  mezza  figura  al  vero,  dipinto  in  tela.  A'to  braccia  t 
soldi  13,  largo  braccia  1 soldi  5. 

— Paese  storico:  Dante  esiliato  da  Firenze.  (Replica).  Alto  braccia  1 soldi  5,  lar- 
go soldi  16.  É a Berlino  presso  il  Cav.  Blesson. 

— Paese  storico:  Tasso  cacciato  dalla  Corte  d’Este,  e travestito  da  Pellegrino  si 
conduce  a Sorrento  etc.  Alto  e largo  come  sopra.  È presso  il  medesimo. 

— Ritratto  della  Sig.  E.  Molinari;  metà  del  vero. 

1855  — L’  Arcangelo  Michele  che  atterra  il  Demonio;  piccole  figure.  — Questa  compo- 
sizione è cambiata  da  quella  fatta  a Berlino  nel  1850. 

— Quadro  di  famiglia  della  Sig.  Giulia  vedova  Stibbert  e le  sue  due  figlie;  figure 
intiere  al  vero.  Alto  braccia  4 1[2^  largo  braccia  3 soldi  7.  È a Montughi  nella 
Villa  Stibbert  presso  Firenze. 

Ritratto  del  Consiglier  Viale  (fratello  del  Cardinale);  mezza  figura  al  vero.  Alto 
braccia  1 soldi  10,  largo  braccia  1 soldi  4.  È a Bastìa  in  Corsica. 

1854  — Madonna  addolorata;  piccola  dimensione.  Per  il  Dott.  G.  Barzellotti,  a Firenze. 

— Ritratto  del  Sacerdote  Don  Boschi;  mezza  figura  al  naturale. 

— Idem  del  bambino  Giacomo  Barzellotti;  metà  del  vero.  Alto  braccia  1 sol- 
di 2,  largo  soldi  15. 

NUOVITÀ  ARTISTICHE 

Un  tal  Sig.  Rochas  francese  trovò  modo  di  preservare  dalle  alterazioni  prodotte 
dall’atmosfera  gli  ornati  architettonici  e le  statue  di  carbonato  di  calce,  rendendolo  un 
silicato  di  calce  mediante  un  bagno  liquido  esterno  che  non  altera  punto  i contorni  più 
delicati  di  'quegli  ornamenti.  Questa  invenzione  si  sperimentò  felicemente  su  parecchi 
lavori  della  Chiesa  di  Notre-Damc  di  Parigi. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diuet.  Prop. 


Tip-  Mariani 


Amm.  G.  Mariani. 


AMO  1. 


GIOVEDÌ  1 GIUGNO  1854 


M.  22 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

xiv  li  ran  hl,  ih: 


Patti  b’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografìa  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  postali.  — L’ as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stali  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu 
tati.  — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’Ioro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  grttlis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  òpere  letterario  artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato.  Mezzo  SPm&fo. 


L'ARTE  DEL  CESELLO 


( Continuazione  Vedi  Num.  21.  j 


mortali  avanzi, 
essere  saggi  nei 


arte  a cui  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Caelatura , 
hj/j  rimonta  presso  costoro  alla  più  remota  origine , cioè 
(j  presso  a poco  a quella  della  scultura.  Gli  Egiziani  maestri 
in  ogni  sana  disciplina  agli  altri  popoli  dell’  Universo,  ado- 
prarono  materie  d’ oro , d’ argento  etc.  onde  abbellire  i 
personaggi  più  distinti,  particolarmente  i cadaveri  di  coloro, 
i quali  si  erano  resi  benemeriti  alla  patria  colla  saviezza 
o le  militari  virtù:  i figli  guidati  da  sacro  affetto  verso  gli 
autori  de’  giorni  loro  ne  adornavano  di  preziose  anella  i 
onorando  così  la  memoria  di  coloro , da  cui  appresero  ad 
consigli , valenti  nell’  armi , intrepidi  nei  perigli , rassegnati 


nella  sventura.  Questo  popolo  incivilito  adoprava  pure  ne’ suoi  monumenti 
l’incrostazione  d’ oro  e d’argento,  al  pari  dei  geroglifici  incidendo  avanti 
d’ incrostare  il  processo  dell’  incrostazione  od  incisione  era  sempre  lo  stesso , 
poiché  si  rende  impossibil  cosa  V incrostare  senza  incidere. 

Plinio  parlando  del  nome  Caelatura  ne  fa  derivar  l’Etimologia  dal  voca 
bolo  caelum  fondando  il  di  lui  asserto  sull’autorità  di  M.  Varrone  di  cui  egli 
dice  : « Il  Cielo  invero  non  dicemmo  con  dubbiezza  convenire  al  vocabolo  di 
cesellato,  come  afferma  M.  Varrone  (Pii.  Lib,  II.  C.  4.)  Ma  quantunque  fon 
dato  sull’ autorità  di  un  uomo  qual  era  Varrone,  il  quale  tragge  l’etimologia 
d’  un  tal  nome  dal  corso  che  fanno  le  stelle  nelle  regioni  del  firmamento,  non 


può  certamente  dai  saggio  critico  menarsi  buona  una  tal  asserzione  fondando 
il  derivamento  d’un  vocabolo  sovra  cosa  che  rimonta  ad  oscurissima  antichità, 
in  cui  erano  ignoti  colle  scientifiche  discipline  i principj  delle  arti  del  disegno. 
Ad  affermare  la  sua  opinione  Plinio  addita  una  immagine  di  vario  metallo 
posta  sovra  un  fondo  di  opposto  colore.  — Siccome  sarebbe  inutile  cosa  il 
perdersi  in  vane  congetture  sulla  derivazione  d’una  parola,  cosi  abbandonando 
una  questione  di  vani  concetti  ai  cultori  delle  antichità  nòn  interessando  al- 
F artista  che  la  parte  concreta  della  storia  , ai  filosofi  di  parole  lasceremo  le 
astruse  sottigliezze  del  sofista. 

1 Komani  adoprarono  un  tal  genere  di  scultura  , dandone  i bronzi  Egi- 
ziani assai  prove  anteriori.  Il  celebre  P.  Haurdouin  nelle  note  a Plinio  sul 
XXXV  libro  s’inganna  d’assai  sostenendo  che  fingere  significhi  incidere  in  rame, 
e caelare  intagliar  nell’  argento  : quanto  ciò  sia  falso  ne  lascio  ampio  giudizio 
agl’intelligenti,  i quali,  spero,  non  vedranno  in  simile  astrusa  sottigliezza  che 
una  vana  pompa  d’erudizione,  mentre  il  verbo  finxit  nella  descrizione  fatta 
da  Plinio  d’ un  certo  Positele , che  secondo  Vairone , non  eseguiva  opera 
senza  farne  il  modello , equivale  a spiegar  1’  arte  di  modellare  e non  d’incide- 
re ( Pii.  Lib.  €.  12).  Lo  stesso  Plinio  dà  il  nome  di  caelatura  a quelle  statuette 
di  terra  cotta , che  esistevano  ancora  al  di  lui  tempo  nel  frontone  dei 
delubri  dedicati  alle  divinità,  le  quali  rimontavano  alle  epoche  più  remote,  co- 
me pure  dà  l’ istesso  nome  a que’  bassirilievi  e piccole  statue  di  cui  gli  anti- 
chi le  facciate  dei  templi  e delle  pubbliche  fabbriche  adornavano. 

( continua  fi  fi.  §czannc 

DELL’  UTILITÀ 

DI  UN’  ACCADEMIA  D’ INGEGNERI 


Forse  di  retro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  ....... 

Dante,  Par.  L 

JU  — MSelofU  ea  colUcat'e  Se  Scienze, 


e arti  e le  scienze  umane  si  possono  in  due  modi  diversi  col- 
tivare: o per  1’  opera  di  un  solo^  o per  quella  cospirante  ds 
molti;  dei  quali  due  mezzi  il  preferire  1’  uno  o 1’  altro  dipende 
1 IPSj^’  natura  sPeciale  della  scienza  od  arte  prefissa  ad  obietto. 

sono  alcune  discipline  che  più  l5  opera  della  medi- 

tazione che  quella  degli  strumenti  esterni  richiedono  , o che 
importano  un’  attenzione  indefessa  per  serbar  sempre  il  rigo- 
re logico  del  sistema , o le  cui  opere  si  effettuano  per  un  im- 
( peto  d’ispirazione  e quasi  tutte  di  un  getto;  tali  sono  le 
Scienze  Morali,  le  Arti  Belle,  le  Lettere. 

Altre  poi  richiedono  copia  d’  istrumenti , d’  osservazioni  in  luoghi  diversi,  che 
non  formano  un  sistema,  ma  una  collezione  di  fatti  e di  teorie  particolari;  tali  sono  in 
generale  le  Scienze  Fisiche.  Quanto  dunque  è utile  il  coltivare  queste  per  associazioni 


<e  Accademie,  altrettanto  è forse  inutile,  se  non  dannoso  coltivare  le  prime.  Negli  an- 
nali delle  scienze  fìsiche  1’  incremento  e progressi  più  importanti  devono  referirsi  o at- 
tribuirsi all’  opera  diretta  delle  Accademie,  o all’incoraggiamento  e premii  da  esse  pro- 
posti , alle  macchine  , strumenti , cattedre  , Biblioteche  da  esse  procurati  o istituite. 
Air  incontro  nelle  scienze  morali  nessun  sistema  importante,  nessun  opera  d’  arte  o 
poema  si  può  riferire  all’  opera  di  associazioni  o Accademie. 

L’  Accademia  del  Cimento,  celebrata  in  tutta  Europa  recò  più  benefizi  alla  Socie- 
tà che  non  le  cento  Accademie  Letterarie  che  sursero  e vegetano  tuttora  in  Italia. 

15.  — Proposta  di  un’  Accademia  d-  Ingegneri. 

Fra  le  Scienze  Fisiche , più  importanti , per  gli  effetti  che  ne  derivano  sono  le 
Matematiche  , specialmente  in  quella  parte  in  cui  vengano  applicate  per  agevolare  i 
trasporti  e stabilire  più  brevi  e comode  comunicazioni,  o per  1’  esecuzione  d’  opere 
idrauliche  o per  la  costruzione  di  macchine  per  1’  industria  e di  edilìzi  pubblici  e pri- 
vati; le  quali  scienze  vengono  tutte  comunemente  comprese  sotto  il  nome  d 'Ingegnerìa* 

Sebbene  questa  Scienza  sia  molto  importante  per  i grandi  benefìzj  che  reca  alla 
Società,  e sebbene  nelle  più  incivilite  nazioni  si  coltivi  con  grande  impegno,  derivando 
da  essa  la  loro  ricchezza  e prosperità;  in  Italia,  benché  abbondino  i mezzi  necessarii  a 
dar  incremento  agli  studii  di  questa  Scienza  e facilitarne  le  applicazioni,  purtuttavia 
1’  andamento  di  essi  studii  si  trova  in  uno  stato  imperfetto,  da  desiderare  maggiore  svi- 
luppo specialmente  in  riguardo  al  loro  compimento. 

Nel  principio  del  secolo  nostro  quando  le  nazioni  progredivano  nelle  applica- 
zioni utili  di  siffatte  scienze,  allora  alcune  delle  nostre  provincie  sentirono  il  bisogno  di 
ordinare  gli  studii  teorici  dando  un  compatibile  sviluppo  alla  parte  pratica;  Roma  fondò 
la  sua  Scuola  d’  Ingegneri,  Napoli  e Piemonte  ordinarono  i loro  pubblici  studii,  Firenze 
fondò  il  Corpo  degli  Ingegneri  o Direzione  Generale  d’  acque  e strade. 

La  Toscana  in  questo  periodo  mostrò  la  brama  di  dar  forma  ad  un’utile  Istitu- 
zione e progredendo  per  tentativi,  in  parte  vi  riuscì.  Fu  richiesta  negli  studii  la  prati- 
ca, quindi  si  desiderò  maggiore  sviluppo  alla  parte  teorica.  Furono  stabilite  a ciò  cat- 
tedre universitarie  ; 1’  Istituzione  fu  nobilitata  con  diplomi  e con  titoli  , ma  non  fu 
provvisto  al  bisogno,  di  dar  cioè  più  esteso  campo  al  giovane  studente  che  dietro  gli 
studii  teorici  entra  a trattare  più  direttamente  della  Scienza  nelle  sue  moltiplici  appli- 
cazioni onde  essere  utile  alla  Società. 

Le  Accademie  di  Belle  Arti  non  rispondono  più  a’  desiderii  di  chi  esercitato  nella 
materialità  del  disegno  vuole  quindi  dar  maggiore  sviluppo  alla  rappresentazione  di  con- 
cetti figli  della  ragione  e del  genio  e che  direttamente  riguardano  i bisogni  sociali.  Per 
Io  studio  teorico  unito  all’  obbligo  di  frequentare  1’  Accademia  di  Belle  Arti,  se  nóri 
dannosa  almeno  inutile  si  rende  la  frequenza  in  altre  Accademie  artistiche  nelle  quali 
non  si  passi  a più  direttamente  trattare  dell’  ufficio  e della  missione  importante  cui  è 
chiamato  il  giovane  Ingegnere,  nella  quale  non  gli  vengano  mostrati  i bisogni  da  sop- 
perire, i rami  ì più  utili  della  Scienza  da  coltivare,  1’  allucinamento  e la  vanità  di  se- 
guire ciò  che  più  al  lusso  che  alla  sostanza  della  Scienza  o dell’Arte  appartiene,  e non 
sia  posto  in  somma  in  stato  da  valutare  unicamente  i propi  studi  dall’  utilità  pratica  e 
dai  benefizi  che  ne  devono  resultare  alla  società. 

A conseguire  il  sopradetto  scopo  di  ordinare  cioè  gli  studi  di  questa  scienza  nel 
modo  il  più  efficace  e pratico,  si  riconosce  il  bisogno  di  ricorrere  alla  cooperazione  di 
moti  e all’  istituzione  di  un’Accademia  d’  Ingegneri  per  la  quale  non  apparendo  da  meno 
Se  Scienze  Fisico-Matematiche  delle  Scienze  Agrarie,  delle  Mediche  e delle  Legali  abbiano 
esse  come  ciascuna  di  queste  ha  già  da  molti  anni  in  Firenze  una  Società  per  discu- 
terle, una  Biblioteca  per  facilitarne  lo  studio,  ed  un  giornale  per  render  conto  dei  la- 
vori dei  Socj  e divulgare  i progressi  della  Scienza.  (1) 

(continua)  Baig.  Moif.  Francese®  Cagnacci. 

(1)  Accademia  dei  Georgofili;  Giornale  Agrario,  — Accademia  Medica;  Gazzetta  Me- 
dica. — Accademia  di  Nomofili;  La  Temi. 
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uando  in  mezzo  alla  universale  barbarie  sorsero  i principi  di 
un  incremento  nelle  arti  sorelle,  Italia  fisse  stupita  gli  sguardi 
sui  monumenti  delia  toscana  grandezza.  Niccolò  da  Pisa  s’  in- 
nalzava gigante  sovra  i suoi  coetanei,  e rotto  il  denso  velame 
;che  per  il  giro  di  varj  secoli  avea  involto  il  magistero  delle 
jarti,  compiva  le  grandiose  fabbriche  del  S.  Giovanni,  della  torre, 
|del  Camposanto,  di  S.  Trinità,  a cui  guardando  meravigliava  il 
'divino  Michelangelo.  Il  grandioso  edifizio  del  Santo  a Padova 
poneva  il  suggello  all’architettonico  ingegno  di  Niccolò,  il  quale 
se  animato  dalla  sacra  scintilla  del  genio  levava  a meraviglioso  volo  1’  architettura,  spo- 
gliandola delle  rozze  forme  del  medio  evo,  preparava  nella  scultura  un  più  facile  sen- 
tiero al  Buonarroti,  togliendo  l’  arte  da  quella  gretta  e servile  imitazione  di  barbari 
esemplari,  a cui  erano  usi  da  grandissimo  tempo  gli  artefici.  Compiva  egli  nel  1231  la 
celebre  urna  di  Bologna,  le  due  storie  del  giudizio  universale  nel  Duomo  d’Orvieto,  ed 
il  Pergamo  di  S.  Giovanni  di  Pisa  ove  all’  eleganza  del  disegno  vanno  uniti  il  senti- 
mento ed  una  scrupolosa  imitazione  del  vero.  Tacendo  delle  opere  di  questo  insigne 
restauratore  della  scultura  è nostro  proposito  tener  parola  sui  lavori  di  Giovanni  non 
degenere  erede  di  tanta  gloria  paterna:  le  tombe  di  Urbano  IV,  di  Benedetto  IX,  e il 
grande  altare  di  S.  Donato  in  Arezzo  mostrano  quanto  egli  abbia  cooperato  coll’opera 
e col  consiglio  all’  incremento  di  quella  scuola,  'da  cui  uscirono  Giovanni  Balducci,  An- 
drea Pisano,  per  cui  la  scultura  giunse  a non  comune  progresso,  facendo  sì  che  gli 
Orgagna,  Gioberti  e Donatello  adunassero  in  se  soli,  quanto  di  perfetto  era  stato  ante- 
riormente dagli  altri  artefici  accennato. 


II. 


Arnoldo  degli  Arnold],  che  sul  morire  del  secolo  decimoterzo  reggeva  la  Pieve 
di  S.  Andrea  in  Pistoja,  animato  dal  fervore  da  cui  erano  spinti  i comuni  di  Toscana 
ed  i suoi  cittadini  ad  ornar  di  artistici  monumenti  le  città  ed  i sacri  e privati  edifici , 
commetteva  a Giovanni  Pisano  nel  1298  un  monumento  il  quale  vincere  dovesse  in  mu- 
nificenza ed  eleganza  ogni  altro  artistico  ornamento  dell’  epoca.  Nel  1301  1’  artefice  fi- 
niva il  prezioso  Pergamo,  a cui  meravigliati  guardano  tuttora  i cultori  delle  arti  e gli 
intelligenti.  Egli  distribuiva  1’  opera  in  cinque  istorie,  cioè:  la  Natività,  1’  Adorazione 
dei  Magi,  la  Strage  degl’innocenti,  la  Crocifissione,  il  Giudizio  Universale.  La  semplicità, 
P atteggiamento  delle  figure,  le  varie  passioni  espresse  con  mirabile  magistero,  la  intel- 
ligenza con  cui  sono  trattate  le  pieghe  mostrano  come  Giovanni  abbia  studiato  profon- 
damente la  natura  , ed  attinto  quanto  di  bello  ella  serbi  ne’  suoi  arcani.  Al  genio 
soltanto  è dato  sollevare  la  cortina  dei  secoli,  sollevarsi  dalla  fralezza  umana  ed  impri- 
mere sicuro  i passi  in  un  sentiero  sparso  di  triboli  e di  spine,  da  cui  i mediocri  rifug- 
gono spesso  schernendo  a chi  animato  da  una  sacra  scintilla  osa  ad  onta  d’  ogni  osta- 
colo approssimarsi  alla  divinità  coi  prodigi  dell’  arte.  Sesagona  è la  forma  del  Pergamo. 


la  sua  altezza  è di  braccia  toscane  7,  la  circonferenza  di  12  1|2,  ii  diametro  di  3 Q2. 
Esso  è posto  sovra  sei  colonne  laterali  di  marmo  rosso,  ed  una  simigliarne  collocata  nei 
mezzo,  mostra  come  1’  artefice  abbia  voluto  fingere  essa  sostenga  1’  impiantito  ed  il 
soffitto  del  Pergamo.  Tre  di  queste  colonne  posano  sopra  basi  naturali,  le  altre 
hanno  variato  e fantastico  imbasamento.  Nella  base  della  prima  colonna  scorgi  una  lio- 
nessa,  che  allatta  la  propria  prole  ; a’  di  lei  piedi  sta  un  coniglio  ucciso , a cui  essa 
guarda,  quasi  esprimer  volesse  che  in  quella  prèda  esiste  novello  alimento  al  proprio 
figlio.  Nella  seconda  è scolpito  un  leone  che  cacciatosi  sotto  il  ventre  un  cavallo  nel  suo 
fiero  sguardo  ed  in  uno  generoso  esprime,  come  al  conforto  del  materno  amore  , esso 
voglia  dividere  1’  insanguinato  cibo  colla  compagna  de’  suoi  giorni.  Grava  bellamente  la 
terza  colonna  sugli  omeri  d’  un  vecchio  che  ai  contorcimenti  del  corpo  e del  volto  ad- 
dita con  ben  espressa  passione  1’  esuberante  fatica.  La  colonna  poi  collocata  nel  mezzo 
posa  sovra  un  lioncello  e due  aquilotti  con  mirabile  magistero  scolpiti:  figure  femminili 
ammirabili  per  1’  ardito  rilievo,  per  la  verità  del  panneggio  e dell’espressione  adornano 
gli  angoli  inferiori  dei  capitelli;  apostoli,  santi  destinati  vieppiù  a sviluppare  il  concetto 
dell’  artefice,  formano  vago  ornamento  alla  parte  superiore  terminata  in  una  cornice 
con  nobile  studio  condotta,  e posta  sovra  ricchissimo  imbasamento  con  mirabile  gusto 
intagliato  (1).  In  ogni  angolo  degli  archi  a sesto  acuto  pose  T artefice  coloro  che  vali- 
carono il  divino  Redentore  — - cioè  David,  Geremia  etc.  , tu  vedi  in  quelle  nobili  teste 
quanto  di  grande,  di  maestoso  possa  concepire  mente  umana  ! 

III. 

L’  eletta  fra  le  donne  china  dolcemente  le  pupille , avvolta  in  semplice  veste 
ode  le  parole  del  celeste  messaggiero,  quasi  non  osi  pronunziar  1’  accento  con  cui  ella 
divenir  dee  madre  al  Salvatore;  la  di  lei  mente  erra  confusa  in  diversi  affetti.  Quanta 
venustà  in  quel  volto!...  Gratitudine,  umiltà,  timore,  e nobile  desio  vi  si  pingono  a 
gara,  e vestono  di  celestiale  beltà  la  vergine  di  Nazaret.  Una  schiera  d’  angioli  intuo- 
nando laudi  all’  Eterno,  scende  dall’  alto  ed  irradia  d’  una  mistica  luce  il  tugurio  in  cui 
1’  Uomo-Dio  in  povera  cuna  vagisce:  i Cherubini  leggermente  lanciati  lambono  il  culmi- 
ne dell’  umile  presepio,  mentre  la  variata  prospettiva  di  Betlem  ti  si  offre  allo  sguardo; 
ivi  errano  le  mansuete  agnella  in  cerca  di  verde  pasco;  una  fra  esse  è ammirabile  per 
la  naturai  positura,  con  cui  accostando  il  piede  alla  bocca,  pare  ne  voglia  curare  una 
qualche  puntura.  La  turba  dei  pastori,  in  varie  attitudini  naturalmente  posta,  cogli 
sguardi  al  cielo  alzati  pare  intenta  ad  ascoltare  le  soavi  armonie  che  rompono  la  soli- 
tudine dei  monti.  Queste  tre  parti  in  cui  1’  artefice  distingueva  la  prima  composizione 
sono  sì  fattamente  legate  tra  loro,  per  cui  non  recano  a ciascuna  di  esse  nocumento  al- 
cuno. L’  adorazione  dei  Magi  è espressa  con  nobile  intendimento  dall’  artista,  il  quale 
seppe  collegare  con  sì  mirabile  magistero  i ricchi  paludamenti,  le  maestose  teste  dei 
reali  pellegrini  ornate  di  lunga  barba  allo  schietto  vestire,  alle  forme  piene  di  grazia  e 
celeste  leggiadria  della  vergine,  alla  nudità  del  divino  fanciullo,  da  trarne  un’  armonia, 
una  perfetta  unione  di  nobilissimi  affetti. 

(continua)  Sezanne 

(4)  Nella  fascia  sovra  gli  archi,  leggesi  la  seguente  iscrizione  in  gotici  caratteri. 
Laude  dei  trini,  rem  ceptam  copulo  fini. 

Princeps  est  operis  plebanus  et  dator  eris 
Arnoldus  dictus  qui  semper  sit  benedictus 
Andreas  Unus  Vitelli  quoque  Tinus 
Natus  Vitali  bene  notus  nomine  tali 
Dispensatores  hi  dicti  scent  meliores 
Sculpsit  Joannes  qui  res  non  egit  inanes 
Nicoli  natus  sentia  meliore  beatus 
Quem  genuit  Pisa  doctum  super  omnia  visa. 
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a nobilissimi  esempi  si  va  formando  il  Benetti,  ingegno  nostro  1 
alunno  della  patria  Accademia  e delle  massime  dell’egregio  Varni, 
che  va  rafforzando  per  severi  studj  in  Firenze.  Metterò  tra  le  virtù 
prime  e rare  lo  aver  consecrato,  sciegliendo  a subbietto  Colombo,  le  ■ ! 
primizie  de’  suoi  lavori  alla  patria.  Come  artista  ci  dà  ottimi  pre- 
sagi di  sè:  quando  di  tenero  giovane  non  si  voglia  dire,  che  ci 
porge  caparra  d’  eccellenza  con  questa  statua,  o modello.  Il  non 
avere  indietreggiato  a tema  sì  grande  e sì  noto,  mi  dichiara  come 
i intenda  in  un’arte  che  pone  i suoi  pregi  e la  sua  novità  nella  ! 

scelta  somma  e nell’armonia  delle  parti.  Ma  a queste  va  innanzi  il  concetto  ; nè  so  quanto 
meglio  si  produrrebbe  ai  sensi  la  grand’anima  del  Ligure  Navigatore,  di  quel  che  venne  | 
fatto  al  Benetti.  La  quale  felicità  d’  espressione  che  parte  singolarmente  dal  volto,  non 
ci  dee  però  tor  di  vista  la  nobil  posa,  le  rette  proporzioni,  le  pieghe  senza  affettazione 
eleganti,  e ’l  muoversi  della  persona  dignitoso  e grave,  e senz’  ombra  di  quel  ricercato 
in  cui  danno  troppo  spesso  gli  scultori  per  desiderio  di  variare,  d’  ingentilire  le  linee. 
Nell’esecuzione  è destro;  e per  indagare  che  tu  faccia,  non  troverai  cosa  che  non  ti 
piaccia,  o che  mostri  il  Benetti  indegno  del  tema  che  tratta,  o del  maestro  che  lo  av- 
viò a buon  cammino.  Che  abbia  di  tale  alunno  a confortarsene  il  Cav.  Varni,  non  sarà 
chi  ne  dubiti;  ma  per  giunta  io  vorrei  che  la  soddisfazione  d’un  modesto  e d’un  buono 
gli  valesse  1’  improntitudine  e l’  indiscretezza  d’  un  mediocrissimo.  Fu  lodato  singolar- 
ihente,  e con  pubblico  scritto,  chi  ardì  copiare  al  maestro  parecchi  busti,  e confidò  farli 
proprj,  mutando  da  inetto  i titoli.  Merita  che  sia  corretto  questo  indegno  uffizio  delle 
lettere;  le  quali  se  v’  ha  tale  che  scenda  a sì  manifeste  rapine,  deono  castigare  non  già 
blandire  il  temerario.  Ma  svergognano  il  lodatore  e il  lodato  i vizi  delle  opere;  alle 
quali  non  si  vorrà  dare  altro  prezzo,  se  non  quel  lampo  che  vi  rimane  de’  bellissimi 
originali.  Quanto  valga  per  sè  chi  volle  emergere  dal  volgo  de’  plasticatori  con  sì  brutti 
artifizi,  ne  fan  ragione  i lavori  che  fece  veramente  di  proprio.  E questi  e quelli  avrei 
confuso  nel  silenzio  de’  mediocri,  se  non  mi  tirava  a parlare  1’  audacia  nuova,  e dirò 
intollerabile,  perchè  usata  al  maestro.  Del  nome  mi  taccio  non  meritando  d’  esser  noto 
chi  vuole  farsi  noto  a siffatto  costo. 

Tre  gentili  compositori  e provetti  esecutori  parmi  di  poter  additare  in  Giovanni 
Albertoni  da  Torino,  in  Antonio  Galli  Milanese  e nel  nostro  Carlo  Rubatto.  Sembran 
gareggiare  di  graziose  invenzioni,  1’  uno  col  Piccolo  Pescatore , con  Un  putto  che  si  sve- 
glia il  secondo,  1’  ultimo  colla  Flora  e coll’  Abbondanza.  Il  successo  di  cosiffatti  argo- 
menti pende  nella  massima  parte  dall’  eseguire,  come  1’  arguzia  d’  un  pensiero  che 
1’  uomo  di  lettere  confida  all’  epigramma,  e al  sonetto,  s’ajuta  soprattutto  della  eleganza 
del  dettato  e della  simmetria  delle  parti.  Tutti  han  pregio  da  queste  virtù,  che  se  in 
altri  lavori  diresti  accessorie,  diventano  qui  principali.  Noterei  specialmente  nell’ALBER- 
toni  la  grazia,  nel  Galli  la  franchezza,  1’  ingenuità  nel  Rubatto. 

D’  altre  opere  molte,  incalzato  dalle  angustie  del  foglio , deggio  rapportarmi  al 
giudizio  del  pubblico.  Mi  stanno  nella  memoria  i due  busti  in  marmo  del  già  lodato  Re- 
velli,  e quello  in  ispecie  del  Card.  Lambruschini,  che  parve  prodigio  di  rassomiglianza 


€ d’  esecuzione;  rammento  la  Donna  meditante  del  Galli,  ragguardevole  per  espressione 
non  altrimenti  che  per  condotta;  nè  punto  ho  dimenticato  il  Dante  Alighieri , giudiziosa 
statuina  d’  un  altro  alunno  del  Varni,  Giuseppe  Molinari  da  Genova,  E sento  in  me 
stesso,  che  non  vanno  taciuti  i nomi  del  Vignolo,  dell’OiiiGONE,  del  Somaini,  e fors’an- 
che  di  più  altri,  qual  più  qual  meno  lodati  ed  accetti  agl’  intelligenti  ed  ai  cultori  del- 
l’arte.  Se  quel  ch’io  scrivo  della  presente  esposizione  esce  dai  confini  d’un  mero  cata- 
logo, e se  tratto  tratto  usurpo  il  tempo  ai  lettori  fermandomi  in  considerazioni  scola- 
stiche od  estetiche,  mi  vince  la  natura  delle  opere  che  brillano  di  meriti  singolari , o 
accennano  vie  nuove  a seguire,  o lusingano  a metodi  che  voglion’  essere  dalla  studiosa 
gioventù  ricusati. 

Siamo  alla  pittura  che  gli  uomini  dell’  arte  usano  chiamare  di  genere,  e che  si 
contrappone  alla  storiata,  come  nel  campo  delle  lettere  la  commedia  alla  tragedia,  l’idil- 
lio all’  epopea,  il  romanzo  alla  storia. 

Una  vecchia  abitudine  ci  porta  a considerarla,  appetto  a quell’  altra , non  dirò 
inferiore,  ma  minima;  e forse  per  1’  uso  che  ne  han  fatto  gli  artisti,  anziché  per  la  na- 
tura sua  propria,  e pei  caratteri  ond’ella  s’impronta.  Dolce  cosa  è quella  libertà  ch’ella 
permette  all’  invenzione , e par  che  la  mano  a sua  volta  se  ne  usurpi  una  parte.  Dalla 
libertà  siamo  venuti  alla  licenza,  e nessuno  ne  ha  mosso  querela;  anzi  quella  lascivia  che 
incominciò  dalla  impazienza  o dalla  avarizia  de’  pittori,  s’  è poi  traforata  nel  gusto  dei 
committenti,  e strinse  alleanza  colla  moda. 

Che  se  gli  artefici  la  volessero  tenere  in  altezza,  noi  vedremmo  come  per  le  dif- 
ficoltà del  lavoro  non  vada  gran  fatto  discosta  da  quella  che  diciamo  maggior  pittura,  e 
che  nella  efficacia  dell’  ammaestrare  (che  al  postutto  è il  gran  fine  dell’  arte)  può  muo- 
vere più  spedita  e più  certa  di  quella.  Dico  tenerla  in  altezza,  mostrandola  quant’ ella 
è capace,  e in  cambio  di  farsene  scusa  a poveri  concetti,  lasciarla,  qual’ è,  emulatrice 
de’  più  severi. 

Se  la  prineipal  pittura  (così  voglion  dirla)  attinge  alla  storia  e alla  fama,  attinge 
questa  a’  costumi  ordinarli.  Quella  è più  dotta?  e questa  più  osservatrice.  Sorprende  la 
prima?  e quest’  altra  corregge.  Piace  quell’  altra  agli  eruditi?  e cotesta  a tutti.  E non 
temano  d’  invilirne  i famosi  pennelli;  i buoni  giudici  sanno  ov’è  la  difficoltà,  e non  ten- 
gono dietro  ad  errori  di  volgo  quantunque  vecchi: 

Perchè  commedia  trac  da’  popolari 
Casi  argomento , di  sudor  non  lungo 
Opra  s * estima:  e pur  la  preme  incarco 
Tanto  maggior , quanto  è minor  la  scusa. 

Ma  la  commedia  è dramma;  e poiché  son  costretto  ad  usar  parole  poetiche  a si- 
gnificazione pittorica,  io  negherò  questo  titolo  a quanti  sono  quadri  di  genere  che  non 
mi  porgono  veruno  insegnamento  utile  con  qualche  scena  sia  lepida  o commovente , e 
chiamerò  sollazzi  o bizzarri  od  inetti  quelli  che  mi  congedano  senza  un  palpito  nel  cuore, 
o un  onesto  pensiero  nella  mente.  Duoimi  che  avrò  pochissimi  a scegliere  in  gran  mol 
titudine.  Questo  è che  mi  affligge  nelle  vaste  esposizioni,  e più  nelle  Società  Promotrici, 
che  picciole  cose  accogliendo,  avrebbero  a mostrare  quel  molto  di  educativo  che  si  può 
derivare  da  minori  fatiche. 

0 questo  vezzo  d’impicciolire  (non  dirò  d’insozzare)  la  seconda  pittura,  sarebb’egli 
il  miglior  testimonio  delle  difficoltà  eh’  io  accennava  più  sopra?  In  primo  luogo  se  ha 
creazione  in  dipingere,  io  non  so  chi  sia  più  creatore  di  colui  che  imagina  un  fatto,  non 
vero,  ma  possibile,  e che  è quasi  lo  specchio  di  quel  che  volge  o può  volgere  tuttodì 
nella  società  degli  uomini.  Ma  chi  lascia  scegliere  agli  occhi  fa  1’  opera  a mezzo.  Sta  il 
meglio  nell’  afferrare  que’  punti  di  passione  che  possono  trovare  un  eco  nel  cuore  di 
tutti,  e in  mezzo  ad  argomenti  umilissimi  agitarlo  di  tenerezza  o di  gioia,  d’amore,  d’odio, 
di  compassione,  e d’  ogni  altro  affetto  insomma  che  può  usarsi  a documento  di  virtù. 
Ciascun  vede  che  in  buon  pittore  di  genere  io  desidero  fin  d’  ora  due  facoltà  non  co 
inuni,  invenzione  assai  destra,  e squisitezza  di  sentimento.  Aggiungerò,  che  sia  diligente 
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e instancabile  osservatore,  perchè  le  passioni  si  dipingano  in  sulla  tela  con  una  evidenza 
da  riprodurre  quel  che  vede  ogni  giorno  ciascuno , e giudica  e sperimenta  in  sè 
stesso.  Ora  è tempo  che  si  conosca  il  perchè  questo  genere,  in  apparenza  più  libero  , 
ottien  meno  scusa.  Negli  alti  soggetti  o di  storia  o di  simbolo  o di  fantasia,  il  giudizio 
delle  espressioni  e de’  concetti  par  privilegio  del  dotto,  e le  moltitudini  glielo  abbando- 
nano volentieri.  Ma  dove  si  ritraggono  cose  famigliari  e comuni,  tutti  ne  assumono  la 
critica,  e n’  hanno  diritto.  Ne  segue  altresì  che  la  parte  esecutiva,  il  disegno,  il  colore, 
la  scelta  stessa  degli  accessorii  debbono  accostarsi  quanto  è possibile  al  vero;  abbiamo 
occhi  attenti  a giudicarci,  e in  materia  che  è tuttogiorno  sott’  occhi.  D’  onde  è facile  a 
capire  come  alemanni,  olandesi,  e fiamminghi  facciano  le  delizia  degli  amatori,  sol  per 
quella  somiglianza  di  natura  che  san  porre  ne’  lor  quadretti.  Niuna  scuola  forse  gli 
avanzerebbe,  se  troppo  dati  all’  imitare  non  avessero  dimenticate  le  più  riposte  doti 
dell’  arte. 

(continua)  Prof.  F.  Alizeri 

CATALOGO  CRONOLOGICO 

dei  principali  Quadri  storici  e sacri  dipinti  dal  Prof.  Segretario 
Cesare  Massni  Bolognese. 



- L’  incontro  di  Leone  X con  Francesco  I re  di  Francia  in  Bologna.  — Figure 
un  quarto  del  vero.  Operato  in  Firenze.  Premiato  nel  concorso  grande  Curlan» 
dese  di  Bologna,  e conservato  nell’Accademia  di  Belle  Arti  di  questa  città. 

— La  morte  di  Dario.  — Figure  al  vero.  Cominciato  in  Firenze,  finito  in  Bolo- 
gna, e premiato  del  grande  premio  dell’  Accademia  suddetta  che  Io  conserva. 

— La  morte  dei  Carraresi  Signori  di  Padova.  — Figure  al  naturale.  Dipinto  in 
Bologna.  Acquistato  nel  1847  dal  Duca  D.  Marino  Torlonia. 

— Dante  ambasciatore  dei  Fiorentini  a Bonifacio  Vili.  — Figure  al  vero.  Dipinto 
in  Roma.  Acquistato  nell’  anno  suddetto  dallo  stesso  Duca. 

Il  Petrarca  a Monterivo.  — Figure  due  terzi  del  vero.  Eseguito  in  Roma. 
Acquistato  dall’  architetto  Francesco  Morandi.  Trovasi  in  Odessa. 

— Un  episodio  della  sete  dei  Crociati.  — Figure  al  vero.  Cominciato  in  Roma , 
finito  in  Bologna.  Comprato  dal  suddetto  architetto  Morandi.  È in  Odessa. 

— L’incontro  di  S.  Filippo  Neri  con  S.  Carlo  Boromeo.  Figure  presso  al  naturale. 
Quadro  da  altare.  Dipinto  in  Roma.  Esiste  nella  Chiesa  di  Valleverde  in  Corneto. 

— Il  pentimento  di  S.  Pietro.  — Figura  colossale.  Dipinto  in  Perugia.  È in  un 
altare  della  suddetta  Chiesa. 

L’Ascensione.  — Quadro  alto  23  e largo  13  palmi  romani.  Figure  colossali. 
Eseguito  in  Perugia  per  un  nuovo  tempio  di  Domenicani  a Cork  in  Irlanda. 
Commissione  data  in  Roma  da  Monsignor  Vescovo  Tommaso  Hynes. 

— Il  bagno  di  Nerina.  — Figure  al  vero.  Eseguito  in  Bologna.  Comprato  dal  sud- 
detto architetto  Morandi. 

— L’  Ascensione.  — Replica  della  stessa  grandezza  di  quella  operata  in  Perugia 
nel  1842.  Commissione  del  Rev.  Tommaso  Barry  Vicario  Generale  della  Diocesi 
di  Cork  in  Irlanda. 

— S.  Giacomo  Maggiore.  — Figura  colossale.  Eseguito  in  Bologna.  Commissione 
dei  Sigg.  Marchesi  Bevilacqua.  È nell’  aitar  maggiore  della  Chiesa  della  Bevi- 
lacqua nel  Ferrarese. 

MISCELLANEA 

Lo  scultore  svizzero  Sig.  Emanuele  Caroni  ha  già  da  qualche  tempo  collocato  nei  j 
Cimitero  Inglese  il  Monumento  da  esso  scolpito  alla  memoria  del  Sig.  Carlo  Wital,  per 
commissione  di  M.me  Augier.  La  moltiplicità  delle  materie,  a cui  abbiamo  dovuto  dare 
sfogo  e la  ristrettezza  del  nostro  periodico  ci  ha  impedito  fin  qui  far  menzione  di  que- 
sto lavoro,  lo  che  ci  proponiamo  fare  in  uno  dei  prossimi  numeri.  — Carlo  Castellini 
incisore  a Livorno  è incaricato  della  vendita  di  un  quadro  a olio  del  Correggio,  alto  brac- 
cia 1 e soldi  11,  e largo  braccia  1 e soldi  6,  rappresentante  una  Vergine  con  putti  che 
la  circondano.  Chi  volesse  trattarne  l’acquisto  si  diriga  alla  casa  del  detto  incaricato,  in 
Via  Sardi  N.  4,  secondo  piano. 

Dot:  Gio.  Boschi  Diret,  Prof.  Tip.  Mariani  Amm.  G.  Mariani- 
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BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

:■  m m.  rmr  jc 


Patti  ir  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  e Coiticelo,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  dì  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistiei 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato, , iPgnof®. 


DELL!  INCISIONE 


al  greco  (7pa^w)  ? io  traccio,  è nata  ìa  parola  incisione, 
*a  quale  arte  in  altro  non  consiste  che  in  tracciare  un 
disegno  qualunque  sopra  un  corpo  solido. 

L’arte  dell’ incidere  si  perde  nelle  tenebre  deh 
r antichità , non  solo  abbiamo  contezza  di  essa  presso 
i Romani,  i Greci  e gli  Egiziani  ma  anche  presso  gli 
antichi  Ebrei , i quali  ornavano  la  mitra  de’  loro  sacer- 
doti con  una  placca  d’oro  ove  leggevasi  inciso  il 
nome  santo  di  Jeovah.  Mosè , secondo  Iddio  gli  imponeva , incise  sopra 
tavole  di  pietra  i dieci  comandamenti  eh’  ei  sulla  vetta  de!  Sinai  riceveva  tra 
le  folgori  e i tuoni.  Quel  medesimo  popolo  non  mancava , secondo  dice  la 
Bibbia , ad  ogni  nuovo  miracolo  operato  in  di  lui  favore-  dalla  Divinità , 
di  inalzare  colonne  commemora  tizie  e di  incidere  ivi  i più  grandi  prodigi 
dell’  Eterno.  Se  da  esso  scendiamo  agli  Egizj  quale  sviluppo  non  vediamo  noi 
prendere  alla  incisione?  Vedonsi  sparsi  dovunque  grandiosi  obelischi,  gigante- 
sche piramidi  con  suvvi  incisi,  dalle  basi  alle  cime,  simboli,  allegorie  e carat- 
teri jerotici  e geroglifici,  disgraziatamente  per  ciò  che  riguarda  la  storia,  ancora 
indecifrabili.  Ed  i Greci  ed  i Romani , loro  emuli  a quel  punto  di  perfezione 


1 Terminati  che  siano  gli  Articoli  sulla  storia  dell’  Arte  del  Cesello  è nostra  mente 
dar  principio  alla  Storia  della  Incisione,  alla  quale  terrà  dietro  quella  del  Risorgimento 
della  Scultura  in  Italia,  «p.  C. 


non  recarono  essi  quest’arte?  Guardate  i loro  cammei,  vasi  e medaglie,  e tro- 
verete in  essi  una  finitezza  che  io  direi  quasi  inarrivabile.  Risalite  colla  mente 
fino  allo  scudo  di  Ercole  di  cui  parla  Esiodo  ; ricordatevi  quello  di  Achille 
descritto  da  Omèro  come  del  pari  gli  scudi  de’  Sette  savj  di  Tebe  e vedrete 
fino  da  quale  remota  antichità  il  popolo  Attico  praticava  con  ingegno  gran- 
dissimo 1’  arte  dell’  intagliare. 

Questa  abbenchè  antichissima  ebbe  la  sorte  delle  altre  arti;  come  esse  ri- 
fulse di  luce  antichissima  in  Atene,  Roma  e Costantinopoli,  poi  dovè,  quasi 
ecclissarsi  nell’  epoca  fatale  alle  Arti,  nell’  Evo  Medio,  e soltanto  verso  il  XV.0 
Secolo  la  vediamo  riapparire  in  unione  alia  Scultura  ed  alia  Pittura.  L’Italia 
«piasi  nel  suo  seno  materno  avesse  accolti  gii  ultimi  aneliti  di  quest’  arte  mo- 
ribonda, rivificata  e gagliarda,  beila  di  nuovo  splendore  la  rese  al  mondo,  e 
gli  Italiani  la  coltivarono  poi  sempre  con  amore  grandissimo  e valentìa  tale 
da  agguagliare  le  opere  migliori  che  lasciarono  alla  ammirazione  delle  future 
generazioni  i grandi  Maestri  di  Sidone,  di  Corinto  e, di  Atene. 

DELL’  UTILITÀ 

DI  UN’  ACCADEMIA  D’ INGEGNERI 

ao 


Continuazione  e fine  V.  N.  22; 


UBI.  — Vantaggi* 


anifesti  a tutti  si  fanno  i vantaggi  di  un’ Accademia  la  quale 
seguitando  le  savie  disposizioni  di  chi  volle  ordinati  gli  studi 
superiori  della  Scienza,  aprisse  libero  il  eampo  alle  pratiche 
discipline,  togliesse  1'  immensa  lacuna  che  esiste  fra  gli  studi 
teorici  e quelli  di  perfezionamento,  offrisse  una  palestra  a di- 
scussioni importanti  per  i già  abilitati  nella  Scienza,  coadiu- 
vasse le  Autorità  Pubbliche  nell’esame  dei  progetti  delle  ope- 
re da  eseguirsi  pel  comune  vantaggio. 

Nè  a questi  soli  benefici  effetti  l’azione  di  questa  Accademia  si  limiterebbe,  ma 
ad  altri  ancora  indiretti  col  rimuovere  molti  ostacoli  si  estenderebbe. 

Principale  ostacolo  infatti  che  incontra  chi  dopo  compiuti  gli  studi  teorici  vuole 
perfezionarsi  nella  scienza,  parrai  sia  la  mancanza  di  comunicazioni  con  altri,  e di  discus- 
sioni intorno  ai  casi  pratici  i quali  favoriscono  lo  scambio  delle  idee,  e la  conciliazione 
dei  pareri,  esercitano  1’  intelletto  ad  emettere  sani  giudizi  rendendolo  capace  così  di 
giustamente  applicare  le  regole  all’  infiniti  casi  particolari.  Gli  studi  privati , le  Accade- 
mie non  rispondono  a questo  bisogno  per  essere  i primi  non  molto  accessibili  e man- 
canti di  emulazione  e di  applicazioni  generali,  per  esser  le  seconde  troppo  sistematiche 
e ristrette  nell’  applicazione  diretta  dell’arte. 

Altro  ostacolo  grave  per  lo  studio  di  perfezionamento,  quando  si  procuri  tener 
dietro  alle  importanti  scoperte  che  incessantemente  si  fanno  in  questo  ramo  di  Scienze 
Fisico-Matematiche,  è V acquisto  di  libri  oltremodo  costosi  e rari  anche  nelle  più  gran- 
diose pubbliche  Biblioteche,  e di  istrumenti  e di  macchine  per  confermare  i resultati 
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teorici.  — In  questo  caso  alla  brama  di  emulare,  imparando,  Si  scienzati  delle  altre  na- 
doni,  subentra  la  necessità  di  restare  anche  ignari  dello  sviluppo  e del  progresso  della 
scienza. 

Di  quanta  utilità  inoltre  non  può  esser  sorgente  un’  Istituzione  la  quali,  animata 
da  chi  a profondo  sapere  scientifico  ebbe  opportunità  di  accoppiare  una  pratica  operala 
a benefìzio  dei  pubblici  e privati  bisogni?  Qual  vantaggio  dalle  comunicazioni  scambie- 
voli, dal  confronto  dei  resultati  diversi,  dall’  esame  delle  cause  su  di  essi  operanti  non 
resulterebbe?  La  Scienza  in  questo  caso  non  potrebbe  avere  maggiore  estensione,  e la 
società  non  potrebbe  riceverne  una  maggiore  utilità  perchè  a questa  sarebbe  principal- 
mente la  scienza  indirizzata. 

Ora  poi  specialmente  che  si  volle  dare  alla  scienza  tale  una  estensione  da  riunire 
i molti  rami,  nei  quali  era  una  volta  divisa,  si  fece  maggiore,  per  l’avanzamento  di 
essa , il  bisogno  di  una  costante  cooperazione  di  molti , che  o per  predilezione  parti- 
colare, o per  disimpegno  d’ufficio,  o per  vastità  d’ ingegno  l’abbiano  con  speciale  studio 
in  parte  o in  tutto  coltivata  e frequentemente  applicata. 

La  pubblica  economia  e prosperità  reclama  un  esame  profondo  sulle  opere  pub- 
bliche , e quello  che  interessa  fare  in  questo  proposito  rilevare , si  è che  qualunque  er- 
rore commesso  in  alcune  delle  altre  scienze  può  recare  un  danno  individuale  o al  più 
di  una  famiglia  ; ma  un  errore  derivato  da  mancanza  d’  esame  nelle  pubbliche  costru- 
zioni non  solo  può  essere  di  un  danno  particolare;  ma  estendersi  puranco  ad  una  intiera 
popolazione , ad  una  provincia  , e a più  generazioni.  Ma  con  quanta  sicurezza  si  pro- 
cederà nell’attuazione  di  un  progetto  quando  il  giudizio  di  un’Accademia  imparziale  ne 
avrà  riconosciuta  la  convenienza  ? 

E non  fuori  di  proposito  farei  in  questo  punto  rilevare  l’ importanza,  e direi 
quasi  la  necessità  di  registrare , anco  in  tutto  il  loro  sviluppo  le  idee  , pareri , progetti , 
di  cui  le  circostanze  economiche  avessero  impedito  l’ immediata  applicazione.  Esse  po- 
trebbero servire  non  solo  per  lo  storico  andamento  della  Scienza  od  arte  , ma  sareb- 
bero di  somma  utilità  per  ricorrervi  quando  in  casi  consimili  si  volessero  o consultare, 
o applicare  ; e quando  la  proposta  di  utili  e convenienti  progetti , fosse  resa  vana  da 
preoccupazioni  o da  mire  particolari  del  privato  interesse,  troverebbe  sempre  un  gui- 
derdone nel  voto  e approvazione  di  una  Società  destinata  a far  giustizia  al  merito, 
tramandando  ai  posteri , se  non  1’  utilità  dell’  opera,  il  desiderio  almeno  e i tentativi  per 
vederla  attuata. 

SV.  — EPosnihéUi ’ék  deU'  wtiùu&iane. 

La  pubblica  utilità  non  poteva  forse  sperare  effettuata  una  Istituzione  così  impor- 
tante se  non  in  tempi  nei  quali  più  diffuso  è l’amore  d’ogni  pubblico  bene,  più  nume- 
rosi i cultori  d’ogni  scienza  particolare,  più  vivo  il  bisogno  dello  associarsi,  e più 
frequenti  gli  esempi! . 

Al  sopraddetto  scopo  pure,  anziché  opporsi  le  circostanze  speciali,  mirabilmente 
invece  adesso  concorrono.  Firenze  divenuta  in  questi  ultimi  tempi  centro  di  molti  Inge- 
gneri, che  per  il  loro  zelo,  ed  il  lungo  esercizio  della  scienza  ottengono  la  stima  e 
l’ammirazione  dei  buoni  cultori  di  siffatte  discipline,  non  potrebbe  una  simile  Istituzione 
essere  in  miglior  modo  che  da  questi  rappresentata,  nè  meglio  che  dall’ unione  cogli 
altri  residenti  nelle  province  essere  alimentata  e sostenuta. 

Da  queste  sommarie  considerazioni  ne  emerge  l’opportunità  di  vedere  stabilita 
in  Firenze,  dietro  l’esempio  delle  già  esistenti,  cioè  di  quella  Medica  e quella  dei 
Georgofili,  un’ Accademia  d’ingegneri,  la  quale  abbia  l’importante  scopo  di  favorire  lo 
sviluppo  delle  Scienze  Matematiche  Applicate,  promuovere  studii  utili  alla  pubblica  pro- 
sperità, cooperare  per  gl’interessi  dello  Stato. 

Per  corrispondere  intieramente  allo  scopo  della  proposta  Istituzione  o Accademia, 
essa,  per  cura  dei  rappresentanti,  dovrebbe  tenere  Adunanze  sì  ordinarie  che  straordi- 
narie , pubblicare  un  periodico  , tenere  stanze  per  particolari  trattenimenti  ; in  seguito 
provvedere  una  Libreria  consultiva  ed  un  Gabinetto  Tecnologico. 


Mettiamo  adunfjue  ad  effetto  una  istituzione  di  cui  panni  evidente  il  vantaggio. 
Non  ascoltiamo  i suggerimenti  dell’inerzia  che  trova  tutto  utopia,  inopportuno,  impos- 
sibile solo  perchè  si  tratta  d’agire.  Diamo  pubblicamente  con  un  nuovo  esempio  di  as- 
sociazione un  nuovo  esempio  di  moralità,  e rispondiamo  così  con  quest’atto  solenne  a 
quella  voce  d’  amor  di  patria  che  parla  oggidì  in  tutti  i cuori,  ed  alla  quale  nella  nostra 
terra  non  furono  sordi  giammai.  lag.  Francesco  Cagnacci. 

Il  presente  articolo  fu  pubblicato  nel  N.  8ì  del  Genio  e noi  lo  abbiamo  qui  ri- 
prodotto onde  raccomandare  viemaggiormente  al  pubblico  questo  progetto  di  una  utilis- 
sima istituzione  degna  quant’  altra  mai  di  esser  posta  ad  effetto. 

L’  articolo  del  medesimo  autore  sulla  Costruzione  delle  Strade  che  pubblicam- 
mo ne’  Numeri  M e 18  fa  parte  di  un  opuscolo  di  recente  pubblicazione , dettato  a 
proposito  dì  un  viadotto  progettato  dall’  autore  per  una  strada  che  viene  costruita  in 
prossimità  di  Pitigliano. 

Di  questo  opuscolo  abbiamo  creduto  bene  riprodurre  soltanto  la  parte  generale, 
tralasciando  quella  che  serviva  d’  illustrazione  ad  una  tavola  litografica  ivi  annessa  , 
e 1 abbiamo  fatto  poiché  le  teorie  in  esso  svolte  trovano  una  opportuna  applicazione 
in  parecchie  opere  d’  arte  che  sono  attualmente  in  via  di  costruzione.  j.  c. 

GIOVARMI  DA  PISA 

DI  LUI  SCULTURE  NEL  PERGAMO  DELLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA 


( continuazione  e fine  vedi  n.  22  ). 


cena  d’orrore,  di  sterminio  ci  presenta  allo  sguardo  l’ardi- 
la fantasia  di  Giovanni.  — L’immune  ferocia  dell’uomo  col- 
locato in  alto  dalla  fortuna  spegne  in  lui  non  solo  i semi  di 
quell’ arcana  pietà,  che  spinge  l’anima  alla  soave  idea  del 
perdono,  ma  pur  anche  estingue  in  lui  ogni  sentimento  di 
sana  ragione  : le  fiere  cedono  a quell’  istinto  di  natura  che 
ne  mansuefà  le  sanguinose  tendenze,  ma  1’  uomo  spinto  dal- 
l’ ambizione  cancellando  ogni  principio  di  amore,  alza  un 
trono  sorridendo  sul  cadavere  del  padre,  del  fratello,  del 
figlio.  — Nella  contratta  fìsonomia  d’ Erode  scorgi  il  terrore,  la  tema,  la  brama  del 
sangue  fan  tremendo  urto  nell’animo  suo:  molli  cortigiani  circondano  il  fiero  monar- 
ca; altri  mostrano  nel  volto  l’apatia  d’ un’ anima  usa  a piegarsi  ai  voleri  del  potente; 
altri  cercano  nascondere  il  proprio  terrore,  onde  non  diven'r  soggetto  d’odio  e di 
pronta  vendetta  al  barbaro  Erode;  un  solo  sorge,  con  secura  fìsonomia,  diresti  ei  svol- 
ga le  leggi,  la  politica  onde  ritrarre  dall’immane  proposto  il  re,  che  con  terribile  sguar- 
do e concitato  gesto  intima  agli  armati  sgherri  di  procedere  all’  eccidio  degl’  innocenti 
pargoli;  al  terribile  comando,  una  madre  infelice  asconde  tra  le  palme  il  volto,  altra 
animata  da  soave  fiducia,  si  atteggia  a straziante  preghiera;  altra  fugge  cercando  ascon- 
dere all’ira  dei  carnefici  il  parto  delle  sue  viscere;  altra  strappa  disperatamente  le 
chiome  invocando  la  divina  giustizia  sul  capo  dei  tiranni  ; altra  difende  con  accanita 
lotta  1’  insanguinato  cadavere  del  figlio,  tolto  all’  ira  brutale  de’  suoi  uccisori  ! . . . . Chi 
puote  descrivere  1’  espressione  di  tre  infelici  madri  ! . . . . 1’  ardita  musa  del  Ghibellino 
dipingeva  lo  strazio,  l’angoscia,  il  disperato  dolore  d’ un  padre  che  vede  spirare  ad 


uno  ad  uno  i proprj  figli,  e brancola  sovra  i loro  cadaveri,  ma  chi  giunge  a dipingere 
i dolori  d’  una  povera  madre  orbata  del  pargolo,  nella  cui  cuna  con  assidua  cura  ebbe 
a celeste  gioja  il  vegliare!  ....  Una  di  queste  infelici  è stesa  per  terra,  i suoi  occhi 
gonfi  di  lacrime  pare  numerino  le  ferite  dell’  esangue  fanciullo  ; tu  la  diresti  stupida  se 
il  pianto  non  ti  appalesasse,  che  a quell’  anima  priva  d’  ogni  speme,  non  rimane  che 
una  vita  d’ incompresi  martirj.  L’  altra  accosciata  sui  piedi  curva  in  avanti  sul  trucida- 
to pargolo  ne  terge  con  un  panno  le  ferite,  quasi  cerchi  richiamar  in  quel  corpicciuolo 
1’  aure  della  vita.  La  terza  certa  ormai  della  sua  sventura,  non  ha  più  lacrime , resa 
stupida  dal  dolore  è immersa  in  quell’  indescrivibile  stato  a cui  nullo  conforto  rima- 
ne  la  terra  trema,  gli  astri  si  coprono  d’infausto  velame,  gli  elementi  fremono. 

la  natura  circondata  di  squallido  ammanto  intuona  il  cantico  del  dolore  !...  Il  sa- 
crificio dell’  uomo  Dio  sta  per  compiersi  sul  Golgota,  fra  due  ladroni  pende  il  Salva- 
tore dell’uman  genere;  su  quella  faccia  velata  dal  pallore  dell’agonia  errano  mille  pen- 
sieri di  amore  : gli  angioli  librato  il  volo  dall’  alto  si  aggirano  intorno  a quel  legno  ; 
a cui  doveano  quindi  prostrarsi  i popoli  dell’  universo,  soavemente  dolenti  aspettando 
di  accogliere  l’anima  del  primo  martire,  che  abbandonato  sui  piedi,  in  cui  manca  ogni 
forza  a sostenere  il  pondo  dell’  insanguinato  corpo,  offre  pietoso  e tremendo  spettaco- 
lo in  uno,  ai  concitati  elementi,  alla  rea  stirpe  di  Giuda;  mentre  un  soldato  vibra  con 
feroce  sogghigno  una  lancia  contro  il  petto  della  morente  vittima.  — I gruppi  che 
compongono  la  pietosa  scena  sono  disposti  con  ardita  fantasia  e vaghissimo  gusto  ; 
chi  guarda  allo  scempio  dell’uomo  Dio,  e percuotesi  con  mirabile  sentimento  d’una 
mano  la  fronte,  quasi  esprimere  volesse  la  ingratitudine  del  giudaico  stuolo  contro 
chi  avea  operato  tanti  prodigi  ; contro  colui  al  quale  pochi  giorni  innanzi  spargendo 
il  cammino  di  fiori,  di  palme,  di  sacro  olivo,  avea  innalzato  l’inno  della  gioja!  Chi 
può  esprimere  il  dolore  della  Vergine  Madre  ? Il  di  lei  atteggiamento  è pieno  di  si 
tremenda  mestizia,  in  quel  volto  abbellito  un  giorno  da  sovrumano  candore,  ora  1’  ar- 
tefice ha  scolpito  quanto  d’  incompreso  martirio  può  provare  I’  anima  d’  una  madre 

assistendo  al  sacrificio  dei  figli.  — Alla  incauta  letizia  dei  nati  di  Giuda  fanno  mira- 
bile contrapposto  le  pie  donne  atteggiate  a inesprimibile  affanno,  il  volto  del  pian- 
gente ben  amato  discepolo,  ed  i gruppi  dei  commossi  seguaci,  tra  i quali  è da  no- 
tarsi la  figura  d’ un  uomo  che  piegato  a terra  un  ginocchio,  curvo  con  bellissimo 

scorcio  percuotendosi  il  petto,  figge  gli  sguardi  inteneriti  nella  vittima  della  farisaica 
ipocrisia:  i volti  dei  due  ladroni  sono  effigiati  con  verità  grandissima;  nell’uno  vedi 

la  speranza,  la  fede,  il  pentimento  ; nell’  altro  la  più  ostinata  pertinacia ma 

appena  1’  occhio  si  è posato  sull’  orribile  scena,  distaccandosene  a poco  a poco  ri- 
torna sul  morente  Protagonista,  e sulla  affannosa  madre  tanta  pietà  valgono  a destare  li 

ben  intesi  atteggiamenti  di  que’  volli  divini  ! Il  suono  della  trombafinale 

rompe  il  silenzio  del  Caos,  si  scoperchiano  le  tombe,  alle  nude  ossa  dei  figli  del- 
l’uomo si  ricongiungono  le  antiche  forme;  la  vittima  dell’umana  ingratitudine  non 
più  esangue,  moribonda  ma  sfolgorante  di  luce,  di  maestà  siede  sulle  nubi  circon- 

dala dalla  eletta  schiera  dei  beati  e degli  apostoli  ; stretti  in  due  schiere  popoli 
diversi  per  clima,  per  idioma,  per  costumi  stanno  adunati  al  cospetto  del  giudice 
supremo  : i reprobi  stanno  alla  sinistra  ; essi  vengono  ghermiti  con  infernale  libidi- 
ne, non  sò  se  più  di  rabbia  o di  gioja,  dai  seguaci  di  Satana,  il  quale  attorcigliato 
con  tremendo  piglio  tra  gli  zannuti  artigli  un  ignudo , le  cui  membra  rabbrividite 
pare  sfuggir  vogliano  all’ orribile  contratto  dei  demoni,  le  sue  mani  si  portano  ai 
volto , onde  nascondere  il  terrore , la  vergogna,  il  raccapriccio  con  incomprensibile 

maestria  dall’  artefice  espressi.  Il  Giudice  si  volge  con  benigno  sguardo  alia  destra 
invitando  quelli  eletti  a fruire  dei  gaudii  celesti.  — Se  nel  Duomo  d’  Orvieto  Niccolò 
effigiava  con  impareggiabile  magistero  le  due  storie  dell’universale  giudizio,  Giovanni 
si  elevò  sovra  i suoi  coetanei  per  l’ eleganza  del  disegno,  il  naturale  atteggiamento 
delle  figure,  e l’ innarivabile  espressione  dei  volti.  — Possano  questi  poveri  cenni 
mostrare  ai  cultori  delle  arti  sorelle,  che  se  nei  capolavori  dei  posteriori  maestri 
troviamo  l’eleganza  unita  alla  forza  de!  disegno,  a un  largo  modo  di  panneggio, 


stila  intelligenza  delle  parti  anotomiche , raramente  rinveniamo  però  quella  diversità 
d’  affetti  espressi  dall’  artefice,  la  cui  mente  levandosi  dalla  rozzezza  de’  tempi,  con- 
cepisce un’  idea  non  abrutita  da  principj,  che  corrompendo  1’  anima  la  rendono  si- 
mile allo  struzzo  che  vegeta  e muore  nel  lezzo  d’  una  palude.  Se*annc 

PROGRAMMA  DI  UN  CONCORSO  A ROMA 


J insigne  Artistica  Congregazione  dei  Virtuosi  al  Pantheon 
£in  Roma  pubblica  il  seguente  Programma  pel  grande 
concorso  Gregoriano  in  Pittura , Scultura  ed  Architettura , 
che  avrà  luogo  negli  anni  1854  e 1855  e che  rimane  aperto  j 
agli  artisti  cattolici  di  tutte  le  nazioni. 

Le  opere  dovranno  eseguirsi  sopra  i seguenti  tre  soggetti  sacri  : 

Pittura  — II  Profeta  Eliseo , dopo  di  avere  resuscitato  il  figliuolo  della  donna  1 
di  Sunan,  le  dice  alla  presenza  di  Jezi  suo  servo : prendi  il  tuo  figliuolo. 

( lib.  IV.  dei  Re.  ) ' 

II  Quadro  a olio  sarà  in  tela , lungo  palmi  quattro  architettonici  ro- 
mani, alto  palmi  tre. 

Premio,  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zecchini  venticinque,  ed  una 
copia  dell’opera  premiata  allorché  sia  stata  disegnata  ed  incisa. 

Scultura  — - Il  piccolo  Tobia,  spaventato  alla  vista  del  pesce  smisurato  , 
viene  incoraggiato  dall’Angelo  a pigliarlo. 

Gruppo  di  tutto  rilievo  in  gesso , o in  terra  cotta  ; dell’  altezza  di  palmi 
architettonici  romani  tre , non  compresa  la  pianta. 

Premio,  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zecchini  venticinque,  ed  una 
copia  dell’  opera  premiata  allorché  sia  stata  disegnata  ed  incisa. 

Architettura  — Chiesa  in  forma  di  basilica , la  cui  facciata  si  presti  per 
le  benedizioni  episcopali. 

L’edificio  dovrà  essere  condotto  nello  stile  della  migliore  epoca  dell’arte 
cristiana , e contenere  il  patriarchio , la  biblioteca  , ed  altri  locali  della  basi- 
lica e degl’inservienti  della  medesima.  L’opera  sarà  divisa  in  sei  tavole,  nel  s 
modo  che  segue:  Tav.  I Pianta.  II  Prospetto  principale.  III.  Lato.  IV.  Sezione 
latitudinale.  V.  Sezione  trasversale.  VI.  Principali  membrature  architettoniche. 

Premio,  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zecchini  venticinque,  ed  una 
copia  delle  tavole  dell’  opera  premiata  allorché  vengano  incise. 

DISCIPLINE 

Le  opere  del  concorso  dovranno  essere  presentate  nei  dì  14  maggio 
1855  , al  Segretario  della  Insigne  Artistica  Congregazione , il  quale  si  troverà 
in  tal  giorno  nella  Galleria  al  Pantheon  dalle  ore  10  antimeridiane  alle  4 
pomeridiane. 

Quelle  che  non  verranno  consegnate  precisamente  nell’ indicato  giorno  i 
nelle  ore  stabilite  o dall’  autore  stesso , o da  un  commesso  di  lui , sia  questo 
italiano,  o estero,  non  saranno  ricevute  in  concorso , nè  potranno  ammettersi 
giustificazioni  sul  ritardo. 

Se  le  opere  non  giungeranno  alle  misure  prescritte , o le  eccederanno , 
non  verranno  ammesse  al  Concorso. 

La  Segreteria  non  si  incarica  di  ritirare  le  opere,  quantunque  a lei  dirette  i« 
tanto  dallo  Stato,  che  dall’Estero,  nè  dall’ufficio  di  posta,  nè  dalle  dogane. 

Ciaschedun’  opera  sarà  contrassegnata  da  una  epigrafe , ed  accompa- 
gnata da  una  lettera  suggellata , con  iscrittovi , nome , cognome , patria  e 
domicilio  dell’ autore , e colla  stessa  epigrafe  esteriormente  ripetuta.  Oltre 


questa  lettera  dovrà  1’  opera  accompagnarsi  con  una  descrizione , che  spieghi 
la  mente  dell’  autore  acciò  confrontata  con  la  esecuzione  se  ne  giudici  la  cor- 
rispondenza. Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  Virtuosi  che  giudicheranno 
le  opere , e le  lettere  suggellate  saranno  gelosamente  custodite , nè  verranno 
aperte , se  non  quando  le  opere  cui  si  riferiscono  ottengano  T onore  del  pre- 
mio ; in  caso  diverso  si  restituiranno  intatte  all’autore,  unitamente  alle  opere 
subito  dopo  la  pubblica  esposizione  posteriore  al  giudizio. 

Nelle  consegne  e restituzioni  delle  opere  e delle  carte  che  Y accompa- 
gnano si  rilasceranno  e si  esigeranno  distinte  ricevute. 

Tutte  le  opere  dei  concorrenti , presente  la  persona  che  ne  sarà  latrice, 
verranno  esaminate  da  una  commissione  speciale  destinata  a verificare  la 
buona  o cattiva  condizione. 

Il  giudizio  che  su  di  esse  verrà  pronunziato  si  eseguirà  colle  più  rigide 
cautele. 

Prima  e dopo  il  giudizio  si  farà  una  pubblica  esposizione  di  tutte  le 
opere  presentate  al  concorso. 

Dopo  il  giudizio , riconosciuti  che  siensi  gli  autori  delle  opere  giudicate 
degne  di  premio , si  farà  loro  tenerne  avviso , onde  ricevano  il  meritato  gui- 
derdone , nel  giorno  che  verrà  destinato. 

Se  T artista  da  premiarsi  non  sarà  in  Roma , incaricherà  legalmente 
persona  che  in  quella  circostanza  lo  rappresenti,  avvertendo  di  nominarla 
nella  lettera  suggellata  dopo  il  proprio  nome  e cognorhe , indicandone  pur 
anco  il  domicilio. 

Dal  Pantheon  li  12  maggio  1854. 


Il  Reggente  Triennale 

®av.  S»A©IL©  MERCI'»! 


Il  Reggente  Perpetuo 

COMI.  GIUSEPPE  GAY.  DE  FABRIS 

Carlo  ULubovico  Visconti  Seg.  Gen* 


I PITTORI  CAVALIERI 




Il  mio  nome  stampato  ebbi  a vedere 
IN7on  col  titolo  sol  di  professore, 

Ma  pur  anco  con  quel  di  cavaliere; 

Ond’  io  vo’  far  saper  eh’  egli  è un  errore: 
Di  titol  tale  non  mi  spetta  il  dono: 

Son  professor,  ma  cavalier  non  sono. 

Son  professor,  perché  un’  arte  professo, 

E fin  qui  non  ho  scrupol  di  coscienza; 
Ma  come  potrò  io  verso  me  'stesso 
L’  altro  giustificar,  di  cui  son  senza? 
Volete  voi  che  il  titol  mi  sorbetti 
Di  "cavalier  perchè  ho  dei  cavalletti! 

Ora  dei  professor  dal  ciondolino 
Per  i meriti  lor  ve  ne  son  tanti. 

Che  al  bel  tempo,  cred’io,  del  re  Pipino 
Eranvi  meno  cavalieri  erranti; 

Tanti  crociati  non  condusse,  io  credo , 

Un  dì  a Gerusalemme  il  pio  Goffredo. 

E forse  ecco  il  perchè  m’  è stato  dato 
Titol  di  cavalier  pubblicamente: 
Essendovene  tanti  in  ogni  lato, 

Avran  detto:  è anche  lui  sicuramente; 

E m’  incavalierarono  col  dicere: 

Melius  est  abundare  quarti  deflcere. 

Io  noi  sono....  sebben  che  a dirla  qui. 
Cavalieri  vi  son  che  a un  su  per  giù 
Con  me  nel  peso  e nel  valor  son  lì; 

Ve  n’  ha  di  tale  artistica  virtù, 

Che  ben  lo  posso  dire  ad  alta  voce: 

Anch’  io,  com’  essi,  merito  la  croce. 


Eh!  chi  lo  sa,  che  un  qualche  dì  1’  onore 
Anch’  io  non  abbia  del  cavalierato  ! 
Rammento  Carlo  quinto  imperatore 
Quando  venne  in  Bologna  incoronato: 

Egli  fe’  cavalieri  tutti  quanti 
Per  esser  fatti  tai  fecersi  avanti; 

E ne  creò  tal  numero  quel  Sire 
Che  il  sudore  rigandogli  le  gote, 

E stanco,  al  folto  popol,  per  finire, 

Esclamò;  todos  milites  estote.... 

Eh!  chi  lo  sa?  non  siamo  ancora  estinti: 
Potrebber  ritornar  dei  Carli  quinti. 

Un  dipintore  benché  sia  poc’ abile 
Nell’  arte  dei  colori  e del  pennello, 

È sempre  una  persona  rispettabile 
Pel  bricciol  di  fettuccia  nell’occhiello: 

Un  cavaliere  è sempre  cavaliere, 

E’  sia  pur  anco  un  Becero  droghiere  ! 

Con  croce  sullo  stomaco  un  pittore 
Che  prima  in  arte  era  stimato  un  bue 
Può  dimandare  il  triplo  del  valore, 

Che  dar  soleva  alle  pitture  sue; 

E in  ragione  che  il  prèzzo  egli  n’  aumenta, 
Bravo  pittore  sempre  più  diventa. 

Quand’  egli  è decorato  od  insignito 
Di  un  ordine  qualsia  cavalleresco, 

Per  alte  Società  riceve  invito; 

Spesso  si  asside  del  patrizio  al  desco, 

E di  madama  al  circolo,  per  cui, 

Se  v’è  una  commissione,  essa  è per  lui. 


Creato  cavalier,  non  più  permesso 
É a lui  d’  andar  vestito  alla  carlona; 

Nel  biglietto  di  visita  già  impresso 
Egli  ha  lo  stemma  suo  con  la  corona; 

E può  mezz’  ora  almen,  so  quel  che  dico, 

Far  stare  in  anticamera  un  amico, 

Pon8  lo  Studio  in  lusso:  ecco  bei  mobili; 

Panni  in  terra,  divani  cogli  elastici, 

Ricche  poltrone  con  ricami  nobili, 

Pelle  di  tigre;  qua  e là  fantastici 
Svariati  oggetti;  e i muri  tappezzati 
Di  quadretti  finiti  ed  abbozzati. 

Egli  poi  nel  suo  Studio  veder  fassi 

In  una  elegantissima  toeletta 

Gli  si  annunzia  madama,...  ei  dice:  passi; 

Le  va  incontro,  e si  cava  la  berretta; 
Accomodar  la  fa  in  una  poltrona; 

Indi  fra  lor  si  chiacchiera  e ragiona. 

Ella,  alla  fine,  cavalier  gli  dice 
Alla  mia  festa  ce  soir  vi  aspetto... 

Parbleul  risponde,  cara  Beatrice, 

Sono  impegnato.  — • Ebben  con  un  biglietto 
Disimpegnarvi  amico  non  potete?  — 

Marchesa  mia  farò  quel  che  volete. 

Eccolo  assiso  al  tavolino,  ed  ecco 
Scrive  su  un  piccol  fogliettin  merlato, 

Ch’ha  in  un  angol  suo  stemma  impresso  a secco; 
E già  col  dizionario,  assicurato 
Egli  si  è ben,  che  la  parola  duolo 
Si  scrive,  non  con  due,  ma  un  elle  solo. 
Finisce  e fa  la  sua  sottoscrizione, 

A cui  premette  chamlier  con  P acca. 

Nell’  enveloppe  il  bigliettino  pone, 

E vi  stampa  il  suo  stemma  in  cera  lacca , 

Non  già  della  comun;  ma  sopraffina, 

Di  quella  che  par  pietra  Venturina. 

Per  Società  ogni  sera  egli  va  attorno; 

Sempre  va  a letto  dopo  mezza  notte. 

E s’  alza  poco  pria  del  mezzogiorno  ; 

Poi  va  allo  studio,  e là  dà  quattro  botte 
Di  pennel  sulla  tela,  e a un  tempo  fuma 
Il  sigarelto  con  bocchin  di  spuma. 

Egli  ha  già  dato  il  mastice,  o vernice 
A un  feminil  ritratto  che  ha  compiuto; 
Privatamente  il  mostra  in  gran  cornice, 
Contornata  da  un  fondo  di  velluto; 

Così  apparato  il  vedon  le  signore, 

E dicon:  questo  sì  che  è un  gran  pittore'... 
Certuni  occhi  mi  fan  da  basilisco,... 

Eh  via!  non  mi  guardate  tanto  male; 

Quel  che  volete  dire  io  ben  capisco: 

Il  pittor  che  ho  descritto  egli  è ideale. 

Ciò  dichiarato,  niuno  mi  condanni, 

,,  E questo  sia  suggel  ch’ogn’  uomo  sganni. 

Certi  pittor  conobbi,  a cui  la  sorte 
Fece  fare  il  ritratto  a illustri  dame, 

Di  quelle  che  frequentano  la  corte; 

E dopo  ciò  non  ebbero  più  fame; 

Poi  con  mio  gran  stupore,  non  nascondolo, 

Me  li  vidi  saltar  fuori  col  ciondolo. 


Buon  prò  lor  faccia  pur;  non  gli  e l' invidio. 
Perchè  alla  mia  coscienza  nel  portarlo, 
Darebbe  in  verità  troppo  fastidio, 

Senza  la  convinzione  di  meritarlo.... 

Mi  sento  dir  che  di  minchione  io  puzzo 

Evviva  chi  ha  lo  stomaco  di  Struzzo! 

Mi  sento  dire  che  in  un  secol  siamo 
Che  conta  più  dell’  essere  il  parere: 

Che  di  lettere  ed  arti  in  ogni  ramo. 

Più  che  gloria,  danar  si  cerca  avere; 

Che  la  fronda  immortai  non  più  a’  capelli 
Or  si  mette,  ma  sol  tra  i fegatelli. 

Mi  sento  dir,  che  il  mondo  è pien  di  sciocchi 
E che  per  farsi  largo,  è necessario 
Gettare  ad  essi  polvere  negli  occhi.... 

Pur  troppo!  il  mondo,  sì!  per  ordinario 
Una  sua  seguitando  antica  usanza, 

Sta  all’  apparenza  più  che  alla  sostanza. 

Però  per  quanto  il  mondo  pieno  sia 
Di  quelli  che  si  chiamano  imbecilli, 

Pur  evvi  un’  altra  cosa  in  fede  mia, 

La  quale  non  s’ incanta  con  gingilli; 

Cosa  di  cui  ho  molta  soggezione, 

E si  chiama  la  publica  opinione, 

Oh  essa  la  sa  lunga!  ognor  si  mischia 
Fra  tutti  e in  tutto;  passa  monti  e mari; 

Di  fieri  Rodomonti  se  ne  infischia; 

Nè  si  lascia  corromper  da  denari: 

Solo  al  vero  ed  al  giusto  apre  le  braccia, 

E a chi  la  vuol  sfidar,  gli  ride  in  faccia. 

Forse  in  alcun  io  malumore  ingènero.... 

Vada  1’  alcun!  ma  voi  datevi  pace 
Cavalieri  pittor:  la  croce  venero 
In  voi,  qual  premio  a merito  verace; 

Voi  siete,  non  v’  ha  dubbio,  o amici  miei, 
Dell’  arte  bella,  degni  Cirenei. 

A voi,  a cui  già  il  mondo  onor  comparte , 

Di  una  croce  1’  onor  non  va  alla  testa; 

Voi  non  curale  che  1’  onor  dell’  arte, 

E,  a dir  il  vero,  una  gran  croce  è questa, 
Che  a ben  portarla,  la  vi  fa  sudare, 

E sovente  passar  dell’ ore  amare. 

E questa  sol  prendendo  voi  sul  serio 
Per  1’  onor  suo  e della  patria  insieme. 

Ben  mostrate  d’  aver  molto  criterio; 

A voi  T arrosto  più  che  il  fumo  preme; 

Nè  volete  che  credere  si  debbia, 

Che  voi  cercate  d’ incantar  la  nebbia. 

Voi  non  brigaste  ond’  essere  crociati, 

Il  merito  reai  non  è brigante; 

Voi  al  genio  che  avete  non  ingrati, 

Conversate  con  e sso  ad  ogni  istante  ; 

E dello  studio  nel  modesto  guscio 
Ai  nastri  inaspettati  apriste  1’  uscio. 

Voi  merlate  dal  mondo  ogni  rispetto, 

E ve  Io  dice  schiettamente  un  uomo, 

Che  se  non  ha  alcun  ordine,  nel  petto 
Ha  pur  l’ordine  almen  del  galantuomo,... 

E il  ciel  volesse  pur,  eh’  ordine  tale 
Sfolgoreggiasse  nell’  universale. 

Cesare  Masini 


Fino  dal  dì  4 Giugno  è cominciata  la  esposizione  solenne  della  Società  Promo- 
trice nelle  Sale  poste  in  via  del  Rosaio.  Di  questa  esposizione  incomincieremo  a par- 
lare  nel  numero  di  Giovedì  venturo. 

ERRATA  CORRIGE.  — Nel  N.  24  a pagine  461  incorsero  alcuni  errori.  Ove  legge- 
si  Namesse  leggasi  Bamesse;  a carte  462  Tebe  leggasi  Febe  — Lesch  - Lych  — Liadoro  - Teo- 
doro — Pizeio  - Cizico. 
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DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Miche’e  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. ' — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — Il  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo 


L'ARTE  DEL  CESELLO 


('Continuazione  Vedi  Num.  Si  SS.) 


IL 


J^arte  d’  incidere  in  rame,  in  argento  ed  in  oro  e dovuta 
^al  dire  di  Pausania  (Paus.  Lib.  IV,  Gap.  17,  pag.  .419)  a 
Cepselo , del  quale  descrive  una  maravigliosa  arca,  ed  a 
Batticle,  che  fioriva  nelLOlimpiade  XLVI  cioè  ai  tempi  di 
Solone,  nell’  epoca  in  cui  questo  savio  legislatore  era  Ar- 
conte di  Atene.  Gli  storici  fanno  quest’  artefice  nativo  di 
Magnesia  ed  autore  della  famosa  tazza  che  i sette  Savj 
consacrarono  in  Delfo  ad  Apollo,  e dei  bassi  rilievi  nel 
trono  della  statua  colossale  di  quel  Dio  in  Amicla.  Secon- 
do Ovidio  il  primo  che  nelle  suindicate  materie  lavorasse  fu  Alcone  di  Mila 
(in  Sicilia);  l’illustre  poeta  lo  fa  anteriore  alla  guerra  di  Troja,  ove  rammen- 
tando i doni  fatti  da  Anio  Re  di  Deio  ad  Enea,  parla  d’  una  tazza  di  prezio- 
so lavoro,  opera  di  quell’  artefice , annoverando  coloro  che  per  lo  innanzi 
posseduta  1’  avevano.  In  quale  anacronismo  cada  Ovidio  ne  lascio  giudici  co- 
loro, a cui  è dolce  cura  Y occuparsi  negli  studi  della  più  remota  antichità  , 
poiché  Mila,  secondo  il  benemerito  autore  della  Sicilia  Antica  ( Cluverio  Sic. 
Antiq.  ),  riporta,  edificata  venisse  dopo  alcuni  secoli  dell’  incendio  di  Troja. 

Mentore  godette  fama  di  sommo  cesellatore  al  dire  di  Plinio,  avendogli 
Lucio  Crasso  oratore  pagate  due  tazze  100  Sesterzi,  come  pure  ei  fà  men- 
zione del  trionfo  di  Lucio  Scipione,  in  cui  apparve  un  peso  di  MCCCCL  lib.  di 


argento  cesellato.  Era  pure  a que’ tempi  in  costume  grandissimo  lo  avere 
elmi , impugnature  di  armi , e scudi  adorni  di  ricchissimi  intagli  d’  argento. 
Il  suindicato  autore  nomina  del  pari  alcuni  vasi,  lavoro  di  questo  artefice , ì 
quali , dicesf,  nell’  incendio  del  tempio  di  Diana  in  Efeso , o di  Capitolino 
perissero.  Vairone  possedeva  a di  lui  parere  una  piccola  statua  deli’  istesso 
autore.  1 

Plinio  riporta  una  lunga  lista  di  codesti  cesellatori  nominandone  altresì 
vi  pregevoli  lavori:  a di  lui  giorni  si  conservavano  nei  tempj  di  Rodi  alcune 
tazze  di  squisito  lavoro , appartenenti  a Boeto  ed  Aragante , cioè  nel  tempio 
di  Minerva  a Leicda  ed  in  quello  di  Bacco  in  Rodi , i quali  rappresentavano 
Centauri:  Vedevasi  nello  stesso  delqbro  un  Sileno  e degli  amori  di  Miso , al- 
cune caccie  di  Agragante , a cui  era  sacra  1’  ammirazione  degli  artefici , che 
correndo  da  ogni  parte  della  Grecia,  un  tacito  tributo  di  lode  alla  memoria 
de’ loro  confratelli  rendevano.  Palamide , Àntipatro  godettero  fama  d’illustri 
cesellatori,  ma  chi  sorpassò  ogni  altro  in  tale  epoca  fu  Stratonico,  il  quale 
cesellò  sovra  un  vaso  un  satiro  addormentato , onde  avresti  piuttosto  creduto 
che  T artefice  ve  lo  avesse  collocato  in  persona  che  cesellato , tanta  era  la 
verità  dell’espressione  e delle  forme. 

( continua  ) Ci.  Scranne 
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Anno  1854  - Decimo  della  sua  Fondazione 


on  vi  ha  persona , per  poco  versata  nelle  arti , che 
ponga  in  dubbio  la  utilità  grande  che  alle  medesime 
([arrecano  le  pubbliche  esposizioni.  Per  esse,  le  varie 
Intendenze  degli  artisti  si  manifestano,  per  esse  svilup- 
^ jpansi  i germi  del  buono  e del  bello  , per  esse  infine 
no  spirito  generoso  d’ emulazione  e d’  attività  si  ac- 
cende nel  cuore  degli  artisti,  che  più  animosi  faticano 
a procacciarsi  fama  ed  onori.  Queste,  che  io  chiamerò 
termometri  dell’arte,  potentemente  concorrono  all’incre- 
mento del  bello,  inquantochè  danno  campo  alla  Critica  di  stabilire  confronti, 
e di  assicurarsi  quali,  nella  generalità,  siano  i difetti,  quali  i pregi,  quale 
infine  la  scuola  a cui  accenna  inclinare  l’epoca.  Sicura  del  fatto  suo,  senza  tema 
di  fallire  essa  può  toccare  col  fuoco  la  cancrena  che  rode , indicare  le  vie  mi- 
gliori ai  traviati  e sorreggere  amorevolmente  quelli  che  di  aiuto  abbisognano  e 
di  consiglio.  Ora  a me  pare  che  oggi,  immaturamente,  i più  si  diano  ad  opere 
di  poco  studio  e di  apparente  prestigio  ( come  quelle  che  più  facilmente  re- 
cano lucro  ed  incontrano  1’  approvazione  di  chi  s’  appaga  deli’  apparenza  sol- 
tanto , poco  o nulla  curandosi  della  sostanza  ) trascurando  per  tal  modo  gli 


1 Mirum  in  auro  caeìando  inclaruisce  neminem 
laudatus  est  Mentor  de  quo  supra  diximus. 


argento  multos  , maxime  tamen 
(Pii.  Lib.  XXXIII pag.  XII ) 


studj  severi  e faticosi,  nell’ arte  necessarj  tanto  a non  fallire  quella  metà  che 
solo  gli  eletti  del  genio  e i fermamente  volenti  sono  chiamati  a toccare.  Pre- 
tendere di  cinger  la  fronte  di  allori  senza  pagare  tributo  di  lunghe  veglie  alla 
scienza  è mera  stoltezza,  imperdonabile  vanità.  Icaro  tentò  con  giovanile  baldanza 
le  vie  del  Sole  con  ali  di  cera;  l’Ellesponto  fu  tomba  all’orgoglioso,  che  troppo 
di  se  stesso  fidava.  « Spesso  ai  voli  troppo  alti  e repentini , sogliono  i precipizi 
esser  vicini  » e guai , guai  a chi  cade  ! 

All’incontro  sia  lode  grandissima  a quelli  artisti  che  alle  discipline  se- 
vere del  bello  educati , concorsero  a rendere  splendida  di  luce  purissima , la 
attuale  Esposizione,  che  in  paragone  degli  anni  decorsi  è più  copiosa  d’assai 
e degna  di  sincera  e meritata  lode. 

Affinchè  la  critica  , come  è nostro  intendimento,  di  utile  riesca  e non  di  pregiudi- 
zio agli  artisti  , onde  ovviare  il  caso  di  recare  ad  essi  nocumento  nell’  interesse  mate- 
riale , incomincieremo  la  nostra  rivista  quando  il  Consiglio  della  benemerita  Società  avrà 
ultimata  la  dazione  dei  premj,  e dai  singoli  premiati  sarà  già  fatta  la  scelta  dei  quadri 

j,  c. 

MOSÈ  FANCIULLO 

CHE  CALPESTA  IL  SERTO  DI  FARAONE 


Statua  in  marmo  del  signor  Enrico  Pazzi  di  Eavcnna. 


gnì  qual  volta  noi  incontriamo  tra  gli  artisti,  dei  giovani  che 
alacremente  si  esercitano  nelle  nobili  e difficili  discipline  delle 
Arti  Belle  e che  procurano  svincolarsi  dalle  catene  che  la 
falsa  scuola  della  convenzione  ha  fino  ai  nostri  giorni  tenute 
ribadite  sui  suoi  adepti , impacciando  di  questo  modo  lo  svi- 
luppo delle  teorìe  e dei  principi  dettati  e stabiliti  dai  grandi 
artefici  greci,  sanzionati  dalle  stupende  opere  dell’  antichità, 
andiamo  loro  lietamente  incontro,  non  potendo  astenerci  dal- 
li’ encomiarli  ed  incoraggirli  a continuare  la  faticosa  lotta  nella  quale  sonosi  impegnati  , 
desiosi  noi  già  da  gran  tempo  di  vedere  ormai  la  fine  dell’  oscuro  e vergognoso  domi- 
nio di  certi  sistemi  barocchi  ed  assurdi , che  della  scultura  in  particolare  hanno  l'atto 
ora  un  mestiere  dei  più  meccanici,  ora  un’  arte  compassata,  servile  imitatrice  della  fot 
ma  ellenica  senza  lo  spirito  di  quella,  ora  una  copia  quasi  schifosa  del  vero  sempre  in 
uno  stato  patologico  per  mancanza  di  gustò  a sceglierne  le  più  elette  parti;  dalle  quali 
varie  maniere,  ne  emersero  disgraziatamente  numerosi  parti  abortivi,  un’  infinita  quan 
tità  di  statue  senza  espressione  , senza  vita  , senza  quella  nobiltà  cui  1’  artista  non 
potrà  mai  imprimere  nelle  sue  opere,  ove  non  abbia  educata  1’  anima  all’  altezza  del  con- 
cetto, al  gentile,  al  bello,  al  buono,  elementi  da  cui  s’informano  le  arti,  e per  cui  diven- 
gono altamente  educatrici  dei  popoli  e quindi  di  essi  energiche  riformatrici. 

Uno  di  questi  giovani  ci  apparve  essere  il  Sig.  Enrico  Pazzi  scultore  ravennate, 
allorché  ci  fu  fatta  abilità  di  ammirare  una  sua  statua  grande  al  vero,  rappresentante 
Mosè  fanciullo  che  calpesta  il  serto  di  Faraone , opera  assai  commendevole,  sia  pel  lato 
del  concetto,  sia  per  quello  della  forma,  e tale  insomma  da  offrire  allo  intelligente  os- 
servatore argomento  di  belle  speranze  pel  giovane  artista,  di  un  più  lieto  avvenire  per 
F arte  che  ormai  perdute  tra  noi  le  sue  più  belle  rinomanze  non  le  resta  a confidare 
che  in  un  numero  ben  ristretto  di  volenterosi  ed  appassionati  per  e«;sa. 
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Accintosi  il  Sig.  Pazzi  a trattare  un  soggetto  di  elezione,  bene  attese  ad  inspirarsi 
nell’  aureo  volume  della  Sacra  Bibbia  imperocché  in  quello,  inconcusse  verità  si  conten- 
gano, ed  altissime  massime  si  dimostrino  esposte  colla  più  bella  semplicità;  oltredichè, 
i!  costume  patriarcale  ivi  descritto  tende  foggiarsi  austero,  grandioso  , di  libero  partito 
e tale,  qual  più  si  conviene  ad  un’  arte  tutta  severità  e grandezza  , aborrente  sempre 
dalle  cinte,  gli  svolazzi,  ed  i tritumi  che  dalle  epoche  delle  antiche  storie  in  poi  ve- 
dami a poco  a poco  introdotte  nei  costumi  dei  popoli,  anche  più  culti.  Non  essendo 
permesso  allo  statuario  ricercare  i suoi  soggetti  se  non  che  nella  storia  delle  età  più 
lontane,  e ciò  pel  carattere  speciale  della  scultura,  divenuta  l’allegorìa  troppo  vieta, 
pedantesca,  fredda  ed  incompatibile  colle  nostre  tendenze  ed  i nostri  bisogni,  e dovendo 
inoltre  1’  artista  in  ogni  circostanza  erigersi  in  ammaestratore  e riformatore  della  so- 
cietà, bene  fu  scelto  dal  giovane  scultore  il  soggetto  , laddove  larga  messe  d’insegna- 
menti e di  nobili  esempi  vien  pòrta  colla  parola  della  verità,  mostrando  con  ciò  quanto 
egli  senta  altamente  la  sua  missione,  e come  ei  voglia  non  trascurare  la  parte  più  im- 
portante dell’  arte,  che  quella  dello  spirito  sappiamo  ormai  essere  universalmente  rico- 
nosciuta. Le  sacre  pagine,  fin  qui  poche,  e quelle  poche  quasi  sempre  ripetute,  dopo 
aver  procacciato  a molti  artisti  belle  occasioni  di  onore,  divennero  poscia  mute  ed  in- 
differenti , poiché  gli  altri  neghittosi  od  incerti,  nulla  si  curarono  dei  tanti  e magnifici 
episodi  di  cui  van  ricche  ed  in  special  modo  tutti  accomodantisi  al  carattere  della  scul- 
tura, invece  preferirono  il  plagio  ed  una  condannabile  imitazione  di  concetto,  a quella 
originalità  non  mai  abbastanza  allo  artista  raccomandata  e da  cui  può  dipendere  il  suo 
nome  ed  il  suo  avvenire.  Il  Pazzi  uscì  dalla  folla,  intendendo  e volendo  rappresentare 
un  avvenimento  che  almeno  in  scultura  non  fosse  stato  mai  trattato,  percorse  in  una  ra- 
pida rivista  le  opere  dei  passati  artisti,  e veduto  che  lo  scalpello  di  alcuno  di  essi  non  avea 
formulato  il  concetto  da  lui  vagheggiato,  lo  ritrasse  nel  marmo  con  tutto  il  fuoco  e l’ar- 
dire di  chi  ha  fede  nell’  arte  e ne  affronta  le  rudi  fatiche,  per  un  serto  che  ben  di  so- 
venti frutta  lacrime  amare,  e così  1’  opera  di  esso  riuscì  nuova,  originale,  condotta  con 
tale  un  sentimento,  quale  appena  sarebbesi  aspettato  da  artista  più  provetto  e più  con- 
sumato nelle  plastiche  discipline,  di  quello  che  egli  non  era.  Innamorato  il  giovane  ar- 
tista dello  studio  della  natura , seguace  di  una  scuola  tutta  nuova  e che  segnava  i primi 
passi  nella  artistica  arena,  egli  ardeva  prodursi  imperocché,  e’  lusingavasi  potere  sceve- 
rare dalla  sua  figura  quelli  errori  in  cui  erano  incorsi  nelle  loro  opere  chi  troppo  alla 
lettera  volle  intesa  la  imitazione  della  natura , esagerazioni  che  d’  ordinario  seco  condu- 
cono le  innovazioni  artistiche,  perchè  tendenti  sempre  a pronunziarsi  oltre  il  dovere,  onde 
emergere,  e tanto  più  questa  testé  mentovata  che  apprestavasi  a combatfere  il  classici- 
smo., secolare  gigante,  il  quale  avea  per  tanti  secoli  regnato  assoluto  signore,  e contava 
allora  come  ora  numerossimi  proseliti;  nè  il  Pazzi  ingannavasi,  e quanti  v’  hanno  con 
noi  esperti  conoscitori  della  bella  scultura  a cui  fu  dato  1’  osservare  1’  opera  sua  vorranno 
di  leggieri  persuadersi  che  il  Mosè  fanciullo,  è una  delle  poche  statue  dell’età  nostra 
che  meriti  posare  in  quello  spazio  lasciato  vuoto  dai  due  antagonisti  sistemi,  e dove  vo- 
gliamo ed  anzi  abbiamo  tutta  cagione  di  sperare  che  altre  ancora  potranno  ben  presto 
collocarvisi,  avvegnaché  la  eletta  dei  giovani  artisti,  ora  senza  correre  sconsigliata  e 
priva  di  scopo,  fa  tutto  il  suo  meglio  onde  calcare  la  via  più  conducente  al  fine  per  cui, 
la  grandissima  tra  le  arti  è destinata. 

(continua)  E*  **• 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

PALADINI  E HEEIV  ACQUA 

I signori  Paladini  e Dell’  Acqua  distinti  fotografi  hanno  riunito  il  loro  Labora- 
torio il  quale  per  capacità  è situazione  può  dirsi  senza  fallo  uno  de’  migliori  di  tal  ge- 
nere. Le  prove  fotogeniche  del  Sig.  Paladini  sono  note  e lodatissime  per  la  loro  net- 
tezza, forza  di  tono  ed  in  specie  per  la  bella  tinta  quasi  nera,  difficile  tanto  ad  ottenersi, 
come  pure  per  la  somiglianza  perfetta  che  non  sempre  riscontrasi  in  simili  ritratti. 
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Ciò  che  primeggia  ne5  ritratti  eseguiti  dal  Paladini  è la  coloritura  freschissima  ragionata 
ed  artistica,  ed  è laudabile  1’  acquerellatore  di  quelle  prove  per  la  bella  maniera  con 
cui  sa  nascondere  1’  opera  della  natura  senz’  alterarla  con  quella  dell’  arte,  sì  che  in 
vederle  ti  sembrano  veramente  pitture  eseguite  all’  acquerello  senza  nessunissima  pre- 
parazione. Del  Sig.  Dell’  Acqua  già  parlammo  altra  volta  ed  è inutile  ripetere  quanto 
dicemmo  a suo  elogio:  ci  congratuliamo  con  i suddetti  artisti  di  questa  loro  giudiziosa 
associazione  e li  preghiamo  caldamente  a giovare  con  ogni  loro  potere  all’  arte  a cui 
questo  ramo  novello  di  scienza  può  molto  agevolare  le  vie  facilitandone  gli  studj  costosi 
tanto,  e senza  de’  quali  non  può  essere  niuna  cosa  in  essa  lodevolmente  condotta. 

' 

VESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


( Continuazione  V.  N.  7 8 10  12  13  16  17,20 ) 


OL.  Efesia  delle  Girotte  del  Cercare.  — IL  a lirista  delle  Coorti  a Tot*  di  Schiari. 


eniamo  adesso  a ciò  che  riguarda  la  festa  del  Cervaro.  Siccome 
fin  da  principio  la  Società  dei  Tedeschi  si  riuniva  in  una  giornata 
della  Primavera  nelle  Grotte  dette  del  Cervaro  (campagna  di  Roma, 
distante  forse  sei  miglia  dalla  città)  così  nello  stesso  luogo  or  già 
sono  scorse  50  Olimpiadi,  (50  anni  secondo  il  loro  contare)  si  ra- 
dunano a celebrare  quella  festa  che  porla  appunto  il  nome  di 
Festa  delle  Grotte  del  Cervaro , e che  è l’anniversario  della  prima 
riunione  dell’Artistica  Società.  Con  questa  hanno  termine  tutte  le  adunanze,  tutte  le 
feste  degli  artisti,  andando  essi  al  venir  della  primavera  scorrendo  per  le  varie  parti 
della  Penisola  in  dotte  peregrinazioni  a far  tesoro  nei  lor  portafogli  di  quanto  incontran 
di  meglio  nelle  diverse  città. 

Quantunque  la  sopradetta  festa  riproduca  in  alcune  parti  quelle  dagli  antichi  ce- 
lebrate, pure  ha  in  se  un  certo  tipo  d’  originalità  e di  bizzarrìa  tutta  sua  propria  sic- 
come vedremo,  e che  poco  varia  nell’  essenza  da  un  anno  all’  altro. 

Imprendiamo  a descrivere  quella  del  1844. 

Il  giorno  del  2 Maggio  era  sorto,  ed  il  sole  comparendo  in  tutta  la  sua  maestà 
sul  limpido  orizzonte,  annunziava  una  di  quelle  giornate  che  fanno  in  Roma  sì  deliziosa 
la  primavera. 

Di  buon  mattino  le  vie  che  dal  Quirinale  dirigono  all’Esquilie,  erano  popolate  di 
una  moltitudine  di  persone  abbigliate  in  modi  diversi  che  a tutta  fretta  dirige vansi  a 
Porta  Maggiore.  Sulla  piazza  che  guarda  di  prospetto  la  basilica  Liberiana,  a piè  della 
colonna  che  sola  rimane  delle  dodici  che  ornavano  la  Basilica  di  Costantino  sulla  via 
Sacra,  era  una  quantità  d’  animali  da  soma  preparati  per  esser  tolti  ad  affitto  da  quei 
cui  piaceva  comporre  la  Somarerìa ; quindi  il  contrattare,  lo  scegliere,  il  torre  a prova 
quelli  orecchiuti  quadrupedi  era  quanto  bizzaro,  altrettanto  dilettevole  a rimirarsi.  E là 
tutti  alla  rinfusa  parlavano,  e carattiesi,  e monticiani,  ed  artisti,  e mulattieri,  e padroni, 
e garzoni,  attorno  a quella  mandra  di  pazientissime  bestie  che  con  somma  rassegnazione 
stavano  aspettando  che  lor  toccasse  la  mala  sorte  di  capitare  per  un'  intera  giornata 
sotto  chi  avrebbe  messa  a prova  davvero  la  loro  pazienza. 
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Se  il  Foro  Boario  invece  di  essere  situato  al  Velabro  tra  il  Palatino,  ed  il  Capi- 
t,oìio,  fosse  stato  tra  1’  Esquilino  ed  il  Viminale,  avrebbe  somministrata  a quella  scena 
più  analoga  decorazione,  ora  che  la  potenza  degl’imperatori  Romani  è divenuta  retaggio 
degli  speculatori.  Fuori  la  Porta  Maggiore  1’  interesse  aumentava:  tutti  eran  là  fermi  ad 
aspettarsi  come  in  luogo  di  comune  ritrovo,  o montati  sui  cavalli,  o su’  somieri,  od  a 
piedi. 

Intanto  la  via  Prenestina  brulicava  di  gente:  ma  non  erano  pacifici  coloni  che  av- 
viavansi  alla  Città  col  prodotto  dei  loro  campi;  non  seduli  proprietarj  che  accorressero 
ove  più  il  bisogno  richiede  la  presenza  del  padrone,  ma  persone  che  all’  aspetto,  ed  al 
portamento  facevano  mostra  appartenere  a diverse  nazioni  contrarie  per  costumi,  per 
abitudini,  per  religione.  Battuta  alquanto  la  via,  si  scuoproao  vaste  pianure  abbellite  solo 
dall’  erba  che  la  natura  vi  fa  germogliare,  e sparse  per  ogni  dove  di  rovine,  e di  sassi, 
che  questo  è ciò  che  adesso  rimane  della  sontuosa  Villa  de’  Gordiani  tanto  celebre  per 
ì suoi  portici,  per  le  sue  basiliche,  per  le  sue  delizie,  che  l’Eterno  Volere  avea  scritto, 
dovessero  una  volta  servire  a proteggere  dalle  pioggie  e dal  sole,  mandre  e pastori. 

Al  lato  sinistro  di  chi  s’  avvia  verso  Preneste  in  quell’estension  di  terreno  ove  si 
vedono  ancora  avanzi  d’Acquedotti  a fior  di  terra , due  semidirute  sale  termali , ed  un 
tempio  prostilo  con  cella  rotonda  detto  dal  volgo  Torre  de’  Schiavi,  è il  luogo  ove  dee 
farsi  la  rivista  delle  Coorti  che  compor  debbono  la  festa.  E già  tutto  1’  annunzia  immi- 
nente: per  ogni  dove  la  vasta  pianura  si  ricuopre  di  quella  popolazione  fantastica  che  J 
abbiamo  lasciato  a Porta  Maggiore. 

Da  una  banda  s’  avvia  un  guerriero  premente  i fianchi  d’  un  cavallo  riccamente 
bardato  che  fa  con  bella  grazia  caracollare  salutando  con  la  sua  spada  da  destra , a 
sinistra:  una  maglia  color  di  carne  fa  spiccare  1’  aggiustatezza  delle  sue  membra;  indossa 
un  ferreo  giaco,  e sul  suo  elmetto  d’  acciajo,  cadono  partendosi  dal  cimiero  piume  ab- 
bondanti, e 1’  alzata  visiera  mostra  il  suo  bell’  aspetto  cui  quell’  abbigliamento  crescono 
di  grazia. 

Una  nube  di  polvere  si  solleva  non  lungi;  poi  si  rompe  dal  vento,  e lascia  vedere 
un  drappello  di  cavalli,  e di  cavalieri  che  a tutta  corsa  s’  avanzano.  A loro  è duce  il 
prescelto  a Generalissimo  della  cavalleria.  Ei  monta  un  nero  cavallo  privo  di  briglia,  e 
di  morso,  dirigendolo  con  grandissima  abilità  in  qualunque  movimento  più  accelerato 
con  un  sol  nastro  di  seta:  la  sua  testa  è coperta  da  un  rosso  berretto,  ed  un  ampio 
manto  a guisa  de’  beduini  cuopregli  il  corpo  che  fa  vista  d’  essere  nudo.  Quei  che  lo 
seguono,  stringono,  agitandola  per  1’  aria,  una  lunga  asta  terminata  coll’  infausta  inse- 
gna della  mezzaluna,  e con  dei  neri  crini  pendenti  lungh’  essa. 

Un  altro,  vestito  da  soldato  in  caricatura  s’avanza  montato  su  d’ un  somiero 
restìo,  che  per  quanto,  e con  le  calcagna,  e con  un  lungo  spadone  di  legno  lo  tormenti 
e nella  testa  e nei  fianchi,  pure  non  è da  tanto  da  arrivare  agli  altri  che  colla  rapidità 
del  vento  scorrono  per  la  campagna:  questi  è il  Generale  della  Somareria  che  si  trae 
dietro  una  quantità  di  seguaci.  Quindi  giungono  altri  cavalieri  parte  armati  all’  uso  del 
medio-evo,  parte  secondo  il  costume  degli  antichi  romani,  parie  seguendo  quello  ele- 
gantissimo degl’  Italiani,  e degli  Spagnuoli  nel  500,  parte  quello  del  700  nelle  diverse 
Corti  d’  Europa.  Eranvi  poi  molti  carri  adornati  in  varie  guise  ripieni  d’  artisti  di  di- 
verse nazioni  vestiti  in  costume.  Fra  questi  carri , uno  ve  n’  era  rappresentante  una 
barca  con  tutti  quelli  che  v’  erano  dentro  vestiti  da  marinari,  molti  dei  quali  remavano 
con  lunghi  remi. 

Io  non  saprei  come  dipingere  quella  scena  così  brillante  allorquando  il  prato  co- 
minciò a popolarsi  della  immensa  turba  di  tutti  quelli  che  non  seguendo  ^nessun  costume 
deciso  eransi  abbigliati  in  caricatura,  e secondo  lor  bizzarria;  quindi  mille  piume  di  varj 
colori  ondeggianti  sopra  i cappelli,  grimpe  di  Varie  fogge  e bandiere  per  ogni  dove. 

Un  clamore  universale  s’  innalza,  gli  occhi  di  tutti  son  rivolti  verso  una  parte;  è 
il  carro  trionfale  che  arriva. 

Questo  carro,  formato  a guisa  d’  una  quadriga  colle  ruote  intrecciate  di  verzura, 
dipinte  all’  intorno  a stelle  d’  oro,  è tirato  da  quattro  bovi  dalle  corna  dorate  coperti 


dì  rossa  gualdrappa  colla  divisa  della  società,  portanti  sul  giogo  un’  aurea  statuetta  rap- 
presentante la  Fama.  Il  carro  tutto  è coperto  di  drappo  rosso  , e con  assai  eleganza 
circondato  di  festoni  di  verzura.  Nella  faccia  principale  vedesi  la  solita  insegna  della 
foglietta  sostenuta  da  due  piccole  allegoriche  statue  dorate,  e più  in  basso  un’  auriga 
vestito  alla  moresca  che  guida  i bovi.  Ai  lati  sono  effigiati  gli  emblemi  delle  arti  belle 
con  due  schiavi  di  spiacevole  aspetto  colle  mani  avvinte  al  tergo,  in  cui  sono  raffigurati 
quegl’  ingiusti  e detestabili  critici  che  nulla  o poco  sapendo  di  arti,  vogliono  biasimare 
o lodare  conculcando  a lor  talento  il  vero  merito,  ed  esaltando  i nuovi  e i falsi  sistemi, 
e che  allontanandosi  dai  grandi  maestri,  e disprezzandoli,  credono  riformare  il  mondo 
artistico  coi  loro  puerili  vaneggiamenti,  e precetti.  — Torniamo  al  carro. 

( continua ) 


In  via  di  Mezzo  N.  6945  primo  piano  esiste  un  gran  deposito  di  vernici 
a spirito , uguali  a quelle  di  Francia  dei  fratelli  SOEHNÉE  da  servire  a diversi 
usi  artistici , Carte  da  Lucido  da  quadri  e disegni , Fogli  minerali  da  calcare, 
e Liquido  per  fissare  i disegni  ; ai  prezzi  seguenti. 

Vernice  chiara  del  N.  1 , per  acquerelli , litografie , e pittura  a guazzo, 
a £ 1 la  boccetta  i.  — Vernice  chiara  del  N.  2 , per  i quadri  dipinti  a tem- 
pera , usata  anche  per  ritoccare  la  Pittura  a olio , £ 1 la  boccetta.  — Ver- 
nice mezzana  scura  del  N.  3 , per  il  Marrocchino , il  Vitello  , V Alluda , la 
Pergamena,  la  Carta,  il  Legno,  e i Metalli  £ 1 la  boccetta.  — Vernice  scura 
del  N.  4 , per  gli  usi  medesimi  della  suddetta  del  N.  3 , a 10  crazie  la  boc- 
cetta. — Vernice  mezzana  scura  del  N.  5 , per  le  preparazioni  anatomiche  da 
Gabinetto , 10  Crazie  la  boccetta  e £ 6 la  bottiglia  grande  di  libbra.  Questa 
Vernice  conserva  costantemente  il  suo  odore  piacevole.  — Liquido  per  fissare 
i disegni  eseguiti  in  Lapis,  Matita,  Pastelli,  o Carbonella,  2 paoli  la  botti- 
glia. — Fogli  lucidi  grandi,  a 10  crazie  il  foglio:  detti  piccoli  a 5 crazie.  — ■ 
Fogli  neri  da  calcare  6 crazie  l’uno. 

Si  previene , che  la  rivendita  dei  suddetti  generi , a uguali  prezzi  , tro- 
vasi alla  Cartoleria  del  Sig.  Luigi  Fabbrini  , all’  insegna  dell’  antico  Giglio  di 
Firenze , in  faccia  alla  Badia. 


Ciarlo  litiigi  Tedeschi  di  Trieste*  al  suo  gabinetto  artistico  via  Camma  I®.  f @©S 
riceve  oggetti  d‘  Arte  alle  seguenti  condizioni. 

1.  I Quadri  potranno  essere  spediti  con  o senza  Cornice. 

2.  Si  ricevono  opere  moderne  di  qualunque  genere  di  pittura,  scultura  ecc.,  sì  ori- 
ginali che  copie. 

3.  Le  opere  perverranno  al  Gabinetto  franche  di  porto. 

4.  Non  v’  è spesa  veruna  a carico  dell’  artista  nè  per  la  esposizione  nè  durante 
1’  esposizione. 

5.  Le  opere  verranno  tenute  con  tutti  i riguardi. 

6.  Il  prezzo  di  vendita  fissato  dall’  artista,  è segnato  su  apposito  libro  di  prezzi 
fissi,  ostensibile  ai  concorrenti. 

7.  La  provvisione  dell’  opera  venduta,  al  prezzo  fissato  dall’  artista,  è il  dieci  per 

cento. 

8.  Nello  stesso  giorno  della  vendita  dell'opera,  viene  spedito  l’importo  all’artista. 

1 Le  boccette  del  N.  \ e 2,  sebbene  costino  quanto  quella  di  Francia  , contengono 
però  circa  il  doppio  di  Vernice.  U.  F. 
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9.  L’  artista  può  ritirare  la  sua  opera  invenduta  a qualunque  momento. 

3 0.  Si  desidera  avere  la  descrizione  dei  soggetti. 

NB.  Le  opere,  per  ora,  non  sieno  di  straordinaria  grandezza. 

Carlo  Luigi  Tedeschi. 


Messina.  — Il  chiarissimo  scultore  napoletano  Luigi  Persico,  veduto  quanto  fosse 
mancante  di  buoni  modelli  la  scuola  di  disegno  di  quella  città , recatosi  a Roma  fece  ! 
acquisto  dei  gessi  del  Gladiatore  combattente,  dell’  Apollo  di  Belvedere,  del  Discobolo,  \ 
della  Venere  del  Campidoglio , del  torso  di  Belvedere  e li  regalò  alla  scuola  suddetta 
promettendo  un’  altra  spedizione  di  gessi  minuti  come , mezze  figure,  busti  e teste  clas-  ! , 
siche  necessarie  ai  principianti,  secondo  ei  si  esprimeva  con  sua  lettera  al  Prof.  Pane-  j 
bianco  Direttore  di  quella  scuola. 

Vienna.  — Sul  fin  di  Marzo  seguiva  a Vienna  innanzi  ad  un  tribunale  correzio- 
nale una  questione  interessante  sulla  proprietà  artistica.  Trattavasi  di  decidere  se  la  ripro- 
duzione col  mezzo  della  fotografìa  e senza  il  consenso  dell’autore,  di  grandi  o piccoli  lavori 
di  scultura  possa  condannarsi  come  contraffazione.  II  tribunale  decise  affermativamente,  e ! 
condannò  quindi  parecchi  editori  di  stampe  ad  ammende  e ad  indennità  verso  i querelanti  li 
da  100  a 500  fiorini. 

Berlino.  — A Berlino  si  aspetta  ansiosamente  un  quadro  di  Raffaello  da  Roma.  Jj 
È una  Sacra  Famiglia  che  per  più  secoli  ornava  una  galleria  di  ricca  e nobile  famiglia,  j 
È stato  testé  venduto  al  re  di  Prussia  per  150,000  lire.  Guglielmo  III  aveva  negoziato 
gran  tempo  con  quella  famiglia,  ma  invano.  Le  attuali  circostanze  furono  più  favorevoli;  ! 
ed  a Berlino,  nella  Reggia,  nel  Museo  reale  di  belle  arti  già  dal  1 di  Aprile  si  vagheg- 
giava  imminente  1’  arrivo  di  quella  maraviglia  del  genio  italiano,  che  a quest’  ora  vi  sarà 
pervenuta.  — A Colonia  si  prepara  per  la  prossima  Estate  una  grande  esposizione  di 
oggetti  dell’  arte  del  medio  evo,  a spese  della  società  dell’  arte  cristiana. 

MISCELLANEA 

Amore  al  varco  è il  titolo  di  una  cara  figuretta  grande  al  vero,  eseguita  a pastello 
dal  giovane  artista  Alfredo  O’Connel.  Con  passo  ardito  incede  il  piccolo  nume  per  a- 
menissimo  sentiero  smallato  di  verdi  erbette  ed  ombreggiato  da  folte  piante,  e malizio- 
samente sorridendo  tenta  col  dito  la  punta  di  un  dardo  al  quale  ha  già  destinata  una 
mèta.  Questa  figura  che  il  pittore  ha  disegnata  come  cartone  di  un  quadro  da  eseguirsi  ad 
olio,  racchiude  oltre  al  pregio  di  una  composizione  semplice  spontanea  e di  gusto,  una 
forza  e verità  di  colorito  da  sorprendere.  li  moto  della  figura  è elegante  , corretto  il 
disegno  ed  accuratamente  studiato  in  ogni  sua  parte.  Di  questo  medesimo  artista  abbia- 
mo veduti  alcuni  ritratti  anch’  essi  a pastello,  di  perfetta  somiglianza  e trattati  con  non  ' 
comune  franchezza.  Degno  di  lode  è pure  un  ritratto  ad  olio  fatto  allo  sculture  Egisto  j 
Rossi,  qual  ritratto  dal  lato  della  somiglianza  del  disegno  e del  tocco,  poco  o nulla  la-  i ( 
scia  a desiderare,  e rivela  nell’  O’Connell  un  giovane  che  indefessamente  studia  imitare  ; ( 
la  bella  natura  ed  offre  di  se  le  più  liete  speranze.  — Egisto  Rossi  scultore  sta  mo-  f 
dellando  attualmente  un  putto  rappresentante  V Intemperanza',  il  concetto  è bene  espresso,  \ 1 
ed  il  modello  piuttosto  inoltrato,  promette  assai  bene.  — II  notissimo  fonditore  in  bronzo  ^ 
Clemente  Papi  ha  fuso  un  gruppo  rappresentante  Perseo,  modellato  dallo  sculture  Fer-  11 
dinando  Palmerini.  Di  questo  lavoro  faremo  soggetto  di  critica  in  uno  dei  prossimi  f 
numeri.  jj  11 
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Patti  d’  As&ociaseioise  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  392,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelIi,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — 1 all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’Ioro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tulle  le  opere  letterario-arlisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  M&zzo  BPtstbl®. 


DELL’  INTAGLIO  IN  RAME 


I. 


popoli  dell’  antichità  conoscevano  Y arte  d’ incidere,  nè 
cade  dubbio  su  ciò,  poiché  nella  Bibbia  e in  Omero  si 
trovano  descrizioni  di  parecchie  opere  di  simil  genere. 
L’incisione  nello  stretto  senso  della  parola  non  è inven- 
zione che  si  debba  al  moderno  incivilimento;  ma  hanno 
dovuto  decorrere  molti  secoli,  prima  che  si  giungesse  a 
moltiplicare  per  mezzo  della  impressione  i lavori  del  bu- 
lino sopra  un  esemplare  unico.  L’  arte  frutto  di  questa 
scoperta  riceve  il  nome  d’ incisione,  e questo  nome  ac- 
cenna oggi  alla  operazione  per  mezzo  della  quale  si  ottiene  una  stampa. 

L’ intaglio  preso  dunque  in  questo  senso  può  dividersi  in  due  princi- 
pali diramazioni;  abbraccia  V una  i processi  per  mezzo  de’  quali  ogni  tratto 
disegnato  sul  piano  viene  lasciato,  dall’  incisore,  in  rilievo,  e s’imprime  sulla 
carta  per  fatto  di  quel  rilievo  medesimo;  1’  altra  comprende  i processi  affatto 
opposti,  cioè  quelli  che  consistono  in  riprodurre  il  disegno  solcando  il  piano 
e spalmandolo  quindi  con  la  materia  colorante  che  riempie  i solchi  lasciando 
netta  la  superficie  piana  della  lastra.  Al  primo  di  questi  metodi  appartiene 
l’ incisione  in  legno,  al  secondo  l’ incisione  in  rame.  L’incisione  in  legno,  di  cui 
non  si  conosce  l’ inventore  pare  anticipi  di  un  mezzo  secolo  la  invenzione 
della  stampa,  e dette  origine  all’  incisione  in  Camayeu  quale  praticarono,  primi 
in  Germania  e in  Italia  Pilgrim  e Ugo  da  Carpi.  La  sola  differenza  di  questa 
ultima  da  quella  in  legno  si  è che  invece  di  esser  praticata  sopra  una  super- 
ficie unica,  i contorni,  le  ombre  e le  mezze  tinte  si  eseguiscono  in  tante  lastre 


separate  corrispondenti  però  esattamente  fra  loro,  e si  ottiene  la  prova  appiè 
cando  la  carta  successivamente  su  ciascuna  di  esse.  11  più  antico  metodo  di 
incidere  in  metalli  è quello  all’  acqua  forte,  che  comunemente  praticavasi  dai 
corazzai  per  i bei  lavori  damaschini  delle  loro  armature;  e di  questo  per  la 
prima  volta  si  valse  Alberto  Durerò  per  riprodurre  in  stampa  i disegni. 
Uniti  in  processo  di  tempo  i sistemi  della  punta  e del  bulino  a quello  dell’ac- 
qua forte  si  è raggiunto  nell’  incisione  il  grado  di  perfezione  cui  la  vediamo 
arrivata  ai  nostri  giorni;  ma  di  ciò  parleremo  opportunamente  quando  l’ordine 
cronologico  delle  scoperte  relative  alla  storia  nostra  lo  esiga. 

Ad  una  medesima  epoca  si  riferiscono  le  due  importantissime  scoperte 
alle  quali  dobbiamo  il  progresso  dell’  arte  e della  letteratura;  la  stampa  cioè 
dei  caratteri  e quella  delle  incisioni.  La  copia  e la  miniatura  erano  i soli 
mezzi  per  riprodurre  le  opere  utili;  e mentre  il  Petrarca  e il  Boccaccio  si  fa 
cevano  reciproco  dono  delle  opere  intere  di  Tito  Livio  e di  Cicerone  da  essi 
laboriosamente  trascritte,  i miniatori  riproducevano  nelle  pergamene  dei  libri 
sacri  le  belle  composizioni  eseguite  in  tempera  o in  affresco  dai  maestri  del 
1’  epoca. 

Praticavasi  però  nell’oreficeria  un  genere  d’incisione  che  offriva  l’aspetto 
di  una  tarsia;  e si  otteneva  riempiendo  i tagli  condotti  sulla  lastra  d’argento 
con  una  fusione  di  piombo,  argento  e rame,  la  quale,  una  volta  raffreddata, 
lasciava  un  disegno  che  il  tempo  non  poteva  distruggere.  Dal  colore  scuro  che 
presentava  il  disegno  ebbe  esso  il  nome  di  nigellum , volgarizzalo  poi  in  niello . 
Questo  ramo  d’  arte  era  mollo  coltivato  in  Italia  e sopra  tutto  in  Firenze  verso 
1’  anno  1450. 

Maso  Finiguerra  il  quale,  come  molti  altri  orafi  e niellatori  di  quel 
tempo,  riuniva  a quel  talento  l’altro  ancora  di  valente  scultore  ha  lasciato  un 
monumento  degno  d’ illustrare  il  suo  nome  nel  dossale  di  altare  d’  argento 
esistente  in  S.  Giovanni,  mirabile  lavoro  del  suo  cesello  e di  quello  di  Antonio 
del  Pollajolo;  ma  ciò  che  lo  ha  reso  immortale  si  è la  scoperta  della  stampa 
delle  incisioni  in  cavo  che  nessuno  prima  di  lui  aveva  praticata.  Alcune  im- 
magini di  Santi  e diverse  carte  da  giuoco  che  si  conservano  nei  Musei  di  cose 
antiche  dimostrano  che  la  stampa  era  da  gran  tempo  in  uso;  ma  tratta  sem 
pre  da  intagli  in  rilievo  sul  legno.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’  origine 
di  questa  scoperta:  asseriscono  alcuni  che  nel  togliere  di  sopra  una  lastra  di 
fresco  niellata  della  biancheria  umida  che  vi  era  stata  posata  per  inavvertenza 
vedesse  il  Finiguerra  l’ impronta  del  suo  lavoro  e ponesse  allora  ogni  studio 
ad  utilizzare  e perfezionare  l’opera  che  il  caso  gli  mostrava:  altri  con  maggior 
probabilità  dicono  che  le  prove  che  ogni  niellatore  soleva  fare  prima  di  con- 
durre a termine  il  lavoro  gliene  fornissero  la  prima  idea.  Consistevano  queste 
nel  fare  un  calco  in  terra  della  lastra  intagliata  per  giudicare  dai  rilievi  della 
profondità  della  incisione,  e talora  nel  trarre  dal  calco  una  seconda  forma, 
che,  riempita  di  nero  fumo  nelle  cavità,  presentava  1’  aspetto  medesimo  del 
niello  quando  fosse  eseguito.  Ora  se  si  esamini  il  ripetersi  continuo  di  queste 
pratiche  e F uso  della  stampa  in  carta  col  mezzo  del  rilievo  in  legno  piut- 
tostochè  esser  sorpresi  dell’idea  del  Finiguerra  si  potrebbe  esserlo  del  tempo 
decorso  prima  che  emergesse;  ma  è questa  la  storia  di  tutte  le  grandi  scoperte, 
e chi  sa  che  noi  pure  non  siamo  nel  caso  di  lasciarne  sfuggire  alcuna  che 
faccia  poi  meravigliare  i posteri  della  nostra  poca  chiaroveggenza? 

Baccio  Baldini,  Botticelli  ed  altri  già  conosciuti  e stimati  nella  pittura 
e nella  scultura  furono  dal  Finiguerra  iniziati  all’  arte  da  esso  creata  e con 
lui. si  adoprarono  a renderla  sempre  più  perfetta;  finché  nell’anno  1477  a darne 
una  prova  comparve  alla  luce  l’opera  intitolata  II  Monte  Sancto  di  Dio  che  fu 
la  prima  che  si  vedesse  corredata  di  incisioni  in  metallo , e forse  lo  stesso 
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Baldini  fornì  pure  le  19  stampe  dell’ edizione  del  Dante  del  1481,  delta  della 
Magna  , somministrandogli  i disegni  il  Botticelli  le  quali  stampe  si  trovano 
parimente  in  una  seconda  edizione  del  1491. 

Dai  primi  allievi  del  Finiguerra  sorse  una  scuola  d’ incisione  che  si 
estese  ben  presto  per  tutta  Italia  , ed  ebbe  in  Roma  notabile  perfezionamento 
da  Andrea  Mantegna  che , esperto  pittore  qual  era , seppe  togliere  al  bulino 
la  rigidezza  primitiva  , e dette  alle  sue  stampe  il  carattere  di  ben  tratteggiati 
disegni.  Invece  di  contentarsi , come  il  Pollajoio , dei  timidi  tagli  che  indica- 
vano appena  il  contorno , egli  cominciò  a tracciare  le  masse  degli  scuri  con 
una  grana  più  fìtta  , a indicare  le  degradazioni  dei  toni , a cercare  i rilievi 
modellando  arditamente , a non  limitarsi  più  insomma  al  semplice  contorno 
per  l’esecuzione  di  una  forma.  Le  di  lui  opere  d’ incisione  ricordano  il  pittore 
eccellente  e gli  assegnano  il  primo  posto  fra  gli  incisori  del  Secolo  XV. 

( continua  ) c. 
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entre  riproduciamo  un  progetto  di  Esposizione  secon 
daria  che  la  benemerita  Società  Promotrice  si  prò 
pone  di  attuare  con  la  maggior  sollecitudine,  non  pos- 
siamo a meno  di  rivolgerle  una  parola  di  elogio  e 
d’ incoraggiamento. 

La  grande  abbondanza  di  buoni  originali  di  cui 
sono  ricche  le  nostre  gallerie  fa  sì  che  il  numero 
de’  pittori  copiatari  è esteso  anche  più  del  dovere , 
lerciale  a cui  si  sono  essi  dedicati  potrebbe  riuscire 
lucroso,  quando  pari  allo  zelo  ed  alla  cura  del  copiatore  rispondesse  l’onestà 
del  mercante.  Ci  guardi  il  cielo  da  volere  calunniare  alcuno , ma  è ormai 
palese  che  molti  copiatori  i quali  dalla  mano  ferrea  del  bisogno  sono  stretti 
ne’ lacci  di  certuni  speculatori,  ricavano  dall’opera  loro,  quanto  basti  ap- 
pena a non  morire  d’inedia.  Da  ciò  nasce  che  le  copie  non  sono  fatte  con 
quella  coscienza , con  quell’  amore  che  richiederebbe  il  valore  dell’  origi- 
nale ma,  pagate  come  suol  dirsi  a un  tanto  la  canna,  riescono  aborti  tali  da 
far  vergogna  al  paese , e disgustano  l’amatore  straniero  che  sulla  buona  fede 
commette  e paga  un  lavoro  che  per  costo  e per  merito  intrinseco  non  vale  la 
metà  del  prezzo  sborsato.  Ora  i buoni  copiatori  non  possono  reggere  la  concor- 
renza, devono  obbligatamente  ribassare  il  prezzo  e malmenare  il  lavoro  onde 
rientrar  nelle  spese  e da  questo  accade  che  a lungo  andare  si  guastano  la  mano, 
ed  ancora  più  la  guasterebbero  stando  in  ozio  piuttostochè  lavorare  a così 
dure  condizioni  ; ergo  impossibilità  di  ottenere  una  buona  copia. 

Ed  il  commercio  degli  Antichi  tolta  via  la  probabilità  dell’inganno  non 
verrà  egli  a guadagnare  moltissimo  in  estensione  e floridezza?  Chi  vorrà  dubita 
re  della  autenticità  di  un  oggetto  quando  questa  sia  comprovata  da  una  scelta 
Commissione  d’ Artisti,  dalle  più  severe  indagini  e ricerche  storiche  su  quanto  a 


quello  si  riferisce?  Nessuno;  e chiunque  abbia  desiderio  di  possedere  un  vero 
originale,  non  una  contraffazione  nè  un  battesimo,  si  rivolgerà  di  preferenza 
dov’  è garantito  dal  cader  vittima  dell’inganno  e dell’impostura. 

Quanto  ora  tenta  intraprendere  la  Società  Promotrice  distruggendo  le 
cause  del  male  , removerebbe  gli  effetti  e l’ utile  che  ne  verrebbe  all’  arte  è 
chiaro  e lampante  senza  faccia  d’uopo  mostrarlo  qui  con  parole.  Molti  nemici 
si  leveranno  contro  alla  nascente  istituzione,  ma  sarà  facile  ad  essa  il  vincerli 
quando  tutti  ( fidenti  nella  lealtà  di  persone  chiare  per  virtù  conosciute,  e sti- 
mate) concorrano  a portare  la  pietra  che  dee  formare  la  base  di  quella  , e 
siano  persuasi  che  oggi  i ricchi , i filantropi , ed  i protettori  di  ogni  genere , 
lamentando  di  continuo,  paffuti  Geremia,  la  decadenza  nostra,  le  passate  gran- 
dezze, tengono  però  chiuso  a sette  chiavi  il  cuore  e lo  scrigno  ad  ogni  azione 
generosa  che  possa  recare  utile  a tutt’ altri  che  ad  essi. 

Ciò  che  dunque  non  può  oggi  ottenersi  per  mezzo  dell’individuo,  cerchisi 
d’ottenerlo  con  la  massa;  lo  spirito  di  associazione  ha  recato  vantaggi  incom- 
mensurabili al  Commercio  di  ogni  nazione , segnatamente  alla  Francia,  e noi 
che  vivaddio!  possiamo  dirlo,  non  abbiamo  concorrenti  in  questo  ramo  d’in- 
dustria che  nessuno  ha  potuto  tòrci  finora  (nè  mai  ce  lo  torranno  purché  si 
voglia)  scemiamo  un  poco  del  nostro  orgoglio  malinteso , soffriamo  un  poco 
individualmente  per  il  bene  generale , e verrà  giorno  in  cui  i nostri  sforzi  sa- 
ranno pagati  largamente  dall’esito,  e il  poco  male  sofferto  nel  cominciare  sarà 
compensato  da  immensi  vantaggi  e dalla  tranquillità  di  una  coscienza  che  non 
avrà  nulla  a rimproverarsi. 

Noi  facciamo  voti  che  questo  progetto  prontamente  si  effettui , e che 
gli  artisti  con  ogni  loro  potere  si  adoperino  a renderlo  stabile  e duraturo 
nel  doppio  scopo  dell’  interesse  loro  particolare  , del  decoro  deli’  arte  che 
dovrebbe  star  loro  a cuore  più  di  ogni  cosa  ed  al  quale  dovrebbero  sagri- 
ficare  un  poco  più  che  noi  fanno  ( salvo  le  debite  eccezioni  ) il  loro  amor 
proprio  ed  i vani  puntigli. 

J.  C. 

PROPOSTA  DI  REGOLAMENTO 

PER  UNA  ESPOSIZIONE  SECONDARIA 

DA  APRIRSI  IN  VIA  DI  ESPERIMENTO 

NELLE 

SUE  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICI  II  BELLE  ARTI  IN  PIRENEI 

SECONDO  IL  PROGETTO  GIÀ  APPROVATO  DALLA  COMMISSIONE  DIRIGENTE 

c da  sottoporsi  alla  sanzione  del  Consiglio  Rappresenlante  di  della  Società. 


Art.  1.  Saranno  aperte  le  Sale  della  Società  Promotrice  ad  un'  annua  secondaria 
Esposizione,  dal  primo  di  Agosto  a tutto  il  mese  di  Aprile  dell’  anno  susseguente. 

Art.  2.  In  questa  Esposizione  saranno  ricevute  tutte  le  opere  attenenti  alle  Arti 
del  Disegno,  tanto  antiche  che  moderne,  purché  vi  sieno  ammesse  da  un’  apposita  Com- 
missione, e purché  le  seconde,  se  di  autori  viventi,  sieno  proprietà  di  questi,  e vengano 
(presentate  con  le  condizioni  prescritte  dagli  Art.  32  e 34  del  vigente  Statuto  Sociale. 

Art.  3.  Gli  oggetti  saranno  classati  a seconda  delle  diverse  categorie,  come  segue: 
Pitture 
Sculture. 
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Le  Pitture  si  distingueranno  in 
Originali 
Copie. 

Gli  originali  si  classeranno  in 
Antichi 
Moderni. 

Le  copie  non  avranno  cassazione,  perchè  non  si  ammetteranno  che  di 
autori  viventi,  osservate  le  relative  prescrizioni  dell’  Art.  2. 

Le  Sculture  si  distingueranno  in 
Antiche 
Moderne. 

Amendue  queste  categorie  poi  saranno  classate  per  materia,  cioè: 
Marmo 
Gesso 

Terra  cotta 

Cera 

Metallo 

Legno 

Avorio. 


Art.  4.  In  quanto  agli  oggetti  antichi  dovranno  essere  riconosciuti  di  autore  clas- 
sico e intatti,  spettando  al  proprietario  esponente  farne  la  prova  in  faccia  alla  Commis- 
sione, in  quel  modo  che  esigerà  la  Commissione  medesima. 

Art.  5.  Quando  vogliasi  dall’  esponente  proprietario  dell’oggetto  antico  attendere 
alla  vendita  del  medesimo,  dovrà  questi  indicarne  il  prezzo  pel  quale  piacesse  rilasciarlo, 
ben  inteso  che  in  questo  prezzo  si  comprenda  una  tassa  del  4 per  cento  da  prelevarsi 
dalla  Società  per  far  fronte  alle  spese  di  Esposizione,  più  1’  usuai  dritto  del  10  per  cento 
a favor  de’  sensali  nel  solo  caso  che  questi  intervengano,  e quando  il  valore  dell’oggetto 
non  superi  le  L.  2000:  oltre  la  qual  somma  la  tassa  cumulativa  si  ridurrà  al  10  per  100. 

Art.  6.  Ogni  espositore  di  oggetto  antico  pagherà,  se  non  sia  socio,  Francesco- 
ni  uno  per  diritto  di  esposizione,  ed  avrà  il  libero  accesso  alle  Sale  durante  1’  esposi- 
zione dell’  oggetto  di  sua  proprietà. 

Art.  7.  Gli  espositori  di  Copie  dei  capolavori  delle  nostre  Gallerie  potranno  espor- 
re le  loro  opere  senza  tassa  di  ammissione,  purché  sieno  accettate  dalla  Commissione, 
e saranno  soltanto  sottoposti  alla  tassa  di  che  all’  Art.  5,  dopo  la  vendita  delle  opere 
medesime. 

Art.  8.  Quando  a qualche  visitatore  della  Esposizione  piacesse  avere  una  copia 
di  un  oggetto  antico  esposto  ne  farà  richiesta  alla  Commissione  Dirigente;  la  quale  trat- 
terà col  proprietario  le  condizioni  della  concessione,  purché  il  copiatore  si  assoggetti 
alla  tassa  di  che  agli  Art.  5 e 7. 

Alle  stesse  condizioni  dovrebbe  assoggettarsi  un  visitatore  che  fosse  ar- 
tista e volesse  eseguire  la  copia  da  sé  medesimo. 

Se  al  visitatore  piacesse  far  trarre  da  qualche  oggetto  esposto  una  foto- 
grafia o una  incisione,  sia  in  rame  o in  aceiajo  o in  pietra,  dovrà  la  Commissione  trat- 
tare col  proprietario  la  concessione  di  tal  facoltà,  e si  dovrà  dal  fotografista  o incisore 
rilasciare  10  copie  della  fotografia  o dell’incisione  medesima  alla  Società,  che  a fin 
d’  anno  saranno  donate  ai  Socj  nei  modi  di  che  all’  Art.  48  dello  Statuto,  tranne  una 
che  resterà  nell’  Archivio  della  Società. 

Art.  9.  Ogni  Socio  della  Promotrice  avrà  il  libero  accesso  alle  Sale  nel  tempo 
della  Esposizione,  e N.  10  Biglietti  d’  ingresso  i quali  potrà  ritirare  alle  Sale  medesime 
nelle  ore  in  cui  saranno  aperte. 

Ogni  espositore  di  opere  proprie,  sì  originali  che  copie,  avrà  libero  in- 
gresso, più  un  Biglietto  personale  e permanente  col  quale  potrà  indirizzare  i propri  clienti, 
i quali  dovranno  lasciare  il  detto  Biglietto  alla  porta  , di  dove  1’  espositore  potrà  riti- 
rarlo. 


I 


Art.  ì 0.  In  un  giornale  di  questa  Città  sarà  durante  la  Esposizione  stampato  il 
Catalogo  degli  oggetti  esposti,  col  prezzo  richiesto,  e con  degli  articoli  appositi  sarà  al 
pubblico  data  informazione  degli  oggetti  più  pregevoli , e del  movimento  commerciale 
che  succederà  nel  corso  dell’Esposizione  medesima. 

Art.  11.  La  Commissione  per  la  Esposizione  sarà  di  N.  15  individui,  e si  nomi- 
nerà per  ischede  dalla  Commissione  Dirigente:  essa  si  adunerà  mensualmente  nel  locale 
della  Società  durante  1’  Esposizione,  ed  avrà  facoltà  di  formarsi  un  Regolamento  Disci- 
plinare. 

Art.  12.  Ogn’  individuo  della  Commissione  avrà  N.  30  Biglietti  d’  ingresso  da  di- 
stribuirsi a sua  volontà. 

Art.  13.  Le  deliberazioni  della  Commissione  saranno  valide  con  la  presenza  di  5 
membri  della  medesima. 

Art.  14.  Sarà  tenuta  separata  amministrazione  di  questa  Esposizione  giacché  l’utile 
proveniente  dalla  medesima  andrà  ad  aumentare  la  cassa  del  ricavato  dalle  stampe  ven- 
dute, per  esser  questi  capitali  erogati  nel  modo  che  sarà  deliberato. 


PROLUNGAMENTO  DEL  LUNG’  ARNO 

Abbiamo  sott’  occhio  un  progetto  d’ ingrandimento  di  Firenze  dal  lato  occiden- 
tale immaginato  dall’  Architetto  Sig.  Augusto  Casamorata , qual  progetto  ci  sembra  che 
oltre  ad  offrire  un  bello  spartito  regolare  ne’  nuovi  fabbricati,  riunisca  anche  quella 
comodità  che  il  pubblico  a buon  dritto  reclama  dall’  intrapreso  lavoro.  Lo  stradone  che 
mette  alla  barriera  è comodo,  vasto  adattato  al  soggetto  ; e giudizioso  ci  sembra  il 
seguire  co’ nuovi  fabbricati  l’ allineamento  del  Lung’ Arno  Corsini  allontanando  cosi  i 
fabbricati  dal  fiume  per  le  ragioni  che  nei  N.  Il,  12  e 13  di  questo  nostro  periodico, 
abbiamo  espresse.  La  piazza  Occidentale  è grandiosa  e quale  si  conviene  a dare  sfogo 
a tante  strade  che  in  essa  fanno  capo  ; forse  non  dispiacerebbe  il  vederla  più  regolare 

10  che  potrebbe  ottenersi  conducendo  una  retta  dalla  punta  dell’ angolo  in  direzione 
della  via  delle  Cascine,  alla  fronte  del  palazzo  Villa  : come  pure  non  dispiacerebbe  ve- 
der accennato  il  punto  ove  collocarsi  il  terrazzino  della  R.  Corte  che  in  questo  progetto 
non  troviamo  segnato. 

Tutte  queste  proteste  contro  il  progetto  adottato , e religiosamente  seguito  dal 
Municipio,  fanno  onore  agli  artisti  della  nostra  città;  e dacché  non  ci  vien  concesso  di 
vedere  eseguito  nessuna  delle  varie  ed  assennate  modificazioni  proposte,  ci  resti  almeno 

11  conforto  di  non  essere  stati  inoperosi , e ci  giustifichi  presso  i nostri  nepoti  il  non 

aver  taciuto  nulla  del  vero,  non  aver  adulato  nessuno,  ed  accettato  un  fatto,  solo 
perchè  da  una  forza  maggiore  ci  veniva  imposto.  «j.  c. 

Trovasi  vendibile  presso  la  Società  Fotografica  alla  quale  gentilmente  lo  donava, 
l’  autore. 


In  Firenze,  Via  di  Mezzzo  N.  6945  primo  piano,  trovasi  un  deposito  di  Vernici 
a Spirito,  uguali  a quelle  di  Francia  dei  Fratelli  Soehnée  da  servire  a diversi  usi  arti- 
stici, Carta  per  lueido  da  quadri  e disegni,  Fogli  vegetali  da  calcare  e Liquore  per  fis- 
sare i disegni;  ai  prezzi  seguenti: 

Vernice  chiarissima  del  N.  1,  per  acquerelli,  litografìe;  e pittura  a guazzo  a Lire  una 
la  boccetta  (1).  — Vernice  chiara  del  N.  2,  per  i quadri  dipinti  a tempera,  e usata  pure 


Vernice. 


(t)  Le  boccette  del  N.  1 e 2,  sebbene  costino  quanto  quello  di  Francia,  contengono  però  il  doppio  di 


Si, 


a ritoccare  la  pittura  a olio  a Lire  una  la  boccetta.  — Vernice  mezzana  scura  del  N.  3, 
per  il  Marrocchino  , il  Vitello,  1’  Alluda,  la  Pergamena  , la  Carta,  il  Legno  e i Metalli 
a Lire  una  la  boccetta. — Vernice  scura  del  N.  4,  per  gli  usi  medesimi  di  quella  del 
N.  3 a Crazie  dieci  la  boccetta.  — Vernice  mezzana  scura  del  N.  5,  per  le  preparazioni 
anatomiche  da  Gabinetto  a Crazie  10  la  boccetta,  e Lire  sei  la  bottiglia  grande  di  libbra. 
Questa  Vernice  conserva  costantemente  il  suo  piacevole  odore.  — Liquore  per  fissare 
i disegni  eseguiti  in  Lapis,  Matita,  Pastelli,  o Carbonella  a Paoli  due  la  boccetta.  — Fogli 
lucidi  grandi  a Crazie  dieci  il  foglio:  detti  piccoli  a Crazie  5.  — Fcgli  neri  da  calcare 
a Crazie  sei  1’  uno. 

METODO  PER  APPLICARE  LE  SUDDETTE  VERNICI  A SPIRITO  E IL  LIQUORE  PER  FISSARE  I DISEGNI 

Vernice  del  N.  1.  — Qualunque  Acquerello  a colori,  stampa  o litografia,  prima  di 
verniciarsi  bisogna  prepararne  il  foglio  con  colla  dalla  parte  colorita  o stampata,  altrimenti 
la  Vernice  rende  trasparente  la  carta.  La  colla  sia  di  pesce  chiarissima,  e sciolta  in  modo 
che  corra  bene,  cioè  con  acqua  e un  poco  di  spirito  di  vino:  essa  si  stenda  tepida  e con 
pennellessa  morbida.  Sugli  acquerelli  specialmente  si  passa  con  molta  cautela,  onde  non 
si  rimuovino  i colori.  Di  detta  colla  bisogna  darne  due  mani,  avvertendo  di  ripeterla 
quando  è ben' secca  la  prima. 

Vernice  del  N.  2.  — Questa  Vernice  si  da  con  pennellessa  su  i dipinti  a tempe- 
ra o a guazzo  già  terminati. 

Serve  ai  restauratori  per  darla  ai  quadri  antichi  (però  dipinti  a tempera)  prima 
di  ritoccarli;  avvertendo  a fin  di  lavoro  di  togliere  i prosciughi  prodotti  dai  colori  ri- 
messi, con  Vernice  di  Aramar  o Mastice. 

I pittori  a olio  se  ne  servono  per  rimpastare,  ovvero  ricoprire  dei  pezzi  con  sol- 
lecitudine, cioè:  quando  un  pezzo  dipinto  qualunque  è soppasso , vale  a dire  non  sec- 
chissimo, e quale  si  richiederebbe  prima  di  ricoprirlo,  vi  si  passa  sopra  una  mano  di 
questa  Vernice,  la  quale  asciuga  prontamente  da  permettere  nel  corso  di  una  mezz’ora  di 
poterci  benissimo  lavorare  sopra,  senza  pericolo  che  i colori  soprapposti  si  prosciughino. 

Vernici  del  N.  5 e N.  4.  — Queste  due  Vernici  si  stendono  ugualmente  benb 
sulle  pelli  con  cotone  o pennello  inzuppato  nelle  medesime. 

Per  darne  un  secondo  strato,  onde  avere  più  lucido,  bisogna  che  sia  secca  bene 
la  prima  mano. 

Volendo  verniciare  con  le  medesime  dei  metalli  (ed  in  questo  caso  sempre  a pen- 
nello); bisogna  che  questi  siano  leggermente  riscaldati  al  sole,  o al  calore  poco  elevato 
di  stufa.  Se  f metalli  sono  stati  coloriti  a olio,  allora  non  importa  riscaldarli;  come  pure 
non  si  riscaldano  i legnami. 

Vernice  del  N.  5.  — Questa  Vernice  costantemente  odorosa,  si  distende  pure  a 
pennello  sulle  preparazioni  anatomiche  da  Gabinetto. 

Liquore  per  fissare  i Disegni,  all’uso  di  Francia.  — Si  pone  il  foglio  disegnato, 
o cartoncino  Bristol,  in  piano  voltando  la  parte  disegnata  di  sotto  e a contatto  d’  un 
foglio  poco  incollato  ma  bianco  e d’  ugual  grandezza  a quello  del  disegno.  Dipoi  con 
stoppa,  o cotone  sciolto  inzuppato  nel  Liquore,  si  passa  su  tutto  il  di  dietro  del  foglio 
disegnato,  con  più  mitezza  che  sia  possibile,  fino  a tanto  che  trasudi  lo  spirito  dalla 
parte  dell’opera:  si  lascia  un  poco  riposare,  quindi  si  pone  il  disegno  tra  due  fogli  asciutti 
e si  gravita  con  una  tavoletta  piana,  onde  nell’ asciugarsi  la  carta  o cartoncino  disegnato, 
resti  perfettamente  steso.  — - Il  cartoncino  Bristòl  richiede  più  Liquore.  I Cartoni  tirati 
nei  respettivi  telai  non  hanno  bisogno  che  la  parte  disegnata  posi  sopra  un  altro  foglio: 
ma  è necessario  per  altro  di  situarli  in  piano,  acciò  lo  spirito  possa  meglio  penetrare. 

XBS.  — Tulle  le  boccette  delle  Vernici  e Liquore  bisogna  conservarle  accuratamente  chiuse,  altrimenti 
esalano  la  loro  forza  e attività. 

Si  previene  che  la  rivendita  dei  suddetti  generi,  a uguali  prezzi  della  Fabbrica,  trovansi  alla  Cartoleria  del 
Sig.  Luigi  Fabbrini  all’insegna  dell’antico  Giglio  di  Firenze,  in  faccia  a Badia.  U,  F- 
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IL  RITRATTO  ED  IL  PITTORE 
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PARABOLA 

lina  mattina  si  vide  esposto  in  una  delle  contrade  più  popolate  di  Parigi  un  qua» 
dro,  su  cui  eravi  dipinta  la  fìsonomia  dell’uomo  ipocrita.  Molti  passavano  e si  fermavano 
a fissare  quella  figura.  È lui  dicevansi,  è lui!  Quella  bocca,  quei  lineamenti,  quella 
fronte,  quello  sguardo;  oh  ! è proprio  lui  in  carne  e in  ispirito. 

Dopo  alcuni  giorni  il  pittore  fu  chiamato  in  giudicio.  Da  chi  mai  ? da  un  uomo 
che  non  aveva  mai  visto  altrove  prima  d’  allora,  ma  che  aveva  tutti  i segni  caratteristici 
dell’ipocrita.  Costui  ne  voleva  una  riparazione  perchè  credevasi  ingiuriato.  Il  pittore  che 
non  aveva  fatto  altro  che  imitare  la  natura,  difendevasi  col  dire  di  non  averlo  potuto 
ingiuriare  perchè  mai  lo  conobbe. 

— Comment?  vuj  sete  un  busiardo.  Tutti  dicono  che  il  vostro  dipinto  mi  asso- 
miglia perfettamente,  e questa  è un  ingiuria.  Capite? 

Come  si  decidesse  la  questione,  si  ignora;  il  pittore  però,  dopo  non  molto,  espose 
il  ritratto  in  una  via  di  Londra,  e fu  pure  chiamato  in  giudizio  da  un  altro;  a Madrid 
gli  capitò  la  medesima  scena;  a Vienna,  a Venezia,  a Napoli  ed  in  altre  città  fu  poco 
più  poco  meno  uguale  il  successo.  Il  pittore,  dopo  un  anno,  ritornato  a Parigi  ed  esposto 
nuovamente  il  ritratto,  avendoci  scritto  sotto,  V uomo  benefico , non  fu  più  chiamato  in 
giudicio,  ma  quelli  che  passavano,  osservata  la  figura  e Ietto  lo  scritto  , sorridevano  e 
dicevano  con  disprezzo  alcuni,  altri  con  una  specie  di  compassione:  il  pittore  non  co- 
nosce gli  uomini,  è una  bestia  ! m.  Tarchetti. 

GABINETTO  ARTISTICO  DI  CARLO  LUIGI  TEDESCHI  - TRIESTE  VIA  CAVANA  N.  1005 

Degno  di  lode  è certamente  lo  zelo  grandissimo  col  quale  il  Sig.  Carlo  Luigi 
Tedeschi  si  adopera  al  bene  dell’arte,  agevolando  il  modo  agli  Artisti  di  far  conoscere 
le  produzioni  del  loro  ingegno.  A tale  oggetto  nel  suo  Gabinetto  Artistico  in  Trieste 
terrà  esposti,  alle  condizioni  che  appresso,  oggetti  di  arte,  siano,  sculture,  pitture, 
originali,  copie  ecc.  che  li  saranno  inviati.  Approfittino  gli  Artisti  di  questo  mezzo  che 
può  esser  loro  giovevole  se  non  altro,  nella  peggiore  ipotesi,  a spargere  il  loro  nome  e 
farne  conoscere  il  merito  in  una  delle  più  belle  provincie  della  nostra  terra  natale. 

CONDIZIONI 

• 1 . I Quadri  potranno  essere  spediti  con  o senza  Cornice. 

2.  Si  ricevono  opere  moderne  di  qualunque  genere  di  pittura,  scultura  ecc.,  sì  ori- 
ginali che  copie. 

3.  Le  opere  perverranno  al  Gabinetto  franche  di  porto. 

4.  Non  v’  è spesa  veruna  a carico  dell’  artista  nè  per  la  esposizione  nè  durante 

1’  esposizione. 

5.  Le  opere  verranno  tenute  con  tutti  i riguardi. 

6.  Il  prezzo  di  vendila  fissato  dall’  artista,  è segnato  su  apposito  libro  di  prezzi 
fissi,  ostensibile  ai  concorrenti. 

7.  La  provvisione  dell’opera  venduta,  al  prezzo  fissato  dall’artista,  è il  10  per  100. 

8.  Nello  stesso  giorno  della  vendita  delfiopera,  viene  spedito  l’importo  all’artista. 

9.  L’  artista  può  ritirare  la  sua  opera  invenduta  a qualunque  momento. 

10.  Si  desidera  avere  la  descrizione  dei  soggetti. 

NB.  Le  opere,  per  ora,  non  sieno  di  straordinaria  grandezza. 

'Carlo  Luigi  Tedeschi. 

MISCELLANEA 

L’  egregio  Scultore  Sig.  Ignazio  Villa  ha  fatto  acquisto  del  bel  dipinto  di  Zanobi 
Canovai  esposto  nelle  Sale  della  Società  Promotrice,  rappresentante  Galileo  privo  della 
vista ; spiega  al  suo  allievo  Vincenzo  Viviani  la  dimostrazione  geometrica  della  legge 
de * moti  locali.  L’ esempio  dato  dallo  scultore  milanese  avrebbe  bisogno  di  trovare  imi- 
tatori fra  noi.  — Il  Sig.  Giovanni  Puntoni  ha  riportato  il  premio  del  Concorso  aperto 
dal  prelodato  Sig.  Villa.  De’ due  bassorilievi  presentati,  ed  esposti,  parleremo  per 
esteso  nella  cronaca  dell’  Esposizione. 


Quei  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  coi  pagamenti  sono  pregati  a 
mettersi  in  regola  con  questa  Amministrazione.  - Si  avvertono  poi  i nostri  cor- 
rispondenti tanto,  della  Toscana  che  deir  Estero  di  rimettere  alla  nostra  Dire- 
zione la  nota  de’nuovi  Associati,  onde  continuare  l’Elenco  nella  A. a pubblicazione 
del  prossimo  Luglio.  €?.  M ariani  Annninistwetore 


Dot:  Gio.  Boschi  Dirf.t.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 


ANNO  I. 


GIOVEDÌ  29  GIUGNO  1854 


N.  25 


BULLETTENO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 
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S'atti  »’  AssBtaAaaoiVE  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  v;a  dei  Cimatori  presso  Or  San  Miche’e  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelIi,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stali  italiani 
20;  — ■ all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associali  avranno  diritto”,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  ge*iaflis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario  artistiche  invia'e 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo 


DELL’  INTAGLIO  IN  RAME 


Continuazione  Vedi  N.  25 


entre  si  perfezionava  ogni  giorno  in  Italia  la  scoperta 
di  Maso  Finiguerra , Martino  Schoen  nativo  di  Culm- 
bacli  nella  Franeonia  cominciò  nel  1460  a farla  cono- 
scere in  Fiandra  ed  in  Germania , ove  non  peranco 
erane  giunta  la  fama , arrogandosi  il  privilegio  delia 
iniziativa.  Finché  rimase  nel  dubbio  F epoca  in  cui 
erano  comparse  le  prime  prove  dei  nielli  fiorentini 
fu  questa  frode  soggetto  di  disputa  fra  V Italia  e la 
Germania  ; ma  verificatasi  autenticamente  la  data , non  rimase  al  nome  di 
Martino  altra  celebrità  che  quella  di  essere  stato  per  breve  tempo  in  bilancia 
con  quello  del  Finiguerra.  In  ogni  modo  fu  egli  il  primo  in  Germania  che 
cominciasse  a occuparsi  dell’arte  dell’incisione,  ed  i suoi  lavori,  per  quanto 
non  esenti  dalla  freddezza  tedesca  nel  concetto , presentano  però  sempre  un 
taglio  assai  netto  e franco  e un  certo  ardire  nella  esecuzione  che  li  fa  degni 
di  lode.  Molti  imitatori  ebbe  Martino,  a Monaco , a Mekenem  in  Vesfalia , e 
sopra  tutto  a Norimberga , ove  Michele  Wolgemuth , il  più  famoso  maestro 
che  di  quel  tempo  si  conosca,  insegna  al  giovine  Alberto  Durerò  la  pittura  e 
l’incisione.  Il  nome  di  quest’ultimo  comecché  nell’ una  e nell’altra  arte  si 
rendesse  famoso  appartiene  di  diritto  alla  storia  dell’  incisione  tedesca  , della 
quale  può  dirsi  il  padre.  Figlio  di  un  orafo  di  Norimberga  lasciò  nell’età  di 
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15  anni  il  lavoratorio  per  profittare  delle  lezioni  del  Wolgemuth , sotto  la 
direzione  del  quale  lavorando  indefessamente  fece  in  breve  tempo  progressi 
tali  da  mostrare , anche  nelle  prime  incisioni  copiate  da  quelle  del  maestro , 
quanta  doveva  essere  in  seguito  la  delicatezza  e la  correzione  delle  di  lui 
composizioni.  Dopo  di  avere  intrapreso  un  piccolo  viaggio  per  la  Germania 
ove  non  trovava  che  ammiratori  tornò  in  patria  e non  ne  uscì  che  a brevi 
intervalli  ; obbedendo  al  tirannico  giogo  di  una  moglie  da  lui  teneramente 
amata , ma  che  tormentandolo  di  continuo  con  una  sordida  avarizia,  amareg- 
giò la  sua  vita  e lo  condusse  a morte  immatura.  Richiamando  talora  qualche 
sentimento  virile , osava  emanciparsi  dalla  trista  sua  schiavitù  e fuggiva  le 
mura  domestiche  per  ritemprarsi  lo  spirito  in  Olanda  ove  trovava  i conforti 
dell’ amicizia  presso  Luca  di  Leida  che  fu  il  fondatore  della  scuola  d’incisione 
Olandese.  Spingendo  una  volta  fino  in  Italia  il  suo  viaggio  si  fermò  qualche 
tempo  in  Venezia  ove  nuove  angustie  lo  tormentarono.  Circolavano  in  com- 
mercio parecchie  incisioni  in  legno  contrassegnate  colle  sue  iniziali  ma  che 
egli  non  riconobbe  affatto  per  sue  , quantunque  come  tali  si  vendessero.  Ac- 
ceso di  sdegno  per  questa  frode , andò  a farne  alte  lagnanze  al  palazzo  della 
Signoria  ed  ottenne  per  sentenza  di  tribunale  che  il  contraffattore  non  potesse 
d*  allora  in  poi  pubblicare  alcuna  stampa  se  non  firmata  col  proprio  nome. 
Quei  nome  però , che  era  di  Marcantonio  Raimondi , doveva  presto  raggiun- 
gere in  celebrità  Y altro  di  cui  erasi  impropriamente  rivestito.  La  giusta  sodi- 
sfazione  accordata  in  quella  circostanza  ad  Alberto  non  lo  pose  al  sicuro 
dai  contraffattori  che  si  moltiplicarono  impunemente  e gli  procurarono  non 
pochi  disgusti.  Se  qualche  cosa  poteva  consolarlo  da  quelli  era  Y onorevole 
accoglienza  ch’egli  riceveva  ovunque  dai  piu  celebri  artisti;  fra  i quali  lo 
stesso  Giovan  Bellino , sebbene  suo  rivale , si  distinse  , richiedendolo  di  un 
suo  lavoro  e dichiarandosi  « geloso  di  ben  pagarlo.  » AI  suo  ritorno  in  patria 
ricevè  da  Raffaello,  a titolo  di  omaggio  le  stampe  che  Marcantonio  aveva 
incise  sotto  la  di  lui  direzione.  Rimase  egli  talmente  sodisfatto  del  progresso 
del  suo  antico  imitatore  , che  dette  quelle  stampe  per  esemplare  agli  scolari 
da  lui  diretti.  Molti  dei  quali , vinti  dall’  entusiasmo  ispirato  loro  da  quelle 
opere  lasciarono  Alberto  Durerò  per  recarsi  a studiare  sotto  Marcantonio , 
e giunti  ad  imitarlo  perfettamente , tornarono  in  Germania  a spargervi  in 
numerose  scuole  i miglioramenti  raccolti.  Così  la  scuola  di  Alberto  Durerò 
che  era  stata  alcuni  anni  indietro  la  sola  rinomata  in  Germania  rimase 
quasi  del  tutto  assorbita  nella  scuola  Italiana.  E di  questa  tornando  a far 
discorso  , vediamo  per  quali  mezzi  giungesse  Marcantonio  al  sommo  del 
F arte  d’ incidere  ; ed  a riconquistare  il  primato  di  cui  la  Germania  erasi 
impadronita. 

Nato  in  Bologna , ove  studiò  sotto  il  pittore  Francesco  Francia  , Mar- 
cantonio Raimondi  era  un  oscuro  niellatore  che  non  abbondava  di  lavoro , 
quando  un  orafo  di  Venezia  gli  offrì  di  prenderlo  seco  per  impiegarlo  in 
opere  d’incisione  di  un  genere  più  lucroso.  Giunto  in  Venezia  trovò  nel  labo- 
ratorio del  suo  protettore  alcune  stampe  di  Alberto  Durerò  recentemente 
pubblicate,  e sentendo  a quella  vista  la  rivelazione  del  genio,  non  potè  starsi 
dall’ intraprenderne  la  copia.  Come  il  genio  della  imitazione  lo  spingesse 
tropp’ oltre  e come  venisse  punito  della  sua  inconsideratezza  abbiamo  veduto. 
In  seguito  dunque  di  quel  processo , lasciò  Venezia  per  recarsi  a Roma,  ove 
Raffùello  , mercè  le  raccomandazioni  di  Giulio  Romano  gli  permise  di  inci- 
dere alcuni  dei  suoi  disegni.  La  nobiltà  di  sentimento  , la  purezza  del  gusto 
e di  esecuzione  che  si  ammirano  in  queste  incisioni,  divenute  classiche,  sono 
ancora  al  disopra  di  quanto  è stato  fatto  dopo  di  lui.  La  pratica  del  chiaro- 
scuro e delia  prospettiva  che  mancano  nei  lavori  di  Marcantonio  li  avrebbero 
resi  modelli  di  perfezione  , ma  ingiusto  sarebbe  il  cercare  riuniti  tanti  pregi 


che  per  il  differente  sentire  hanno  formala  la  celebrità  di  più  artisti.  La  poe- 
sia, i toni  e l’armonia  degli  affetti  fruttarono  gloria  a Kembrant,  che  era 
lungi  dall’  eguagliar  Marcantonio  nella  bellezza  dei  tipi  e nel  nobile  carattere 
della  forma  delle  sue  composizioni. 

( continua ) r 

XOSÈ  FANCIULLO 

CHE  CALPESTA  IL  SERTO  DI  FARAONE 


Sfatata  in  marmo  «lei  signor  Enrico  Pazzi  «li  Ravenna. 

, Conlìnu azione  e.  fin  e V.  N.  Sì 


n fiero  fanciullo  sveltamente  membruto  ed  indicante  uno  sviluppo 
quasi  precoce,  rappresenta  il  futuro  condottiero  della  israelitica  gen- 
te, 1’  inviato  del  Dio  Sabaoth.  Ritto  in  piedi  si  pianta  con  forza 
sopra  ambedue  le  gambe  sporgendo  la  sinistra  in  avanti  a calpe- 
stare la  benda  regale  già  tolta  ai  crine  dell’Egizio  monarca;  la  mano 
destra  indica  lo  sfregiato  serto,  e dal  volto  inclinato  appare  divampavi 
te  quello  sdegno  da  cui  fu  più  tardi  animato  alla  liberazione  del  suo  popolo;  e questo  senti- 
mento sembra  aver  preso  si  fattamente  di  lui  possesso,  che  cadutagli  la  sciarpa  che  secondo 
la  foggia  egiziana  cingevagli  i fianchi  mostrasi  al  cospetto  degli  attoniti  cortigiani  in  tutta 
la  sua  nudità,  poiché  quel  panno  raccolto  alquanto  attorno  al  sinistro  braccio,  appena 
bastando  a cuoprirgli  le  parti  nobili  finisce  a posare  sul  terreno,  dove  serve  invece 
dell’  indispensabile  e spesso  insignificante  tronco,  di  sostegno  alla  statua.  Il  folto  e ric- 
ciuto crine  annunzia  in  esso  una  forza  fisica  straordinaria,  intantochè  dalla  fronte  alta 
ed  aperta,  dalla  prominenza  delle  bozze  sopraccigliali  rivelasi  la  grandezza  dell’ingegno, 
quella  sapienza  che  lo  fe  poscia  salire  ad  un  grado  distintissimo  sopra  ogni  altro  tra  la 
sua  gente.  La  energia  dell’  attitudine  in  questa  figura,  va  congiunta  alla  robustezza  della 
parte  plastica,  alla  eleganza  della  forma  e ad  una  lodevole  condotta  per  l’ imitazione  del 
bene  scelto  largo,  formoso,  ed  improntato  di  quella  elasticità  tutta  propria  della  fanciul- 
lesca età  e dei  temperamenti  sanguigni,  siccome  addimostra  essere  questo  dal  Pazzi  rap- 
presentato. La  testa,  parte  importantissima  della  statua  poiché  in  quella  dovrebbe  sempre 
leggersi  il  soggetto,  è bastantemente  espressiva  e,  tenuto  conto  per  1’  artista  della  diffi- 
coltà di  esprimere  in  un  fanciullo  un  sentimento  superiore  a!  suo  vnorale  intendimento, 
vuoisi  questa  ritenere  degna  di  encomio  non  tanto  ancora  per  la  scelta  del  tipo  che  è 
sempre  robusto  ed  in  armonia  coll’  insieme  deila  figura. 

L’  esecuzione  meccanica  del  marmo  è trattata  con  molta  freschezza,  onde  la  sta- 
tua apparisce  bastantemente  condotti,  senza  quel  pulimento  che  hanno  tra  noi  introdotto 
alcuni  artisti  oltramontani,  per  cui  il  liscio  è forza  tenga  luogo  della  intelligenza  artisti- 
ca e delle  parti,  a legger  le  quali  vuoisi  studio,  attitudine  e genio,  tutto  nostro,  che  or- 
mai aperti  gli  occhi  più  non  ci  alluciniamo  alle  lustre  ed  alle  apparenze  di  questi  arti- 
sti fabbricati  a macchina.  Insomma  questa  figura  del  Pazzi  è indubitatamente  lodevole 
e bene  promette  del  suo  autore  a cui  noi  di  tutto  cuore  auguriamo  il  più  lieto  avve- 
nire. 

Voglia  egli  continuare  con  coraggio  la  sua  carriera,  e forte  del  principio  che  l’arte 
esige  grandi  sacrifizi,  affronti  le  difficoltà  incalcolabili  che  ella  presenta,  si  ostini  a vin- 
cerle e troverà  un  giorno  nella  stima  dei  suoi  concittadini  il  premio  alle  sue  fatiche, 
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f fficilissimo  è il  fare,  degno  di  lode  e di  incoraggia- 
mento quegli  che  dà  opera  all’  arte  ; e la  critica  dee 
jsorreggere  con  amore  gli  artisti  facendo  loro  rilevare 
iquei  mancamenti  che  forse  essi  non  videro  o trascu- 
rarono; e questi  alla  lor  volta  all’esempio  de’ più 
^grandi  maestri  e degli  uomini  che  la  umanità  riveri- 
sce siccome  fondatori  dell’arte,  accettare  con  benigno 
janimo  il  sentimento  che  ascoltano  profferito  sulle 
mpere  loro , esaminarlo , e se  giusto , usarne  a suo 
tempo.  Crediamo  inutile  ripetere  che  non  è nostra  intenzione  erigerci  a 
maestri  dell’ arte , ma  soltanto  esporre  le  nostre  opinioni  con  quella  fran- 
chezza ed  urbanità  che  si  addice  ugualmente  a chi  fa  le  osservazioni  ed  a 
chi  le  riceve  senza  la  menoma  idea  di  togliere  o d’  aggiungere  il  merito  ad 
alcuno.  Noi  non  terremo  nè  il  linguaggio  dell’  adulazione  per  levare  a cielo , 
nè  quello  dello  sprezzante  cinismo  per  deridere  ed  avvilire  ; — la  lode  sola 
intemperata  ed  il  solo  biasimo,  sono  indizio  di  certa  parzialità.  Noi  proferi- 
remo con  indipendenza  i nostri  giudizj , perchè  scriviamo  per  1’  arte,  non  pel- 
le persone.  Con  tali  massime  presentava  il  Boschi  il  Programma  di  questo 
periodico  (che  or  conta  sei  mesi  di  vita  e di  crescente  favore)  agli  artisti; 
e noi  che  da  lui  fummo  chiamali  a surrogarlo  nella  sua  assenza  , non  ci  di- 
partiremo una  linea  dalla  strada  additataci  ; e per  quanto  è in  poter  nostro 
faremo  onde  la  fiducia  che  ei , troppo  illimitata  riponeva  in  noi , non  venga 
un  solo  istante  a smentirsi.  E se  nel  corso  di  questa  nostra  Rivista  andremo 
alcuna  volta  errati , pensi  il  lettore  quanto  arduo  e penoso  incarico  sia  quello 
di  esporre  un  giudizio  intorno  alle  opere  d’  arte , come  ninno  sia  infallibile 
quaggiù,  e tenga  per  fermo  che  in  errore  potremo  esser  tratti  da  corta  ve- 
duta d’ingegno;  da  parzialità,  adulazione,  malignità  e spirito  di  partito 
giammai. 

Premesso  ciò,  daremo  cominciamento  alla  nostra  rivista. 

BELLUCCI  GIUSEPPE  - .! gcer  nel  deserto  col  figlio  Ismaele. 

« Ed  ella  andò  errando  per  il  deserto  di  Bersabee  .....  ed  essendo  l’ acqua 
« del  bariletto  venuta  meno , ella  gittò  il  fanciullo  sotto  un  arboscello.  E se 
« ne  andò,  e si  pose  a sedere  dirimpetto  in  distanza  di  un  tiro  d’arco;  im- 
« perocché  disse  : Non  vedrò  morire  il  fanciullo , e sedendogli  in  faccia  alzò 
« la  sua  voce  e pianse  » Fra  la  molteplicità  di  opere  che  abbelliscono  le  sale 
della  Società  Promotrice , questa  del  Bellucci  , è certamente  una  di  quelle 
che  più  le  adornano , in  vista  de’  molti  pregi  di  che  va  ricca  e lodata. 

La  sacra  Bibbia  inspiratrice  divina  di  potenti  e gagliardi  pensieri  ha 
offerto  ed  offre  tuttavia  campo  a cose  grandiose  e giganti,  per  la  bellezza  e 
la  varietà  infinita  di  argomenti  che  nelle  sue  carte  racchiude  ; ed  uno  dei 
maggiormente  trattati , sì  in  tela  che  in  marmo,  è questo  pietoso  della  rejetta 
consorte  di  Abramo,  che  vede  tra  le  aride  sabbie  dell’Arabia  Petrea  presso 
a morire  di  sete  runico  frutto  dell’ amor  suo,  il  diletto  Ismaele.  E qui  non 
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possiamo  ristarci  dal  tributare  una  parola  di  lode  aU’artista  in  ciò  che  riguarda 
la  scelta  del  soggetto , da  taluni  poco  curata , e pur  di  tanto  interesse  a feli- 
cemente riuscire.  « ho  scegliere  un  soggetto  che  nella  nuda  ed  intrinseca  sua 
natura  sia  dotato  di  certa  perfezione , si  appartiene  alla  invenzione,  ed  esige 
quel  discernimento  logico  ed  artistico , che  solo  sa  produrre  delle  opere  che 
fanno  ammirarsi , » così  parlasi  del  soggetto  in  un  capitolo  di  arte  pittorica, 
ed  a noi  è caro  vedere  che  di  questo  discernimento  non  a tutti  concesso,  di 
questo  suggello  che  distingue  i pochi  eletti  tra  i molti  chiamati,  è largamente 
fornito  da  natura  il  Bellucci.  La  sua  Agar  ci  ha  scosso  ogni  fibra;  e le  donne 
devono  tremare  in  faccia  alla  smisurata  angoscia  che  leggesi  in  volto  alia 
madre  infelice.  Noi  non  siamo  facili  all’ entusiasmo , ma  quella  testa,  lo  con- 
fessiamo, ci  è sembrata  cosa  divina  ; ella  racchiude  in  se  tutto  un  poema 
(F  amor  materno. 

Seduta  sovra  una  pietra  del  deserto,  abbandonato  il  capo  nella  destra  ma- 
no, preme  convulsamente  con  la  sinistra  il  ginocchio,  guarda  il  cielo,  e quello 
sguardo  ove  tutta  apparisce  la  muta  eloquenza  del  dolore , sembra  veramente 
chiedere  all’ Autor  della  natura  un  miracolo  in  favore  del  morente  figliuolo; 
ogni  speranza,  se  pure  una  ne  racchiude  in  cuore,  è riposta  lassù  dacché  tutto 
le  niega  la  terra.  Ismaele  giace  abbandonato  all’  ombra  di  un  arboscello  ; il 
suo  volto  pallido,  emaciato  è coperto  dal  livido  pallore  dell’  agonia,  e mesta- 
mente guarda  la  madre  quasi  ella  potesse  in  tanto  stremo  porgergli  aita. 
Ma  ahimè  ! invano  cerchi  coll’occhio  in  quella  deserta  solitudine  un  conforto  ; 
tutto  ivi  è riarso  dal  sole  cocentissimo  e dal  vento  infuocato  che  spira  quasi 
continuo  in  quelle  morte  solitudini.  Potess’  ella  almeno , povera  madre , strug- 
gersi in  lagrime  e bagnare  con  quelle  le  assetate  labbra  del  figlio  1 neppure 
tal  conforto  le  resta;  chè  il  dolore  vero  e potente  inaridisce  le  sorgenti  del 
pianto. 

Tutta  la  figura  dell’ Agar  è bella,  maestosa,  di  corretto  disegno  e spira 
in  ogni  sua  parte  la  grandiosa  semplicità  della  Bibbia.  Nel  fondo  su  cui  stacca, 
quasi  fosse  viva , la  figura  principale  si  leggono  bellissime  tinte , il  panneg- 
giato è ricco  , piegato  di  buono  stile  e rende  conto  esatto  del  nudo  ; robusto 
è il  colorito , intuonato  ed  inteso  magnificamente  negli  effetti  di  chiaroscuro. 
Questo  si  dica  per  ciò  che  riguarda  la  lode  : ora  ci  conceda  Y autore  del- 
T Agar  di  fare  alcune  osservazioni  critiche , necessarie  a parer  nostro  a ren- 
der sincera  e spassionata  la  lode.  Ismaele,  secondo  gli  annotatori  della  Sacra 
Bibbia  , dovrebbe  essere  un  giovinetto  di  17  o 18  anni  almeno  ; egli  fu  capo 
in  appresso  di  numerosa  e potente  tribù;  dunque  l’ Ismaele  del  quadro,  pic- 
colo e tisico  di  membra,  non  è l’ Ismaele  dalla  Bibbia  descritto,  che  burlava 
e percuoteva  il  fratello  Isacco.  Posto  chè  il  Bellucci  non  sia  caduto  nel- 
l’anacronismo, ma  lo  abbia  fatto  bambino  per  destare  maggior  pietà,  occupare 
meno  spazio  ed  ottenere  contrasto  maggiore;  ci  sarebbe  piaciuto  vederlo  col- 
locato a meno  breve  distanza  nè  tanto  sagrificato  allo  effetto  della  figura  prin- 
cipale ed  in  uno  scorcio  più  bello  ed  artistico  ; in  verità  quel  bambino  ac- 
canto all’  Agar  ci  fa  P effetto  di  un  pigmeo  accanto  ad  un  gigante.  Noi  non 
vogliamo  dare  nessun  peso  alle  nostre  osservazioni  : ne  faccia  l’autore  quel 
conto  che  più  gli  parrà  nell’  eseguire  il  disegno  che  dovrà  servire  per  T in- 
cisione, e le  accetti  come  segno  certo  d’amicizia  e d’ ammirazione;  preferendo 
noi  lo  spiacere  parlando  il  vero , all’  incontrare  l’ altrui  approvazione  in- 
censando. 

-I.  Cavallucci, 


SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  EELLE  ARTI  DI  FIRENZE 


Prospetto  di  Premi  e Premiati  nell’  Estrazione  dell'  Anno  X.°  Sociale  eseguita 
la  mattina  del  29  Giugno  1 85 4 e delle  opere  scelte  dai  premiati. 


VALORE 
DEL  PREMIO 

Some  del  Premiato 

1333  6 8 

Casigliano  (Duchessa  di) 
Luisa 

1000  

Duranti  Giuseppe 

1000  

Ranci  Giuseppe 

666  13  4 

Corsi  Tenente  Carlo 

666  13  4 

ìppoliti  Borghesi  Cate- 
rina. 

500 

500  

Danti  Priore  Enrico 
Torre  Ettore 

500  

Burbon  del  Monte  Mar- 

Opere  scelte 


AUMENTI 
SUL  PREMIO 


ebese  Luca 

500 Bonarroti  Cosimo 

300 Schneiderff  Antonio 

300 Michelagnoli  Cav.  Carlo 

300  Mangani  Tommaso 

300  Martelli  Bali  Niccolò 


300  S.  A.  I.  e R.  V Arcidu- 

chessa Maria  Luisa 


200  ; Zotti  Ignazio 


Grazzini  — La  famiglia  del 
Traviato. 

Ademollo  — L ' orfano  visita- 
to dalla  Benefattrice. 

Ussi  Stefano  — La  Vanità. 

Don  nini  Emilio  — Marina  di 
Livorno  presso  il  Ponte 
alla  Sassara. 

Induno  — La  Vivandiera. 

Cannella  ~ Chiesa  di  San 
Fermo. 

Camino  prof.  — Pergolato. 

Markò  Andrea  — Barocciajo. 

Borbottoni  Fabio  — Chiostro. 

Calvi  — Veduta  del  Lago 
Maggiore. 

Sanesi  — Rebecca. 

Beliucci  — Agar. 

Rapisardi  —Dante  e Beatrice. 

Bensa  Francesco  — Effetto 
di  Neve. 

Camino  prof.  Giuseppe  — 
Lago  di  S.  Giuseppe  in 
Piemonte. 

Brazzini  Carlo  — Veduta  di 

Finale. 

Markò  Andrea  — Paese  con 
pecore. 

Fanfani  — La  Pescatrice. 

Folcili  - La  Vergine. 

Markò  Andrea  — La  Ven- 
demmia. 

Fontani  — Geltrude  persuade 
Lucia  a uscire  dal  Con- 
vento. 

Markò  Carlo  — Motivo  delle 
Cascine  di  Pisa. 

Moricci  — L' Artigiano  acce- 
cato. 

Marini  — Acquerello. 

Bensa  — 2 Acquerelli. 

Grazzini  Eufemio  — L'unico 
Amico  del  Povero. 

Gelati  Lorenzo  — Veduta  di 
Nipozzano. 

Cannella  Carlo  — La  predi- 
ca di  S.  Zeno  — Piazza 
della  Setra  Milano. 

Bensa  Francesco  - Acque- 
rello. 


66  13  4 


33  6 8 
1166  13  4 


33  6 8 
33  6 8 

100  — - 
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"VALORE 
DEL  PREMIO 


lome  del  Premiato 


Opere  eccito 


AUMENTI 
SUL  PREMIO 


200 


Philipson  Beniamino 


200 


Wital  Giovanni 


200  


Nideròst  Giuseppe 


200  

200  

133  6 8 


S.  A.  I.  e R.  la  Grandu- 
chessa M.  Ferdinanda 
Corsini  Neri  Marchese  di 
Lajatico. 

Sermolli  Pietro 


133  6 8 
133  6 8 
133  6 8 
133  6 8 

133  6 8 

100 

100 

100 

100 


Gabbrielli  Gaetano 

Barducci  Armando 

Nebbiai  Giov:  Batta  : 

Massini  Angiolo 

Stoltenoff  Augusto 
Poggi  Guglielmo 

Landini  Andrea 

Nuti  Curio 

De  Fabris  Emilio 


100 


Mazzotti  Gaspero 


100 


Bensa  Francesco 


Haug  Gustavo  — Interno  di 
Casa  Rustica. 

Cannella  — Palazzo  Ducale 
di  Venezia.  — Coro  della 
Chiesa  di  S.  Zenone. 

Calvi  Ercole  — Veduta  del 
Lago  di  Garda  — Veduta 
d’inzino. 

Fanfani  — Sacra  Famiglia. 

Haug  Gustavo  — Convento 
di  Cimiez. 

Mazzanti  — S.  Famiglia. 

Markò  Carlo  — Veduta  di 
Belmonte. 

Malevolti  Adolfo  — Frutte. 

Bensa  — 5 Acquerelli. 

Fontani  Niccolò  — Galileo 
che  visita  le  sue  figlie. 

Coppini  Serafino  - Santa 
Famiglia. 

Sanesi  Niccola  — Il  pane 
dell ’ Elemosina. 

Malevolti  Adolfo  — Interno 
di  una  Tintoria. 

Non  comparso. 

Calvi  Ercole  — Veduta  di 
Vobarno  nella  Val  Sabia. 

Sanesi  Niccola  — Raffaello 
d’ Urbino  eia  Fovnarina. 

Donnini  — Paese  di  Compo- 
sizione. 

Donnini  Emilio  — Veduta  di 
un  lago  con  tramonto  di 
Sole. 

Aliani  Lorenzo  — Piazza  di 
Siena  — Caltedrale  di 
Siena. 

Bensa  Francesco  — La  Grot- 
ta Azzurra. 


333  6 8 
33  6 8 

33  6 8 

133  6 8 


66  13  4 


100 

33  6 8 
6 13  4 


DONI  IN  AUMENTO  DEI  PREMI 


Dono  l.°  Brocchi  Filippo  Valentini  Paese  toccato  in  Premio  alla  Società 
come  appartenente  alla  Società  Torinese. 

2. °  Lampaggi  Ant.  Filippo  Album  dato  ai  Soci  dalla  Società  Torinese» 

3. °  Ambron  Angiolo  Album  come  sopra. 

4. °  Tosi  Marco  Album  come  sopra. 

5. °  Palagi  Cont.  Adele  Marckò  Prof.  Carlo  Paese  di  Composizione. 


INTERESSI  LOCALI 

Prolungamento  del  Lung’  Arno. 

Nel  N.  21  di  questo  periodico  ( pag.  163)  pubblicammo  una  seconda  proposta 
di  modificazioni  al  progetto  del  Municipio , fatta  dal  Sig.  Ignazio  Villa  , e prossima 
allora  a pubblicarsi  in  pianta.  Accennammo  come  questo  progetto  fosse  grandioso  e tale 
da  esser  preso  in  considerazione  dagli  intelligenti  in  arte  architettonica;  oggi  l’egregio 
scultore,  acciò  il  suo  progetto  sia  maggiormente  conosciuto,  ne  ha  fatto  cortese  regalo 
a questa  Direzione,  onde  sia  dispensato  a tutti  quelli  che  ci  onorarono  della  loro  firma. 
E noi  altro  non  possiamo  che  porgergli  encomj  per  l’amore  grandissimo  cli’Ei  porta 
alle  Arti  e per  gli  sforzi  generosi  eh’ ei  tenta,  onde  arricchirle  e proteggerle. 

Sfregi  alf  Arte 

Una  mano  riedifica,  l’altra  distrugge;  una  cerca  il  bello  ed  in  quello  solleva  e 
ricrea  la  mente;  altri  a simiglianza  de’ gufi,  aborre  la  luce  del  Sole,  cerca  ed  ama  le 
tenebre  dell’  ignoranza. 

Mentre  alcuni  con  lodevole  zelo  studiano  il  modo  migliore  di  arricchire  ed  ab- 
bellire la  nostra  cara  Firenze,  vi  ha  chi  mosso  da  non  so  quale  spirito  maligno,  pone 
il  martello  distruttore  sopra  i monumenti,  di  cui  a ragione  andiamo  superbi,  e sfregia 
barbaramente , nell’  opera  sua , la  memoria  di  uno  dei  più  grandi  architetti  che  mai 
fossero  al  mondo  , senza  che  una  voce  si  levi  a gridare  allo  scandalo  nè  una  mano  ad 
impedire  tanta  empietà. 

A chi  sembrasse  oscuro  questo  nostro  dire,  si  porti  al  canto  de’ Pazzi,  volga  lo 
sguardo  alta  facciata  del  Palazzo  già  Quaratesi  ed  ammiri  il  genio  speculativo  di  un 
proprietario  del  XIX  secolo.  Lasciamo  al  lettore  la  cura  d’ informarsi  de’  nomi  del  pro- 
prietario che  ordinava,  e dell’architetto  che  senza  pudore  nessuno  eseguiva. 

MISCELLANEA 

11  dì  24  corrente  giorno  di  San  Giovanni,  furono  inaugurate  la  25.ma  e 26. ma  sta- 
tua nelle  loggie  del  Vasari.  Di  queste  due  figure,  Francesco  Redi:  scolpito  dallo  scuitore 
Costa  e Andrea  Cesalpino  da  Pio  Fedi  terremo  parola  nel  numero  seguente.  — Alla  statua 
del  Magi  Cosimo  Pater  Patria  fu  rotto  un  dito  della  mano,  inconveniente  schifoso  di  tener 
de’ Merciaj  in  un  luogo  che  può  chiamarsi  una  Galleria  di  moderna  scultura.  — Il  Sig. 
Ignazio  Villa  oltre  ad  aver  comprato  il  quadro  di  Zanobi  Canovai , qome  annunziammo  nel 
numero  decorso,  sappiamo  aver  data  commissione  di  altri  due  quadri  al  medesimo  arti- 
sta. Questo  basta  a far  l’elogio  d’ entrambi.  — Di  commissione  del  Sig.  Marchese  Busca 
di  Milano,  il  Sig.  Villa  ha  eseguito  in  plastica  il  modello  di  un  groppo  rappresentante  la 
Vanità.  Troviamo  svolto  con  molta  filosofia  il  concetto,  belle  proporzioni,  un’  assieme  ar- 
monioso, d’effetto,  e modellate  le  parti  con  molta  conoscenza  d’  arte  e finezza  di  gusto. 


ERRATA  CORRIGE.  - Nel  num.  decorso  pag.  199,  verso  46  ove  dice  mitezza  leg- 
gasi unitezza. 


Quei  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  coi  pagamenti  sono  pregati  a 
mettersi  in  regola  con  questa  Amministrazione.  - Si  avvertono  poi  i nostri  cor- 
rispondenti tanto  della  Toscana  che  dell’  Estero  di  rimettere  alla  nostra  Dire- 
zione la  nota  de’nuovi  Associati,  onde  continuare  l'Elenco  nella  f.a  pubblicazione 
del  prossimo  Luglio.  Maritemi  Autttiisnstt’ «£©*•«? 

Dot:  Gio.  Boschi  Diiìet.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  ti.  Mariani 


BALLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 
* m m rmr  ih^,  jel  ./SC- 


ANNO I.  GIOVEDÌ  6 LUGLIO  1854  N-  27 


DELL’  INTAGLIO  IN  RAME 

«T-a- .■5g>@<lSgBr»~- 

Continuazione  Vedi  V.  23,  26  ; 


a scuola  di  Marcantonio  divenne  in  poco  tempo  la  più 
frequentala  di  ogni  altra.  Abbiam  visto  come  i Tede- 
schi vi  accorressero , dimentichi  del  loro  primo  mae- 
stro Alberto  Durerò.  Da  ogni  parte  d’ Italia  si  reca- 
vano a Roma  incisori  : Agostino  Veneziano,  Marco  di 
Ravenna  , Vico  di  Parma  , Ruonasone  di  Bologna , e 
qualche  anno  più  tardi  la  famiglia  dei  Mantovani,  alla 
quale  appartiene  Diana  Ubisi , una  delle  prime  che  si 
dedicasse  all’  intaglio  in  rame , coltivato  poi  da  molte 
del  suo  sesso.  Molti  altri  e discepoli  e imitatori  diramarono  questa  scuola  e 
lasciarono  gran  quantità  di  lavori  che  stabilirono  la  celebrità  del  loro  nome. 

Mentre  tanti  ingegni  si  sviluppavano  sotto  la  sua  direzione  egli  conti- 
nuava ad  incidere  i disegni  che  Raffaello  era  sollecito  di  dargli  prima  di  porli 
ad  esecuzione  a fresco  o sulla  tela.  Ed  è però  che  in  alcune  stampe,  quali  il 
Parnaso  e la  S.  Cecilia,  si  trova  una  differenza  notabile  dal  dipinto  originale 
che  è stato  modificato  da  Raffaello  al  momento  della  esecuzione  dopo  che 
Marcantonio  ne  aveva  intagliato  il  disegno.  Le  stampe  tratte  dalla  storia  di 
Psiche  furono  cominciate  da  Marcantonio  e terminate  in  seguito  dai  suoi 
scolari.  La  morte  di  Raffaello  privandolo  della  guida  che  egli  tanto  apprez- 
zava per  la  riproduzione  delle  sue  opere  egli  cessò  di  occuparsene,  e si  dette, 
esclusivamente , in  onore  della  memoria  del  gran  maestro , alla  copia  di 
quelle  dell’  allievo  suo  favorito  Giulio  Romano. 

I nomi  di  questi  due  Artisti  si  trovano  uniti  ad  opere  tali  da  renderne 
imperitura  la  fama;  se  non  che  è cosa  dolorosa  il  ricordare  come  essi  Y ab- 
biano macchiata  sprecando  il  loro  genio  in  composizioni  troppo  contrarie  alla 
morale  ed  alla  costumatezza.  Clemente  VII  ordinò  che  fossero  distrutte  quelle 
opere  e condannò  alla  prigione  gli  autori,  i quali  sebbene  non  vi  avesser  posti 
i loro  nomi  erano  traditi  dal  loro  stile  inimitabile.  Pietro  Aretino , che  avea 
prostituita  la  musa  alT illustrazione  di  quei  lavori,  fuggì  a Venezia,  mentre 
Giulio  Romano  trovò  anch’esso  rifugio  in  Padova;  ma  l’incisore  non  fu  in 
tempo  a sottrarsi  alla  meritata  pena,  e dovè  subirla,  finché  le  preghiere  del 
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Cardinal  Giulio  de’ Medici  e di  Baccio  Bandinelli  che  era  allora  in  gran  favore 
presso  il  Pontefice  gli  fecero  ottenere  il  perdono. 

Egli  dette  all’artista  un  bell’attestato  della  sua  gratitudine,  eseguendo 
dal  disegno  di  lui,  la  stampa  del  Martirio  di  S.  Lorenzo , che  è considerata 
un  capo  d’  opera  dell’  antica  incisione.  Dopo  essersi  trattenuto  qualche  tempo 
in  Roma  ed  avere  ivi  sofferte  molte  disgrazie , segnatamente  nel  saccheggio 
di  quella  città , si  recò  a Bologna  , ove  fu  costretto  dalla  miseria  a cercar 
nuovamente  nella  frode  i mezzi  di  sussistenza.  Troppo  ricco  d’ingegno  e di 
credito  per  farsi  imitatore  delle  opere  altrui , si  dette  questa  volta  a ripro- 
durre le  proprie,  in  onta  ai  trattati  fatti  in  Roma  con  i compratori  dei  rami 
originali.  L’ epoca  della  sua  morte  non  è con  precisione  indicata  dagli  autori 
che  hanno  parlato  di  lui;  ma  è certo  eh’ essa  avvenne  in  Bologna  verso 
il  1530.  L’  arte  dell’ incisone  in  Italia  fu  continuata  dai  numerosi  allievi  di 
Marcantonio , i quali  conservarono  la  bella  maniera  del  loro  valente  maestro, 
e la  propagarono  formando  anch’essi  scolari  e lasciando  agl’imitatori  bei 
modelli  da  seguirsi. 

Nella  stessa  epoca  fioriva  parimente  l’incisione  in  legno  per  cura  di 
Ugo  da  Carpi.  Egli , come  in  principio  accennammo  , è l’ inventore  del  me- 
todo che  i francesi  chiamano  Camayeu , o chiaroscuro;  consistente  nello 
stampare  con  tre  o quattro  differenti  lastre , in  una  delle  quali  sono  intagliati 
i semplici  contorni  e nelle  altre  , successivamente  combinate  in  modo  da  riem- 
pire il  bianco  lasciato  nelle  precedenti,  le  ombre,  gl’indietri  ec. , e quanto 
è necessario  all’  armonia  del  disegno.  Baldassarre  Peruzzi , Andrea  Andreani 
ed  Antonio  da  Trenta  uscirono  dalla  scuola  di  Ugo  e vi  arrecarono  migliora- 
menti notabili.  Esistono  di  Ugo  alcune  stampe  tratte  dai  disegni  di  Raffaello 
e del  Parmigiano , veramente  pregevoli. 

( continua  ) €. 


FRANCESCO  REDI 


Statua  in  marmo  del  sig.  COSTA,  Scultore  Fiorentino» 


rancesco  Redi  nacque  in  Arezzo  nel  1636  da  un  medico 
patrizio  aretino.  Ammaestrato  dai  Gesuiti  di  Firenze  nella 
letteratura , passò  in  seguito  «Ila  Pisana  Università  dove 
fu  laurato  medico  dopo  avervi  profondamente  studiata  filo- 
sofìa e compiuti  gli  studi  letterarj  sotto  Gaudenzio  Paga- 
nino.  lì  nome  suo  varcò  in  breve  i toscani  confini,  tanto 
che  giunto  sino  a Roma  invogliò  i principi  Colonnesi  a 
chiamarlo  colà  onde  tenervi  cattedra  di  rettorica;  il  sog- 
giorno di  quella  classica  Città  e la  dimestichezza  di  Raffaello  Magioni  lo  avvalorarono  nelle 
nobili  dottrine.  Lo  arricchirono  di  estesissime  cognizioni  a cui  aggiunse  eziandio  quella 
della  storia  naturale  eh’  e’  volle  raccogliere  sul  suolo  di  Napoli  oltre  ogni  dire  fecondo 
di  naturali  fenomeni.  Divenuto  medico,  naturalista,  filosofo,  prosatore  e filologo,  tentò 
V arringo  della  poesìa,  e si  fu  qui  che  apparve  daddovero  la  grandezza  del  suo  ingegno, 
la  prontezza  della  immaginazione  e quella  elegante  e pura  semplicità  di  lingua  che 
tanto  lo  fanno  caro  a chi  ama  il  bellissimo  nostro  idioma.  Il  Parnaso  italiano  ebbe  da 


lui  nel  Bacco  in  Toscana  un  genere  di  componimento  tutto  nuovo  e pel  quale  e’  si 
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sevo tanto  alto  da  restare  inarrivabile,  poiché  la  grazia  delle  immagini  di  cui  vestì  que- 
sto originale  poema  e la  feconda  varietà  di  metri,  di  cui  si  compone , Io  rendono  una 
delle  più  amene  Letture  poetiche  che  si  conoscano. 

Franco  e liberale,  visse  in  corte  del  Granduca  Ferdinando  I da  cui  era  stato  no 
minato  suo  archiatro,  incolume  dai  vizi  che  sogliono  distinguere  coloro  che  quivi  di  mo- 
rale patrimonio  confidano  nel  favore  del  principe,  vogliam  dire  dell’  adulazione  e della 
invidia,  e si  valse  sempre  di  quell’  ascendente  che  la  corte  Toscana  concesse  in  ogni 
epoca  agli  uomini  di  vero  merito,  solamente  per  essere  utile  all’indigente  ed  all’op- 
presso, e ciò  a tal  punto  da  farsi  anche  alcune  volte  accagionare  d’importunità,  lo  che 
vieppiù  incoraggiavalo  a chiedere,  terminando  però  sempre  con  essere  pienamente 
esaudito. 

Nel  1698  morte  repentina  lo  colse  a Pisa  il  1.  di  marzo  lasciando  di  se  vivis- 
simo desiderio  in  quanti  lo  conobbero,  e gli  aretini  suoi  non  poche  lagrime  versarono 
sul  cadavere  di  lui  a cui*  dettero  nella  terra  natia  modesta  sepoltura. 

Un  secolo  e mezzo  dopo  la  sua  morte  i Toscani  gli  decretarono  pubblico  monu- 
mento onorifico,  noverandolo  tra  gli  illustri  le  di  cui  immagini  marmoree  vanno  fregian- 
do la  elegante  loggia  del  suo  Concittadino,  Giorgio  Vasari. 

La  esecuzione  della  Statua  di  Francesco  Redi  fu  affidata  allo  Scultore  Costa  di 
Firenze,  ed  egli  fece  al  pubblico  bella  mostra  di  questa,  nella  occasione  delle  feste  di  S_. 
Giovanni,  rappresentandoci  il  settecentista  scenziato  nel  Costume  barocco  ma  indispen- 
sabile del  suo  tempo,  con  un  magistero,  cui  a mala  pena  potevamo  riprometterci,  atte- 
so le  difficoltà  insormontabili  che  frapponevano  la  giubba  e la  perrucca,  le  gale  ed  i ri- 
cami nello  sviluppo  di  certi  precetti,  da  cui  il  dipartirsi  nella  statuaria,  è moralmente 
impossibile  senza  cadere  in  stranezze  ed  in  incongnienze  insopportabili. 

( continua ) E.  f. 


CRONACA  FIORENTINA 


Rivista  «Ielle  opere 

«esposte  nelle  Sale  della  Società  **r©motrice  «li  Relle  Arti  in  Eirenae  - Anno  issi, 


^anobi  Canovai,  — Galileo  che  detta  al  Viviani  la  dimostra 
ìzione  de’ moti  locali.  — È nobile  e delicato  pensiero  del 
artista  dar  vita  col  pennello  o nei  marini  alle  azioni 
^generose  de’  nostri  padri , e richiamare  alla  mente 
Jan’ epoca  luminosa  della  vita  di  coloro  che  resero  non 
solo  illustre  la  terra  ove  nacquero,  ma  il  secolo  in  cui 
^vissero,  ed  operarono  prodigj  d’ingegno  e di  sapienza. 

Ora  uno  degli  uomini  di  cui  può  andare , sovra  ogni  altra  provincia  , 
superba  l’Italia  è il  miracoloso  ingegno  che  fu  Galileo  Galilei;  ed  il  Canovai 
ritraendolo  quando  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  dettava  al  giovanetto  Vi- 
viani  le  sublimi  dimostrazioni  de’ moti  locali,  ci  ha  mostrato  quanto  tenga  le 
patrie  memorie  carissime,  e quanto  ei  stimi  indispensabile  la  buona  scelta 
del  soggetto  ad  inspirare  la  mente  ed  il  cuore.  É necessario  però,  appiglian- 
dosi alla  scelta  di  un  tema , il  quale , come  dicemmo  poc’  anzi , stia  a ri 
cordare  un  fatto  generoso  o un  personaggio  illustre  per  merito  scentifico,  o 
altro  , scegliere  appunto  una  delle  azioni  per  cui  si  distinse  e si  rese  parti- 
colare, unico  nella  sua  sfera,  onde  a prima  vista  si  riconosca  lTiomò  effigiata 
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per  quello  eh’ ei  fu  più  che  dai  lineamenti  del  volto  dall’ atto.  Ora  il  Galileo 
nelle  carceri  del  Santo  uffizio , Galileo  in  atto  di  riscontrare  vero  F effetto 
della  combinazione  trovata  dai  figli  dell’  occhialajo  tedesco , sono  fatti  che  di 
per  se  stessi  accennano  chiaramente  la  persona  ne’ lasciano  più  possibile  il 
dubbio  sull’essere  di  quella.  Pure  se  meno  apparente  di  questi  è il  soggetto 
espresso  dal  Canovai  che  non  solo  al  Galileo , ma  ad  altro  astronomo , filo- 
sofo o letterato  privo  della  vista,  potrebbe  accennare  ; non  intendiamo  dar- 
gliene addebito  poiché  se  della  vita  dell’  illustre  Italiano  scelse  quel  momento 
a preferenza  d’  un’  altro  la  colpa  non  può  dirsi  sua  ; ma  di  quelli  che  prece- 
dendolo nell’  arte  gli  aveano  preclusa  la  via  sfiorando  il  campo  in  allora  ver- 
gine e lasciando  oggimai  nulla  o ben  poco  da  spigolare.  Nostro  intendimento 
fu  qui  lo  accennare,  non  particolarmente  al  Canovai,  ma  ad  altri  che  ne  ab- 
bisognano , quanto  sia  importante  ( lo  ripetiamo  anche  una  volta  ) la  buona 
scelta  del  soggetto  a riuscire,  e quanto  valga  occuparsi  della  parte  filosofica 
del  concetto  in  oggi  da’ più  con  torto  grandissimo  trascurata  e negletta. 
Ella  è , non  può  negarsi , ardua  intrapresa  per  un  giovane  che  segna  i 
primi  passi  nella  difficile  carriera  dell’arte,  l’imprendere  a trattare  tali 
soggetti  ove  colorito , e disegno  restano  quasi  accessorj  alla  espressione 
ed  al  concetto  ; è in  questi,  che  l’ artista  tentando  fissare  l’ idea  fuggitiva 
sulla  tela  e darle  anima  e vita , dopo  lunghi  e penosi  conati  a consegui- 
re l’ intento , getta  da  se  lontani  pennelli  e colori  , impotente  a lotta- 
re con  la  natura,  sentendosi  veramente  uomo  si  da  per  vinto.  Il  Buo- 
narroti , sceglieva  di  continuo  soggetti  giganti  quanto  la  sua  mente , e 
invaso  dal  furore  dell’arte  scavava  le  viscere  del  marmo  quasi  volesse  in  quelle 
ritrovar  l’idea  concepita;  impotente  egli  pure  alcuna  volta  ad  esprimere  il 
proprio  concetto  lasciavala  incompiuta  e ad  altra  opera  tutto  sdegnato 
si  addava.  Raccontasi  che  un  giorno  scagliando  con  violenza  il  mazzuolo  con- 
tro al  suo  Mosè,  ma  parla,  ma  parla , sciamasse;  raggiunto  il  sublime  della  for- 
ma ei  si  vedeva  ancora  lunge  dal  sublime  dell’  espressione,  e pertanto  il  con- 
dottiero Israelita  mette  sgomento  in  mirarlo.  La  scintilla  che  anima  la  creta, 
Dio  solo  può  infondere;  la  luce  analizzata  quindi  ricomposta  dall’  uomo , non 
sia  che  vinca  giammai  lo  splendore  del  sole. 

Seduto  sopra  ricca  poltrona  sta  F uomo  che  fissato  un  giorno  lo  sguardo 
dell’  aquila  in  un  mare  di  luce  avea  detto:  Armonia  divina  che  reggi  il  creato 
rivelati  alla  mia  mente;  ciò  che  è inconcepibile  mistero  alla  folla  del  volgo 
sia  luce  per  me  ond’  io  possa  al  mondo  attonito  rivelare  le  incomprese  mara- 
viglie dell’  universo , volge  gli  occhi  in  alto , quegli  occhi  senza  sguardo , 

che  il  ciel  spiamo 

Tutto  quanto;  e lui  visto,  ebber  disdegno 
Veder  oltre  la  terra  , e s’ oscurarno. 

e sta  in  atto  di  che  raccoglie  nella  mente  ed  ordina  il  filo  di  profonde  me- 
ditazioni , svolgendole  colla  parola. 

Gli  sta  dicontro  il  Viviani , che  appoggiate  le  mani  sulle  scientifiche 
carte  pende  dalle  labbra  del  maestro,  ansioso  di  bevere  la  scienza  da  quelle 
rivelata.  Il  fondo  rappresenta  una  stanza,  ove  si  veggono  gli  istrumenti  proprj 
alle  matematiche  ed  astronomiche  discipline.  Particolarmente,  questo  dipinto  va 
ricco  di  pregj  e non  esente  da  difetti  ; vi  si  riscontrano  accuratezza  e diligen- 
za grandissima  nella  esecuzione,  degli  accessorj,  nella  imitazione  delle  di- 
verse stoffe  che  hanno  trasparenza,  vivacità  di  colore  ed  imitano  felicemente 
il  vero. 

Dove  a noi  sembra  difettare  questa  tela  si  è nella  testa  del  Galileo 
che  avremmo  desiderata  meno  fresca  di  colorito  , meno  carnosa  e più 
espressiva  ; non  poteva  egli  dopo  tante  pene  sofferte , immerso  nella  tetra 


melanconia  che  tanto  lo  afflisse  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita , conservare 
quelle  forme  pastose  e tondeggianti  che  riscontro  nel  quadro,  nè  tampoco 
serbarsi  così  sereno  di  aspetto  come  ci  viene  effigiato.  Le  mani  in  generale 
sono  tozze,  poco  studiate  nella  parte  disegnativa,  particolarmente  quella  del 
Viviani  che  posa  sul  tavolino , il  cui  pollice  è eccedentemente  lungo.  — La 
fìguretta  del  Viviani  ha  una  bella  testa,  espressiva,  di  carattere  gentile  e toc- 
cata con  amore  ; di  tipo  forse  troppo  femminile,  ma  il  rimanente  non  ci  sem- 
bra corrispondere  alle  proporzioni  di  quella,  apparendoci  lunga  dal  femore 
in  giù;  come  pure  il  braccio  destro  del  Galileo  ci  è sembrato  difettoso  nel- 
T attacco  della  mano.  Avremmo  poi  desiderato  maggior  parsimonia  nella 
varietà  de’  colori , che  sono  troppi  e non  queti  e severi  quali  si  addirebbero 
alla  gravità  della  scena  ; e mi  pare , mi  si  permetta  la  frase  , che  il  gaio  e 
brillante  di  quelli,  stuoni  col  concetto  della  composizione.  Vero  è che,  alcuno 
dirà,  la  ricchezza  del  Viviani  gli  permetteva  di  vestire  sfarzosi  e ricchi  abiti  ; 
ma  oggi  e sempre  sappiamo  la  precisione  la  ricercatezza  dell’  esterno  essere 
a scapito  dell’interno,  e quella  toelette  freschissima  ed  elegante  del  giovane 
Viviani  non  ci  promette  nulla  dell’uomo  erudito  e dottissimo  che  fu  egli 
in  appresso. 

Abbiamo  francamente  accennato  quanto  ci  parve  difettare  in  quest’o- 
pera ; forse  noi  saremo  lontani  dal  vero , forse  no  ; ad  ogni  modo  il  Canovai 
è giovane  egregio  aborrente  dalle  lodi  non  vere,  amante  della  sana  critica 
e delle  giuste  osservazioni  ; noi  gli  siamo  veramente  amici  e parlammo  , se- 
condo la  nostra  convinzione,  la  verità;  ora  vada  egli  persuaso  che  il  suo  qua- 
dro, benché  difetti  in  qualche  sua  parte,  è tale  da  far  concepire  molta  stima 
di  lui  e da  promettere  per  l’ avvenire  un  nome  da  aggiungersi  tra  il  novero  dì 
quelli  che  non  hanno  fatto  vergogna  alla  scuola  in  cui  venivano  alle  sane  di- 
scipline del  bello  educati. 

J.  Cavallucci. 

ANGORA  DEL  DROMO  DI  SIENA 


dimostrare  quanto  ci  abbia  male  inteso  l’  estensore  dell’ar- 
ticolo inserito  nella  Polimazia  di  Famiglia  del  6 Giugno 
corrente  N.  51,  intitolato  — - Belle  Arti  — relativo  ad  altro 
che  leggevasi  nel  Bullettino  delle  Arti  del  Disegno,  bastano 
le  seguenti  considerazioni  di  diritto  e di  fatto. 

Quando  uno  zelo  economico  scverchiamenta  sentito  ci 
conduce  fuori  dei  manichi,  1’  estensore  di  una  risposta  bi- 
sogna che  si  ringoj  in  pace  o a dispetto  le  repliche  e le  obiezioni,  specialmente  poi  quando 
risponde  acremente  ed  arriccia  il  pelo  a chi  parlava  a nessuno  e limitavasi  a far  av- 
vertire il  guasto  di  un  opera  ammirabile  ed  a proporne  il  restauro:  e tutto  ciò  con  modi 
e parole  sì  temperanti  da  non  urtare  veruna  corda  sensibile,  e molto  meno  da  offendere 
qualsivoglia  legge  di  civile  e social  convenienza. 

E fin  qui  la  parodia  alle  vostre  parole,  umanissimo  e rispettabilissimo  signor  Dot- 
tore ! 

Nelle  vostre  considerazioni  di  diritto  voi  avete  perfettamente  convenuto  con  noi 
che,  trattandosi  di  un  monumento  artistico,  deve  a ciascuno  starne  a cuore  la  conserva- 
zione, se  non  vuoisi  che  ci  appellino  a buon  diritto  gli  Unni,  e gli  Ostrogoti  della  To- 
scana; avete  confessato  che  anco  il  pavimento abbisogna  di  restauri.  Solamente  avete 


voluto  far  credere  più  urgente  il  restauro  della  facciala.  Ma  noi  avevamo  richiamato  la 
pubblica  attenzione  sul  pavimento  così  vandalicamente  trascurato  e negletto,  formando 
voti  sinceri  per  impedirne  la  totale  rovina,  senza  rimproverare  alcuno,  senza  dirigere  le 
nostre  parole  in  particolare  nè  all’  Amministrazione  dell’  Opera,  nè  al  Governo,  nè  ai 
cittadini.  Voi,  Dottore  garbato,  vi  siete  addossato  quello  che  non  pensammo  fatto  per 
voi,  non  avendo  nè  braccio  nè  occasione  per  prendervi  le  misure  tanto  esatte,  ma  se  le 
misure  vi  tornano,  e il  caso  ne  ha  favoriti,  tolleratelo  in  pace. 

Di  una  cosa  vi  siamo  grati,  delle  notizie  cioè  relative  ai  mezzi  pecuniarj  disponi- 
bili, le  quali  però  ci  fanno  viepiù  persuasi  del  nostro  primitivo  concetto,  e sulle  quali, 
per  quanto  è a nostra  notizia,  voi  non  rendete  un  ragguaglio  storico  troppo  esatto. 

Infatti  era  da  noi  detto  che  fosse  trovato  modo  a provvedere,  che  si  facesse  ap- 
pello al  pubblico  amore  dell’  arte,  che  si  procurasse  un  tavolato  al  bel  pavimento:  e 
col  tempo  a poco  a poco  facendosi  il  molto  , si  restaurasse  il  pavimento.  Ma  a tutto 
questo  voi  prudeutissimo  Dottore  non  rispondete. 

E qui  consentite  che  sommessamente,  noi  profani,  diamo  a voi,  un  prudente  con- 
siglio. 

Compito  il  restauro  della  facciata,  vi  degnate  dirci,  si  tenterà  di  erogare  i sussi- 
dj  nel  restauro  del  pavimento.  E più  sopra,  obbedendo  al  precetto  Evangelico  che  vuole 
che  sia  insegnato  agl’  ignoranti , dopo  aver  parlato  del  grave  dispendio  che  occorrerebbe, 
ci  apprendete  che  prima  di  restaurare  conviene  far  cavare  i disegni  delle  figure  da  va- 
lenti artisti,  e quindi  por  mano  al  nuovo  graffito.  = Noi,  col  debito  rispetto  alla  vostra 
dottrina,  ci  permettiamo  avvertirvi  che  con  siffatta  specie  di  restauri  diffìcilmente  si 
riesce  a riprodurre  esattamente  la  figura  o 1’  ornato  antico:  poiché  la  esperienza  ci  ha 
dovuti  convincere  che  la  nuova  opera  non  rappresenta  giammai  perfettamente  l’  antica, 
per  quanto  valenti  fossero  gli  artisti  che  ne  ritrassero  i disegni,  e quelli  che  ne  esegui- 
rono il  graffito.  Ed  invero  la  Temperanza  che  il  Manetti  eseguì  in  graffito  (non  già 
scolpì  come  voi  nel  vostro  linguaggio  tutto  vostro  e relativo  a voi  asserite),  fu  secondo 
un  cartone  disegnato  dall’  illustre  Prof.  Nenci,  che  venerarono  e stimarono  quanti  il  co- 
nobbero: e pure  crediamo  che  egli  indovinasse  piuttosto  che  copiasse  l’antica  figura: 
tanto  era  deperita  e mal  concia.  — Perciò  v’  invitiamo  a fare  anzitutto  ogni  sforzo  per 
conservarci  1’  antico;  e quando  ciò  non  sia  conseguibile  e allora  soltanto , a restaurarlo: 
a meno  che  non  si  voglia  aspettare  quando  nulla  più  vi  sarà  di  ciò  che  è unico  nell’arte 
per  tutta  1’  Italia. 

Noi  additammo  un  bell’esempio  di  carità  artistica  rispetto  al  quadro  ora  in  re- 
stauro: e su  ciò  pure  passaste  oltre  quasi  sdegnoso  di  simili  confronti. 

Noi  facemmo  osservare  essere  questa  un’  occasione  per  promuovere  una  scuola 
ed  un’arte  nuova,  utile  ed  onorevole  alla  nostra  città:  Voi  non  ne  curaste  il  concetto 
come  di  cosa  che  in  mente  sorgeva  di  chi  voi  non  conoscete  o non  stimate. 

Combatteste  unicamente,  e cori  armi  tutt’ altro  che  cavalleresche,  il  nostro  divi- 
sàmento  di  erogare  cioè  una  parte  dei  sussidj  destinati  alla  facciata  nel  restauro  del 
pavimento.  E,  cosa  insolita,  civilissimo  Dottore , fraintendeste  di  nuovo:  imperocché  il 
più  comune  buon  senso  ne  dice  come  fra  un  opera  da  rifarsi  sulle  tracce  dell’antica  e 
per  la  quale  sono  già  state  usate  tutte  le  necessarie  diligenze  per  riprodurla  , ed  un 
provvedimento  diretto  ad  impedire  che  un  altra  si  guasti  e ridivenga  liscio  marmo,  con- 
viene distinguere.  Eppure  nel  distinguere  sottilmente  consiste  appunto  gran  parte  della 
vostra  dottrina:  e mentre  nel  primo  caso  senza  danno  dell’ opera  e senza  minacciare  la 
incolumità  del  devoto  popolo  può  sospendersi  il  lavoro,  non  può  ragionevolmente  frap- 
porsi indugio  alla  conservazione  e manutenzione  di  quella  che  per  ragione  del  continuo 
attrito,  e per  i danni  già  sofferti , è in  procinto  di  perdersi  affatto. 

I vagheggiatori  come  voi  di  Beni  relativi  non  reputano  possibile  ciò  che  noi , 
desiderosi  di  Bene  assoluto , crediamo  tale.  — Ma  con  buona  pace  del  vostro  bene  rela- 
tivo,, sotto  tutti  li  aspetti  economici  e morali  caro  Dottore  noi  non  sappiamo  far  distin- 
zione nel  bene:  credemmo  e crediamo  che  un  Tavolato,  che  un’appello  alla  pubblica 
opinione,  certi  risparmi:  certe  altre  saggie  provvisioni,  piccolissime,  come  diminuzione- 


ove  soprabbonda  la  spesa  perchè  profusa  ve  lo  concediamo,  sarebbe  bastante  a porre 
ad  atto  quello  che  voi  andate  predicando  impossibile  fino  al  compimento  della  fac- 
ciata : e giacché  voi  siete  il  filosofo  dei  Beni  relativi  non  vi  dispiaccia  1’ udirvi  ricordare 
le  parole  di  un  filosofo  più  antico  di  voi,  cioè  che  V uomo  può  quanto  sà  : e che  sapere 
è volere. 

V attribuirci  poi  la  imperdonabile  dimenticanza  di  quella  santa  massima  della  no- 
stra Religione  che  insegna  la  Chiesa  esser  madre  e di  tutti  ed  accogliere  chiunque  le  si 
getti  in  braccio  sì  moralmente  che  materialmente , ci  pare  un  po’  forte  anche  in  tempi 
nei  quali  i ròghi  e i cavalletti  passarono  di  moda  ! — Noi  proponevamo  nn  Tavolato 
apposta  e voi  non  c’intendeste  o fingeste  di  non  intenderci  per  velleità  d’epigramma 
anzi  uscendo  voi  questa  volta  dalla  carreggiata  , andate  chiedendo  se  nei  nostri  paesi 
e nelle  nostie  Chiese  facciamo  entrare  le  persone  a modo  nostro  : quasi  il  vostro  paese 
fosse  nella  luna , e non  avessimo  con  voi  comune  questa  bella  terra  ed  i suoi  templi , 
che  amiamo  ed  ammiriamo  quanto  voi  e forse  un  po’ più  di  voi!  Le  nostre  Chiese, 
ove  lo  spirito  si  consola  e si  solleva  a Dio,  ove  ogni  sguardo  gettato  intorno  ei  mi- 
gliora il  cuore  e ci  rischiara  l’intelletto,  queste  Chiese  sono  i nostri  templi. 


Firenze.  — Fino  da  Giovedì  decorso  avevamo  avuta  notizia  dal  giovane  sculto- 
re Luigi  Fabbrucci  di  Firenze,  come  la  sua  statua  in  marmo,  esprimente  S.  Giovannino 
eseguita  per  una  società  di  soscrittori,  fosse  toccata  in  sorte  al  distinto  scultore  signor 
Professor  Emilio  Santerelli,  e come  questi  generosamente  glielo  rilasciasse  in  dono  inten- 
dendo così  incoraggiare  uno  dei  giovani  più  studiosi  che  contar  possa  la  odierna  scuola 
di  statuaria  e di  cui  si  hanno  le  più  liete  speranze.  Prevenuti  dal  Monitore  Toscano 
nella  pubblicazione  di  questo  bello  esempio  di  disinteresse  del  distinto  artisia,  attesa  la 
settimanale  comparsa  del  nostro  periodico,  non  abbiamo  potuto  far  noto  prima  d’  ora 
1’  accaduto  di  cui  eravamo  già  a cognizione,  onde  non  ci  resta  che  a congratularci  col 
Professor  Santerelli  che  porgeva  a moltissimi  facoltosi,  che  ignorano  esservi  un  numero 
di  giovani  artisti  da  incoraggiare,  argomento  d’  istruzione  e col  Fabbrucci  per  la  rice- 
vuta testimonianza  di  stima  dall’  egregio  scultore. 

— Sia  lode  grandissima  al  Sig.  Cav.  Priore  Enrico  Danti  per  la  bellissima  scelta 
da  lui  fatta  dell’  opera  del  Beliucci;  questa  azione  generosa  lo  rende  caro  agli  artisti  ed 
ammirato  da  tutti.  Sarebbe  desiderabile  che  il  suo  esempio  fosse  seguito,  se  non  da  tutti, 
almeno  dai- meglio  provvisti  dalla  fortuna  pei  quali  non  grave  cosa  sarebbe  il  consacra- 
re qualche  somma  all’  incoraggiamento  di  giovani  egregj  i quali  mancanti  di  valido  ajuto 
non  possono  far  mostra  del  loro  ingegno,  nè  progredire  come  dovrebbero  nelle  artisti- 
che discipline. 

— Sappiamo  avere  il  Sig.  Augusto  Stolthenoff,  il  quale  non  era  intervenuto  nel 
giorno  destinato  alla  scelta  dei  premj,  fatto  acquisto  con  non  lieve  aumento,  della  Marina 
di  Emilio  Donnini. 

napoli.  — Si  legge  nell’  Omnibus  : 

Il  cavaliere  Bonucci  ripigliò  gli  scavi  di  Ganosa  che  furono  già  tanto  fecondi  e 
s’  è posto  particolarmente  attorno  alla  Necropoli.  Che  se  non  iscoperse  ancora  che  poche 
tombe,  esse  sono  pur  degne  d’  esser  considerate  per  la  loro  bella  architettura.  Una 
tomba  aperta  al  nord  di  Canosa  ha  destato  sopratutte  le  altre  1’  ammirazione  dei  dotti 
per  le  ricchezze  che  essa  conteneva.  Nè  tanto  si  meritano  riguardo  le  armi  e gli  og- 
getti d’  ogni  maniera  che  vi  si  rinvennero  dentro,  quanto  la  bellezza  di  sei  grandi  vasi 
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dipinti  sovra  i quali  sono  rappresentati  il  ratto  d’Europa,  la  vendetta  di  Medea,  la  li- 
berazione di  Andromeda,  i funerali  di  Patroclo,  ed  innanzi  a tutti  un  soggetto  unico 
negli  annali  dell’archeologia:  la  Grecia  e 1’  Asia  fra  le  quali  si  libra  il  genio  della  di- 
scordia, scuotendo  la  sua  accesa  face.  Dario  v’  è seduto  in  mezzo  ai  suoi  satrapi , e la 
Persia,  sotto  la  figura  di  donna,  le  volge  un  serio  discorso  e fors’  anco  de’  rimproveri. 
Alcune  graziose  figure  di  donne  con  la  testa  coperta  della  tiara  frigia  , rappresentano 
verosimilmente  i differenti  regni  d’  Asia  che  vengono  ad  offrire  il  loro  tributo  per  una 
terribile  guerra.  Gli  scavi  debbono  essere  continuati  durante  la  bella  stagione. 

tobzno.  — Dal  rendiconto  della  Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  ricaviamo 
che  gli  oggetti  esposti  in  quest’  anno  ascendono  a N.  453,  di  cui  12  furono  acquistati 
da  S.  M.  il  Re;  9 da  S.  M.  la  Regina  vedova;  7 da  S.  A.  il  Duca  di  Genova;  7 dal  Prin- 
cipe di  Carignano;  6 dal  Ministero  degli  Interni;  47  da  particolari  diversi,  e 46  dalla 
Società  stessa.  Totale  N.  114,  il  di  eòi  complessivo  valore  ascende  alla  somma  di  circa 
lire  50  mila. 

S.  M.  il  Re  ha  fatto  acquisto  del  grandioso  quadro  del  Professore  Scaramuzza 
di  Parma,  rappresentante  la  discesa  di  Cristo  al  Limbo;  e si  dice  abbia  fregiato  l’egregio 
artista  della  Croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Onore  al  merito  , e a chi  sa  discernere 
il  merito. 

MISCELLANEA 


Rileviamo  dal  Buon  Gusto  che  il  Sig.  Badioli  di  Pistoja,  sta  eseguendo  in  ala- 
bastro, cartone  e scagliola,  I’  interno  e 1’  esterno  del  Duomo  di  Siena.  « I!  Badioli  ha 
fatto  1’  impianto  della  sua  macchina  sopra  un  gran  piedestallo,  il  tutto  nella  quarantesi- 
ma parte  del  vero.  Quindi  ha  incominciato  a lavorare  gli  altari,  tutti  quanti  di  ordine 
composito,  ricchi  di  marmi,  delle  cave  del  sanese,  alabastri  e pietre  dure.  La  più  pic- 
cola modinatura  non  è stata  dal  diligentissimo  Badioli  trascurata.  Basti  il  dire  che  cia- 
scun altare  gli  costa  circa  un  mese  di  lavoro.  Le  trecento  statue  che  adornano  all’esterno 
e all’  interno  1’  edilìzio  egli  le  sta  eseguendo  in  alabastro  e tutte  quante  nelle  debite 
proporzioni.  La  grandiosa  facciata  deve  essere  pure  riprodotta  in  cartone  , alabastro  e 
scagliola.  A rendere  vie  più  artistica  la  sua  opera,  il  Badioli  si  propone  di  far  dipin- 
gere da  valenti  pittori  i quadri  degli  altari  dei  quali  ha  già  fatti  i bozzetti.  Il  magnifico 
pavimento  a mosaico  sarà  reso  inappuntabilmente  ad  intarsio.  Quando  il  lavoro  sarà 
terminato,  la  fabbrica  si  potrà  aprire  nel  mezzo  per  far  vedere  1’  interno  ed  i bracci 
della  crociata.  Sarà  questo  un  capo-lavoro  del  quale  non  s.  sarà  mai  veduto  1’  eguale 
— eccettuato  il  San  Pietro  di  Roma  riprodotto  dal  Gambassini  — il  quale  edilìzio  offre 
però  all’  artista  difficoltà  minori,  essendo  lavoro  meno  frastagliato  di  ornati,  di  bassiri- 
lievi,  di  statuette  e d’  altri  fregi  del  primo. 


Quei  signori  Associati  che  sono  in  ritardo  coi  pagamenti  sono  pregati  a 
mettersi  in  regola  con  questa  Amministrazione.  - Sì  avvertono  poi  i nostri  cor- 
rispondenti tanto  della  Toscana  che  dell7  Estero  di  rimettere  alla  nostra  Dire- 
zione la  nota  dc’nuovi  Associati,  onde  continuare  l’Elenco  in  una  pubblicazione 
del  corrente  Luglio.  fi.  Mariani  Amministratore 
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DELL’  INTAGLIO  IN  RAME 


( Continuazione  Vedi  N.  25  , 26  27  ì 


/ Olanda  e la  Fiandra  non  aveano  fatto  un  passo 
L verso  il  progresso  che  tutte  le  altre  nazioni  vantavano 
nell’arte  del  bulino.  Luca,  nato  in  Leida  nell’anno 
1494,  e conosciuto  ben  presto  come  egregio  pittore  , 
se  ne  occupò  per  il  primo  e continuò  l’opera  di  Al- 
berto e di  Marcantonio,  introducendovi  un  perfeziona- 
mento sconosciuto  o trascurato  fin  allora.  Nessuna  delle 
stampe  di  quei  maestri  indica  che  avesser  rivolto  il 
loro  studio  a quella  parte  essenzialissima  dell’  arte  che 
serve  a ritrarre  i fenomeni  prodotti  dalla  luce  : le  tinte  degli  ultimi  pressi  vi 
si  veggono  eguali  a quelle  dei  primi  e la  prospettiva  aerea  vi  è indicata  da 
una  degradazione  di  toni  appena  visibile.  Luca  di  Leida  cominciò  ad  allegge- 
rire le  tinte  in  ragione  delle  distanze,  a dare  alle  ombre  più  o meno  traspa- 
renza, a porre  in  pratica  in  somma  l’arte  del  chiaroscuro;  e questo  studio, 
che  ha  per  base  gli  esempj  stessi  della  natura,  forma  il  pregio  principale 
! de’ suoi  lavori.  Si  aggiungono  per  altro  a quanto  potrebbe  chiamarsi  l’inten- 
zione del  colorito,  la  varia  espressione  delle  teste,  la  delicatezza  dell’ esecu- 
zione , la  limpidità  dello  stile  per  produrre  quell’  armonia  d’ insieme  che 
distingue  le  sue  stampe  da  quelle  de’  suoi  predecfessori.  Sono  esse  nonostante 
_ meno  ricercate,  forse  perchè  meno  generalmente  conosciute.  Il  ritratto  di  Massi- 
miliano vince  il  confronto  con  molti  altri  incisi  da  Marcantonio;  e l’adorazione 
dei  Magi.  Il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ed  il  Calvario  sono  al  disopra  per  scienza 
j e sentimento  a molti  soggetti  storici  trattati  dal  bulino  di  Alberto  Durerò.  Luca 
di  Leida  morì  nella  fresca  età  di  37  anni , lasciando  dopo  di  se  una  scuola  che 
progredì  ognora  in  quelli  studj  che  egli  aveva  avuto  solo  il  tempo  di  indicare, 
e superò  in  breve  tratto  di  tempo  quella  di  Germania.  Cornelio  Cort  che  aveva 
inciso  in  Venezia  nello  studio  del  Tiziano  parecchi  quadri  di  quel  maestro,  fe- 
ce, al  suo  ritorno  in  Olanda,  allievi  tali  da  offuscare  la  fama  dei  loro  prede- 
cessori; ma  quel  progresso  non  avea  potuto  compiersi  senza  arrecar  qual- 
che danno  alla  esattezza  della  forma  e qualche  eccesso  nei  mezzi  di  renderla. 
Lo  stile  di  Giovanni  Miiller  per  troppo  pretendere  al  largo,  riesce  fiacco  ed  esa- 
gerato. Malgrado  però  il  fare  affettato,  le  stampe  di  Mùller,  di  Golzio  e del 
suo  allievo  Saenredain  hanno  il  merito  di  una  grande  energia  di  tono , e di 


bella  franchezza  nei  tagli.  Allato  a questi  novatori  vi  era  sempre  chi  conser- 
vava la  finitezza  e la  trasparenza  della  maniera  castigata  di  Luca  di  Leida  ; 
ma  tostochè  lo  scettro  dell  arte  fu  devoluto  a Rubens , le  scuole  si  fusero  : i 
principj , il  metodo,  lo  scopo  furon  comuni  ad  ognuno,  ed  i fiamminghi  ten- 
tarono apertamente  di  render  col  bulino  le  infinite  gradazioni  di  un  quadro. 

L’influenza  esercitata  da  Rubens  nell7 arte  della  incisione  la  condusse 
arditamente  verso  una  strada  novella;  e i numerosi  allievi  eh’ ei  formò  sotto 
i propri  occhi  e seppe  ispirare  del  di  lui  sentimento  dimostrarono  la  verità 
del  precetto  del  loro  maestro  « che  col  bianco  e col  nero  soltanto  si  può 
« esser  perfetto  colorista.  » Per  un  pensiero  analogo  a quello  di  Marcantonio 
riguardo  al  modellato  , gl’  incisori  fiamminghi  tendono  , riguardo  all’  effetto  , 
a subordinare  gli  accessorj  al  rilievo  delle  parti  essenziali , e riescono  a dis- 
simulare sotto  l’aspetto  largo  dell’insieme  il  lavoro  dei  dettagli  e il  lento 
procedere  deila  esecuzione.  Se  si  esaminano  quelle  masse  d’  ombra  e di  luce, 
quella  trasparenza  di  carni , quella  ricchezza  di  panneggiati , si  dimentica 
l’immenso  numero  di  tagli  laboriosamente  tracciati  dalla  mano  dell’incisore, 
e si  ha  presente  soltanto  l’opera  del  pittore,  che  in  un  momento  di  slancio 
ottiene  in  pochi  e liberi  tocchi  quelli  effetti  sorprendenti.  — I lavori  della 
scuola  fiamminga  sono  i piu  estesi  e conosciuti  ai  giorni  nostri.  Pochi  son 
quelli  che  non  abbiano  ammirato  il  S.  Rocco  pregante , di  Ponzio  ; il  Deposto» 
di  Croce;  di  Vorslermann  ; la  caduta  dei  reprobi , di  Soutmann,  riproduzioni 
bellissime  dei  disegni  di  Rubens;  e la  celebre  stampa  eseguita  da  Bolswert 
sull’ originale  di  Yan-Dyck,  rappresentante:  Cristo  coronato  di  spine. 

Quantunque  gli  Artisti  fiamminghi  obbediscano  tutti  alla  direzione  di 
dì  Rubens  e presentino  nell’  insieme  delle  loro  opere  stile  e tendenze  uniformi, 
ciascuno  di  essi  conserva,  se  non  altro  nel  meccanismo,  alcun  che  di  distinto 
e di  proprio  ; uno  però  si  stacca  affatto  dal  gruppo  e tutto  lo  domina  colla 
elevatezza  del  suo  genio  ; ed  è questi  il  celebre  Rembrandt.  Di  quali  mezzi 
egli  si  servisse  per  ottenere  quei  contrasti  di  luce  vivissima  e di  ombre  vel- 
lutate sarebbe  vano  il  cercarlo , poiché  a niuno  studio  tecnico  può  riferirsi 
quella  esecuzione  inerente  al  pensiero  e come  quello  ispirata.  L’impressione 
che  si  riceve  dalla  vista  di  quei  lavori  impone  silenzio  alla  critica  cui  darebbe 
luogo  il  gusto  di  certi  dettagli,  se  non  facessero  parte  di  quetl’ insieme  che 
si  ammira  senza  poterlo  definire.  Chi  potrebbe , vedendo  il  Cristo  che  risana 
gV  infermi , V Ecce  Homo , la  Resurrezione  di  Lazzaro  e tanti  altri  capolavori 
simili,  riprendere  in  essi  la  poca  bellezza  dei  tipi  e la  stranezza  delle  vesti? 
Chi  vorrebbe  colla  lente  alla  mano  esaminare  il  meccanismo  del  raggio  di  luce 
che  illumina  la  scena  nei  Discepoli  d’Emaus?  La  maniera  di  Rembrandt  è tale 
da  non  potere  essere  compresa  studiandola  dal  lato  della  esecuzione  mate- 
riale. Ora  si  vede  toccato  a sbalzi  il  rame  quà  e là  come  a caso,  ora  i tagli 
sono  regolari  e delicati  ; ed  effetti  simili  di  ombra  e di  luce  compariscono 
spesso  come  resultato  di  mezzi  affatto  diversi  per  ottenerli.  Egli  era  tanto 
bizzarro  ed  avaro,  dice  un  suo  biografo,  che  rinchiuso  nel  suo  laboratorio  egli 
incideva  senza  farsi  vedere  ad  alcuno,  negando  l’ingresso  a chiunque  si  fosse. 
Ei  voleva  far  credere  di  essere  in  possesso  di  maravigliosi  segreti,  con  l’ idea 
ferma  che  la  più  piccola  stampa  uscita  da  un  laboratorio  ove  nessuno  veni- 
va ammesso  avrebbe  un  prezzo  molto  maggiore  agli  occhi  degli  amatori.  E 
non  sbagliava.  Secondo  dicono  i suoi  biografi,  Rembrandt  avea  spesso  ricor- 
so ad  alcuni  strattagemmi  i quali,  come  calcoli  d’avarizia,  potean  fare  onore 
ai  più  grande  usuraio  della  terra.  A mo’  d’ esempio,  tirava  alcune  prove  della 
sua  incisione  abbozzata,  la  continuava  in  seguito  dopo  leggeri  cambiamenti, 
fatti  all’  acqua  forte  o con  la  punta  secca,  e trovava  così  il  modo  di  vendere 
come  differenti  incisioni  le  diverse  prove  di  una  medesima  stampa. 

( continua ) ©. 


CRONACA  FIORENTINA 


Rivista  delle  opere  esposte  nelle  Sale 
della  Società  B’romotriec  di  Relle  Arti  in  Firenze  - Anno  ISSI, 

Altamura  — Gli  Amori  degli  Angeli  — Lanfredini  — Il  mondo  perduto 
Mocm  — La  toelette  della  sposa  — Folchi  — Michelangelo  e Lupo. 


ra  il  creato  sul  mattili  della  vita,  in  mezzo  alla  esultan- 
za della  terra,  anzi  che  la  colpa  avesse  tratta  fra  l’uomo 
e Dio  una  spessa  cortina , vedea  V uomo  senza  stupore 
sfavillare  per  1’  aere  le  pupille  de’  vaganti  immortali. 
Perchè  1’  impeto  degli  affetti  dovea  profanare  f alba  ri- 
dente del  nuovo  mondo  e gittare  il  seme  della  colpa 
degli  angelici  spirti  che  non  nati  alla  sventura  la  cercarono  nella 
beltà  della  donna? 

......  In  quel  fiorire 

D’ ogni  cosa  creata 

Sul  vertice  di  un  colle  illuminato 
Dal  purpureo  tramonto , ed  odoroso 
Dei  profumi  d’ Aprii. 

assiso  al  rezzo  di  una  palma  verdeggiante  sta  un  messaggero  divino  atteggialo 
a dolore  : 

Nella  sua  fronte 

Era  sfiorita  la  beltà  del  Cielo. 

Ma  più  Sacro  degli  altri  , e più  gentile 
V’  imprimea  la  sciagura  il  suo  vestigio. 

Una  donna  gli  si  abbandona  mollemente  in  grembo  e vinta  essa  pure  dalla 
angoscia  che  opprime  il  cuore  del  Serafino  lo  guarda  fiso  negli  occhi  quasi 
volesse  leggere  in  quegli  la  cagione  di  tanto  dolore.  Nell’  addietro  un’  angiolo 
rivolto  all’orizzonte  chiude  il  volto  tra  le  palme,  e piange  le  perdute  gioie  del 
Paradiso  e la  morta  compagna  che 

remotissima  salia 

Non  maggior  di  quei  punti  onde  s’ingemma 
Il  convesso  de’  cieli , o d’ una  stilla 
Che  dall’ urna  del  giorno  ultima  cade. 

L’  Altamura  è giovane  di  sentimento  squisito  e di  colto  ingegno  e la 
bella  scelta  dei  soggetti  da  lui  trattati  ci  conferma  in  questa  opinione:  — 
Dante , la  Bibbia , o la  Storia  sono  i suoi  ispiratori  ; egli  non  cerca  adescare 
il  gusto  dei  più  con  effetti  sforzati  con  tinte  false  ed  abbaglianti  ; ma  sa  tra- 
sfondere nelle  sue  tele  il  pensiero  che  lo  anima.  — Ammirammo  anno  nelle 
medesime  sale  il  bel  quadro  della  vergine  Galadita  che  piange  su  i monti  la 
sterilità  a cui  la  condanna  il  voto  del  padre  : oggi  il  quadro  degli  Amori, 
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degli  Angioli , per  quanto  inferiore  a quello , non  è sfornito  di  pregi  ; ed  e 
degno  di  lode,  il  fondo  benissimo  scelto  e dipinto  con  franchezza  e verità  non 
comune,  le  scelte  tinte  illuminate  dal  sole  che  danno  bellissimi  riflessi  senza 
punto  esagerare  l’effetto  del  vero. 

Avremmo  gradito  riscontrare  maggior  disegno  e sceltezza  di  tipi  nelle 
due  ligure  principali  — la  donna  ci  sembra  difettare  di  soverchia  lunghezza 
nella  parte  inferiore , e 1’  angelo  non  è idealizzato  quanto  sarebbe  stato  ne- 
cessario a mostrarcelo  a prima  vista,  senza  il  soccorso  delle  ali,  una  essenza 
immortale  e divina,  offuscata  è vero  dalla  ombra  della  colpa,  non  però  spenta 
affatto  e tuttora  distinta  da  quella  corporea  e mortale.  Nell’assieme  manca  di 
quel  non  so  che  di  misterioso  che  parla  alla  fantasia , sia  pure  a discapito 
del  vero  quando  il  soggetto,  come  in  questo  caso,  il  richiede.  Ci  sono  piaciuti 
moltissimo  due  ritratti  eseguiti  dallo  stesso  autore , uno  de’  quali  del  Conte 
Guido  della  Gherardesca  in  costume  del  XVI  secolo , l’ altro  di  un  bambino 
scozzese  ; questi  due  quadri  rinchiudono  in  se , oltre  la  somiglianza , quanto 
è necessario  a costituire  il  bello  in  opere  di  tal  genere. 

— Scenderemo  a parlare  adesso  del  quadro  del  Lanfredim  il  Mondo  per- 
duto già  illustrato  dal  nostro  amico  e collaboratore  Sezanne  del  quale  ci 
piace  qui  riportare  la  descrizione  togliendola  dal  giornale  la  Speranza  ove  fu 
pubblicata , come  quegli  che  ha  veramente  sviscerato  il  concetto  dell’  artista 
espresso  con  molta  grazia  e poesia. 

« Il  mondo  perduto  1 Quante  idee  giganteggiano  nella  mia  mente  a tali 
parole  1 . . . . La  felicità  dell’  uomo  sulla  terra  non  è che  un  lampo  : i dolori 
della  vita  , i sacrifizii  vengono  spesso  coperti  da  un  velo  o non  curati  ; le 
angoscie  d’  anima  travagliata  dalla  forza  d’un  sentimento  che  il  più  di  sovente 
ispira  P uomo  a generose  passioni , vivono  più  crudeli  che  non  confortate 
sotto  le  mistiche  volte  d’ un  chiostro , e la  vittima  d’ un  freddo  egoismo  le 
traggo  sotto  il  cippo  della  tomba  non  compiante  1 Due  giovanette  belle  di  an- 
gelica bellezza  stanno  sovra  un  piccolo  terrazzo  d’ un  monastero  ; i fiori , 
immagine  d’ una  primavera  di  gioje , serpeggiano  pel  muro  in  qualche  parte 
diruto.  — Si  scorgono  in  lontano  i monumenti  e le  case  d’  una  città  : queste 
due  povere  creature , vittime  forse  d’ un  mal  inteso  orgoglio , hanno  il  volto 
sparso  di  pallore  ; quelli  occhi , quelle  labbra  spiranti  un  giorno  di  amore  , 
quelle  sembianze  dipinte  un  tempo  a roseo  colore  serbano  l’impronta  dsl- 
l’ affanno  ; quelle  fronti  da  cui  l’ umana  sevizie , ha  strappato  forse  il  velo 
nuziale,  la  rosea  corona  dell’amore,  son  cinte  della  candida  benda  delle 
claustrali  1 Quanto  dolore  nel  volto  della  giovinetta , che  si  appoggia  in  grem- 
bo della  unica  sua  consorte  nei  dolori  1 . . . Quante  speranze  deluse , quale 
incompresa  angoscia  regna  in  quelli  occhi  che  non  hanno  più  lacrime  1 . . . 
Quanta  soavità  in  quella  che  appoggiata  mollemente  al  muro  protende  Io 
sguardo  lontano  !...  Una  memoria  siede  nella  sua  niente  !...  una  memoria 
di  gioja  forse  d’ incompresa  voluttà  d’amore  !...  Poverette  !...  il  tormento 
di  quelle  anime  travagliate  avrà  fine  sotto  la  pietra  del  sepolcro  !...  povere 
vittime  dell’  egoismo  , altre  infelici  hanno  trovato  nell’  inviolato  asilo  de’  tra- 
passati la  pace  loro  negata  dagli  uomini  !...  » 

Questo  quadretto  riesce  graditissimo  all  occhio  per  la  ben’  intesa  com- 
posizione per  l’ armonia  de’  colori  , per  la  espressione  delle  testine  e la  mo- 
venza delle  figure.  Dove  ci  sembra  difettare  si  è un  poco  nel  disegno  , spe- 
cialmente, del  braccio  della  giovinetta  che  tiene  la  rosa,  il  quale  bene  osservato 
dà  l’effetto  di  essere  piuttosto  che  un  braccio  una  manica  vuota.  Gli  acces- 
sorj  son  toccati  con  molto  gusto,  delicato  oltremodo  è il  pensiero  delle  colombe 
sul  tetto  del  convento  — e quando  la  città  che  vedesi  nel  fondo  fosse  stata  un 
poco  più  sacrificata,  avrebbe  isolato  con  molto  vantaggio  dell’effetto,  il 
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soggetto  principale  ed  avrebbe  dato  un  non  so  che  di  fantastico  alla  com- 
posizione che  le  avrebbe  aggiunto  molto,  in  bellezza  e in  poesia. 

Continui  il  Lanfredini  ad  occuparsi,  non  trascuri  come  ha  fatto  per  il 
passato,  che  il  progresso  riscontrato  dalla  sua  Bice  di  anno,  al  Mondo  perduto, 
ci  è garante  del  suo  avvenire. 

— Altro  grazioso  quadretto  e pieno  di  merito  si  è pure  la  Toelette  della 
Sposa  di  G.  Mochi,  in  esso  egli  ha  voluto  mostrarci  una  giovinetta  che  fa 
acconciarsi  per  riuscire  più  vaga  agli  occhi  di  quello  che  dee  trarla  all’alta- 
re; tiene  in  mano  una  rosa  e la  guarda  con  amore;  possa  tu,  o giovanetta, 
conservarne  sempre  la  freschezza  ed  il  profumo.  Oltre  agli  elogi  giustamente 
meritati  dal  Mochi  per  questa  sua  opera , quando  si  fosse  notata  essere  un 
poco  duretta  la  figura  della  Cameriera  e non  abbastanza  delicati  gli  attacchi 
e le  mani  della  signorina,  poco  più  rimarrebbe  a dire  alla  critica , dacché 
sceltezza  di  disegno,  colorito,  esecuzione,  tutto  concorre  a renderla  una  delle 
più  gradite  e pregiate  composizioni  tra  quelle  che  facevano  di  se  bella  mostra 
nella  esposizione  attuale. 

— Vorrebbesi  qui  spendere  una  parola  di  elogio  in  favore  di  Ferdinando 
Folchi  per  il  suo  quadro , Lupo  e Michelangiolo  sul  Campanile  di  S.  Miniato , 
quando  alla  ben’  intesa  e lodevole  scelta  del  soggetto  avesse  accoppiata  mag- 
giore espressione  e dignità  nelle  teste,  maggior  verità  e castigatezza  di  colo- 
re, di  quello  non  si  riscontrano  nel  suo  quadro:  Il  Folchi  è giovane  distinto 
e studioso  e le  passate  sue  opere  ce  lo  hanno  mostrato,  onde  noi  non  giudi- 
cheremo di  questo  quadro  con  la  severità  che  meriterebbe,  raffrontandolo  in 
specie  all’  Orlanduccio  del  Leone  che  era  opera  meritevole  di  plauso  ; soltanto 
ci  limiteremo  ad  accennare  esser  dannoso  per  un  giovane  su’  i primordj  della 
carriera  dopo  qualche  felice  esito,  fidare  troppo  di  se  e trascurare  le  opere  suc- 
cessive annettendoci  minore  importanza  e raffreddando  lo  studio  che  lungo 
e indefesso,  giunge  a formare  col  tempo  il  vero  artista. 

<1.  Cavallucci. 
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FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNE 


Venta  flette  Grotte  del  C errar o.  — l>a  rivista  delle  Coorti  a Tor  di  Schiavi 
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1 post©  più  distinto  ed  elevato  del  carro  sta  il  Presidente  circori- 
'dato  dal  suo  Stato  Maggiore  composto  di  due  camerlenghi , un  se- 
gretario di  stato,  un  dragomanno,  un  direttore  de’  giuochi  olim- 
pici, e un  paggio.  Quattro  aiutanti  di  campo  a cavallo  seguono  [il 
carro.  Ciascuno  di  tutti  i già  nominati,  porta  sul  petto  ampie  de- 
corazioni e medaglie,  e fa  mostra  degli  onori  di  cui  è insignito. 
Il  presidente  è riccamente  vestito  alla  foggia  de’  generali  della  guerra  dei  sette  anni 
portando  in  mano  un  aureo  bastone.  Gli  altri  non  seguono  costume  deciso,  ma  ciascuno 
ne  ha  uno  scelto  a capriccio. 
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Si  forma  dalle  diverse  coorti  composte  di  cavalieri  e pedoni  un  quadrato,  e ela- 
stina spiega  la  sua  bandiera;  e siccome  queste  pure  sono  svariate  e bizzarre,  cosi  ne 
descriverò  alcune. 

Nel  mezze  della  bandiera  della  fanteria  si  scorge  una  palma  nel  di  cui  centro  è 
uno  scudo  coll’  insegna  della  società,  e due  filari  di  fanti  a piedi  figurati  da  altrettante 
bottiglie  ripiene  di  vino  che  hanno  per  base  delle  zampe  di  gallo  che  ne  figurano  i piedi, 
e il  di  cui  elmo  non  è che  un  imbuto  posto  sopra  il  turaccio,  e lo  schioppo  è una  pipa 
che  attraversa  ciascuna  delle  bottiglie.  E questi  sembrano  in  vero  guerrieri  che  abbian 
mossa  la  marcia.  Per  rappresentare  il  comandante,  è ivi  dipinta  una  botte  che  figura 
il  corpo  d’ un  cavallo,  posto  su  dei  cavalletti  di  legno  che  ne  rappresentan  le  zampe, 
ed  un  imbuto  con  una  ghirlanda  d’  alloro  posta  all’  estremità  superiore  fa  le  veci  di  te- 
sta, e del  vino  che  spilla  dalla  cavula  a basso,  la  coda:  una  bottiglia  colla  medesima 
acconciatura  delle  prime  posta  nel  mezzo  della  botte,  rappresenta  il  cavaliere.  Il  motto 
scritto  in  campo  bianco,  è « Nunc  est  bibendum.  » 

Questa  bandiera  ha  relazione  al  generale  e alle  truppe,  giacche  il  generale  chia- 
mavasi  Palm,  ed  essendo  la  palma  il  simbolo  della  pace,  e tutelando  una  quantità  di 
bottiglie  che  le  stan  sotto,  significa  esser  da  mantenere  la  pace  e la  tranquillità  ancora 
tra  il  vino,  cosa  scrupolosamente  eseguita,  giacché  non  esiste  memoria  di  nessuno  scon- 
certo prodotto  per  1’  ebbrezza  in  tale  occasione. 

La  insegna  della  somareria , ha  un  guerriero  brandendo  la  spada,  montato  sopra 
un  somaro  alato  insofferente  di  freno,  che  vola  per  1’  aria  seguito  da  altri  simili  in  di- 
stanza, che  da  terra  sembrano  elevarsi  fino  alle  nuvole,  i di  cui  cavalcatori  vestiti  ai- 
fi  artistica,  recano  foglietto  invece  di  spade.  Il  motto  è « Cervaro  XXX  olimpia- 
de MDCCCXLIV. 

La  Cavalleria  ha  per  insegna  un  guerriero  puritano  a cavallo  con  il  suo  seguito. 

Oltre  queste  ogni  nazione  in  particolare  alza  la  sua  bandiera  od  insegna,  ma  per 
non  dire  di  tutte,  che  troppo  lungo  sarebbe,  darò  un  cenno  di  quella  dei  Russi,  come 
una  delle  più  fantastiche.  Ivi  vedesi  un  orso  vestito  da  pittore  che  lascia  dietro  di  se 

le  sue  montagne  bianche  per  neve,  sulla  cui  sommità  stanno  bottiglie  di  spumante  birra 

verso  cui  egli  con  mesto  viso  sospira,  e sembra  dar  fi  ultimo  addio;  più  a basso  vedesi 

fi  Italia  con  una  quantità  di  fiaschi  ove  sono  scritti  i nomi  de’  migliori  vini  che  ci  offro- 

no le  nostre  terre  ubertose,  d’  onde  escono  dei  genj,  che  lo  invitano  a venire  contento 
a gustare  le  delizie  che  in  se  racchiude  la  maastra  delle  scienze  e delle  arti. 

All’arrivare  del  Presidente  crescono  gli  applausi  ed  al  suon  delle  mani  misto  a quel 
dei  tamburi  e delle  trombe,  tutte  le  bandiere  s’  abbassano,  poi  sono  agitate  per  l’aria, 
e s’ inalzano  al  cielo  gli  evviva. 

Il  carro  fermasi  in  mezzo  al  quadrato,  intanto  che  si  distribuiscono  a tutti  i com- 
ponenti la  Somareria  delle  lunghe  aste  terminate  con  una  bandierina  bianca  e rossa  al- 
l’uso  degli  Ussari.  Ed  il  Presidente  aringa  alla  turba,  lor  proponendo  la  notizia  della 
imminente  rivista  dell’  esercito,  e promettendo,  questa  finita,  ampia  mattutina  refezione. 
Ed  il  dragomanno  traduce  alla  rinfusa  dal  tedesco  il  discorso  in  tutte  le  lingue.  Dopo 
di  ciò,  il  Presidente  sceso  dal  carro,  monta  su  d’  un  bianco  cavallo  che  gli  viene  recato, 
e si  dispone  a fare  la  generale  rivista;  laonde  va  attorno,  esamina  le  schiere,  scambia 
parole  coi  capitani,  chiama  a nome  molti  dei  circostanti,  s’informa,  dà  ordini,  e scorre 
più  volte  le  file  in  mezzo  ai  saluti,  e agli  ossequi  di  tutti. 

Condotta  a termine  la  rivista,  i ranghi  si  rompono,  e tutti  si  mischiano  prendendo 
il  cibo  della  mattina. 

Frattanto  il  Direttore  della  Pulizia  e Generale  della  Gendarmeria  messi  insieme 
i suoi  uomini  li  manda  alle  loro  diverse  fazioni. 

La  Gendarmeria , è d’  uopo  avvertire  essere  uno  dei  più  scelti  corpi  destinati  a 
mantenere  il  buon’  ordine.  Si  distinguono  i gendarmi,  dall’  aver  grandi  cappelli  di  car- 
tone uguali,  a forma  piramidale  con  nel  centro  il  noto  stemma  della  foglietta.  Riguardo 
al  loro  vestiario  in  generale  è alla  militare  con  molte  caricature.  Tutti  brandiscono 
grandi  spadoni  di  legno  alcuni  dei  quali  tinti  di  sangue  su  cui  è scritto  ove  Durlindana, 


ove  Fusberta,  e i diversi  altri  nomi  di  celebri  spade  rese  illustri  dai  paladini  che  con 
quelle  riportarono  strepitose  vittorie. 

Una  quantità  d’  artisti  a ciò  designati  dispensavano  a tutti  coloro  che  compone- 
van  la  festa  (1)  dei  cibi  freddi  e del  pane,  e molti  ganimedi  porgevano  il  vino  nei  re- 
spettivi bicchieri  che  seco  portavano.  Una  botte  era  posta  a tal  uopo  sotto  il  diruto 
tempietto  prostilo  da  cui  i baccanti  attingevano  il  vino  dispensandolo  ai  ganimedi.... 

Dopo  la  colezione,  la  turba  facevasi  più  spessa  intorno  alle  rovine  del  tempio,  e 
su  quelle  macerie  si  arrampicavano  e si  assidevano  persone  diverse  per  condizione,  per 
sesso,  per  età,  ed  il  sotterraneo  stesso  era  ripieno  di  popolo,  intanto  che  al  disopra  il 
Presidente  locato  sotto  una  tenda,  e le  coorti,  intuonavano  una  canzone  tedesca  sull’aria 
de’  briganti  del  Rinaldino  Weise,  con  accompagnamento  di  trombe  e tamburi.  Finita 
la  canzone,  evviva  per  ogni  dove,  e lodi  altissime  al  Presidente  il  quale  invita  con  nuovo 
discorso  gli  adunati  alle  grotte  del  Cervaro. 

[continua) 

I.  E S.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  MILANO 


Pwflramma  ìri  Concoreo  al  premio  illjilius. 

L’I.  e R.  Accademia  invila  i pittori  tanto  nazionali  quanto  esteri  a concorrere 
al  premio  di  pittura  detta  di  genere  instituito  dall’illustre  e benemerito  ora  defunto 
Consigliere  Imperiale  cav.  Enrico  Mylius,  che  si  conferirà  nel  prossimo  anno  1855  al- 
l’autore del  quadro  che  ne  sarà  giudicato  meritevole,  sopra  il  seguente 

SOGGETTO 

La  partenza  dalla  casa  paterna  di  una  giovine  contadina  fatta  sposa  in  altro 
villaggio.  — I genitori  di  lei  con  qualche  altro  della  famiglia , e lo  sposo  , sono  le 
ligure  necessarie  alla  composizione;  le  altre  ad  arbitrio  de!  pittore.  Dalla  porta  o dalle 
lìnestre  della  camera  si  vedranno  due  cavalcature  preparate  per  il  viaggio. 

Il  quadro  sarà  in  tela,  dipinto  all’olio,  e della  misura  non  minore  di  metri 
0.  60  in  altezza,  per  metri  0.  80  in  larghezza.  La  figura  principale  sarà  non  minore 
di  metri  0.  50.  — Premio  — Austriache  L.  700. 

DISCIPLINE 

Le  opere  di  concorso  dovranno  essere  presentate  prima  delle  ore  quattro  pome- 
ridiane del  giorno  50  giugno  1855.  Non  saranno  ricevute  quelle  che  non  verranno  con- 
segnate precisamente  entro  l’indicato  termine,  per  un  commesso  dell’autore,  all’Economo 
Cassiere  dell’Accademia,  nè  potranno  ammettersi  giustificazioni  sul  ritardo.  L’Accademia 
non  si  incarica  di  ritirare  le  opere,  quantunque  ad  essa  dirette,  nè  dall’  Ufficio  di  Posta, 
nè  dalle  Dogane. 

Ciaschedun’  opera  sarà  contrassegnata  da  un’  epigrafe  ed  accompagnata  da  una 
lettera  sigillata,  portante  al  di  furi  la  stessa  epigrafe,  e dentro  il  nome,  cognome,  patria 
e domicilio  dell’autore.  Oltre  questa  lettera,  dovrà  l’opera  accompagnarsi  eon  una 
descrizione  che  spieghi  la  mente  dell’autore,  acciocché,  confrontata  coll’esecuzione, 
se  ne  giudichi  la  corrispondenza. 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  Giudici;  le  lettere  sigillate  saranno  gelosa- 
mente custodite  dal  Segretario,  e non  verrà  aperta  che  la  sola  portante  I’  epigrafe 
dell’opera  che  avrà  ottenuto  l’onore  del  premio;  tutte  le  altre  si  restituiranno  in- 
tatte ai  commessi , insieme  con  le  opere , subito  dopo  la  consueta  pubblica  esposi- 
zione degli  oggetti  di  beile  arti  susseguente  al  giudizio. 

(!)  È da  notarsi  che  oltre  tutti  gli  artisti  addetti  alla  Società  di  Ponte  Molle  entrano 
a comporre  la  festa  anche  altri  artisti  od  amici  che  antecedentemente  a quel  giorno  regi- 
strano i loro  nomi  in  una  lista,  e ricevono  per  distintivo  siccome  gli  altri  la  decorazione 
del  mezzo  bajocco , da  valersene  però  in  quel  solo  giorno  se  non  hanno  ricevuto  il  diploma, 
c non  sono  stati  ammessi  tra  i cavalieri. 
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Le  opere  dei  concorrenti  che  all’  atto  della  consegna  non  fossero  trovate  in 
buona  condizione,  non  saranno  ricevute.  Nella  consegna  poi  delle  dette  opere  verrà 
rilasciata  dall’ Economo -Cassiere  distinta  ricevuta,  che  si  dovrà  quindi  a lui  retroce- 
dere all’  atto  della  restituzione  delle  opere  non  premiate.  Non  ricuperandosi  dagli 
autori  entro  un  anno  le  opere  non  premiate , l’ Accademia  non  risponde  della  loro 
conservazione. 


Il  giudizio  verrà  affidato  ad  una  Commissione  apposita,  ed  eseguito  colle  do- 
vute cautele  per  mezzo  di  voti  ragionati  e sottoscritti,  salvo  la  definitiva  approva- 
zione del  Consiglio  Accademico , dopo  di  che  sarà  pubblicato  unitamente  ai  giudizii 
degli  altri  concorsi. 

L*  opera  premiata,  che  diviene  proprietà  dell’  Accademia,  si  distinguerà  fra  le 
altre  per  una  corona  d’ alloro,  e per  un’  iscrizione  che  indicherà  il  nome  e la  patria 
dell’  autore,  e sarà  esposta  nelle  sale  destinate  per  le  opere  dei  grandi  concorsi. 

Milano,  il  23  maggio  1854. 


Il  Presidente  Conte  AMBROGIO  NAVA  Consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  /,  H.  A , 


P.  M.  Rusconi  Segretario. 


INTERESSI  LOCALI 


Atterramenti  e Riedificazioni 

La  base  del  Campanile  di  Santa  Croce  incominciata  nel  1549  co’  i disegni  del 
Sangallo  nè  mai  più  continuata,  viene  oggi  atterrata  per  prolungare  e terminare  il 
loggiato  di  tramontana,  ora  monco  e imperfetto.  Se  questo  è non  possiamo  biasimare 
la  presa  risoluzione  e sarebbe  desiderio,  col  tempo,  vedere  atterrato  anche  il  muro 
che  toglie  la  vista  dell’  altro  loggiato  dalla  parte  di  mezzogiorno  ed  eseguire  così  il 
desiderio  d’  Arnolfo. 


MISCELLANEA 


Domenica,  16  corrente,  sarà  pubblicamente  esposto  in  Firenze  nello  stabile  Stiòzzi- 
Ridolfi  in  Via  Chiappina  N.  567  il  quadro  di  Antonio  Puccinelli  da  Castelfranco,  rap- 
presentante le  Feste  parentali  di  Platone , di  commissione  del  signor  Sloane  , ingle- 
se. — • Lorenzo  di  Credi,  fu  discepolo  d’  Andrea  del  Verrocchio  c nella  pittura  imitò  molto 
Lionardo  da  Vinci.  Visse  nel  secolo  XV,  morì  nel  1488  d’  anni  56.  Egli  tra  le  altre  di- 
pinse una  tavola  , in  cui  si  scorge  una  Nostra  Donna  che  si  compiace  delle  carezze 
del  piccolo  Gesù.  Non  molto  distante  da  questo  gruppo  si  vede  S.  Giuseppe  seduto  in 
atto  di  pensare  alla  gran  missione  che  dal  cielo  aveva  avuta  insorte.  Questa  tavola,  di 
cui  tanto  diffusamente  parla  il  Vasari  nella  vita  degli  artisti  illustri,  si  trova  in  Firenze. 
I pregi  di  questo  bel  dipinto  sono  innumerevoli  e tra  i primi  rifulgono  la  condotta,  il 
colorito,  e i varii  atteggiamenti  dei  personaggi.  La  bellezza,  tinta  d’  una  santa  ingenuità, 
e di  una  divina  compiacenza,  si  scorge  sul  viso  della  Vergine  Madre.  L’  innocenza  e 
quel  mistico  bello  che  non  ha  nome,  in  tutta  la  persona  del  Bambino  Gesù,  il  solenne 
sentimento,  che  informa  1’  animo  del  padre  putativo  del  Cristo,  su  quello  di  Giuseppe. 
Gli  accessorii  sono  tratteggiati  a meraviglia.  Ognuno  che  vede  questo  quadro  non  può 
a meno  di  restar  maravigliato  per  il  tanto  magistero  d’  arte  e di  colorito,  che  ricordano 
i più  bei  tempi  nei  quali  1’  arte  della  pittura  toccò  1’  apogeo  della  perfezione.  Chiunque 
bramasse  veder  questo  quadro  di  Lorenzo  di  Credi,  si  rivolga  alla  Direzione  del  Gior- 
nale La  Polimazia  di  Famiglia,  che  gli  sarà  indicato  il  modo  di  poterlo  visitare  ed  am- 
mirare. 


Dot;  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G,  Mariani 


SBULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


ANNO  I. 


GIOVEDÌ  20  LUGLIO  1854 
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DELL’  INTAGLIO  IN  RAME 


Continuazione  e Fine  della  Prima  Parte  Vedi  N.  2o,  26,  27,  e 28  j 


n Italia  Y arte  faceva  sempre  nuovi  progressi  sotto  gli 
auspicj  di  Francesco  Mazzuoli,  detto  il  Parmigianino,  il 
cui  esempio  seguirono  lodevolmente  i più  reputati  pit- 
tori, fra  i quali  basti  il  ricordare  Lodovico  ed  Annibaie 
W)  Caracci,  Guido  Reni  e Salvator  Rosa.  Agostino  Caiacci, 
fratello  di  Annibaie,  superò  gli  altri  nella  finitezza  con 
cui  conduceva  in  special  modo  le  barbe  ed  i capelli;  e 
ce  ne  offre  un  bell’  esempio  la  stampa  del  S.  Girolamo 
da  un  dipinto  del  Vanni.  Ebbe  Agostino  un  buon  allievo 
in  Francesco  Villamene  di  Assisi,  per  quanto  la  soverchia  regolarità  del  mec- 
canismo renda  le  sue  stampe  alquanto  monotone.  Nè  meno  celebre  degli  altri 
è il  nome  di  Antonio  Tempesta,  le  cui  stampe  esprimenti  battaglie  o animali 
sono  sommamente  apprezzate  dai  conoscitori.  Da  maestro  italiano  ebbe  pure 
i primi  rudimenti  dell’  arte  Giacomo  Callot  di  Nancy,  creatore  del  genere  di 
incisione  a punta , ed  autore  della  stampa  da  noi  tanto  conosciuta  e stimata: 
La  Fiera  dell ’ hnpruneta.  — Dopo  di  aver  lasciato  in  Italia  un  numero  di  al- 
lievi, primo  dei  quali  fu  Stefano  Della  Bella,  tornò  a stabilirsi  a Nancy,  ove 
lo  avea  preceduto  la  fama,  e trovò  colà  ammiratori  in  gran  copia  e giovani 
avidi  delle  sue  lezioni.  1 tipi  di  Francatrippa  e di  Frittellino;  Le  disgrazie  della 
guerra;  Le  tentazioni  di  S.  Antonio;  opere  che  aveano  formata  la  di  lui  cele- 
brità nei  suoi  viaggi  in  Italia  ed  in  Francia  stabilirono  i fondamenti  di  una 
scuola  che  prosperò  sotto  la  sua  direzione.  Abramo  Bose  rivolse  questo  ge- 
nere ad  uso  più  popolare,  consacrandolo  alla  parte  ornativa  dei  libri  ecclesia- 
stici e scientifici  e all’  adornamento  dei  ventagli  e dei  mille  oggetti  di  lusso 
che  si  vendevano  della  Galleria  Delfina  di  Palazzo , di  cui  si  conserva  memoria 
per  mezzo  di  una  sua  stampa.  A lui  si  debbono  importanti  miglioramenti  nella 
composizione  delle  vernici  ed  utili  scoperte  nella  parte  materiale  dell’arte;  e 
si  hanno  pure  di  sua  mano  alcuni  libri  con  stampe  incise  a perfezione , come 
scrive  egli  stesso;  il  più  interessante  de’  quali  è il  Trattato  dei  modi  d’ incidere 
sul  rame  coll * acqua  forte , per  essere  il  primo  di  tal  genere  che  si  stampasse  in 
in  Francia.  Le  stampe  del  Rosse  preparate  come  quelle  di  pressoché  tutti  gli 
incisori  all’acqua  forte  dell’  epoca  denotano  continua  tendenza  ad  imitar  colla 
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punta  i lavori  di  bulino:  tendenza  non  del  tutto  lodevole,  togliendo  essa  al 
bulino  la  sua  severità,  ed  alla  punta  quella  scioltezza  che  ne  forma  il  Princi- 
pal pregio. 

Eccoci  giunti  all’epoca  in  cui  la  scuola  francese,  dopo  essere  stata 
lungamente  nell’  oscurità,  procede  verso  un  primato  universale  per  le  condi- 
zioni in  cui  si  trova  costituita  Y arte  negli  altri  paesi. 

In  Italia  dopo  la  morte  dello  Zampieri  detto  Domenichino  la  pittura 
era  rimasta  priva  dell’  unico  suo  sostegno;  la  scultura  e V architettura  ognor 
più  si  depravavano  sotto  l’influenza  del  Bernino  e del  Boccomini.  Gl’incisori 
seguirono  naturalmente  F impulso  dei  pittori,  degli  scultori  e degli  architetti; 
e allontanandosi  a gradi  a gradi  dalla  via  che  i primi  maestri  avevan  loro 
segnata,  giunsero  a forza  di  abusi  all’oblio  delle  condizioni  essenziali  dell’arte. 
Per  la  qual  cosa  sino  al  finire  del  secolo  XVIII  quella  scuola  che  all’epoca 
di  Marcantonio  era  stata  maestra  di  tutte  le  altre , offriva  appena  qualche 
artista  che  facesse  eccezione  ad  una  generalità  che  aveva  dimenticati  gli  esempj 
del  bello  di  cui  tanta  copia  avevano  avuto  in  retaggio. 

Dalla  scuola  di  Alberto  Durerò  la  Germania  avea  veduto  nascere  molti 
abili  incisori;  ma  questi,  in  gran  parte,  abbandonarono  la  patria.  Alcuni,  co- 
me già  dicemmo  , si  erano  uniti  alla  scuola  di  Marcantonio  ; altri  si  erano 
stabiliti  in  Francia  o in  Olanda;  uno  solo , Vinceslao  Koller,  erasi  recato  in 
Inghilterra.  La  guerra  di  treni’  anni  consumò  la  mina  dell’arte  in  Germania, 
che  ebbe  solo  a rappresentanti  in  Francoforte,  Matteo  Mérian  ed  i suoi  allievi 
colà  rifugiati. 

Mentre  in  Italia  e in  Germania  deperiva  F arte  dell’  incisione,  comin- 
ciava essa  ad  aver  vita  in  Inghilterra.  Sotto  il  regno  di  Carlo  I esistevano  in 
Londra  alcune  botteghe  ove  si  vendevano  stampe  e pitture  , ma  questi  lavori 
provenivano  tutti  da  artisti  forestieri  colà  stabiliti.  11  famoso  ritrattista  Lely 
di  cui  tanto  menavan  vampo  gl’inglesi  era  tedesco , come  lo  era  Kneller  che 
a lui  successe , e F incisore  Vinceslao  Bollar  apparteneva  pur  egli , come  già 
dicemmo  , a quella  nazione.  Pochi  e mediocri  allievi  di  questo  valente  artista 
tentavano  d’imitarne  lo  stile;  quando  il  gusto  per  un  altro  genere  d’incisione, 
applicabile  alle  vignette  di  cui  volevano  adorne  le  opere  tipografiche,  fece 
loro  abbandonar  l’ altro  appena  cominciato.  Ad  eccezione  però  di  Giorgio 
White , di  Giovanni  Smith  e di  pochi  altri,  non  segnarono  essi  che  incerti 
passi  in  questa  nuova  via  che  doveva  esser  gloriosa  pei  loro  successori.  Ma 
di  questo  genere,  detto  a fumo,  parleremo  con  maggior  dettaglio  a suo  luogo. 

Vediamo  in  Spagna  molti  pittori  che  hanno  lasciato  incisioni  all’acqua 
forte  , ma  nessun  incisore  di  professione;  in  Svizzera,  Meyer  ed  alcuni  altri, 
confusi  poi  nella  scuola  tedesca  ; il  nome  di  Holbein  è il  solo  che  abbia  me- 
ritato celebrità  per  le  opere  di  pittura  e per  le  incisioni  in  legno.  11  piccol 
numero  di  Svedesi  e di  Polacchi  che  studiarono  F arte  , o in  Fiandra  , come 
Eberhaert  Keylan , o in  Germania  , come  Lubienetzki , non  fu  bastante  per 
popolarizzarne  il  gusto  in  quei  paesi  ; e i loro  nomi  non  figurano  che  per 
memoria  nella  serie  degl’ incisori  del  principio  del  secolo  XVII. 

La  prima  fase  della  storia  dell’incisione  rimane  compiuta  alla  metà  di 
quel  secolo.  Si  è veduta  l’ influenza  di  Marcantonio  combattuta  da  quella  di 
Alberto  Durerò  trionfarne  facilmente  e regnar  sola  in  Italia  , in  Germania  ed 
in  Francia  fino  a Callot , mentre  in  Fiandra  ed  in  Olanda  F arte  conserva 
una  fisonomia  a parte,  si  sviluppa  lentamente,  e subisce  per  fine  ad  un  tratto, 
sotto  l’autorità  di  Rubens,  una  trasformazione  totale,  ma  di  breve  durata. 
La  scuola  fiamminga  s’ incorpora  a poco  a poco  nella  francese  ; ed  a questo 
punto  incomincia  una  seconda  fase , che  può  chiamarsi  epoca  francese  per 
V arte  dell’  incisione.  c\ 


MODELLINO  IN  GESSO  CONDOTTO  DAL  CAV.  TITO  ANGELINI 




f ? 

.SU  egregio  Cav.  Tito  Angelini,  plasmava  in  gesso  una  sta- 
tuetta, che  egli  tradurrà  nelle  grandi  proporzioni  di  un 
marmo,  e che  ove  pur  rimanesse  come  sta,  sarebbe  sem- 
pre egregia  opera,  degnissima  dell’artista  che  la  condusse, 
e delle  eleganti  stanze,  che  forse  è destinata  ad  abbellire. 
Lo  scultore  la  chiamò  Èva,  e così  la  compose,  che  al  solo 
mirarla  ben  si  rivela  per  la  prima  peccatrice , la  quale 
prestò  facil  l’orecchio  ai  criminosi  blandimenti  del  più 
astuto  fra  gii  animali,  e smarrì  l’innocenza  che  le  sorridea  tranquilla  ed  intera. 
Seduta  su  di  un  masso,  che  la  rosa  veste  pomposamente  dei  suoi  fiori,  quasi 
a dar  immagine  dell’Eden  beato,  ella  tiene  nella  sinistra  mano  il  pomo  fatale, 
incerta  ancora  se  debba  appressarlo  al  labbro  , come  le  suggerisce  il  serpe, 
che  attorcigliato  al  tronco  di  un  albero  vibra  la  sua  lingua  e par  che  già  l’af- 
fascini col  suo  fiato  velenoso.  E ch’ella  stia  per  esser  vinta  lo  dice  l’abban- 
dono di  tutte  le  membra,  perchè  il  destro  braccio  cade  spensieratamente,  e 
le  gambe  si  fanno  direni  quasi  vicendevoi  sostegno , come  se  ogni  forza  lor 
sia  venuta  meno,  mentre  le  gentili  forme  di  tutta  la  persona  si  disegnano  con 
quello  studio  squisito,  che  par  natura  ed  è arte.  Sul  volto  gentile  ed  innocente 
è soffusa  una  tranquillità  di  paradiso,  perché  ancora  la  colpa  non  gli  ha  tolto 
il  bel  sereno,  che  era  spiracelo  del  Creatore,  comunque  le  labbra  già  si  ar- 
ruolino alla  voluttuosa  compiacenza  dei  sensi,  ed  il  languore  delle  pupille  ma- 
liziosamente riveli,  che  fra  pochi  istanti  una  tremenda  eredità  di  dolori  sarà 
il  retaggio,  che  la  prima  madre  tramanderà  alle  vegnenti  generazioni.  É que- 
sta la  parte  ideale  della  statuetta  dello  Angelini,  ma  questo  idealismo  è rive- 
lazion  di  affetti  e d’ istinti,  non  il  risultamene)  di  meccanismi,  mercè  dei  quali 
si  aspira  a raggiungere  quella  pretesa  forma  archetipa,  in  cui  vuoisi  stia  ri- 
posto il  trionfo  dell’arte  sulle  imperfezioni  della  natura,  e nella  quale  non 
saprei  vedere  che  il  prodotto  del  manierismo  dei  precetti  e delle  convenzioni, 
strombettate  dalle  scuole  e dalle  accademie. 

E guardando  in  questa  carissima  creazione  dello  Angelini  mi  son  ricor- 
dato delle  seguenti  parole  del  Gioberti:  « Le  proporzioni  si  richieggono  certo 
a fare  un  bel  viso,  ma  non  costituiscono  la  parte  più  squisita,  diffìcile,  recon- 
dita del  bello,  non  son  la  radice  di  quella  bellezza  spirituale,  di  quella  grazia 
incomparabile,  che  non  si  può  esprimer  con  parole  , non  insegnar  colle  re- 
gole, e che  fa  la  meraviglia  del  mondo  e spesso  la  disperazion  degli  artefici.  » 
Non  loderò  io  quindi  in  quest’  Èva  la  vaghezza  delle  forme,  ed  il  fino  lavorio, 
e F amore  con  che  son  condotte  le  membra,  od  il  molle  piegarsi  dei  muscoli, 
e la  morbidezza  delle  carni;  loderò  invece  quel  sentimento , che  Io  scultore 
trasfuse  nell’  intera  figura  quell’  abbandono  come  di  chi  è vinto  da  fascinatrici 
lusinghe,  quell’  incertezza  che  ancor  traspare  nel  volto , quasi  ultima  espres- 
sione di  una  volontà  già  conquisa.  Questi  son  pregi  grandissimi,  che  dan  vita 
alle  elette  forme,  e son  pregi  pure  che  di  rado  s’ incontrano  nelle  moderno 


opere,  perciocché  viviamo  in  tempi  nei  quali  il  solo  libro,  che  dovrebbe  esser 
consultalo  dagli  artisti,  non  ha  più  parole  per  essi,  che  novelli  Prometei,  aspi- 
rano a vincere  pretese  imperfezioni,  cercando  una  forma  ideale , o , per  par- 
lare il  loro  linguaggio,  un  belio  ideale , indefinibile  ed  indefinito,  meschino  accoz- 
zamento di  divise  membra,  freddo  prodotto  di  anime  incapaci  a sentire  le 
impressioni  del  vero,  e riprodurle  fecondandole  col  sentimento.  Lode  a quei 
coraggiosi,  e son  pochi,  i quali  nel  bello  non  vedono,  che  la  riproduzione  del 
vero,  così  come  la  natura,  maestra  sempre , lo  presenta  agli  sguardi  senza 
quelle  compassate  proporzioni,  senza  quei  forzati  contrasti,  senza  quelle  ricer- 
cate linee  e quelli  artifici  tenuti  indispensabili  a produrlo;  lode  a chi  non  segue 
altre  vie  per  raggiungere  la  perfezione  nelle  arti  del  bello,  oltre  quella  che 
scaturisce  dalla  perfezione  del  sentimento,  perciocché  sarà  fredda,  come  il 
marmo  in  cui  è scolpita  quella  statua,  nella  quale  la  mano  dell’  artista  creò 
tutto  il  manierismo  della  forma  voluttuosa,  e non  seppe  trasfondervi  l’ anima 
vivificatrice,  vai  quanto  dire  la  espressione,  V affetto,  il  sentimento. 

Queste  idee  saranno  argomento  di  grave  scandalo  per  quanti  chiaman 
barbari  i tempi  nei  quali  i più  nobili  sentimenti  guidavan  1’  artista,  che  avea 
nell’anima  il  concetto  da  lui  eternato  nelle  tele  o nei  marmi,  e che,  com- 
movendosi alle  grandi  virtù,  sentiva  tremargli  la  mano  nel  momento  in  cui 
lor  dava  forma  e figura,  come  prostravasi  riverente,  nell’  atto  di  dipingerle  o 
scolpirle,  innanti  le  immagini  dei  Santi.  Smarrita  la  fede , perduto  1’  entusia- 
smo, 1’  arte  decadde,  e come  dissolute  ed  invereconde  divenner  le  lettere,  e 
tradirono  la  nobil  loro  missione,  mutando  gli  affetti  in  martirj,  dissolute  ed 
invereconde  divenner  le  arti,  e convenzionale  la  scultura,  fredda  e meschina 
1’  architettura,  sbrigliatamente  fragorosa  la  musica.  Il  sentimento  fu  allora  sa- 
crificato a tutti  quegli  artifizi,  coi  quali  si  pretese  di  creare  un  bello,  che  non 
saprei  ad  altro  somigliare  che  al  belletto,  il  quale  arrossa  guance  appassite, 
e la  semplicità  fu  chiamata  grettezza,  onde  meschine  si  tenner  le  figure,  cui 
la  pompa  degli  svolazzanti  panni  non  si  consociava  alle  contorsioni  delle 
membra;  meschina  1’  architettura,  che  non  abborriva  dalla  linea  retta,  e non 
rompeva  con  mille  strane  fantasie  e ghirigori  suoi  prospetti  riboccanti  di  vo- 
lute e di  cartocci.  Ed  al  delirio  di  quei  tempi,  in  alcun  modo  rattiepiditosi  , 
seguì  un  delirio  novello  poiché  si  creò  una  nuova  maniera,  che  pose  tutto  a 
calcolo,  come  se  il  calcolo  freddo  e compassato  non  dovesse  soffocare  il  sen- 
timento. Le  scuole  e le  accademie  divennero  d’  allora  onnipotenti,  e dai  loro 
penetrali  uscirmi  i precetti,  che  inaridirono  tanti  giovani  intelletti,  ed  irrigidi- 
ron  le  mani,  mtando  gli  artisti  in  artigiani,  ond’  ebbe  a dire  sapientemente  il 
Hicci,  la  cui  autorità  non  è certo  sospetta  ; « Le  scuole  e le  accademie  han 
formato  spesso  artigiani , e non  artisti , i primi  han  talvolta  composto  e raccoz- 
zato il  bello  fortuito,  i secondi  che  lo  han  veduto  nascere  da  loro  stessi  senza 
saperne  il  come.  » 

Ma  guardando  a questo  carissimo  modellimo  condotto  dal  Cav.  Angelini, 
non  possiamo  non  salutare  in  lui  1’  artista , che  vivifica  col  sentimento  la  bel- 
lezza delle  forme,  e dà  con  esso  vita,  e direm  quasi  movenza  alle  sue  statue. 

(BDaita  €iaz*.  Mas.  di  Napoli)  Gnomonico  Vcntimiglia 


Alcuni  mesi  or  sono  compariva  alla  luce  un  opuscolo  del  Sig.  Dott.  Giuseppe 
Barellai  che  se  non  fosse  stato  un  giojello  letterario  strappava  il  plauso  di  ognuno  che 
avesse  cuore  per  l’angelico  sentimento  di  carità  che  lo  dettava.  Dopo  aver  dipinta  coi 


Buon  aziohi 


i 


più  commoventi  colori  la  malattia  glandulare  o scrofolosa,  la  quale  fa  tanto  strazio  fra 
noi  dei  fanciulli,  sopratutto  appartenenti  alla  classe  povera,  egli  faceva  conoscere  la 
quasi  impossibilità  di  sottrarli  alia  morte;  troppo  costoso  riescendo  1’  unico  mezzo  di 
salvezza;  il  farli,  cioè,  respirare  aria  più  salubre  in  riva  al  mare.  A raggiunger  p<  rò  il 
caritatevole  scopo  faceva  egli  appello  a tutti  i generosi  e dava  per  il  primo  1’  esempio 
erogando  il  prodotto  della  vendita  di  quel  suo  apprezzatissimo  opuscolo  come  base  di 
un  deposito  aperto  per  la  fondazione  di  Ospizj  Marini  da  erigersi  per  accogliere  i fan- 
ciulli poveri  affetti  da  scrofola.  Non  invano  suonò  la  sua  voce,  e già  autorizzata  e sta- 
bilita è una  Società  che  porta  il  titolo  di  Ospizj  Marini  ; e si  propone  di  erigere  op- 
portuni stabilimenti  per  mezzo  di  offerte  volontarie  di  chiunque  si  senta  ispirato  a que- 
st’opera pia.  Le  basi  su  cui  posa  lo  Statuto  della  Società  medesima,  alla  testa  della  quale 
sono  le  persone  più  ragguardevoli  per  ogni  rapporto  di  pubblica  opinione  , offrono  il 
più  sicuro  garante  di  ottima  riuscita,  perchè  dettate  da  vera  carità,  semplici  e sicure. 
Le  somme  che  la  Società  andrà  raccogliendo,  depositate  subito  dagli  Amministratori  in 
modo  fruttifero,  daranno  fino  dal  principio,  cogli  annui  interessi,  il  mezzo  di  fare  ac- 
cogliere in  private  abitazioni  alcuni  poveri  scrofolosi  per  profittare  dei  bagni  marini. 
Alla  semplice  notizia  della  costituzione  di  questa  Società,  come  non  aggiungiamo  molte 
parole  di  lode  che  tutte  rimarrebbero  al  di  sotto  del  merito , cosi  non  ci  diffondiamo 
in  calde  raccomandazioni  a chi  legge  il  nostro  periodico,  perchè  il  . nobile  scopo  di  essa 
sia  presto  raggiunto.  Chi  sente  il  bello  e sotto  mille  forme  sa  trasfonderne  il  senti- 
mento negli  altri  non  ha  bisogno  di  stimoli  per  un’  azione  generosa.  E noi  siamo  certi 
che  tutti  gli  Artisti  che  leggeranno  saranno  con  noi  di  parere  che  il  migliore  elogio  di 
una  bella  istituzione  nascente  che  si  fondi  sulla  carità  è quello  di  concorrervi  solleciti 
per  quel  tanto  che  i nostri  mezzi  permettano.  f . 

Un  Progetto  il  quale  bisognerebbe  che  divenisse  un  fatto 

Possiamo  assicurare,  che  in  una  scelta  conversazione  di  signori  in  Firenze  vi  fu  chi, 
parlando  delle  Arti  e della  necessità  e del  dovere  di  prestar  opera  di  incremento  per  le  me- 
desime, propose  la  formazione  d’  una  società,  ogni  individuo  della  quale  versasse  in  una 
cassa  comune  la  somma  di  L.  13  6 8 al  mese  a fine  di  fare  acquisto  dei  quadri  migliori 
esposti  nelle  Sale  di  via  del  Rosaio,  avanti  la  stessa  estrazione  di  premi. 

Dire  il  lustro  e il  bene  veramente  grande  che  da  questo  riceverebbero  le  Arti  e 
coloro  che  le  esercitano  sarebbe  lo  stesso  che  volere  ficcar  per  forza  le  parole  dove 
abonda  1’  eloquenza  dei  fatti. 

Ora  rovescio  di  medaglia. 

Questa  proposta  nobile  e bella  fu  fatta  ; adesso  non  se  ne  parla  più. 

Un  pensiero  di  filantropia  non  posto  in  atto , un  pensiero  di  generosità  che 
resta  freddamente  pensiero,  ci  risveglia  l’ idea  d’  una  bella  descrizione  d’  una  ridente 
giornata  di  primavera  fatta  ad  un  infelice  condannato  a star  sempre  rinchiuso  nel  bujo 
d’una  prigione. 

Che  pensare?  ...  la  somma  richiesta  a quelli  che  si  volessero  unire  nella  dignità 
di  quest’opera  è cosa  sì  meschina  che  l’animo  rifugge  dallo  attribuirne  ad  essa  la  causa; 
e l’ immaginarlo  soltanto  ci  fa  1’  effetto  d’  un  cattivo  odore  presentato  improvvisamente 
alle  narici. 

Dunque  ?... 

Noi  non  sappiamo  il  nome  di  quel  generoso  che  fece  questa  proposta  : ma  non 


ci  sarà  difficile  saperlo,  e allora  lo  pubblicheremo.  — Onore,  per  esso  chiunque  egli  sia, 
rimprovero  per  tutti  quelli  che  hanno  ricusato  , e ricusano  la  propria  eooperazione. 

Se  non  che,  intanto  che  scriviamo,  ci  vien  un’idea.  — Non  potrebbe  darsi  che 
in  questo  mentre  quei  Signori  pensassero  sul  serio  a formare  questa  società,  ed  anche  che 
fosse  già  tutto  bell’  e fatto?  . . . Non  potrebbe  darsi? 

Perchè  nò?  — vedremo.  rc.  1*. 


Rivista  delie  opere  esposte  nelle  Sale 
della  Società  Promotrice  di  Relle  Arti  in  Firenze  ■ 
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Michele  Rapisardi  — Le  Vergini  di  Sion  piangono  su  i monti  di  Solem  la  patria 
perduta.  — Adele  Cucchi  — Psiche  punita  della  sua  curiosità  — Giuseppe 
Moricci  — L’ Artigiano  accecato  — F anfani  — La  Pescatrice  e la  Sacra 
Famiglia. 


W aro  all’  arte  è il  nome  di  Michele  Rapisardi  per  alcune 
'9à opere  ove  egli  si  è rivelato  giovane  di  merito  distinto  ed 
amante  dello  studio  ; egli  pure  è parte  della  schiera 
eletta  di  giovani  da’  quali  la  patria  aspetta  molto  e che 
molto  possono  fare  purché  non  si  perdano  di  coraggio  per 
tempi  così  difficili  a procacciarsi  mezzi  per  salire  in 
fama,  atteso  la  inerzia  de’ ricchi  in  proteggere  ed  inco- 
raggire  le  arti , da  cui  deriva  la  scarsità  di  commissioni 
in  grande  e conseguentemente  di  opere  di  valore. 

Mai  ci  stancammo  di  picchiare  su  questo  tasto  ( crediamo  di  averlo 
percosso  anche  troppo)  e batter  sempre  la  stessa  zolfa  è cosa  che  a lungo 
andare  annoja  anche  i più  ottusi  di  udito;  ma  come  fare  altrimenti?  Bat- 
tete e ribattete,  ha  detto  il  Signore,  e noi  seguiamo  il  precetto  in  aspetta- 
tiva dell’  avvenire.  Alcuna  volta  ci  è accaduto  vedere  il  ricco  ozioso  sulla 
porta  di  un  pasticciere  , infastidito  dall’  insistente  lamentare  dell’  accattone  , 
gettargli  una  elemosina  nel  cappello  per  terselo  d’ attorno.  Non  prendiamo  a 
speculare  se  fu  lodevole  o no  il  moto  dell’  azione , questo  poco  importa  ; la 
moneta  fu  data , ecco  l’ essenziale  , ed  il  povero  per  quel  giorno  ebbe  pane 
senza  il  ricambio  di  un  Dio  vel  meriti.  Torniamo  a bomba. 

Il  quadro  presentato  dal  Rapisardi  in  quest’  anno  toglie  l’ argomento 
dalle  sacre  pagine  e rappresenta  la  schiavitù  degli  Ebrei.  Le  vergini  di  Sion 
errano  piangenti  sulle  vette  de’  monti  di  Solem  ed  appendono  ai  rami  delle 
palme  quelle  arpe  ora  mute  e sulle  quali  cantavano  un  giorno  la  rosa  di 
Saron , il  fiume  natio  e le  glorie  di  Jeovab.  Sublime  concetto , bellissimo 
argomento , nello  svolgere  il  quale  si  può  far  pompa  di  quanto  ha  V arte  da 
disporre  per  interessare  la  mente  ed  il  cuore  del  riguardante.  Guardiamo 
come  l’ artista  abbia  saputo  raggiunger  lo  scopo.  Quando  si  imprende  a 
trattare  un  soggetto  è necessario  farlo  in  modo  che  Io  spettatore  dimenti- 
cata la  realtà,  senta  fremere  in  cuore  la  corda  dell’ affetto  o della  passione 


che  domina  i personaggi  del  dramma  riprodotto  con  l’aiuto  deile  linee  e 
de’  colori , che  pianga  del  loro  pianto  e s’ identifichi  in  essi.  Ora  osservando 
questa  tela  ci  è parso  che  possa  considerarsi  bella  e brutta  nel  tempo  me- 
desimo. Spieghiamoci  più  chiaramente.  Il  bello  in  essa  consiste  dal  punto  di 
vista  sotto  il  quale  uno  si  fa  ad  esaminarla  , — perchè  se  la  si  consideri 
dal  lato  poetico , idealizzalo  , spiritualizzato  , spogliandola  di  tutto  ciò  che 
è terreno , deve  chiamarsi  beila  per  la  composizione , per  il  disegno , per  il 
colore;  bella  insomma  in  ogni  sua  parte;  nè  la  critica  ha  nulla  da  apporle, 
perchè  nel  regno  del  fantastico  e del  bello  ideale  accetta  per  buono  e per 
bello  tutto  ciò  che  è più  lontano  dal  vero,  apprezzando  soltanto  l’ immagi- 
nazione , lo  slancio  ed  il  bello  apparente.  Considerandola  poi  sotto  il  punto 
di  vista  della  logica , spoglia  d’ ogni  forma  poetica , la  macchina  cade  e ciò 
che  formava  il  suo  bello  nel  primo  caso,  le  sta  a tutto  carico  nel  secondo. 

Concluderemo  però  che  il  Rapisardi  è artista  che  sa  dipingere  ed  ha 
dipinto  bene  anche  oggi  ; ma  per  quanto  possiamo  giudicare  nella  nostra 
pochezza  egli  ha  sbagliato  non  nel  concetto , ma  nel  materiale  dell’  arte  e si 
può  dire  che  questo  quadro  sia  come  una  operazione  aritmetica  bene  eseguita 
in  un  quesito  sbagliato;  non  vi  sono  errori  nel  calcolo  e pur  va  rifatto  per 
1’  error  di  raziocinio.  Il  Rapisardi  sente  molto,  è poeta,  facile  a lasciarsi  tra- 
sportare dalla  immaginazione  nelle  nebbie  del  fantastico  e dell’ aereo  : diffidi 
di  questo  dono  che  può  giovargli  usandone  parcamente,  si  attenga  al  posi- 
tivo , tenga  sempre  un  piede  sulla  terra  per  non  perdere  il  punto  d’  appoggio 
e si  rammenti  che  un  poeta  , per  piacere  , non  canta  tutti  i soggetti  sul  me- 
desimo metro. 

— Psiche  è una  delle  più  care  creazioni  tra  quelle  della  greca  mitologia, 
io  penso,  dice  il  Dandolo,  che  ella  sia  l’Èva  della  Genesi  che  peccò  per  cu- 
riosità  , a cui  fu  promesso  e accordato  il  riscatto  per  opera  del  Divino  amore. 
I sapienti  della  Grecia  hanno  voluto  simboleggiare  in  essa  F anima , ed  il 
volgo  vi  ravvisò  invece  una  rivale  di  Venere  in  bellezza. 

Psiche  fornisce  facile  soggetto  ad  artistiche  creazioni  ; perocché  in  se 
accoglie  quanto  ha  di  bello  la  forma , di  perfezione  lo  spirituale  dell’  alle- 
goria , elementi  indispensabili  a formare  il  bello  perfetto.  La  Cucchi  ha  voluto 
raffigurarla  quando  vinte  le  repulse  di  Cerere  e di  Giunone,  i terrori  stessi 
d’ Averno  ; reduce  da  Proserpina  che  dielle  da  recarsi  a Venere  entro  un  bos- 
solo chiuso  tanta  della  sua  bellezza  da  bastare  pel  corso  di  un  giorno.  Alla 
donzella  salta  in  testa  un  temerario  appetito  e dice  fra  se  — « vedi  se  io 
son  pazza  1 che  essendo  portatrice  della  divina  bellezza  non  me  ne  so  pren- 
dere pure  una  particella,  colla  quale  potrei  riuscire  a riguadagnarmi  l’animo 
del  mio  fedele  amatore  ! » — ed  eccola  che  tiene  in  mano  il  vaso,  ed  apertolo 
ne  scaturisce  un’alito  d’inferno  che  ammorba  tutto  l’aere  d’intorno  e piomba 
la  meschinella  in  mortale  sopore. 

Parlando  anno  di  altro  dipinto  della  signora  Cucchi  dicemmo  « quando 
abbia  acquistato  forza  di  colore  e più  sicurezza  in  quel  che  riguarda  la  parte 
anatomica,  siamo  certi  che  ella  potrà  riuscire  artista  degna  di  giusta  e meri- 
tata lode.  » Ciò  che  dicemmo  anno  lo  ripetiamo  oggi.  Studj  la  sig.  Cucchi 
molto  ma  molto  sul  colorito,  corregga  quel  fare  secco  che  si  riscontra  nei 
contorni  della  sua  figura  ; sia  meno  convenzionale  nel  ritrarre  la  bella  na- 
tura ed  il  prognostico  dell’  anno  scorso  non  tarderà  ad  avverarsi. 

— Bel  quadretto  di  genere  è L ’ Artigiano  accecato  di  Giuseppe  Moricci  ; 
ci  è piaciuta  in  esso  la  testa  del  povero,  benissimo  trattata  ; e la  cara  figuretta 
della  bambina  che  gli  sta  allato  è forse  il  miglior  pezzo  del  quadro  per  dise- 
gno e colore.  La  composizione  è semplice  bene  aggruppata  e presenta  molla 
verità.  Qualche  cosa  resterebbe  a desiderare  sulla  parte  che  resta  in  ombra 


dove  è il  ragazzo  accoccolato  sul  muricciolo,  e sulla  smisurata  grandezza 
delle  mani  del  protagonista , grandezza  che  non  è scusabile  neppure  se  si 
volesse  far  credere  averle  il  continuo  lavorare  deformate  in  tal  guisa. 

— Il  Sig.  Fanfani  ha  presentato  una  Pescatrice  ed  una  Sacra  Famiglia  — 
sulle  quali  opere  la  critica  avrebbe  molto  da  dire  per  ciò  che  riguarda  il 
colore , la  forma  e nella  prima  anche  il  soggetto  che  non  è de’  più  puri  e 
castigati;  e se  ce  ne  occupiamo  nella  nostra  rivista  si  è perchè  questo  gio- 
vine pittore  ha  dato  di  se  qualche  speranza  in  addietro,  ed  oggi  pare  che  ab- 
bia fatto  e faccia  il  possibile  per  allontanarsi  sempre  più  dalla  buona  strada. 
Non  gli  sono  mancate  le  giuste  lodi,  le  critiche  sensate  e gli  amichevoli  av- 
vertimenti del  giornalismo  ed  egli  ha  tutto  accettato  e ne  ha  fatto  profitto,  (alla 
sua  maniera).  Ci  sorprende  però  il  vedere  che  tutti  questi  amichevoli  consigli 
abbiano  sortito  l’esito  contrario  e che  di  anno  in  anno,  ne  facciamo  giudice 
il  pubblico,  abbia  peggiorato  nel  suo  modo  di  fare.  Se  questo  peggioramento 
nel  Fanfani  è sistematico  vedremo  alla  fine  dove  andrà  a cascare;  ci  dispiace 
per  lui  moltissimo  e per.  noi  ancora  che  lo  abbiamo  elogiato  forse  più  di 
quello  che  meritava  per  1’  addietro,  affine  di  incoraggirlo  ed  animarlo;  voglia- 
mo però  sperare  che  presto  ci  dimostri  col  fatto  che  il  suo  pennello  non  è 
morto  dall’  Obolo  della  vedova  in  poi  come  e’  si  ostina  a farci  credere. 

J.  Cavallucci. 

MISCELLANEA 

Nella  mattina  di  Domenica,  16  del  corrente,  fu  scoperto  al  pubblico  il  gesso  del 
David  di  Michelangelo , getto  magnifico  del  Sig.  Clemente  Papi.  — 11  quadro  espri- 
mente « I Parentali  di  Platone , solennizzati  dall’ Accademia  Platonica  nella  villa  di 
Careggi  » è parimente  esposto  fino  da  quel  giorno  nello  studio  del  pittore  Antonio 
Puccnelli,  in  Via  Chiappina  N.  567  e il  pubblico  accorre  in  folla  sempre  crescente  ad 
ammirarne  le  bellezze.  Parleremo  di  ambedue  queste  opere  nei  numeri  seguenti.  — Ci 
viene  asserito  trovarsi  in  una  collezione  di  quadri  esposti  in  Via  degli  Archibusieri , 
N.  1272,  terzo  piano:  un  S.  Francesco  ed  un  S.  Giovan  Battista  di  Guido  Reni:  — un 
Cristo  nel  Sepolcro  di  Lodovico  Caracci  : — Un  S.  Giuseppe  col  Bambino  di  Carlo 
Maratta:  — un  Vecchio  pensieroso  di  Remdrandt:  — diversi  fiamminghi,  e 14  paesaggi 
di  Antonio  Arnaud  eseguiti  a penna.  — II  bravo  cesellatore  Enrico  Leoni  ha  eseguita  una 
graziosa  statuetta  in  metallo  dorato,  alta  3 soldi  di  braccia,  rappresentante  Omer  Pacha: 
l’esecuzione  ha  molti  pregii  primo  dei  quali  la  perfetta  somiglianza.  Egli  non  si  è mo- 
strato inferiore  agli  elogi  fin  qui  meritati  per  le  sue  opere  di  cesello  e di  bulino,  in 
due  importantissimi  lavori  recentemente  terminati  per  commissione.  Consistono  questi 
in  un  Mesci-roba,  con  catinella  d’  argento,  a centina,  con  graffiti  sul  gusto  di  Benvenuto 
Cellini;  e in  una  Bugia  d’  argento  dorato,  con  un’  arme  vescovile  e un  S.  Stefano  , in 
mezza  figura,  oltre  a varj  ornati  che  tanto  per  la  composizione  che  per  la  squisitezza 
del  lavoro  non  lasciano  nulla  a desiderare.  Sarà  fortuna  per  il  nostro  paese  e gran  so- 
disfazione  per  la  classe  più  ricca  de’  suoi  abitanti  il  non  far  mancare  a questo  giovine  e 
bravo  artista  i mezzi  di  coltivare  la  più  vaga  e ricca  fra  le  arti  che  hanno  formato  e 
formeranno  sempre  il  suo  più  nobile  orgoglio. 


Errata-Corrige.  Nel  numero  decorso  parlando  dì  un  ritratto  virile  eseguito  dal 
Sig.  Saverio  Altamura  lo  dicemmo  essere  del  Conte  Guido  della  Gherardesca;  rettifi- 
chiamo, il  nome  del  committente  è Walfredo. 


Dot:  Gio,  Boschi  Djrft.  Prof. 
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LA  ESPRESSICI  MORALE 


reatrice  eccellente  della  forma , Y arte  greca  non  conobbe 
che  la  sensazione , e in  sensazione  volle  convertito  il  pen- 
siero. Eccone  un  esempio  : niun  sentimento  è più  inte- 
riore del  rimorso , più  isolato  da  sensazione  istantanea, 
più  spontaneamente  figlio  del  concentramento  dell’anima; 
complicasi  di  reminiscenze  che  fanno  spaventoso  il  pas- 
sato, di  terrori  che  rendono  pauroso  l’ avvenire;  ha  in  sé 
la  coscenza  del  male , il  presentimento  del  gastigo  : or 
bene , Y arte  cristiana  che  pose  in  trono  la  spiritualità , 
personificò  il  rimorso  in  Giuda  meditabondo  esterrefatto , dallo  sguardo  tra- 
sognato del  quale,  l’ anima  si  è direi  come  ritirata  per  ripiegarsi  in  sé,  vinta 
da  inelfabile  angoscia.  V arte  greca  invece  raffigurò  il  rimorso  in  Oreste  inse- 
guito dalle  Erinni , e Y anima  del  furente  non  riconcentrò , ma  fece  traboc- 
cante dallo  sguardo  assorto  nella  tremenda  visione.  Il  ceffo  delle  Furie  è il 
rimorso,  spoglio  della  sua  spiritualità , ridotto  a forma  ; ciò  che  è pensiero  in 
Giuda  è sensazione  in  Oreste. 

Socrate , entrato  una  volta  da  Critone  scultore , — che  tu  formi , dis- 
segli , cursori , lottatori , pugili , pancraziasti , lo  vedo  e lo  so  ; or  dimmi  in 
qual  modo  dai  tu  queste  sembianze  di  vita  al  marmo?  — e poiché  dubbioso 
Critone  non  dava  presta  risposta , — forse , riprese  Socrate , assomigliando 
il  tuo  lavoro  alla  forma  dei  vivi  ? — Appunto.  — Adunque  esprimendo  tu 
quelle  parti  che  ne’  corpi  per  cagione  delle  movenze  si  stirano  od  allentano , 
si  scostano  od  avvicinano , inturgidiscono  o rilassano  , fai  comparire  le  tue 
statue  simili  al  vero  ? — Così  certo.  — E fare  trasparire  dal  portamento  e 
dal  viso  il  volger  vario  de’  pensieri  dell’  anima , colla  stessa  evidenza  con  cui 
rappresenti  il  moto  delle  membra , non  reputi  che  recherebbe  gran  diletto 
a’  riguardanti  ? — Lo  credo.  — Bisogna  dunque  che  colla  forma  t’ ingegni  di 
esprimere  le  operazioni  delF  anima  ( Senof.  Dial.  Socrat.  IHf  10). 

Socrate  invitava  Critone  a farsi  interprete  del  pensiero  ; ma  a spiritua- 
lizzare F arte  e con  essa  Y umanità  era  richiesta  una  voce  più  possente  della 
stia  : nel  Paganesimo  i sensi  parlavano  ai  sensi  ; il  Cristianesimo  suscitò  un 


dialogo  tra  i sensi  e l’ anima:  l’arte  antica  sviluppava  Listinto  del  bello  fisico; 
T arte  moderna  creò  la  coscenza  del  bello  spirituale. 

La  espressìon  morale  è figlia  dello  spiritualismo  di  che  s’improntò  l’arte 
fatta  cristiana. 

Ti  sarà  accaduto  talvolta  di  sentirti  dominato  alla  vista  di  uno  scono- 
sciato  da  simpatia  o repulsione:  cosa  ti  avvenne  di  scernere  in  lui?  Un  certo 
che  di  cui  male  sapresti  rendere  ragione  a te  stesso  e ad  altrui , da  che  fosti 
prepotentemente  attirato  o respinto.  Chiama  artisti  ; commetti  loro  di  rico- 
piare il  viso  da  cui  rimanesti  colpito;  eccoli  al  lavoro;  si,  quello  è l’occhio, 
questa  la  bocca  ; eppure  manca  tuttavia  qualche  cosa  che  è tutto  ; manca  la 
nota  armonica  che  ti  echeggiò  in  cuore;  manca  la  espressìon  morale. 

Il  modo  di  sentire  la  stessa  passione  è diverso  in  ogni  uomo  : qui  la 
gioia  si  manifesta  con  un  sorriso  degno  di  un  angelo  ; là  con  una  contorsione 
che  starebbe  bene  a dimenio  ; qui  lo  sdegno  informa  d’ impensata  dignità  li- 
neamenti in  apparenza  inespressivi  ; là  deturpa  lineamenti  che  tranquilli  erano 
ingannevolmente  belli  agli  occhi  della  moltitudine  : dissi  ingannevolmente,  per- 
chè 1’  artista  a solo  guardarli  comprende  qual  metamorfosi  subiranno  al  su- 
scitarsi d’ignobile  passione.  Cosa  è mai  ciò  che  il  volgo  conosce  e all’artista 
rivelasi  attraverso  il  velo  seduttore  della  bellezza?  La  espressìon  morale.  E 
dove  ba  sede  ? dappertutto  ; in  niun  luogo.  Nè  vi  ha  mestieri  d’  essere  grande 
artista  per  sentirne  l’influsso;  basta  non  essere  volgo  : essa  domina  il  mondo 
delle  intelligenze:  la  scala  di  proporzione  in  cui  ci  fa  ligii , dà  la  misura 
della  trivialità  o della  gentilezza  del  nostro  sentire.  Chi  vive  signoreggiato  da 
simpatie  o repulsioni  sia  pur  da  te  compianto  siccome  nato  ad  essere  facil- 
mente sventurato;  ma  amato  ed  ammirato  siccome  un’eletta  creatura. 

La  espressìon  morale  è mistero  che  lo  scrittore  può  appena  adombrare 
con  parole  ; assai  meglio  il  dipintore  può  co’  tocchi  del  suo  pennello  farlo 
compreso  : ti  fa  conscio  in  Elena  , tipo  di  bellezza , di  un’  animo  sublime. 
Vedi  Erodiade  ! quanto  vaghe  quelle  forme , quelle  movenze  ! qual  fascino 
negli  occhi  ! nell’  aerea  danza  il  picco!  piede  appena  sfiora  il  suolo  ; tutto 
assieme  che  innebria  i sensi,  e lascia  freddo  il  cuore:  a quella  mano  non 
isconverrà  , poiché  il  ballo  avrà  fine , la  testa  recisa  da!  Precursore  ; poco 
sarà  mestieri  modificare  in  quel  volto  ; rilevare  un  po’  i labbri  in  sugli  angoli 
abbassare  un  po’  le  ciglia , segnare  di  una  ruga  la  fronte , convertire  il  lusin- 
ghiero sorriso  in  un  feroce  ghigno  di  baccante . . . 

L’ arte  antica  faceva  ammirata  1’  alterezza  in  Giunone , la  maestà  in 
Giove , la  venustà  in  Venere , la  forza  in  Ercole.  Io  non  chiamo  espressìon 
morale  il  trasparire  dal  portamento  dal  volto  di  una  dote  dell’  animo  isolata; 
certo  che  ogni  uomo  essendo  fatto  da  natura  inchinevole  piuttosto  ad  una 
passione  che  ad  altra , ogni  viso  deve  animarsi  di  un’  espressione  sua  propria, 
a meno  che  non  sieno  visi  di  coloro , come  dice  Dante , che  non  fur  mai  vivi. 
La  espressìon  morale  è riposta  nel  contrasto  vivamente  indicato  di  due  affetti, 
uno  poetico  , epperò  volgare , come  Y ira  , 1’  amore  , Y ambizione  ; l’ altro  , 
puro  , nobile  , spirituale  , come  la  rassegnazione  , il  pudore  , l’ amor  di  Dio. 
Niuna  espressìon  movale  vince  quella  del  rimorso  che  avvelena  la  vita  dei 
creduti  felici;  è bello  fare  che  ad  Alessandro  in  mezzo  al  suo  trionfo  sovvenga 
di  dito  assassinato  : vorrei  che  nel  quadro  in  cui  stessero  a fronte  Alessandro 
e Abdolonimo  fosse  compassionato  il  conquistatore,  invidiato  il  contadino  ; la 
pittura  rivalizzerebbe  in  dignità  ed  evidenza  cogli  insegnamenti  socratici. 

La  espressìon  morale  compendia  la  storia  della  vita  : il  viso  umano  è 
libro  di  cui  i volgari  non  leggono  che  il  frontispizio:  nelle  opere  de’ grandi 
maestri  è un  magnifico  sfondo  per  1’  anima  di  chi  è degno  di  comprenderle, 
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LE  FESTE  PARENTALI  DI  PLATONE 


indipendenti  principj , attrasse  a sè  gli  sguardi  tutti  e si  guadagnò  l’affetto  di 
Cosimo  che  in  quella  occasione  reggeva  quasi  interamente  la  somma  delle 
cose.  Questo  Pletone  fosse  o per  1’  analogia  del  nome  o per  schietta  ammira- 
zione, amava  di  un  amore  entusiasta  le  dottrine  di  Platone,  le  commentava 
e predicava  con  una  eloquenza  incantatrice  e con  rispetto  si  vero  e sentito 
che  in  lui  parea  religione.  Cadeva  in  quel  tempo  per  fatto  de’  suoi  propri 
fautori  la  dottrina  Aristotelica;  e quella  Platonica  in  forza  dell’ impulso  che 
le  diè  Petrarca  secondato  da  ingegni  di  primo  ordine,  risorgeva  gagliarda 
a vita  novella.  Pletone  non  solo  persuase  Cosimo  a proteggerla  , ma  riuscì  a 
trasfondere  nell’ illustre  fiorentino  quel  fuoco  di  cui  era  acceso  il  suo  cuore, 
tantoché , secondo  riferisce  il  Machiavelli,  la  lettura  delle  opere  di  Platone 
èra  l’unica  gioja  che  addolcisse  gli  ultimi  momenti  dell’illustre  vegliardo. 

Cosimo  onde  rispondere  ai  voti  di  Gemisto , concepì  il  disegno  di  isti- 
tuire in  casa  propria  una  letteraria  adunanza , invitandovi  il  fiore  dell’  intel- 
letti che  allora  viveano,  la  quale  dal  nome  stesso  di  quella  di  Platone  si  chia 
masse  Accademia  e propagasse  il  culto  della  Platonica  filosofia.  Marsilio  ri- 
cino, che  fu  il  primo  a dare  al  mondo  una  esatta  versione  in  latino  delle  opere 
del  divino,  fu  chiamato  e costituito  gran  sacerdote  della  medesima.  Cosimo 
dunque  fu  quegli  a cui  devesi  il  frutto  ricavato  da  quel  celebre  periodo  di 
restaurazione  filosofica  che  tanto  onora  gli  annali  gloriosi  dello  scibile  italiano. 

L’Accademia  che  egli  morendo  lasciò  iniziata  venne  ingrandita  dal  Ma- 
gnifico Lorenzo  di  lui  nipote,  il  quale  sortì  mente  piu  robusta  che  l’avo,  e 
coltivò  più  di  proposito  gii  studj.  In  tal  modo  gii  ufìlcj  di  quella  onoranda 
congrega  mano  a mano  stendendosi;  tra  le  filosofiche  elucubrazioni  comin- 
ciossi  a discutere  della  patria  lingua  la  quale  era  stimata  inetta  (da  che  morte 
avea  rapito  quel  che  Y avea  creata  nobilitata  e resa  gigante)  a informare  tutti 
i concetti  della  mente  , nè  vi  era  autore  che  scrivesse  in  Italiano  senza  pro- 
testare in  qualche  modo  intorno  alla  inettitudine  della  lingua  volgare.  Lorenzo 
de’  Medici  tolse  a difendere  la  patria  favella  e la  sua  voce  risuonò  nelle  sale 
del  suo  palazzo  in  mezzo  ad  un  consesso  , nobil  decoro  del  quale  erano  Cri 
stoforo  Landino , Pico  della  Mirandola  , Leon  Battista  Alberti , Girolamo  Be 
nivieni , Luca,  Luigi  e Bernardo  Pulci,  Angelo  Poliziano,  Marsilio  Ficino  , 
Bernardo  Rucellai , Giovanni  Bandini  ed  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  qui 
rammentare.  ( continua ) 
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fjll  /iquanto  di  più  dotto  e reputato  vantava  la  cristianità.  Fra 
li®*  giuRli  d’Orienle  primeggiava  per  scenza  e virtù  Giorgio 
Gemisto  Pletone.  Austero  di  costumi,  di  venerande  sem- 
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^Gemisto  Pletone.  Austero  di  costumi,  di  venerande  sem- 
bianze, immacolato  nella  vita;  fermo  ne’ suoi  arditi  e 


«andò  Eugenio  ÌY  Pontefice  fe  convocare  in  Firenze  il 
concilio  dell’ Unione  affine  di  riunire  le  chiese  Greca  e 
Latina  che  da  molti  anni  con  danno  grandissimo  della  re 
gigione  di  Cristo  laceravansi:  le  rive  dell’Arno  accolsero 


Rivista  delle  opere  esposte  nelle  Sale 
della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti  In  Firenze  - Anno  1§SI. 

Grazzini  Eufemio  — La  famiglia  del  traviato.  — Ademollo  Carlo  — L’Orfano  vi- 
sitato dalla  sua  benefattrice.  — D’Ancona  Vito  — Una  stella  al  tramonto..— 
C abi anca  Vincenzo  — Un  allattamento  segreto  — L’ apertura  di  un  testamento 
presenti  gli  eredi.  — Fontani  Niccolò  — Geltrude  persuade  Lucia  a uscire 
dal  Convento. 


a pittura  chiamata,  non  sappiamo  con  quanta  proprietà. 
[i>di  genere , dovrebbe  avere  in  mira  lo  scopo  medesimo  del 
poeta  comico  cioè  mostrare  i vizj  , le  debolezze  dell’  at- 
tuale società  e spietatamente  flagellare  sì  gli  uni  che  le  altre. 
Si\Questa  pittura,  per  così  dire  educatrice , dovrebbe  essere  mag 
giormente  curata  e nobilitata  fra  noi,  ed  ogni  soggetto  non 
dovrebbe,  come  generalmente  accade  esser  preso  a caso, 
ma  rivolto  alla  istruzione  ed  al  miglioramento  de’  costumi. 
Il  Sig.  Eufemio  Grazzini  ci  sembra  abbia  ben  compresa  la 
importanza  di  questa  missione  nel  presentarci  uno  di  quei  tanti  episòdj  dram- 
matici che  tutto  dì  si  ripetono  e passano  inavvertiti  o non  curati  da’  più , 
forse  perchè  comuni  o irreparabili.  Egli  ci  ha  trasportati  nell’  interno  di  una 
taverna,  ove  sbevazzano,  giuocano  e vegetano  nell’  atmosfera  del  vizio  molti 
sfaccendati  rotti  ad  ogni  libidine,  la  cui  prospettiva  è il  bagno  o Y ospedale. 
Una  giovine  donna  pallida  , emaciata  , ròsa  dal  dente  della  miseria,  stringe 
al  seno  un  pargoletto  mentre  una  leggiadra  bambina  le  se  avviticchia  al  ve- 
stito ed  un’  altra  stringe  la  vita  del  padre  che  si  trova  in  queirinfetto  ridotto , 
sordo  a’  doveri  di  sposo  di  cittadino  e d’  uomo,  a scialacquare  in  bagordi  ed 
in  crapule  quel  poco  che  sarebbe  bastante  a far  sussistere  appena  la  prò 
pria  famiglia.  Tende  la  infelicissima  donna  le  supplici  braccia  al  colpevol 
marito,  e questi  pallido  contraffatto  per  l’ira  inveirebbe,  forse,  spinto  dal  cinico 
riso  di  alcuni  compagni,  contro  di  lei.  Questo  quadro  come  dicemmo  dal  lato 
morale  è pregevolissimo  — sono  ben  eseguite  alcune  figure,  segnatamente  la 
donna  , le  bambine  e anche  il  bevitore  che  fuma  tranquillamente  la  sua 
pipa;  ma  pel  totale  la  parte  disegnativa  è trascurata  e non  corrisponde  alle 
parti  accennate.  La  figura  del  protagonista  è poco  mossa,  e salvi  gli  occhi 
soverchiamente  dilatati,  più  da  strabismo  che  da  collera,  non  leggi  in  esso  la 
irritazione,  il  dispetto,  il  rimorso,  la  collera  che  dovrebbero  in  tal  momento 
signoreggiare  di  lui.  Il  fondo  ci  sarebbe  piaciuto  più  sacrificato,  ed  avrebbe 
acquistato  maggiore  effetto  tenendo  più  queta  la  luce  che  in  questi  ridotti  è 
sempre  cupa  e tenebrosa  come  le  azioni  che  vi  si  commettono. 

— Altro  quadro  pieno  di  merito , si  è pure  quello  di  Carlo  Ademollo 
rappresentante  l’Orfano  e la  Benefattrice.  Quanto  è gentile  la  mossa  del  bam- 
bino che  si  avanza  a baciar  la  mano  della  bella  signora  che  viene  a visitarlo 
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nella  povera  casuccia,  e come  spira  affetto,  riconoscenza  e bontà,  la  fisonomia 
della  buona  vecchierella  che  lo  spinge  a tale  atto  di  ossequio.  Ben  trattati 
sono  gli  accessorj,  ben  distribuita  la  composizione , gaio  il  colore,  forse  so- 
verchiamente nelle  vesti  della  signora  che  ove  si  fossero  tenute  più  quete  non 
avrebbero  che  giovato  all’  armonia  del  totale. 

— Una  stella  al  tramonto , di  Vito  d’  Ancona  è un  delicato  lavoro  bene 
eseguito,  e rammenta  felicemente  il  fare  de’  fiamminghi.  Vi  è molto  carattere 
nelle  figure  e filosofia  nel  concetto.  Per  la  donna  perduta  abbandono  e di 
sprezzo;  amore  giammai  — così  abbiamo  interpretato  quella  scena  sempli- 
cissima, nè  ci  semhra  possa  darlesi  altra  interpetrazione  fuori  di  questa. 

— Il  milanese  Cabianca  ha  ben  composto  i suoi  quadri  rappresentanti 
L'apertura  di  un  testamento  ed  un  Allattamento  segreto ; egli  ha  in  generale  dise- 
gnate bene  le  sue  figure;  ma  il  coloritoa  cui  si  è attenuto  ci  ha  fatto  una  sgra- 
devole sensazione  , perchè  quella  tinta  uniforme  , biliosa  , toglie  ogni  effetto 
e rende  brutto,  monotono  1’  assieme  ed  itteriche  le  figure  che  compongono  la 
scena?  Se  questi  due  dipinti  del  Cabianca  accoppiassero  alle  doti  summentovate 
un  colorito  meno  fuor  di  natura , sarebbero  pregevolissime  e degne  di  lode 
Studj  a correggersi  di  questo  suo  difetto  e potrà  aspirare  al  vanto  di  distinto 
pittore  in  tal  genere  di  scene  sociali. 

— « Andate  al  convento  de’  Cappuccini , fate  chiamare  il  padre  guar- 
« diano , ditegli  che  venga  da  me  tosto , tosto  ; ma  che  non  lasci  scorgere  a 
« nessuno  che  sia  per  mia  richiesta. 

« Ma  che  dirò  alla  fattora , che  non  mi  ha  mai  veduta  uscire  , e mi 
« domanderà  dove  io  sia  avviata  ? 

« Cercate  di  passare  senza  esser  veduta  ; e se  non  vi  riesce  ditele 
« che  andate  alla  chiesa  tale , dove  avete  promesso  di  fare  orazione. 

la  poveretta  stordita  più  che  convinta , e sopratutto  com- 
mossa   rispose , ebbene , vò.  Dio  mi  ajuti.  » 

Questo  dialogo  ha  luogo  tra  Lucia  e Gertrude  , quando  la  sciagurata 
monaca  ricevuta  la  lettera  di  Egidio  cerca  di  far  cadere  la  bella  fidanzata  di 
Renzo  nelle  unghie  di  Don  Rodrigo.  Il  Fontani  ha  preso  a raffigurare  le  due 
donne  a colloquio  e la  povera  Lucia , incerta , pensosa , non  sa  ancora  a 
qual  partito  appigliarsi.  Il  soggetto  è tale  di  per  se  stesso  da  offrire  campo 
all’artista  di  sfoggiare  nelle  espressioni  delle  teste  delle  due  donne  agitate 
da  affetti  differenti  ; ma  il  Fontani  non  ha  qui  fatto  troppa  mostra  della  sua 
capacità,  egli  ha  trascurato  i tipi,  ha  tenuto  freddo  e monotono  il  colorito: 
le  figure  mancano  di  rilievo  e staccano  poco  o punto  sul  fondo  , per  il  che 
salvo  una  certa  correttezza  di  disegne  poco  più  rimane  a lodare  nel  dipinto 
accennato.  — Dell’  altro  quadretto  rappresentante  Galileo  nel  convento  di  Ar- 
cetriy  che  visita  le  figlie , ripetiamo  gli  elogj  che  glie  ne  furono  fatti  l’anno  de- 
corso  perchè  giusti  e meritati.  s.  Cavallucci. 


Siamo  pregati  ad  inserire  queste  brevi  linee  a prevenire  una  falsa  in 
terpretazione  in  un  passo  di  una  Biografìa  di  un  illustre  defunto;  e lo  faccia 
mo  di  buon  animo  inquantochè  conosciamo  la  verità  dei  fatti,  e giustizia  vuole 
che  ognuno  abbia  di  fama  ciò  che  veramente  gli  spetta.  D. 


Il  caso  mi  ha  fatto  capitare  alle  mani  il  primo  fascicolo  eli  un’  opera  che  si  sta 
pubblicando  dall’  editore  Eusebio  Forti,  col  titolo:  « Album  del  viaggiatore  e dell’  Ar- 
tista » , contenente  80  incisioni  in  rame  delle  opere  di  scultura  antica  e moderna  della 
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città  di  Firenze.  Nel  cenno  biografico  dello  scultore  Girolamo  Torrini,  a proposito  della 
sua  statua  del  Donatello  esistente  sotto  le  logge  degli  Uffizj , si  leggono  queste  parole: 

« Passò  dipoi  in  completa  oscurità  molti  anni,  lavorando  insieme  con  altri 

« scultori,  e particolarmente  con  Luigi  Pampaioni,  cui  diè  mano  a condurre  tutte  le  più 
« belle  opere  che  a questo  rinomato  Artista  procurarono  una  distintissima  fama.  » 

Non  so  dove  il  redattore  di  questa  biografìa  abbia  attinte  le  opportune  notizie;  ma 
la  loro  inesattezza  compromettendo  in  qualche  modo  la  fama  di  tale  che  non  può  più  di- 
fendersi, a me  sua  figlia  adottiva  ed  erede  incombe  l’obbligo  sacro  di  rettificare  quanto 
vi  si  ritrova  di  erroneo.  Nella  invenzione  e nella  esecuzione  delle  opere  che  gli  hanno 
procurato  fama  non  ha  avuto  il  Pampaioni  per  compagni  che  la  sua  mente  e le  sue 
mani:  e nessuno  fra  quanti  lo  conobbero  ignora  che,  siccome  il  lavorare  il  marmo  fu 
la  sua  prima  ed  esclusiva  occupazione,  egli  continuò  sempre  anche  da  Professore  a non 
fidarsi  che  di  se  in  questa  parte  importantissima  dell’  arte,  e a dimostrar  coll’  esempio 
il  modo  di  eseguire  fin  nelle  parti  più  meccaniche  e grossolane.  — Egli  fu  amico  a 
Girolamo  Torrini,  e come  tale  Io  tenne  nel  suo  studio  occupandolo  per  lo  più  alla  ri- 
produzione  de’  suoi  puttini,  e ricompensandolo  più  largamente  di  altri  che  eseguivano 
le  medesime  copie;  a ciò  mosso  appunto  dall’  amicizia,  che  gli  faceva  avere  in  mira  più 
lo  stato  del  Torrini  che  il  proprio  interesse. 

Queste  parole,  che  potrebbero  all’  occorrenza  esser  convalidate  da  prove  innega- 
bili, io  doveva  alla  memoria  di  mio  padre;  non  intendendo  però  di  toglier  nulla  a quella 
del  bravo  Artista  Girolamo  Torrini.  La  prego  intanto  a volerle  inserire  nei  suo  distinto 
giornale;  persuasa  che  tutti  quelli  che  la  leggeranno  si  faranno  una  giusta  idea  della 
poca  precisione  del  biografo  anonimo  , e non  vedranno  nel  mio  atto  che  il  semplice 
adempimento  di  un  dovere. 

Accolga  etc.  Giuseppa  Pampaioni. 


Pubblicammo  nel  N.°  25  di  questo  periodico  una  Proposta  di  regolamento 
per  una  Esposizione  Secondaria , da  sottoporsi  alla  sanzione  del  Consiglio  rap- 
presentante della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti:  oggi  ci  affrettiamo  a ripro- 
durla non  più  come  Proposta , ma  come  Regolamento,  secondo  è stato  emendato 
dal  Consiglio  suddetto.  Crediamo  poter  asserire  che  quanto  prima  anderà  ad 
esecuzione  questo  Progetto,  e tosto  che  verrà  attuato  non  mancheremo  di 
darne  avviso  ai  nostri  cortesi  lettori.  D. 

SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  DELLE  ARTI  IN  FIRENZE 


Regolamento  per  la  Esposizione  Secondaria 
approvato  dal  Consiglio  Rappresentante  nell7  Adunanza  del  dì  5 Luglio  4954. 

Art.  1.  Saranno  aperte  le  Sale  della  Società  Promotrice  ad  un’annua  secondaria 
Esposizione,  dal  primo  di  Agosto  a tutto  il  mese  di  Aprile  dell’anno  susseguente. 

Art.  2.  In  questa  Esposizione  saranno  ricevute  tutte  le  opere  attenenti  alle  Arti 
del  Disegno,  tanto  antiche  che  moderne,  sì  originali  che  copie,  purché  vi  sieno  am- 
messe da  un  Comitato  artistico,  e purché  le  antiche  o di  autori  estinti  sieno  per  sem- 
plice esposizione,  e quelle  di  autori  viventi  sieno  di  diretta  proprietà  de’  medesimi. 

Ogni  artista  e ogni  espositore  dovrà  accompagnare  gli  oggetti  da  esporsi 
con  autografa  lettera  d’  invio,  scritta  direttamente  al  Segretario  della  Società,  e dino- 
tante il  domicilio  dello  scrivente,  la  qualità  o l’argomento  di  ciascun  oggetto,  e il  prezzo 


ad  esso  assegnato  quando  ne  sia,  per  appartenere  ad  artisti  viventi,  concessa  la  vendita. 
Il  prezzo  dovrà  essere,  per  quanto  sia  possibile,  moderato. 

Art.  3.  Gli  oggetti  saranno  classati  a seconda  delle  diverse  categorie  come  segue: 

Pitture  | 

Sculture. 

Le  pitture  si  distingueranno  in 

Originali 

Copie. 

Gli  originali  e le  copie  si  suddivideranno  in 

Antichi 

Moderni. 

Le  sculture  si  distingueranno  in 

Antiche 

Moderne. 

Amendue  queste  categorie  poi  saranno  suddivise  per  materia,  cioè; 

Marmo 

Terra  cotta 

Avorio 

Legno 

Cera 

Metallo 

Gesso. 

Art.  4.  Le  opere  antiche  dovranno  essere  dal  Comitato  artistico  riconosciute  e 
dal  propietario  espositore  comprovate  come  intatte  e (se  originali)  di  autore  classico. 

Art.  5.  Gli  artisti  viventi  per  le  loro  opere  vendute,  sì  originali  che  copie,  saranno  sot- 
toposti a una  tassa  del  4 per  cento  da  prelevarsi  dalla  Società  per  far  fronte  alle  spese  di 
Esposizione,  più  V usuai  diritto  del  10  per  cento  a favor  de’  sensali  nel  solo  caso  che 
questi  intervengano,  e quando  il  valore  dell’oggetto  non  superi  le  Lire  2000:  oltre  la  qual 
somma  la  tassa  cumulativa  si  ridurrà  al  10  per  cento. 

Art.  6.  Quando  a qualche  visitatore  della  Esposizione  piacesse  avere  una  copia 
di  un  oggetto  antico  esposto,  ne  farà  richiesta  alla  Commissione  Dirigente;  la  quale  trat- 
terà col  proprietario  le  condizioni  della  concessione,  purehè  il  copiatore  si  assoggetti  alla 
tassa  di  che  all’  Art.  5. 

Alle  stesse  condizioni  dovrebbe  assoggettarsi  un  visitatore  che  fosse  arti- 
sta e volesse  eseguire  la  copia  da  sè  medesimo,  secondo  una  stima  da  convenirsi. 

Se  al  visitatore  piacesse  far  trarre  da  qualche  oggetto  esposto  una  foto- 
grafia o una  incisione,  sia  in  rame  o in  aeciajo  o in  pietra,  dovrà  la  Commissione  trat- 
tare col  proprietario  la  concessione  di  tal  facoltà,  e si  dovrà  dal  fotografata  o incisore 
rilasciare  10  copie  della  fotografia  o dell’incisione  medesima  alla  Società,  che  a fin 
d’anno  saranno  donate  ai  Soci  nei  modi  di  che  all’ART.  48  dello  Statuto,  tranne  una  che 
resterà  nell’  Archivio  della  Società. 

Art.  7.  Ogni  Socio  della  Promotrice  avrà  il  libero  accesso  alle  Sale  nel  tempo 
della  Esposizione,  e N.  10  Biglietti  d’  ingresso  i quali  potrà  ritirare  alle  Sale  medesime 
nelle  ore  in  cui  saranno  aperte. 

Ogni  espositore  di  opere  propie,  sì  originali  che  copie,  avrà  libero  in 
gresso,  più  un  Biglietto  personale  e permanente  col  quale  potrà  indirizzare  i propri  clienti, 
i quali  dovranno  lasciare  il  detto  Biglietto  alla  porta,  di  dove  l’espositore  potrà  ritirarlo. 

Art.  8.  In  un  giornale  di  questa  Città  sarà,  durante  la  Esposizione,  stampato  il 
Catalogo  degli  oggetti  esposti,  col  prezzo  richiesto , e con  degli  articoli  appositi  sarà  al 
pubblico  data  informazione  degli  oggetti  più  pregevoli,  e del  movimento  commerciale  che 
succederà  nel  corso  dell’  Esposizione  medesima 
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Art.  9.  Il  Comitato  artistico  sarà  di  N.  15  individui,  nominati  per  ischede  dalla 
Commissione  Dirigente;  dovrà  adunarsi  mensualmente  nelle  Sale  della  Società,  durante  la 
Esposizione;  potrà  suddividersi  in  sezioni  composte  di  5 membri  almeno,  che  delibere- 
ranno a pluralità  di  suffragi:  il  tutto  secondo  un  Regolamento  Disciplinare  che  il  Comitato 
medesimo  avrà  facoltà  di  compilare,  salvo  1’  approvazione  della  Commissione. 

Art.  10.  Ogni  individuo  del  Comitato  avrà  N.  30  Biglietti  d’ingresso  da  distri- 
buirsi a sua  volontà. 

Art.  1 1 . Sarà  tenuta  separata  amministrazione  di  questa  Esposizione , giacehè  , 
prelevate  le  spese  relative  alla  medesima,  l’utile  resultante  andrà  in  aumento  della  cassa 
particolare  destinata  a ricevere  i capitali  provenienti  dalle  stampe  vendute,  per  essere  ero- 
gato nel  modo  che  sarà  deliberato,  purché  sempre  in  conformità  allo  scopo  della  istituzione, 

PAOLO  de’  mar.  FERROSI  Presidente 
E.  Hubieri  Segretario. 

NOTIZIA  ARTISTICA 

Sentiamo  con  piacere  da  Parigi  che  la  famosa  tavola  di  Vittoria  Colonna,  dipinta 
da  Michelangelo  Buonarroti,  tenuta  per  opera  originale  dell’  immortale  pittore  da  molti 
eccellentissimi  artefici  e specialmente  dalla  celebre  Accademia  Romana  di  S.  Luca,  che 
tale  la  giudicò,  sia  ora  esposta  in  quella  capitale  nelle  sale  del  Louvre,  per  farsi  espe- 
rimento della  bontà  e perfezione  di  quel  classico  lavoro  al  pubblico,  raffrontandolo  con 
tutte  quelle  opere  di  sommi  artisti  che  paresse,  a’  meno  pratici  del  fare  di  Michelangelo, 
avere  qualche  analogia  con  quella  grande  maniera.  E il  divisamente  è ottimo  in  una 
città,  dove  non  sono  pitture  del  Buonarroti  (che  rare  son  da  per  tutto,  se  non  uniche) 
per  provare  che  sia  di  lui  veramente  quella  tavola,  la  quale,  se  da  lui  fatta,  non  può 
nè  temere  confronti,  nè  averne  altre  che  le  stieno  a pari. 

Così  sappiamo  che  la  prova  riuscì  a maraviglia  in  Roma,  quando  pensando  alcuni 
che  fosse  quella  una  pittura  di  Sebastiano  del  Piombo,  si  espose  il  quadro  nella  galleria 
del  principe  Doria  a fianco  del  sublime  ritratto  di  Andrea  Doria,  fatto  da  frate  Seba- 
stiano; al  qual  paragone  restò  vinta  ed  ecclissata  siffattamente  1’  opera  del  frate,  che  il 
principe  non  volle  più  Vittoria  Colonna  in  quella  sua  galleria.  E chi  può  atten- 
tarsi di  aggiungere  al  gran  Michelangelo  ? Ora  sentiamo  che  ad  alcuni  pittori  di 
Parigi , fra’  quali  il  Signor  Reisset  ( degni  in  questo  di  scusa , perchè  non  videro 
mai  le  pitture  della  Sistina  ) è nato  il  dubbio  che  sia  quella  tavola  di  Angelo 
Bronzino  piuttosto  che  di  Michelangelo.  Ma  il  fare  di  Angelo  per  buono  che  sia 
specialmente  ne’  ritratti  non  potrà  mai  agguagliarsi  a quello  del  più  grande  de’  pit- 
tori che  si  fu  il  Buonarroti.  Che  se  vuoi  che  sia  quella  tavola  dipinta  dal  Bronzino , 
allocane  una  di  lui  presso  il  quadro  di  Michelangelo,  e sarà  chiaro  che  al  Bronzino 
debba  assegnarsi  quell’  opera,  se  lo  pareggia  nella  maniera  e nella  bellezza.  Se  non 
che  leggendo  noi  quella  lettera  autografa  dello  stesso  Bronzino  pubblicata  dal  Gaye , 
che  scriveva  il  30  aprile  del  1548  a Cosimo  I,  dalla  quale  si  pare  che  ai  27  di  aprile 
di  quell’  anno  era  egli  ritornato  a Firenze  da  Roma,  dove  per  lo  avanti  non  era  più 
stato,  non  sappiamo  comprendere  come  il  Bronzino  possa  aver  fatto  di  naturale  il  ri- 
tratto a Vittoria  Colonna,  ch’era  morta  già  in  Roma  un  anno  e due  mesi  innanzi 
che  il  Bronzino  vi  capitasse.  Ma  se  veramente  ei  la  ritrasse  già  morta  copiandola  da 
alcun  altro  dipinto,  questo  si  vedrà  dal  confronto  che  vorrà  istituire  il  Reisset  delle 
opere  de’due  dipintori;  unico  esperimento  da  farsi,  perchè  il  Pubblico  giudichi  fra  lui 
e 1’  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Roma.  (G.  di  G.) 
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uomo  volgare  non  pregia  la  bellezza  che  dal  lato 
sensibile;  Cartista  la  scopre  dal  suo  Iato  intelligibile: 
qnello  si  avvicina  ad  essa  per  L unione  materiale;  que- 
sto la  possiede  per  contemplazione.  Platone  aveva 
compreso  e sviluppato  tutta  la  teorica  di  questo  bello 
intellettuale;  ma  la  sensualità  del  mondo  pagano  non 
permise  U applicazione  della  sua  dottrina  che  rinvenne 
condizioni  più  favorevoli  nella  società  cristiana. 

I Greci,  discesi  da  bella  e nobile  stirpe,  dotati  di  organi  squisiti,  abi 
tanti  un  suolo  fertile  e fecondato  da  limpidi  fiumi,  sotto  un  cielo  tiepido  e 
puro,  godenti  potenza  e libertà  sentivano  tutti  i piaceri  di  una  florida  esisten- 
za. Le  loro  arti  e la  loro  poesia  espressero  l’armonia  di  quelle  doti  felici,  e 
il  culto  degl’idoli,  che  nelle  selve  della  Germania  fece  adorare  de’ mostri, 
alzò  in  Grecia,  sugli  altari,  Iddii  che  divennero  i modelli  della  bellezza  ideale. 
La  religione  pagana  non  prometteva  che  beni  esterni  e temporali,  la  natura 
umana  bastava  a sè  stessa,  e le  arti  non  aspiravano  che  a una  sensualità  raf- 
finata. 1 Greci  infine  non  guardavano  che  modelli  finiti;  e,  tendendo  ad  una 
perfezione  determinata,  ci  lasciarono  opere  di  tal  bellezza  sensibile,  che  voler 
sorpassare  è follia. 

I Cristiani  considerano  la  vita  come  un  peregrinaggio  di  espiazione,  e 
aspirando  ad  una  felicità  che  sanno  di  non  poter  possedere  in  questo  mondo, 
si  slanciano  negli  spazj  dell’infinito,  e solo  oltre  alla  tomba  travedono  ri- 
splendere Luna  e trina  fiaccola  del  vero,  del  buono,  del  bello.  Le  arti  cristia- 
ne quindi  cercano  rivelare  la  doppia  natura  dell’  uomo , conciliare  il  mondo 
de’ sensi  con  quello  dell’anima,  santificare  le  impressioni  sensuali  coll’inter- 
vento dello  spirito , far  travedere  sotto  quella  forma  di  creta  la  miste  iosa 
scintilla  di  Dio,  (continua) 


LE  FESTE  PARENTALI  DI  PLATONE 


ilunitn»  « €Hic  iti  " Antonie  {lucrinellt 

Con  fi imazione  e fine  vedi  N.  50. 


viepiù  rendere  stabile  l’ esercizio  di  tali  filosofici 
studj , volle  Lorenzo  fossero  con  pompa  solenne 
rinnovate  in  memoria  del  greco  filosofo  feste  an- 
nuali , come  usarono  celebrare  gli  antichi  fino  alla 
morte  di  Plotino  e Porfirio  di  lui  discepoli  e da  quasi 
1,200  anni  rimaste  interrotte. 

Supponevasi  che  il  dì  7 Novembre  fosse  lJan 
mversario  non  solo  della  nascita  di  Platone,  ma  anche  della  sua  morte,  avventi 
ta  al  compire  dell’ 81  anno  d’età  mentre  stava  lietamente  banchettando  in  seno 
all’amicizia  \ Francesco  Bandini  era  persona  per  rango  e sapere  comune- 
mente stimata  e ammirata.  Lorenzo  che  ne  conosceva  i meriti  eminenti  lo 
destinò  a presiedere  la  cerimonia  che  avea  luogo  in  Firenze , mentre  egli  ri- 
serbavasi  a presiedere  l’ altra  società  che  riunirsi  doveva  nel  delizioso  sog- 
giorno di  Pareggi.  Soleva,  in  queste  adunanze,  che  aveano  luogo  dopo  il  pranzo, 
uno  della  società  scegliere  qualche  passo  delle  opere  di  Platone , ed  illustrarlo, 
commentarlo , e sottoporre  qualche  difficile  punto  alla  discussione  della  com- 
pagnia. A tale  istituzione  andarono  debitori  del  credito  in  cui  si  mantenne 
per  lungo  volgere  di  tempo  la  filosofìa  Platonica , ed  il  rispetto  e la  conside- 
razione professata  a coloro  che  la  coltivavano. 

Il  Ficino  in  una  lettera  diretta  a Martino  Uranio  ha  lasciato  un  cala 
fogo  esteso  di  tutti  quelli  che  si  distinsero  più  particolarmente , o per  la  pro- 
tezione concessa  alla  nuova  filosofia , o pei  progressi  fatti  nello  studio  di  essa; 
ed  ai  suoi  amici  della  famiglia  Medici  assegna  un  posto  distinto  anche  fra 
questi  ultimi.  11  Bandini  ci  ha  del  pari  fornito  interessanti  notizie  su  molti 
distinti  personaggi  de’ quali  fa  parola  il  Ficino  2 e da’  cataloghi  de’ membri 
di  questa  accademia  si  deduce,  ad  onore  della  nostra  città,  che  la  maggior 
parte  e i più  distinti  fra  essi  erano  fiorentini  ; lo  che  può  dare  in  qualche 
modo  una  idea  di  quanto  in  quell’epoca  si  coltivassero  gli  studj  in  ogni  ramo 
di  scienza, 

L’Anniversario  al  quale  ci  fa  assistere  il  Puccinelli  avrebbe  luogo  se 
condo  lui  nel  1484;  e vi  sarebbero  presenti,  oltre  il  Magnifico,  i figli  di  lui 
Pietro  e Giovanni , la  moglie  Clarice  Orsini , il  Poliziano  che  fu  maestro  dei 
figli  di  Lorenzo  fino  all’anno  1479  3,  Cristoforo  e Carlo  Marsuppini,  Antonio 
degli  Agli  Vescovo  di  Fiesole  , Giov.  Cavalcanti , un  frate  Agostiniano  fami 
liarc  di  Lorenzo,  Benedetto  Nuli,  Francesco  Bandini,  Marsilio  Ficino,  Tom 
maso  Benci  e Cristoforo  Landino.  Diffondersi  sul  merito  di  questo  quadro 

■ ■'  Vicino  Ep.  Lit.  1.  Band.  Spec,  Lit.  Fior.  V.  II  p.  60. 

2 Band.  Spect.  Lit.  Fior,  pasturi. 

5 Rosoce  - Ep.  di  Clarice  a Lorenzo. 


reputiamo  inutile , dacché  chi  non  lo  ha  veduto  non  può  formarsene  ceria 
idea,  e debole  riuscirebbe  ogni  parola  a volerne  dare  adegualo  ragguaglio 
il  Puccinelli  ha  disegnate  con  tanta  verità  le  teste , ha  così  al  vero  espresso 
nel  diverso  modo  di  ascoltare , e di  atteggiarsi,  il  carattere  degli  individui 
che  compongono  la  scena , e sono  tanti  e sì  variati  i tipi,  che  quasi  impos- 
sibile ne  riesce  la  descrizione.  La  magia  del  colore  è tale  che  l’ aria  circola 
; per  mezzo  a quei  gruppi  di  persone,  si  posa  su  di  essi,  corre,  vola,  produce 
bell  issimi  effetti,  nè  mai  si  scosta  dal  vero  per  mirare  all’effetto  spinto,  troppo 
spesso  ricercato  da  quelli  che  vogliono  colpire,  abbagliare  la  massa  del  pub 
blico , che  facilmente  da  quei  colori  vividi , brillanti  per  eccessi  di  ombre 
o di  luci,  si  lascia  imporre  ed  applaude.  I maggiori  elogi  si  debbono  al 
Puccinelli  per  la  mirabile  figura  del  Poliziano  : e come  rende  bene  quello 
i sguardo  profondo  e bieco  la  superbia  e l’ invidia  che  tanto  signoreggiarono 
di  lui!  — Io  starei  per  dire  che  a quella  figura  non  manchi  a raggiunger  la 
j perfezione  che  il  moto.  E la  figura  del  Cavalcanti  quanto  è bella!  — piena  di 
I giovenile  baldanza , nobile  e composta  ad  un  tempo  ; si  vede  che  parla , e 
| che  la  parola  esce  facile  e pronta  da  quelle  labbra  socchiuse,  mosse  dal  fuoco 
della  ispirazione.  Bella  quanto  altra  mai  è la  figura  di  Antonio  degli  Agli,  per 
atteggiamento  naturale  e per  la  impronta  di  semplicità  veramente  cristiana 
i che  spira  il  suo  volto  ; ed  il  Ficino , il  Landino , il  Nuli,  iì  frate  Agostiniano 
non  sembrano  forse  opera  di  Ghirlandaio  e di  Masaccio  ? Ma  che  vale  per- 
dersi  in  parole  vane  a rendere  neppure  la  centesima  parte  dell  ammirazione 
che  ha  universalmente  destato  questo  bel  dipinto?  Conchiuderemo  adunque , 
non  senza  però  avere  accennato  come  gl’  intelligenti , fra  tante  bellezze  ah 
biano  trovato  inferiore  in  merito  la  parte  destra  del  quadro  e segnatamente 
la  figura  della  Clarice,  che  rende  poco  conto  di  se  nella  Azione  in  cui  è 
posta,  ed  anche  per  la  stoffa  dell’abito  non  resa  con  quella  felicità  e bravura 
che  tanto  distingue  il  nostro  Puccinelli,  e Io  rende  non  dirò  unico,  ma  raro 
tra  gli  artisti  che  rendono  illustre  col  loro  nome  Firenze.  Alcuna  cosa  po 
Irebbe  notarsi  negli  accessorj  che  non  rammentano  troppo  l’epoca  del  fatto  ; 
vi  sarebbero  pure  da  rilevarsi  altre  mende,  non  lo  nego,  ma  elleno  sono  così 
piccole  che  non  vale  la  pena  accennarle  tanto  rimangon  superate  dalle  bel 
lezze  e dal  modo  felice  con  cui  ha  il  nostro  pittore  superate  certe  difficoltà 
che  sembra  abbia  voluto  imporsi  per  il  piacere  di  vincerle. 

Coraggio , giovane  artista,  la  strada  che  ti  si  apre  dinanzi  è bella  e 
promette  la  gloria  ; pensa  che  devi  ad  ogni  costo  acquistarla  — Firenze 
è rimasta  orba  in  breve  lasso  di  tempo  de’  più  cari  alle  Arti  ; in  te  e nella 
schiera  de’  tuoi  compagni  di  studj  è riposta  ogni  speranza  , non  fare  dun 
que  che  ella  venga  a mancare  un  momento.  Ardua  è la  mèta , periglioso,  in- 
tricato il  cammino:  prosegui  animoso,  non  perderti  di  animo  un  solo  istante, 
chiudi  le  orecchie  alla  lode  ed  aprile  al  biasimo:  ha  giovato  più  spesso  ai 
grandi  l’epigramma  di  un  nemico  che  la  lode  di  mille  amici:  e ripetiti  spesso 
queste  parole  del  sommo  Leonardo:  « Ninna  cosa  è che  più  c’  inganni  che  il  nostro 
« giudizio  in  dar  sentenza  alle  nostre  operazioni , e più  ti  varranno  i biasimi  dei 
« nemici , che  degli  amici  le  sentenze , perchè  gli  amici  sono  una  medesima  cosa 
« con  teco  e così  ti  possono  col  tuo  giudizio  ingannare.  » 
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INTERESSI  LOCALI 


Progetto  di  trasloca  mento  del  David  del  Buonarroti 


opo  ripetute  ed  accurate  osservazioni  i periti  dell’ arte 
[pronunziarono,  che  la  colossale  figura  del  David , coi 
jlocata  a destra  della  porta  d’ingresso  del  Palazzo 
(della  Signoria , minacciava  di  andar  perduta  rimanen- 
|do  più  lungamente  esposta  al  rigore  delle  stagioni, 
ÌBisognava  provvedere  a tanto  danno,  e l’unico  mezzo 
^a  riparare  tale  sconcio  parve  quello  di  porre  al  co 
perto  la  pericolante  figura  sotto  le  logge  dell’  Orgagna.  Prima  però  d’ intra- 
prendere questa  remozione  pericolosa  fu  saviamente  pensato  di  fare  il  getto 
di  un  modello  in  gesso  e provarlo  sul  posto  onde  poter  giudicare  da  quello 
1’  effetto  che  vi  produrrebbe  1’  originale,  il  getto  fu  eseguito  dal  Sig.  Papi  , 
riuscì  bellissimo  e fu  esposto  al  pubblico  la  mattina  del  16  decorso.  Vediamo 
ora  quale  effetto  ha  questa  prova  prodotto  nell’  animo  de’  più.  — La  loggia 
dal  contenere  quel  colosso,  rimpiccolisce  e divien  grave  — le  statue  che  l’ador 
nano  poste  in  sul  davanti  diventano  pigmei , e si  ecclissano  affatto  quelle 
dell’ addietro.  La  luce  che  illumina  la  figura  di  solto  in  sù , dà  giuochi  di  luce 
del  tutto  opposti  a quelli  dell’  originale , e viziosi  ; percui  il  maggior  pregio 
del  David,  che  è quello  della  grazia,  di  una  inarrivabile  armonia  nelle  parti , 
si  perde.  La  figura  incrudisce.  L’anatomia  calcolata  divinamente,  segnata  per 
una  luce  di  sfascio  rimane  dura  e soverchiamente  sentila  ad  una  luce  rac- 
colta : la  bellezza  dell’  assieme , l’ armonia  delle  linee  ; la  sveltezza  della  figu- 
ra, la  grazia  della  movenza,  pèrdono  molto,  incorniciate  e circoscritte  dal  pa- 
rallelismo dei  pilastri  che  reggon  le  arcate  formanti  un  ben  gretto  padiglione 
a tanta  mole.  11  fondo  cupissimo  distacca  troppo  i contorni  ; insomma  strin- 
gendo l’argomento  si  può  concluder  col  dire  che  sotto  la  Loggia  dell’ Orga- 
gna, contea  la  previsione  di  molti,  il  David  non  figura,  resta  sagrificato  e quasi 
non  si  riconosce.  Inoltre,  non  può  la  figura  esser  goduta  da  tutti  i lati  della 
piazza,  come  godesi  attualmente  1’  originale;  poiché  o da  destra  o da  sinistra 
che  la  si  guardi,  se  non  si  scelga  il  vero  punto  di  vista,  i pilastri  ce  la  na- 
scondono quasi  del  tutto,  e l’omero  vizioso  per  difetto  del  blocco  che 
appena  si  pare  nel  marmo  si  fa  visibilissimo  nel  modello  che  resta  allo  sco- 
perto dalla  parte  delle  Logge  del  Vasari.  Pure  ad  onta  di  tutti  questi  incon- 
venienti — posto  che  la  statua  del  divino  soffra , veramente , o per  difetto 
naturale  del  marmo  o per  altre  cagioni  — conviene,  anzi,  devesi  ad  ogni 
prezzo  salvare.  Si  tolga  dunque  per  conservarla  e si  ponga  dove  si  voglia  , 
male  o bene  che  faccia , purché  tanto  tesoro  non  vada  perduto.  I nostri  ne- 
poli , in  qualunque  luogo  venga  posta  oggi,  l’applaudiranno;  noi  serberemo 
per  tradizione  il  magico  effetto  che  ci  ha  le  tante  volte  prodotto , rammen- 
tando con  dolore  le  emozioni  che  ci  ha  destate  in  vederla,  nel  solo , nell’  u- 
nico  luogo  che  le  si  convenga  artisticamente,  e che  valga  a farne  trionfare 
le  sovrumane  bellezze , ed  il  filosofico  e patriottico  concetto  dell’ Artefice 
fiorentino  j.  ©. 
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DEL  VIAGGIATORE  E DELL’  ARTISTA 

t osa  ottanta  incisioni  m rame  dell'  Opere  di  Scultura 
antica  e moderna* 


MANIFESTO 


L’  opera  cui  ci  accingiamo  ed  osiamo  raccomandare  ai  Viaggiatori,  agli  Artisti  e 
generalmente  a quanti  amano  ed  apprezzano  il  sublime  dell’  arte,  non  è un’Opera  Let- 
teraria, ma  unicamente  ed  eminentemente  Artistica,  intesa  solo  a giovare  coloro,  che 
sorpresi  dalla  copia  dei  Capolavori  con  tanta  profusione  diffusi  sull’  esterno  dei  Monu- 
menti di  cui  abbonda  la  bella  Firenze,  amano  recarne  seco  un  fedele  ed  esatto  ricordo, 
sia  per  ammirarne  le  sublimità  e la  grandezza,  sia  per  formarsi  il  gusto  artistico  su 
questi  inarrivabili  modelli  dell’  antica  e della  moderna  Scuola  di  Scultura  Italiana. 

Tutte  le  Opere  Artistico-Letterarie  pubblicate  fino  ai  nostri  giorni,  non  escluse 
quelle  pregiabilissime  del  D’Agincourt  e del  Cicognara,  complete  discretamente  quanto 
alla  parte  teorica,  storica  e biografica,  lasciano  grandemente  a desiderare  per  la  parte 
Artistica,  unico  scopo  della  presente  nostra  pubblicazione.  I disegni  che  le  corredano 
formano  per  lo  più  una  parte  accessoria:  sono  condotti  spesso  in  piccolissime  dimen- 
sioni inetti  a rendere  il  carattere  distintivo  da  ciascheduno  Autore  trasfuso  negli  origi- 
nali: e sono  quasi  sempre  eseguiti  in  semplici  contorni  dai  quali  in  vero  mal  si  tenta 
mettere  in  rilievo  le  principali  bellezze  della  Scultura. 

Nè  questo  è tutto.  Congiunti  ad  opere  costosissime  e voluminose  , non  servono 
al  Viaggiatore  che  abbisogna  di  libri  composti  in  piccolo  sesto  ed  elegante,  nè  sono 
alla  portata  di  tutti  gli  artisti  ai  quali , mancando  le  commissioni  per  I’  avarizia  o la 
ignoranza  dei  facoltosi,  mancano  troppo  di  sovente  anche  di  mezzi  per  compiere  il  lor 
tirocinio,  mezzi  che  1’  egoista  e corrotto  secolo  profonde  in  spettacoli  e vizj  dei  quali  è 
bello  tacere. 

Un’  Opera  adunque,  la  quale  riunisca  alla  esattezza  e bellezza  dei  diségni  una 
dimensione  piccola  sì  ma  tale  da  non  nuocere  alla  fedele  riproduzione  del  li  originali: 
che  sia  in  pari  tempo  economica  e completa  dal  lato  artistico:  ecco  qnanto  ne  sembrò 
mancare  per  riempiere  il  vuoto  esistente  fra  la  meschinità  delle  Guide  o Viaggi  Pitto- 
rici, e la  grandiosità  delle  opere  in  foglio,  destinate  alle  Biblioteche;  ed  ecco  quanto  ci 
proponiamo  ora  condurre  ad  effetto,  con  tutto  l’amore  dovuto  all’arte  ed  alle  eccel 
lenti  Opere  di  Scultura  che  siamo  per  pubblicare. 

Finalmente  un  altro  e nuovo  vantaggio  ritrarranno  gli  amatori  delle  Arti  e gli 
Artisti  da  tale  pubblicazione,  e sarà  questo:  — la  nostra  Opera  sarà  la  prima  che  possa 
dare  compiuta  la  collezione  delle  Statue  degli  uomini  Illustri  Toscani,  che  vanno  ador- 
nando la  bella  Loggia  del  Vasari  detta  degli  Uffìzi;  collezione  che  può  chiamarsi  la  sto- 
ria degli  Scultori  contemporanei,  e della  quale  se  non  la  più  bella,  certo  la  più  gran- 
diosa non  fu  intrapresa  ai  di  nostri,  fra  noi.  Quando  pertanto  ragioni  potentissime  non 
vietino,  pubblicheremo  in  ogni  fascicolo,  per  quanto  sarà  possibile,  la  incisione  di  una 
Scultura  antica  e di  una  moderna  onde  dare  maggior  varietà  ed  importanza  all’  Opera 
nostra. 

Le  Sculture  tutte  saranno  disegnate  dai  migliori  Artisti  e da  valentissimi  Incisori 
condotte  a mezza  macchia,  affinchè  di  ciascuna  di  esse  meglio  si  paia  lo  spirito  ed  il 
rilievo.  Le  illustrazioni,  per  quanto  succinte,  dichiareranno  ampiamente  il  soggetto,  non 
omettendo,  quando  occorra,  1’  accennare  la  parte  biografica  ed  anche  storico-critica  a 
ciascuno  conveniente. 


— «§§  246  jgo — 

Possano  gli  amatori  delle  Arti  e gli  zelanti  cultori  di  esse,  arridere  al  nostro 
progetto  ed  incoraggiarlo,  sicché  un  giorno  ne  basti  1’  animo  ad  intraprendere  Opera  di 
maggior  importanza,  se  non  di  maggior  lustro  e decoro  alla  patria. 


L’  Opera  sarà  composta  della  Prefazione  e della  Illustrazione  delle  Sculture  che  adornano  1*  esterno  dei 
principali  Monumenti  della  Città  di  Firenze;  corredata  da  ottanta  incisioni  in  rame  a mezza-macchia. 

CONDIZIONI  DELL’ASSOCIAZIONE 

Questa  sarà  distribuita  in  quaranta  fascicoli  contenenti  ciascuno  due  incisioni  in  rame  con  analoga  ilio 
strazione.  Il  primo  fascicolo  conterrà  per  di  più  il  Frontespizio  e la  Prefazione. 

Verrà  pubblicato  un  Fascicolo  ogni  45  giorni. 

Le  incisioni  saranno  eseguite  in  carta  sopraffine,  della  quale  sarà  composto  anche  il  testo,  e cosi  tutta 

1’  Opera. 

Le  spese  di  porto  e dazio  saranno  a carico  dei  signori  committenti. 

Le  associqzioni  si  ricevono  in  Firenze  dall’Editore  E.  Forti  alla  Libreria  Fagioli  N.  20  presso  la  Chiesa 
di  Badia,  e dai  principali  Librai  d*  Italia. 

ESPOSIZIONE  MSLM  SOCIETÀ  PROMOTRICE 

DI  BELLE  ARTI 
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0 esordio  valga  a chiarire  il  lettore  quale  io  vorrei  1’  artista 
tende  a questa  ragione  di  lavori , e a quale  io  serbassi  le 
lodi.  Stien  paghi  gli  altri  ad  averne  taluna  ; e sarà  quella 

non  rinunziarono  volenterosi.  Quel  eh’  io  dissi  fin  qui  mi 

1 dal  debito  di  ricercare  in  ciascuno  i pregi  e i difetti , e 
irtù  sia  nel  pittore,  e quale  vi  si  desideri.  Ne  veggo  parec 

onorevoli  in  molti,  o di  novità,  o di  grazia,  o di  mano 
veloce,  o di  gustoso  colorito,  o di  accuratezza;  ma  queste  tutte,  e molte  altre  io  trovai 
o credetti  trovare  nel  milanese  Domenico  Induno. 

I suoi  Profughi  di  un  Villaggio  incendiato , meglio  che  una  gran  scena,  deono  dirsi 
episodio  d’  una  grande  azione.  E un  padre  condotto  alla  miseria  e quasi  fuor  de’  sensi 
per  1’  inaspettata  sciagura,  a cui  piangono  d’ intorno  i figliuoli,  d’  età  e di  carattere  di- 
versi. Un  buon  sacerdote  imponendo  le  mani  su  quella  testa  di  vecchio  lo  raccomanda 
al  Dio  degli  afflitti.  Giacciono  sullo  spazzo  alla  rinfusa  le  povere  suppellettili  strappate  alle 
fiamme,  che  si  veggono  in  lontananza.  Pochi  altri  personaggi  son  piuttosto  spettatori 
che  parte  del  dramma,  che  basta  da  sé,  o s’  aiuta  della  costoro  freddezza  per  più  risalto 
di  compassione  e di  pietà.  Il  soggetto  di  questa  tela  commesso  ad  altra  mano,  sarebbe 
forse  uscito  in  pittura  con  uno  affollamento  di  figure,  da  far  pompa  di  varietà  , e da 
sorprendere  i bramosi  del  molto.  L’  Induno  il  ristringe  al  puro  affetto,  e fa  bene.  Vor- 
rei le  grandi  composizioni  affidate  a gran  tele,  ove  di  mezzo  alle  turbe  è dato  distin- 
guere episodj  e descrizioni  particolari.  Le  quali  in  picciole  proporzioni  si  pèrdono  , o 
appaiono  con  discapito  del  principale;  ha  chi  ha  piccioli  mezzi  è virtù  contenersi  nel 
poco.  E molto  se  ne  ottiene,  come  ottenne  V Induno,  che  per  quel  nulla  ci  cava  le  la- 
grime. Ama  per  lo  più  di  vagare  in  mille  immagini  chi  dispera  di  farsi  intendere  a poche, 
E veramente  non  è cosa  di  tutti  1’  esprimere  in  alcuni  tratti  passioni  forti  benché  co- 
muni, e non  dimentichiamo  1’  angustia  del  quadro  e il  piccolo  delle  figure.  Si  vuole, 
come  allo  storico,  un’  anima  che  molto  senta,  e più  che  a pittor  di  macchina  un  pen- 
nello che  tocchi  sicuro,  La  desolazione  sulla  faccia  del  padre,  il  singulto  nella  figlia,  la 


carità  nelle  sembianze  pel  prete  escori  fuori  spiegate  e decise  da  certi  colpi  sì  fuggiti- 
vi, che  ad  osservarli  d’  appresso,  par  che  se  ne  sdegnino.  Anche  è singolare  in  questo 
artista,  che  gli  alti  e le  mosse  ed  ogni  gesto  de’personaggi  segue  la  passione  del  volto, 
e con  una  spontaneità  che  vien  solo  dal  sentimento  di  chi  dipinge.  La  novità  comica 
(grande  aiuto  a siffatta  generazione  di  quadri)  lo  spinge  a certa  lepidezza  negli  abiti 
delle  ligure  e in  oggi  accessorio  della  scena;  nè  cade  per  questo  in  isconvenienza,  nè 
s’  abbandona  al  caricato,  che  mi  toccherà  d’  appuntare  in  un  suo  compaesano.  Egli  ab- 
braccia due  virtù  che  paion  nemiche  negl’ ingegni  mezzani,  somma  facilità  con  sommo 
giudizio.  0 sia  lunga  pratica  d’  arte,  o educazione  di  gusto  , il  suo  stile  piace  ad  un 
modo  sui  primi  sguardi  come  esplorato  nelle  sue  parti  e nella  sua  meccanica.  È nota- 
bile soprattutto  un  suo  non  so  s'  io  il  dica  artifizio  od  istinto  ne!  gettare  l’intonazione 
e il  colorito;  istinto  che  fa  fede  d’  un  veder  eh’  egli  fa  in  natura  aggiustato  c diritto. 
Veduto  di  volo,  si  direbbe  pittore  nulla  più  che  di  due  tinte,  nulla  più  ehe  di  chiaro- 
scuro; tanta  è Y armonia,  e il  collegamento  de’  toni  fra  loro.  Conviene  che  tu  vada 
osservando  per  parti;  e t’accorgi  allora  d’ un  limpido  azzurro  di  cielo,  come  d’uri 
buio  rinchiusa;  e prendono  lor  posto  le  luci  e le  ombre,  e ti  feriscono  gli  occhi  quante 
tinte  ha  la  tavolezza.  A taluni  pare  sprezzato  ove  procede  a sfregature  di  pennello, 
cavando  accidenti  ed  effetti  fin  dalla  nudità  delle  mestiche;  quanto  a me,  ho  gran  dub- 
bio che  per  ciò  stesso  gli  vada  attribuito  quel  che  si  disse  delle  spezzature  d’Ario- 
slo:  Le  negligenze  sue  sono  artifici.  Lo  desumo  da  questo,  .che  i men  dotti  lisciano 
volentieri  nelle  parti  più  facili,  i forti  ingegni  le  trascurano  come  minori  per  trionfo 
delle  più  gravi.  Aggiungo  che  in  ogni  linea  o di  persona  o di  cosa  non  fallisce  mai 
all’espressione  e al  carattere  che  si  propone.  V’hanno  oggetti  d’infimo  grado,  co- 
me vasellame  e stoviglie  e arnesi  domestici,  quali  irrugginiti  dal  tempo  o dall’uso, 
quali  sdruciti  e guasti  ad  imagine  di  povertà,  condotti  con  verità  sì  diligente  che  quasi 
la  vincono  sui  principali.  E quel  che  piace,  tanta  evidenza  non  è da  lavoro  paziente  e 
sudato,  ma  da.  pochi  tratti  risoluti  e vibrati.  Queste  cose  apparecchia  con  tinte  locali  o 
come  a macchie  di  spiritoso  impasto:  poi  le  risolve  con  centri  di  luce  che  brillano,  o 
con  velature  sì  giudiziose  e vergini,  che  compiono,  diresti  con  un  nulla  1’  imitazione. 
Più  è maestro  dove  meno  fatica,  le  figure  in  distanza  non  tolgono  forma  che  da  un  sol 
passaggio  di  pennello,  ma  in  quel  solo  è un’ espressione  che  incanta.  In  questa  parte 
eminente,  profitta  della  sua  virtù,  trattando  (come  ci  vien  detto)  o creando  soggetti  che 
muovano  e inteneriscano.  Non  si  lascia  cogliere  all’intemperanza,  fallo  pressoché  comune 
degli  ingegni  facili,  che  tutto  voglion  fare  quél  che  san  di  far  bene,  e di  tale  destrezza 
si  fanno  pretesto  ad  accessori  spesso  inconvenienti  o superflui.  Quanti  egli  ne  sparge  e ne 
dipinge,  tanti  ne  vuole  il  tema  e ne  comporta  la  varietà.  E non  lavora  in  tutti  ad  un 
modo  come  fa  chi  si  avvisa  di  sollazzare  per  parti;  degrada,  adombra,  finisce  od  ac- 
cenna appena,  spedito  o lento,  accurato  o negletto,  purché  giunga  a ritrar  la  natura  fin 
dove  è dato  ritrarla.  Se  in  fatto  d’  esecuzione  è gran  merito  il  padroneggiare  ogni  stile, 
io  non  so  quanti  maestri  ardirebbero  disputarlo  a Domenico  Induno.  Chi  ’l  fa  uscito  dalla 
scuola  o dagli  esempi  del  Multeni,  non  aggiunge  a lui  pregio,  ma  giusto  orgoglio  al 
maestro.  Io  non  so  trovarvi  altre  massime  che  quelle  d’  un  genio  che  bene  osserva  ed 
esprime;  doti  che  non  s’  apprendono  a veruna  scuola.  Restami  il  desiderio  che  sia  ili 
ciò  seguitato  da  molti,  se  pure  non  si  giunge  a tanto  per  naturale  attitudine  anziché 
per  precetti.  Ma  giovi,  in  pittura  che  voglion  dire  inferiore,  il  metter  freno  all’avida 
penna. 

(continua)  Pror.  F.  Aligeri 

MISCELLANEA 


11  Prof.  Wedderburn  Agente  della  Università  della  Luisiana  alla  Nuova  Orleans,  iti 
una  sua  scientifica  peregrinazione  vedute  alcune  anatomiche  preparazioni  del  Modellatore 
in  céra  Carlo  Calenzoli,  del  quale  abbiamo  parlato  altra  volta  con  lode  , affidò  al  medesi- 
mo la  formazione  di  un  gabinetto  anatomico.  Pa  quasi  due  anni  lavora  indefessamente  il 


bravo  artista  intorno  a questa  commissione,  e fino  al  dì  d’  oggi  egli  ha  spediti  in  America 
i seguenti  pezzi:  - Tutta  la  miologia  in  dettaglio  eseguita  in  N.  340  pezzi  sopra  165  ta- 
vole. - Porzione  di  nervologia  pezzi  37  in  18  tavole.  - Porzione  di  splannologia  pezzi  10 
in  10  tavole.  - Due  figure  giacenti  dimostranti  il  sistema  arterioso , che  una  per  la  par- 
te anteriore  V altra  per  la  posteriore.  - Due  tavole  di  ostetricia.  - La  anatomia  dell’occhio 
compiuta  in  numero  14  pezzi.  - 11  lavoro  è lunge  ancora  dall’  esser  compiuto  e vi  biso- 
gneranno forse  altri  due  anni  di  lavoro  per  condurre  a termine  la  commissione  ricevuta. 
Sia  lode  all’  egregio  Professore  che  incaricato  di  tale  missione  seppe  così  bene  adempirla , 
non  dimenticando  come  in  Firenze  vivesse  florida  e rigogliosa  1’  arte  con  tanto  plauso  da 
Zummo  e Susini  esercitata.  — L’ Armajolo  Sig. 'Francesco  Vagnetti  ha  eseguito  un  suo 
primo  lavoro  in  basso  rilievo  a sbalzo  su  lastra  d’  argento  , esprimente  - Lo  spirito\evange- 
lico  che  conduce  V opulenza  a far  parie  delle  sue  sostanze  all'  industria  e all’  indigenza.  Questo 
lavoro  eseguito  con  molta  finitezza  e gusto  è destinato  alla  coperta  di  un  libro  da  messa. 
— Al  Banco  Figlinesi  presso  Or  San  Michele  al  N.  556,  sono  vendibili  due  tavole  rappre- 
sentanti i Santi  Giovanni  Battista  e Pietro  Apostolo,  il  primo  attribuito  a Cimabue,  il  se- 
condo alla  scuola  del  medesimo  artefice.  I quadri  suddetti  non  hanno  subito  nessun  re- 
stauro e sono,  atteso  la  loro  antichità,  assai  conservati. 


L’assenza  del  nostro  amico  E.  P.  G.  incaricato  della  compilazione  degli  articoli  sulla 
Scultura  ha  fatto  sì  che  alcuni  di  questi  già  promessi  non  abbiano  veduta  la  luce  ed  altri 
sieno  rimasti  in  tronco.  Cominceremo  nel  Numero  successivo,  a mandare  ad  effetto  le  pas- 
sate promesse;  poiché  non  consentiamo  rimanga  trascurato  così,  il  più  bel  fiore,  che 
abbella  la  corona  dell’  arte.  Tutti  quei  signori  Scultori  i quali  desiderassero  venisse  par- 
lato di  alcuna  delle  loro  opere  faranno  grazia  di  lasciare  a questa  direzione  il  loro  indi- 
rizzo che  noi  ci  affretteremo  a portarci  a visitarle,  e tenerne  parola  come  è di  dovere, 

J,  C. 

RIVENDICAZIONE 

Lcggesi  nel  N.  50  del  Corriere  de  Teatri.  « Raccomandiamo  1'  attuazione  e il  progres- 
so della  Società  di  cui  tenne  parola  il  Buon  Gusto  nel  suo  N.  49,  e che  ha  per  scopo  l’ in- 
coraggiamento degli  Artisti  pittori  coll’ acquisto  dei  migliori  quadri  presentati  e da  pre- 
sentarsi alle  pubbliche  esposizioni  » 


Rivendichiamo  la  proprietà  dell’articolo  su  tal  proposito  inserito  nel  N.  29  di  que- 
sto periodico,  e riportato  dal  Buon  Gusto  nel  numero  suddetto  senza  citarne  la  prove- 
nienza. 


Fatti  sì1  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’ as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  riGu- 
tàti.  — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’Ioro  autori.  — Il  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gs*atis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  (re  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  «pere  letterario  artisliche  inviale 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  Battolo* 


Dot:  Gio,  Boschi  Diret,  Drop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

m m.  rmr  m. 

ANNO  I.  GIOVEDÌ  10  AGOSTO  1854  N.  32 

PENSIERI  SULL’ARTE 


( Continuazione  vedi  N.  31.) 


II. 


e scuole  del  medio-evo  erano  dominale  da  Aristotile  e 
da  Platone  : il  primo  rappresenta  il  sensualismo  o 
E analisi  ; il  secondo  Y idealismo  o la  sintesi.  Le  opere 
di  Aristotile  possono  essere  pregiate  da  tutti  gli  spiriti 
laboriosi;  ma  per  intendere  Platone  bisogna  avere 
l’anima  dotata  di  quella  specie  d’intuizione  che  si  sente 
e non  si  definisce  : ciò  spiega  perchè  più  numerosi  fos- 
sero i seguaci  di  Aristotile  ; perchè  i più  grandi  artisti 
e poeti  fossero  seguaci  di  Platone. 

Le  conseguenze  della  filosofia  aristotelica  eran  troppo  in  opposizione 
co’ dogmi  cristiani  perchè  non  attirasse  presto  l’attenzione  della  Chiesa: 
Aristotile  fu  proscritto  dalle  scuole  di  Francia  sulla  dimanda  di  Filippo  Au- 
gusto , e il  cardinale  Roberto  di  Courcon  vietò  Y insegnamento  della  filosofia 
greca,  eccetto  solo  la  logica.  Gregorio  IX  probi  solamente  la  metafisica  e la 
fisica  di  Aristotile  * sino  a che  quei  libri  purgati  potessero  essere  offerti  alle 
immaginazioni  ardenti  degli  scolari. 

Un  grandissimo  mutamento  era  intanto  avvenuto  ne’ costumi:  la  donna 
erasi  redenta  dalla  sua  antica  schiavitù,  non  vendicando  la  libertà  di  Aspasia 
e di  Frine , ma  acquistando,  nell’egualità  de’ martiri,  l’egualità  dei  meriti  e 
delle  virtù.  Ella,  quantunque  esclusa  dal  sacerdozio,  fu  santificata  sugli  altari, 
riverita  ne’ castelli;  e innanzi  alle  Sante  prosternavansi  i pontefici  de’Cristiani, 
mentre  i più  arditi  e feroci  cavalieri  piegavano  il  ginocchio  nel  baciare  la 
mano  alla  loro  dama.  D’allora  non  si  fece  più  nulla  in  terra  senza  che  v’influisse 
una  donna  : Costantino  inalbera  il  Labaro  sul  Campidoglio , ed  Elena  rialza 
la  Croce  sulle  ruiae  di  Gerusalemme  ; Clodoveo  a Tolbiac  invoca  il  Dio  di 
Clotilde;  San  Girolamo  dedica  la  sua  Volgata  a Paolina  e ad  Eustachia , due 
pie  dame  romane  ; San  Basilio  è secondato  da  Santa  Macrina , San  Benedetto 


da  Santa  Scolastica  , San  Francesco  da  Santa  Chiara  , Saint’  Antonio  di  Padova 
da  Elena  Ensimelli  ; le  donne  di  Messina  salvano  la  patria  dagli  Angioini , 
Giovanna  d’  Arco  la  Francia  dagli  Inglesi  ; Beatrice  ispira  Dante  a dettare  la 
Divina  Commedia  , mentre  monna  Tessa  coopera  con  Folco  Portinari  all’ edi- 
ficazione di  un  grande  ospedale  ; molte  dame  muoiono  combattendo  in  Pale- 
stina accanto  a’ loro  amati  cavalieri;  Abelardo  convertito  al  Signore  s’inter- 
tiene  con  Eloisa  sui  misteri  della  Fede,  come  altra  volta  su  quelli  dell’ amore; 
madonna  Kina  ispira  Dante  da  Maiano,  Selvaggia,  Cino  da  Pistoia , Laura  il 
Petrarca , Eleonora  il  Tasso  ; Santa  Caterina  di  Siena  fa  vergognare  un  pon- 
tefice d’  avere  abbandonato  Roma  e Y Italia  ; San  Francesco  di  Saìes  coltiva 
lo  spirito  di  madama  di  Chantal , e San  Vincenzo  di  Paoli  confida  a Luisa  di 
Marillac  Y istituto  delie  Figliuole  della  Carità  ! 

Nell’  epoca  della  cavalleria  gl’  istinti  sensuali  erano  in  parte  attutati  dal 
potente  sentimento  deli’  onore  ; la  forza  militare  piegavasi  innanzi  alla  debo- 
lezza di  una  donna , di  un  fanciullo , di  un  vecchio  ; il  mestiere  delle  armi  si 
nobilitava  per  un  motivo  disinteressato.  Più  di  una  pudica  castellana  dal  fondo 
della  sua  torre  infondeva  a’  guerrieri  quel  coraggio  che  non  possono  dare  nè 
T oro , nè  la  potenza  : il  nome  della  dama  pronunciato  in  mezzo  della  mischia 
faceva  operare  prodigj  di  valore , e guidava  i militi  colla  lancia  in  resta , e 
colla  visiera  calata  sulle  trincee  de’  nemici , e sugli  spaldi  dell’  assediato 
castello.  ( continua  ) 


Rivista  delie  opere  esposte  nelle  Sale 
dell»  Società  Promotrice  di  Beile  Arti  in  Firenze  - Anno  ISSI. 

Sànesi  — A Scienza  Povertà  — il  pane  della  Elemosina  — Raffaello  c la  Fonia - 
rina  — Rebecca  getta  il  guanto  di  sfida  a’  Templari  — Dante  e Guido  al 
sepolcro  di  Francesca  da  Rimini  — Conti  — Petrarca  e Laura  — Pezza- 
ti — Savonarola  innanzi  a Carlo  Vili  — Gualdi  — Morte  di  Imelda  e tìo 
nifacio  — Mignaty  — Margherita  — Buonaccorsi  — Rinaldo  e Armida. 


jicccLA  Sanesi  è nome  popolare  e simpatico  agli  amatori  in- 
telligenti e non  intelligenti,  agli  artisti,  ed  a tutti  quelli  infine 
iche  hanno  occhi  per  vedere  e sentimento  da  gustare  il 
(buono  ed  il  bello  ( con  più  o meno  dose  di  intelligenza  ) 
dovunque  si  trova.  Facile  nella  composizione , franco  nel 
pennello , lavora  molto  e di  continuo;  dotato  di  fantasia 
ricca  e spontanea  non  stenta  a trovare  soggetti  e da  ognuno  di  essi  sa  trarre 
il  ridicolo  che  punge,  o 1’  ammaestramento  che  giova  e corregge. 

Figuravano  di  sua  mano  nella  esposizione  attuale , le  tele  seguenti , 
quasi  tutte  in  piccole  dimensioni  — Raffaello  e la  Fornarina  — Rebecca  che 
getta  il  guanto  di  sfida  a ’ Templari  — ( Ivanhoe  ) Il  pane  della  Elemosina  — 
Dante  e Guido  da  Polenta  innanzi  al  sepolcro  di  Francesca  da  Rimini . — 
Questi  dipinti,  abbenchè  pregiabili  per  merito,  non  saranno  da  noi  lodatissimi 


perche  abbiamo  in  pensiero  che  se  alle  doti  sopraccennate,  aggiungesse  il 
Sanesi  quella  di  una  maggiore  accuratezza  nella  esecuzione,  e perciò  che  ri- 
guarda il  colorito  si  tenesse  più  schiavo  di  quel  che  non  è alle  leggi  dell’  ar 
monia  e1  riuscirebbe  pittore  invidiabile  ed  ammirato.  Un  desiderio  ci  resta  ad 
esprimere  ed  è quello , che  un  giovane  giunto  a meritarsi  onorevole  men- 
zione in  uno  de’  più  bei  concorsi  triennali , si  produca  in  opera  di  maggiore 
importanza,  non  abbandoni  affatto  lo  storico  per  il  genere  e sacrifichi  un  poco 
1’  amore  di  una  facile  approvazione , alla  stima  sincera  degli  intelligenti  che 
vedono  con  dispiacere  trascurate,  così  belle  e invidiabili  doti. 


« Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro 
« Per  la  pietà  del  suo  fattore  i rai. 

Giorno  fatale  per  la  tranquillità  dell’  animo  del  povero  Petrarca,  e fau- 
stissimo per  la  letteratura  che  a quello  va  debitrice  delle  gemme  più  rare  del 
suo  serto,  il  giovinetto  poeta  assistendo  ai  sacri  ufizj  nella  chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Avignone  il  Lunedì  santo  del  1327  vide  per  la  prima  volta  Laura 
de  Sade , ed  arse  di  potentissimo  amore  per  essa.  11  Conti  volle  questo  incon- 
trò raffigurare  sulla  tela,  e tutto  zelo  ed  amore  si  accinse  all’opera,  nella  quale 
se  non  ha  raggiunto  quella  perfezione  a cui  egli  mirava  è però  tale  da  recargli 
onore  e meritargli  parole  di  incoraggiamento  e di  lode.  Studj  a vincere  quella 
secchezza  di  contorno , che  non  è però  sempre  di  biasimarsi  nelle  opere  dei 
principianti,  si  eserciti  sul  colorito;  e abbia  sempre  in  mente,  che  la  espression 
morale  è quella  che  più  cattiva  Y attenzione  dello  spettatore,  e che  a sposare 
il  concetto  alla  forma  deve  tendere  ogni  pensiero , ogni  sforzo  di  chi  vuole 
un  giorno  acquistarsi  non  mentita  fama  di  artista. 

— Pezzati  Pietro  ha  mostrato  la  volontà  di  eseguire  un  quadro  storico 
rappresentante  Savonarola  inviato  ambasciatore  a Carlo  Vili.  Volendo  entrare 
in  materia  su  tale  opera  bisognerebbe  dir  troppo , o poco , e giacche  Icilio 
Sferza  nella  Polimazia  di  Famiglia  ha  detto  quanto  era  necessario,  così  noi 
ci  limiteremo  ad  accennare  che  in  lui  potè  più  che  la  forza  , il  volere.  — 
Speriamo  nell’  avvenire.  La  morte  di  Bonifacio  de  Geremei  e della  Imelda  ci  ha 
fatto  conoscere  il  Sig.  Gualdi  di  Guastalla,  per  assai  freddo  colorista,  gretto 
compositore,  e di  gusto  non  troppo  fino  nella  scelta  di  tipi,  piuttosto  rozzi  e 
triviali.  Egli  ha  bisogno  ancora  di  lungo  esercizio  per  affrontare  con  maggior 
sicurezza  1’  opinione  del  pubblico.  Nè  creda  egli  che  in  noi  possa  il  malvezzo 
di  spregiare  quel  che  ci  viene  da  extra  muros , perchè  fu  nostro  costume  lodar 
sempre  il  buono  ed  il  bello,  prima  di  chiedere  da  qual  parte  di  mondo  fosse 
qui  pervenuto. 

— Vorremmo  dire  alcun  che  sopra  Rinaldo  in  braccio  di  Armida , del  Suo- 
naccgrsi;  ma  su  tali  peccati,  quando  non  possono  in  alcun  modo  scusarsi  è 
bello  tirare  un  velo.  Ci  vien  detto  che  egli  sia  giovane  capace  e che  ciò  ab- 
bia altra  volta  dimostrato  in  un  quadro  di  qualche  importanza  ; questo  in- 
vece di  acquistargli  un  titolo  alla  nostra  indulgenza  ci  rende  appunto  più 
severi  nel  biasimo;  poiché  non  è ad  un’artista  permesso,  l’arte  ed  il  pubblico 
in  simii  maniera  prendere  a gabbo. 

— Vi  hanno  nel  mondo  alcuni  esseri  destinati  a soffrire  fino  dal  loro 
nascimento  e morir  vittime  quindi  della  fatalità  che  pesò  di  continuo  sovr’essì. 
Uno  di  questi  esseri  è la  Margherita  del  Fausto  di  Goethe , poetica  creazione 
che  riassume  in  se  tutti  i dolori  che  può  provare  la  donna  ; la  di  lei  ombra 
evocata  dal  Sig.  Mignaty  ci  ha  fallo  esclamare  con  profondo  dolore:  più  di 
una  volta,  povera  Margherita  ! ! 


— É nostro  costume  non  tutto  assoggettare  alla  misura  di  uno  stesso 
passetto,  ed  in  arte , specialmente , vuoisi  aver  riguardo  in  censurare , lodare 
o porger  consigli,  non  sempre  al  merito  reale  dell’opera;  ma  in  modo  relativo 
alla  capacità , mezzi  di  riuscita  e disposizioni  al  bene  o al  mal  fare.  E stimia- 
mo ufficio  santissimo  del  critico,  dare  animo  ai  peritosi  cui  manca  energia 
naturale  e sono  proclivi,  abbenchè  ricchi  di  doli  egregie,  e di  merito,  a cadere 
nello  scoraggiamento,  di  amorosamente  ammonire  quelli  che  accennano  aver 
sortito  potente  ingegno,  ma  fantasia  sfrenata  e facile  a deviare  da  quei  sani 
precetti  che  al  bello  ed  al  buono  conducono;  nè  dev’egli  ristarsi,  (per  quanto 
sia  dolorosa  a dirsi,  e ad  udirsi,  la  verità)  dal  parlare  franche  parole  a quelli 
cui  natura  tutto  negava  di  quanto  necessariamente  concorrer  deve  a formare 
un’artista,  affinchè  essi  persuasi  della  loro  insufficienza  aprano  gli  occhi  e 
ricreduti  del  loro  inganno , riescano  utili  alla  società  in  qualche  altro  ramo 
di  industria  nel  quale  saranno  per  le  loro  mentali  facoltà  chiamati  a distin- 
guersi. 

Potrebbesi  (giacché  una  parola  tira  l’altra,  e la  parentesi  è aperta) 
dimandare  perchè  dalle  Accademie  ove  i maestri,  hanno  luogo  in  tanti  e 
tanti  anni  di  studiare,  e conoscere  l’indole,  le  disposizioni  ed  il  genio  degli 
alunni  , non  si  rigettano  quelli  che  non  progrediscono  come  dovrebbero , 
nè  dimostrano  quella  scintilla  di  genio  che  in  arte  così  pronta  e potente  si 
sviluppa?  Perchè  tradire  così  la  fiducia  e la  espettativa  delle  famiglie  che  al- 
cuna volta  si  privano  del  necessario  alla  vita  per  coltivare  una  speranza  che 
poi  delusa  le  porterà  alla  loro  totale  rovina?  Ai  reggitori  di  esse  incombe- 
rebbe il  dovere  di  rimandare  chiunque  non  accennasse  salire , se  non  al  su- 
blime, che  tanto  non  pretendiamo,  almeno  oltre  il  mediocre.  « L’arte  è lusso, 
« non  è cosa  di  necessità,  e patrimonio  di  pochi.  » A queste  parole  noi  ag- 
giungeremo che  al  pieno  sviluppo , allo  splendore  di  essa , fa  ed  ha  fatto  in 
in  ogni  tempo  guerra  accanita  la  mediocrità  la  quale  giunge  a farsi  largo  il 
più  di  sovente  con  mezzi  subdoli  e disonesti;  o prostituita  F arte  al  guadagno, 
di  continuo  si  adopera  ad  impedire  e troncare  al  merito  vero , ogni  via  di 
riuscita  e di  gloria. 

A che  giova  il  poter  vantare  soverchiente  numero  d’ alunni  forse  a giu- 
stificare le  spese  che  annualmente  occorrono  per  il  mantenimento  di  scuole  ? 
questo  non  crediamo,  perchè  il  paese  non  domanda  la  nota  di  quelli  che 
annualmente  vanno  ad  occupare  per  uno  spazio  più  o meno  grande  di  tempo 
le  panche  delle  Accademie  ; ma  dimanda , esige , conoscere  quali  frutti  por- 
tarono tante  cure  spese  per  essi  e come  riuscì  loro  profìcuo  il  lungo  tempo 
negli  studj  impiegato.  Ora  se  il  pubblico , che  tolti  due  o tre  giovani  di  mente 
(riusciti  artisti  molte  volte  più  d’istinto  che  di  scienza)  le  scuole  a ogni  anno 
vomitano  una  massa  di  sciagurati  pieni  di  tutta  la  superbia  che  la  ignoranza 
partorisce,  inetti  ad  ogni  altra  professione  votati  per  tal  modo  alla  disperazione 
della  fame;  se  il  pubblico,  chiedesse  conto  alle  Accademie  di  questi  resultati 
negativi,  lo  domandiamo  anche  una  volta  a chi  non  è privo  di  buon  senso, 
che  potrebbero  esse  rispondere  in  loro  discolpa?  Nulla,  nulla,  e poi  nulla. 

E quanto  dicemmo , non  potrà  venirci  impugnato  , poiché  in  favore  di 
esso  parla,  pur  troppo,  l’eloquenza  de’ fatti. 


.5.  €av»!!ucci 


STATUA  I IV  MARMO  RI  PIO  FEDI 


ndrea  Cesalpino  ebbe  i natali  in  Arezzo  nell’ anno 
1519.  Intese  per  tempo  allo  studio  delle  scienze  e 
sopra  tutto  alla  filosofia  di  Aristotele  considerata  in 
allora  siccome  sicuro  mezzo  ad  acquistare  solida  dot- 
trina. Ei  però  seppe  sbarazzarla  dalle  forme  scolasti- 
che per  le  quali  rimaneva  oscura  e qualche  volta  anche 
sfigurata;  venne  accagionato,  per  certe  sottigliezze  me- 
tafisiche da  lui  dedotte,  di  irreligione,  e fuvvi  anche  chi 
volle  vedere  ne’ suoi  sistemi  il  materialismo  che  fu  pòi  insegnato  da  Spinosa, 
Si  può  dire  però  che  egli  non  esponeva  in  sostanza  che  la  dottrina  di 
Aristotile  pura,  e qualche  volta  anche  co’ termini  medesimi  da  quel  filosofo 
adoperati.  Vero  è che  ei  soleva  dire  che  le  opinioni,  cui  presentava  in  tal  guisa, 
essendo  contrarie  alla  religione  cristiana , le  rigettava  ; ma  non  sempre  gli  fu 
giovevole  tale  correttivo  poiché  spesso  venne  attaccato  vigorosamente  su  tali 
opinioni.  Troviamo  in  molti  luoghi  di  una  opera  intitolata  — Disputano  de  Beo 
et  Providentia  divina  ; trattato  di  empio  il  Cesalpino  esponendone  i dommi  ; 
e Niccola  Taurel  medico  di  Montbeilard  volle  con  una  sua  opera  accusarlo  di 
avere  falsato  le  idee  di  Aristotele  e lo  chiamò  fautore  d’ ateismo.  In  Firenze 
si  fece  poco  conto  di  queste  beghe  sicché  potè  il  Cesalpino  viversi  tranquil- 
lamente e godere  della  più  alta  considerazione , però  chè  dopo  insegnato 
lungo  tempo  la  medicina  e la  botanica  fu  chiamato  a Roma  e creato  primo 
medico  di  Papa  Clemente  Vili  ; e professore  di  medicina  nel  collegio  della 
sapienza:  impiego  che  egli  esercitò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  dì  23  febbr. 
1603.  Le  opere  di  questo  celebre  ingegno  sono  Questionimi  peripateticarum 
libri  5 ( Firenze  1569  in  4.°  ) Doemonum  investigano  peripatetica  ( Firenze  1580  ) 
De  medicamentorum  facultatibus  lib.  II  Art.  Medica  III  ( Roma  1601—1603)  ri- 
stampata dopo  la  morte  dell’  autore  col  titolo  Catoptron , sive  speculum  artis 
hippocraticae  (Francoforte  1605)  Pravis  universae  artis  medicae  (Treviso  1606) 
De  plantis  lib.  XVI  ( Firenze  1583  ) Appendix  ad  librimi  de  plantis  et  guestìones 
peripatetica  (Roma  1603)  De  metallicis  lib.  I//  (Roma  1596).  — Bofel  nella 
nella  sua  biblioteca  chimica  cita  un  opera  del  Cesalpino , De  Lapidibus  senza 
però  notare  se  sia  stampata  o manoscritta.  Un  genere  di  piante  de’ climi  equa- 
torali  ebbe  in  onor  suo  il  nome  di  Cesalpinia. 

Fino  a Cesalpino  i dotti  intendevano  alia  ricerca  ed  alla  cognizione 
della  pianta  più  da  eruditi  e da  medici  che  da  naturalisti:  in  guisa  che  essi  le 
le  disponevano  per  alfabeto , secondo  i nomi,  che  loro  avevano  posti  gli  an- 
tichi e forse  più  arbitrariamente , conforme  al!  ordine  di  virtù  sovente  imma- 
ginarie. Cesalpino  cercò  nella  natura  una  via  più  certa,  un  metodo  più  regola- 
re egli  inventò  il  primo  metodo  di  botanica,  fondata  su’  i caratteri,  tratta  dalla 
considerazione  della  forma  del  fiore  del  frutto  e del  numero  de’  grani  : il  che 
gli  presentò  affinità  ed  approssimazioni  naturali.  Iacopo  Odoardo  Smith  fonda- 
tore e presidente  della  Società  Limneana  di  Londra , nel  discorso  preliminare 
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agli  atti  della  medesima  fa  il  seguente  elogio  di  questo  illustre  italiano.  « A 
« Cesalpino,  oltre  la  gloria  anatomica , spetta  pur  quella  di  aver  con  Y Aldo 
« brandi  e Mattioli  rigenerata  la  storia  naturale  in  Italia  : conciossiachè 
« innanzi  Linneo  e Tournefort  creò  la  divisione  delle  piante , e diede  le  prime 
« norme  di  un  filosofico  sistema  di  classificazione  e di  nomenclatura.  » Ma  la 
sua  più  bella  gloria  è quella  della  scoperta  della  circolazione  del  sangue, 
che  Harvey  appropriò  a se  medesimo,  dando  maggiore  perspicacità  e lar- 
ghezza ai  pensamenti  del  grande  aretino.  E se  dopo  tutto  ciò  vi  fosse.  Anche 
chi  volesse  negargli  questa  gloria , non  potrebbe  mai  riferirla  al  medico  in- 
glese , ma  dovrebbe  riferirla  a quel  sommo  Italiano  che  fu  Paolo  Sarpi  cui 
veramente  pare  si  appartenga  il  primate  della  invenzione. 

Quei  lettori  che  bramassero  essere  istruiti  in  tal  questione  possono  ri- 
correre alla  Prolusione  del  Cav.  Monti  letta  airuniversità  di  Pavia.  SulVobbligo 
di  onorare  i primi  scopritori  in  fatto  di  Scienze  ed  alla  XIV  delle  Lettere  del  Prof 
Rambelli  sopra  invenzioni  e scoperte  Italiane. 

( continua ) 


CATALOGO  CRONOLOGICO 

delle  Opere  del  Prof.  Cablo  Sapelli  di  Cereseto  provincia  di  Casale  Monferrato. 


Prime  Opere  in  Roma. 

1821  — Mezza  figura  di  uomo  dormiente.  Per  S.  M.  Sarda. 

— Il  figlimi  prodigo.  Per  commissione  Regia.  E a Torino. 

1822  — Quadro  della  moneta  « Da’  a Cesare  quello  che  è di  Cesare  ».  È nel  palazzo  reale 

di  Moncalieri  in  Piemonte. 

— La  zuffa  de’  Greci  e Troiani,  i due  Ajaci  che  difendono  il  cadavere  di  Patroclo.  È 

a Torino. 

— Quadretto  del  Figlimi  prodigo.  Per  l’Abate  Misserini. 

1825  — Rinaldo  in  braccio  ad  Armida.  Di  commissione  del  Cav.  Enrico  Latauche,  Irlan- 
dese. 

— Ritratto  del  Padre  Morelli  Somasco  professore  al  Collegio  del  dementino.  E 

alla  Trinità  in  Piemonte. 

1824  — Ecce  Homo.  Posseduto  dal  Conte  Olgiati  a Vercelli. 

— Vespasiano  che  condanna  Sabino  Fiutar.  Per  la  Contessa  Sala-Montiglio.  È a 

Carrù,  Cuneo. 

1825  — Ritratto  del  pittore  Clerian.  E in  Francia. 

— Ritratto  dello  scultore  Tacca.  È a Carrara. 

— Una  caravana.  Per  1’  Avv.  Conte  Filipponi  a Roma. 

1 82G  Diversi  quadri  posseduti  dal  Conte  Sapelli-Capriglio,  Salabue,  Casale. 

— Ritratto  di  Prete.  Pel  Conte  Sapelli-Capriglio,  Salabue,  Casale. 

1 827  Trionfo  della  Croce.  Per  Monsignor  Tevoli.  È a Roma. 

1828  Ritratto  del  Papa  Pio  VII.  Per  l’Arcivescovo  d’ Angennes.  É a Vercelli 

— ' Ritratto  del  pittore  Sapelli.  È a Torino  in  casa  del  Conte  Candii. 

— Ritratto  di  Donna.  Pel  Farmacista  Schiapparelli,  Torino. 

— Ritratto  da  donna  al  Palazzo  Reale,  Torino. 

— Disegno  in  penna  dell’  Andrea , Leonardi , Primiticcio,  Boccaccio.  È al  Palazzo 

Reale  a Torino. 

Opere  eseguite  a Casale 

1829  — Quadro  di  S.  Girolamo  Emiliani.  È nella  Cappella  dell’  Oratorio  de5  Somaschi 

a Terruggia,  Gasale. 


1850  — Quadro  di  S.  Martino  ed  altri  Santi.  Per  la  Parrocchiale  di  Borgo  San  Martino 

a Casale. 

1851  — Diversi  ritratti  di  benefattori.  Situati  negli  Stabilimenti  Pii  di  Casale. 

1852  — Cristo  che  piange  sulle  rovine  di  Gerusalemme.  Pel  Don  Rossetti  Economo  del  Se- 

minario di  Casale. 

1 853  — Teseo  che  ritorna  dalla  conquista  del  Velo  d’  oro.  Per  il  Conte  Maistre  a Casale. 

— Ritratto  da  uomo  in  casa  del  Cav.  Avv.  Ceriola  a Casale. 

1854  — Ritratto  del  benefattore  Larghi.  Situato  all’Ospedale  di  Vercelli. 

1835  — Ritratto  da  uomo,  e la  Madonna  del  Buon  Consiglio.  Per  1’  ingegnere  Bertona 

a Casale. 

— Ritratto  di  Pio  VII.  Per  S.  M.  a Torino. 

1836  — Ritratto  della  Marchesa  Amalia  Calliano  Strozzi.  È a Casale. 

1837  — Veduta  presa  dal  vero  del  Monte  Crea  Santuario.  È alla  Trinità  in  Piemonte. 

1858  — Quadro  di  S.  Alberto  Arcivescovo  di  Magonza.  Commissione  del  Municipio.  È 

nell’  Oratorio  del  Supremo  Magistrato  d’ Appello  di  Casale. 

— Ritratto  dell’  avvocato  secondino  Sapelli  pel  Maggiore  Sapelli.  È a Cereseto , 

Casale. 

1859  — Quadro  del  Cristo  morto.  Posseduto  dagli  eredi  di  Don  Bersano  a Trino. 

— La  venditrice  di  latte.  Trovasi  a Moncalvo. 

— Ritratto  del  Papa  Gregorio  XVI.  Pel  parroco  Don  Corrado;  Coniolo,  Casale. 

— Mezza  figura,  Costume  di  Frascati.  È nel  regio  Palazzo  di  Moncalieri. 

1840  — Ritratto  da  Uomo.  Pel  Cav.  Armodio  Callori;  Casale. 

— Ritratto  da  Donna.  Pel  Cav.  Avv.  Ceriola;  Casale. 

1841  — Parecchie  Vedute  dal  vero.  Per  l’Avv.  Bochini;  Asti. 

— Ritratto  da  Uomo  benefattore.  Per  1’  Ospedale  degl’  infermi  di  Mortara. 

1842  — Ritratto  da  Uomo.  Pel  Conte  Sapelli-Capriglio,  Torino. 

1843  — Ritratto  da  Donna.  Per  Don  Carlo  Rossetti;  Alfìano,  Casale. 

1844  — Quadro  di  San  Carlo.  Per  la  parrocchia  d’Alfiano;  Casale. 

1845  — La  sentinella  del  forte  di  Casale.  Posseduto  dal  Marchese  Paolucci. 

1846  — Quadro  di  S.  Giacomo  apostolo  ed  altri  Santi.  Per  1’  Oratorio  di  S.  Giacomo  di 

Pontestura;  Casale. 

1847  — Ritratto  del  parroco  Don  Corrado ; Coniolo,  Casale. 

— Testa  di  Donna . Pel  Cav.  Alessandro  Cervis;  Casale. 

Un  Brigante ; figura  intiera,  con  fiaccola  in  mano,  che  esce  da  una  grotta.  Pel 
Cav.  Cervis. 

— Ritratto  di  Monsignore  Malabaila  Vescovo  di  Casale.  Situato  nel  Seminario. 

1848  — Disegno  del  Trionfo  della  Religione.  È nella  Chiesa  del  Bricco;  Coniolo. 

— La  Madonna.  Per  Causidico  Cayre;  Casale. 

Opere  eseguite  in  Roma 

1849  — Disegno  della  Battaglia  sostenuta  dalla  Guardia  Nazionale  di  Casale  contro  l’at- 

tacco austriaco  alti  23  e 24  Marzo.  Pel  Cav.  Cervis. 

— Veduta  del  Ponte  Nomentano.  Pel  Notajo  Blasi;  Roma. 

— Ritratto  di  Donna.  Pel  suddetto. 

— La  Maddalena.  Per  Tommaso  Tassara;  Roma. 

1850  — Quadro  rappresentante  Amedeo  III , Duca  di  Savoja,  che  riceve  la  spada  da  Gre- 

gorio III,  papa,  per  andare  in  Palestina.  Pel  Cav.  Ghione;  Torino. 

— Ritratto  del  Padre  Felice  Zoppi  da  Cannobio  , Piemonte , francescano  minore 

riformato,  missionario  apostolico  all’  Impero  Cinese  nella  provincia  di  Hu- 
Quanq.  Posseduto  in  sua  casa  a Cannobio. 

Madonna  e Gesù.  Posseduto  da  Filippo  Gazzani  conservatore  d’ipoteca;  Roma. 

— Virgilio  sulle  sponde  dell’ Amina.  Posseduto  dal  suddetto. 

La  fìetaja.  Pel  Cav.  Logan  Americano. 

— Virgilio  e Dante  che  parlano  con  Catone  Uticense . Per  S.  M.;  Torino. 


1851  — Ritratto  del  Papa . Pel  Cav.  Lavy;  Torino. 

S.  Cecilia.  Per  il  Maggiore  Annibaie  Sapelli  comandante  a Varallo,  Piemonte. 

Il  Pensiero  Italiano.  Quadro  pel  Municipio  di  Casale,  situato  nell’aula  Consolare. 

Il  pastore  al  Ponte  Nomcnt ano.  Pel  Cav.  Avv.  Ceriola;  Casale. 

— La  Speranza.  Pel  Sig.  Maruftì  Procuratore  de’  Poveri  presso  il  Magistrato  d’Ap- 

pello  di  Casale. 

— Veduta  deW  interno  della  Chiesa  di  Subiaco.  Per  il  Sig.  Logan  Americano. 

— La  Strega.  Di  commissione  del  suddetto. 

— Diversi  Costumi  dell  agro  romano.  Posseduti  da  Scolastica  Sapelli  già  de’  Parisii. 

— La  Speranza.  Per  la  Sig.  Teresa  Sapelli  già  Prato;  Varallo. 

— S.  Cecilia.  Pel  conte  Federigo  Callori;  Torino. 

1852  — Una  Carovana.  — Un  Brigante  dalia-inferriata  del  carcere  fa  parole  con  la  pro- 

pria moglie.  — Il  voto  di  castità.  — Una  giovinetta  forese  atterrita  dallo 
scoppiar  del  fulmine.  — Galileo  innanzi  al  Cardinal  Bellarmino.  Commissio- 
ni del  Sig.  Cav.  Logan  Americano. 

— Ritratto  di  Monsignor  Pandolfi  Alberici.  È in  casa  Pandolfi  Alberici  in  Orvieto. 

— Ritratto  del  Maggior  Conte  Dionisio  Leali ; Acquapendente. 

— La  Sibilla  Cumana.  — Una  Madonna.  Per  il  Maggior  Leali;  Acquapendente. 

— L’ Innocenza.  Per  la  signora  Maddalena  Sapelli;  Genova. 

1855  — Due  ritratti  per  il  Dott.  Bogetti;  Asti. 

— Paese  veduto  dal  Ponte  Felice  sul  Tevere.  Per  Vincenzo  Sapelli;  Genova. 

- — Ritratto  di  Donna.  Per  il  Cav.  Giuseppe  Salvi;  Torino. 

— Ritratto  in  disegno  del  pittore  Sapelli.  È all’Accademia  di  Torino. 

Vespasiano  che  condanna  a morte  Sabino  Plutarco.  Quadretto  pel  Cav.  Perone  ; 

Torino. 

Costume' di  Ciucciara.  Pel  Maggior  Blanqui  alle  piccole  Antille;  America. 

1854  — Ritratto  d’  un  Militare  decorato  della  Medaglia  al  valóre.  Asti. 

— Quadro  di  soggetto  biblico  per  S.  M.  il  Re.  Torino. 

— Diversi  disegni  dall’antico,  parecchie  tele  dipinte,  copie  dei  migliori  autori 

in  Roma,  Venezia,  Parigi,  e Firenze.  Sono  presso  1’  autore. 

- — Mepa  figura  dal  vero,  costume  greco. 


OLANDA.  — Il  progetto  di  aprire  una  esposizione  di  arti  a Gand  ha  trovato  eco  , e 
sono  già  state  inviate  una  50  di  tele  da  diversi  Gandesi. 

ANVERSA.  L’  associazione  de’  quadri  antichi  che  gli  aprirà  ad  Anversa  conterrà  da 
circa  300  quadri  fra  quali  moltissimi  sono  capo  lavori. 


Patti  b’  Associaeiowe  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  392,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelIi,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  E*aoHo. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 


BOLLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

ANNO  I.  GIOVEDÌ  17  AGOSTO  1854  N.  33 

PENSIERI  SULL’ARTE 


( Continuazione  vedi  N,  31,  32. J 


III. 


stato  osservato  che  tutte  le  grandi  scuole  di  pittura  e di 
scultura  hanno  sempre  avuto  per  contemporanea  una 
qualche  grande  scuola  di  filosofia.  Le  belle  arti  non  han 
per  altro  bisogno  di  un  sistema  filosofico  preciso,  netto 
e compiuto;  e tutti  sanno  come  i più  grandi  artisti,  salve 
poche  eccezioni , si  sieno  poco  curati  delle  scuole , non 
che  filosofiche,  meramente  letterarie.  Essi  però,  forse  an- 
che inscienti,  non  possono  sottrarsi  all’  influenza  filosofica 
del  tempo , e senza  occuparsi  del  sistema , prendono  di  questo  V emanazione, 
quasi  diremmo , il  profumo.  Dappoiché , è pur  forza  confessarlo , la  filosofia 
dominante  trapela  da  tutta  la  scuola  e da  tutta  la  vita , da  ciò  eh’  è pensiero 
come  da  ciò  eh’ è azione.  Un  quadro  di  Giotto  vi  rileverà  l’era  di  San  Tom- 
maso , come  uno  di  Tiziano  quella  de’  Medici. 

La  filosofia  dominante  ne’  secoli  XIV  e XV  era  la  filosofia  platonica  e 
sotto  la  sua  influenza  operarono  tutti  quei  trecentisti  e quattrocentisti  che 
pospongono  la  forma  all’  idea , che  poco  curando  l’ involucro  intenderono  a 
rivelarono  Y essenza. 

Gli  artisti  di  quei  secoli  ad  altro  non  miravano  che  a produrre  1’  effetto 
desiderato  sullo  spirito  : volevano  che  una  Vergine  spirasse  sensi  di  castità , 
che  un  San  Francesco  rivelasse  l’umiltà;  volevano  che  innanzi  alle  loro  sante 
immagini  si  piangesse , si  pregasse  : non  curavano  che  si  ammirasse.  Ad  otte- 
nere questo  scopo  sul  popolo  si  servivano  di  quel  costume  che  più  poteva 
approssimarsi  a’  tempi  : quindi  i Giudei  che  arrestano  Gesù  Cristo  eran  vestiti 
da  berrovieri  e da  famigli  del  podestà  ; Pilato  in  ermellino  e in  tocco  di  vel- 
luto ; il  Salvatore  sedeva  a tavola  co’ dodici  baroni;  la  Madonna  trapungeva 
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arazzi  ; Simeone  avea  la  mitra  e il  piviale  ; Erode  decretava  la  morte  di  Gio 
vanni  tenendo  il  falcone  sul  pugno.  Il  medesimo  travestimento  usavasi  nella 
poesia  : così  la  Cronaca  di  Turpino  dà  a Carlomagno  e a’  suoi  eroi  le  idee 
del  tempo  in  cui  venne  dettata  ; per  essa  Carlo  s’ è mutato  in  un  eroe  crociato 
che  vuol  conquistare  reliquie , convertire  infedeli  e liberare  il  sepolcro  di  San 
Iacopo  di  Galizia  ; per  essa  Orlando  interrompe  il  suo  combattimento  con 
Feragù  per  disputare  sul  mistero  della  Triade  in  tutte  le  forme  scolastiche  ; 
e come  che  il  suo  avversario  non  voleva  o non  sapeva  comprenderlo , Orlan- 
do chiude  ogni  discussione  con  ucciderlo.  Tutte  le  arti  erano  improntate 
allora  di  questa  spiritualità , e per  intendersi  in  parte  quale  impressione  do- 
vevano esse  produrre  nel  popolo,  bisogna  pria  trasportarci  in  quei  tempi, 
quando  ogni  forma  era  un  simbolo,  quando  ogni  pietra  rivelava  una  idea. 
Quella  viva  fiamma  di  fede  e di  libertà  che  agitava  gli  uomini  facea  sorgere 
dalla  terra  quella  selva  di  colonne  che  nelle  nostre  Cattedrali  si  inalzano  a 
a guisa  di  preghiere,  s’  inchinano  e si  abbracciano  innanzi  a Dio , e in  quel- 
1’  abbraccio  trovano  T arco  acuto  : allora  la  linea  orizzontale  quasi  sparisce  ; 
tutto  tende  al  cielo.  « Dìo  non  vuole , diceva  Titurel , eh’  è uno  de’  più  grandi 
poemi  di  quel  tempo;  Dio  non  vuole  più  che  il  diletto  suo  popolo  si  raduni 
in  maniera  timida  e vergognosa  ne’  buchi  e nelle  caverne.  » Passiamo  per 
quelle  porte  ornate  di  colonnette,  di  rabeschi,  di  uccelli,  di  Angeli  sonanti 
il  violino , di  Santi  ritti  nelle  loro  nicchie , di  segni  del  zodiaco , di  figure  di 
demonj  e di  dannati  ; entriamo  in  queste  grandi  Cattedrali , in  cui  i vetri  colo- 
rati riflettono  sulla  folla  raccolta , o sulla  Vergine  dell’  altare , una  nube  cile- 
stre  o rossa  ardente , in  cui  cento  vescovi  di  pietra  sono  coricati  sui  loro  se- 
polcri colla  mitra  e il  pastorale , e cento  cavalieri  co’  cappelli  piatti  e lunghi 
tengono  il  cane  a’  piedi  ed  il  falcone  sul  pugno , è là  che  noi  dobbiamo  os- 
servare le  pitture  e le  sculture  di  quel  tempo , e non  trasportate  nelle  Gal- 
lerie, accanto  di  una  statua  di  Bacco  o di  Venere,  vicino  a un  quadro  di 
Tiziano  e ad  un  vaso  di  porcellana  della  China. 

Ovvero , visitiamo  gli  antichi  castelli  co’  loro  spaldi  merlati,  le  torrette 
aeree  , i ponti  levatoj  e le  immense  gallerie  rischiarate  da  poche  finestre  ad 
arco  acuto , e le  enormi  stalle  ove  tenevansi  i cavalli  di  battaglia  e le  mute 
de’ falconi  e degli  uccelli  di  preda.  Immaginiamoci  quei  castelli  quando  le 
grandi  volte  rimbombavano  sotto  i passi  degli  uomini  pesantemente  armati, 
ed  echeggiavano  dello  strepito  de’ loro  lunghi  speroni  di  ferro,  del  suono  dei 
corni,  de’  canti  dei  trovadori  : quando  le  pareti  erano  ornate  delle  antiche  armi 
degli  avi , delle  alabarde  che  avevano  combattuto  in  difesa  della  patria,  delle 
lance  ch’erano  state  insanguinate  a Legnano,  delle  bandiere  che  erano  sventola 
te  in  Palestina;  e qui  e là  le  corna  di  un  cervo  ucciso  dal  signore,  il  turbante  o 
la  scimitarra  di  un  Saraceno,  la  tappezzeria  tessuta  dalle  dame  e dalle  donzelle 
nelle  lunghe  sere  d’ inverno,  e qualche  libro  di  preghiera  o qualche  romanzo  di 
cavalleria  colla  sua  copertura  di  legno,  rivestita  di  velluto,  ornata  di  grandi  bor- 
chie d’ argento  aspre  di  topazj  e di  smeraldi  : è là  che  bisogna  osservare  le 
sculture  e le  pitture  del  medio-evo  per  intendere  e sentire,  se  non  tutta,  alme- 
no parte  dell’ impressione  che  dovevano  produrre. 

( continua ) 


Ci.  f.a  Farina 


ANDREA  CISALPINO 


STATUA  IN  MARMO  DI  PIO  FEDI 


( Continuazione  e fine  V.  N.  3$  ) 


e d eternare  nel  marmo  l’ effigie  del  medico  e 
Toscano , fu  prescelto  Pio  Fedi  che  già  di  se 


filosofo 
avea 

dato  prove  nello  scolpimento  del  Niccola  Pisano  figu- 
^ra  non  esente  da  critica;  ma  che  accennava  però  non 


andare  sfornito  di  artistiche  doti  colui  che  la  ese- 
,'^a fTTT’  f?u*va.  11  Cesalpino  è stato  dal  Fedi  raffigurato  nel- 
^ ABEHiBlIn7'”  a l’atto  in  cui  gii  si  rivela  alla  mente  la  legge  della 
[circolazione  del  sangue:  ei  preme  con  la  mano  de- 
stra il  cuore,  mentre  afferrato  colla  sinistra  il  polso, 
riscontra  il  numero  delle  battute  di  quello;  la  testa 
tiene  inchinata  dal  lato  sinistro,  e posa  come  uomo  in  atto  di  ascoltazione  e 
di  profondo  riconcentramento  mentale. 

Egli  è ravvolto  in  ampio  paludamento,  ed  eccettuate  le  mani,  e una 
porzione  del  petto  ( che  è nuda  onde  meglio  sentire  i palpiti  del  cuore  ) non 
altra  parte  dei  corpo  si  mostra  allo  sguardo  dello  spettatore;  e questo  è savio 
accorgimento  dell’artista  che  tutta  richiamar  dovea  l’attenzione  de’ riguar- 
danti sulla  parte  superiore  della  figura , ed  essenzialmente  sulla  testa  come 
sede  dell’  intelligenza  e santuario  di  quel  sacro  fuoco  che  Dio  come  suggello 
d’ elezione  concedeva  scarsissimo  ed  ai  soli  predestinati  a diradare  le  tenebre 
dell’  ignoranza  e servire  di  guida  al  comune  degli  uomini. 

Scendendo  ora  a parlare  del  merito  di  questa  figura  diremo  che  ella  ci  è 
sembrata  superiore  per  il  concetto  e la  forma  a quella  del  Niccola  Pisano  ed 
accenna  un  meglioramenio  notevole  nel  Fedi  ; ma  però  non  va  neppur  questa 
del  tutto  esente  da  un  certo  fare  accomodato,  per  non  dir  manierato , che  dispiace, 
E di  questo  difetto,  principalmente , sono  da  accagionarsi  la  piegatura  punto 
spontanea  della  testa,  la  posizione  sforzatissima  della  sinistra  che  non  rende 
punto  l’effetto  del  vero  e lascia  a desiderare  molto  ma  molto  anche  dai  lato  del 
disegno.  11  panneggiato  leggero,  quasi  trito  nella  parte  superiore,  divien  grave 
e pesante  nella  parte  inferiore  sì  che  lo  diresti  volentieri  di  stoffa  differente 
non  conservando  affatto  il  carattere  delle  pieghe,  che  potevano  essere  molto 
più  eleganti  e di  migliore  stile  : e qui  ci  pare , dovere  avvertire , che  ove  il 
lembo  della  veste  (retto,  non  sappiamo  con  quanta  ragionevolezza,  dal  cubito 
del  destro  braccio  che  non  deve  essere  in  forza)  si  lasciasse  cadere,  eccederebbe 
in  lunghezza  1’  altro  lembo  che  scende  a piombo  e giunge  appena  a posare 
sul  piè  destro.  Di  altre  cose  di  minore  importanza  taceremo,  e chiuderemo  le 
nostre  osservazioni  coi  dire  che  Fedi,  ad  onta  di  questi  difetti,  è artista  che 
ha  fatto  e può  far  molto  , perchè  dotato  delle  qualità  essenziali  a formare  il 
vero  artista,  qualità  che  oggi  gli  pregiudicano  in  quantochè  procedendo  egli 
troppo  sicuro  della  conoscenza  delie  parti  del  corpo  umano,  della  potenza  e 
facilità  di  improntare  e dar  carattere  ad  un’  assieme , trascura  lo  studio  del 
vero,  dalla  qual  trascuranza  nasce  appunto  il  massimo  difetto  che  gli  si  può 
addebitare , cioè  quello  di  riprodurre  non  sempre  il  vero  naturale , ma  quello, 
se  pur  vero  possa  chiamarsi,  di  maniera  e convenzionale.  c. 
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SULLA  UTILITÀ 

DELLE  SOCIETÀ  PROMOTRICI 


DI  BELLE  ARTI 


dura  ma  incontrastabile  verità,  che  quanto  maggiori  sono  nell’Ita- 
lia nostra  i nativi  elementi  per  l’ efficace  esercizio  delle  Arti 
Belle,  tanto  più  scarsi  sembrano  i providi  aiuti  a tal  uopo  pur 
necessari.  Ma  quello  che  dee  parere  più  strano  si  è,  che  non  ap- 
pena sorge  alcuna  istituzione  che  si  proponga  di  riparare  a sì  de- 
plorabil  difetto,  scaturiscono  d’ ogni  parte  zelanti  Aristarchi  che 
sembrano  congiurati  a scoraggiare  gli  stessi  incoraggiatori,  tanta  è P acrimonia  che  pon- 
gono a screditare  in  questi  non  solo  gl’  infelici  conati,  ma  fino  le  buone  intenzioni.  E 
più  strano  ancora  dee  parere  che  alle  malediche  voci  unisca  talvolta  la  propria  chi  me- 
no dovrebbe,  cioè  alcuno  degli  stessi  incoraggiati:  ma  ciò  basti  avere  accennato. 

Da  qualunque  parte  vengano,  e di  qualunque  indole  sieno  le  accuse,  certo  è 
eh’  esse  sono  ingiuste  o per  lo  meno  inopportune,  perchè  dirette  a perpetuare  una  ver-- 
gogna  e ad  impedire  un’  emenda,  e che  perciò  importa  confutarle  con  P autorità  dei 
ragionamenti,  e con  quella,  ancor  più  irrepugnabile,  de’  fatti. 

La  principale  accusa  mossa  contro  questo  genere  d’ istituzioni,  comunemente  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Società  Promotrici  di  Belle  Arti , consiste  nell’  asserire  che 
esse  favoriscono  solo  la  vendita,  e in  conseguenza  la  moltiplicazione,  delle  opere  frivole 
e da  commercio  o da  addobbo,  e che  1^  grandi  opere,  le  quali  formano  veramente  Io 
scopo  e P onore  dell’  arte,  vi  restan  neglette  e in  conseguenza  infeconde.  Ma  ciò  non  è 
sempre  vero;  e lo  proveremo.  Quando  pur  fosse  vero,  potrebbe  porsi  in  dubbio  P uti- 
lità generale  e diretta,  ina  non  la  speciale  e indiretta;  e lo  proviamo. 

Una  società  è composta  di  molti  individui,  e ogn’ individuo  ha  un  ^articolar  mo- 
do di  pensare  e di  sentire.  Da  ciò  deriva  la  diversità  de’ gusti,  e quindi  la  ingenita 
impossibilità  che  dalla  individuale  manifestazione  di  gusti  sì  vari  resulti  un  generale  ri- 
conoscimento di  un  unico  principio,  almeno  quando  a tale  manifestazione  sia  lasciato  un 
abbastanza  libero  atto.  Le  Società  Promotrici  di  Belle  Arti  sono  appunto  del  genere 
ultimamente  indicato  , e in  ispecie  la  fiorentina , nella  quale  ogni  socio  favorito  dalla 
sorte  ha  il  diritto  di  scegliere  secondo  il  proprio  piacimento  tra  le  opere  esposte.  Ma 
se  da  una  parte  è impossibile  che  tutti  scelgano  bene,  crediamo  dall’  altra  che  non  an- 
cora siasi  dato  il  caso  che  tutti  abbiano  scelto  male:  e quando  una  parte  de’  soci  pre- 
miati abbia  bene  scelto,  un’  utilità  parziale  sarà  già  ottenuta,  nè  questa  potrà  esser  di- 
strutta dall’ aver  l’altra  parte  scelto  male,  anche  quando  sia  la  parte  maggiore:  ma  una 
volta  che  si  ammetta  la  utilità  parziale , è forza  ammettere  anche  la  utilità  indiretta. 
Imperocché  quando  pur  si  debba  concedere  che  la  buona  scelta  parziale  fatta  da’ soci 
sia  buona  relativamente  soltanto,  per  esser  caduta  sopra  opere  belle  sì  ma  non  subli- 
mi, e che,  per  non  avere  ricevuto  un  omaggio  veruna  opera  importante  e di  genere 
storico,  sia  mancato  lo  scopo  diretto  della  istituzione,  non  potrà  da  ciò  argomentarsi 
che  P indiretto  sia  egualmente  mancato.  Vediamolo. 

Noi  nutriamo  una  persuasione;  che  nelle  arti  non  si  giunga  al  sublime  fuorché 
per  gradi,  e che  a salir  questi  gradi  porga  aiuto  per  un  terzo  il  merito  e per  due  la 
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fortuna.  — Se  Giotto  non  fosse  stato  trovato  là  tra’  paschi  di  Vespignano  da  Cimabue 
in  atto  di  effigiare,  con  una  scheggia  di  sasso  per  matita,  e una  rozza  selce  per  tavola, 
una  delle  modeste  sue  pecorelle,  non  sarebbe  mai  giunto  a stupefare  il  mondo  col  su- 
blime campanile  in  cui  edificò  il  più  stabile  monumento  al  proprio  nome.  E pare  eh’  ei 
sei  sapesse  quando  s’inspirò  a quel  suo  canto  Sofìra  la  Povertà , della  quale  disse  che 

.....  ciascun  priva  d’onorate  stallo. 

E piccolo  intervallo 

Mancando  roba,  par  che  manchi  senno. 

Nè  meno  iracondi  parlarono  contro  la  povertà  il  Foscolo  quando  la  chiamò  Maestra 
d'arti  volgari , e Omero  quando  1’ aecusò  di  tarpare  le  ali  all’ingegno. 

Parole  son  queste  che  potrà  ben  comprendere  soltanto  il  giovine  e povero  artista 
il  quale  sente  in  sè  la  vampa  del  genio,  vede  nella  propria  fantasia  le  immagini  che 
vorrebbe  e non  può  trasfondere  nella  tela  o nel  marmo  , e le  vagheggia  coll’  ardore  , 
ma  nello  stesso  tempo  col  dolore,  dell’innamorato  privo  di  speranza,  sol  perchè  non 
ha  un  meschino  pezzo  di  marmo  o di  tela  in  cui  imprimerle  , o tanto  pane  che  basti 
a nutrirlo  fino  a che  d’ imprimerle  abbia  finito.  Ebbene , un  tale  artista  non  dovreb- 
be egli  stimarsi  felice  di  poter  cominciare  dal  comporre  delle  statuette  e de’  quadretti 
per  poter  finire  col  crear  l’ opera  prediletta  della  sua  immaginazione , un’  opera  immensa 
forse  come  il  Mosè  di  Michelangiolo,  o la  Trasfigurazione  di  Raffaello?  E il  cominciare 
dal  comprare  i quadretti  e le  statuette  di  un  tale  artista  non  sarà  forse  meglio  , che 
lasciarlo  languire  anzi  disperare  nell’ozio  per  non  aver  mezzi  di  crear  quel  di  più  che 
vorrebbe  e non  può  ? Volesse  il  cielo  che  tanti  fossero  i piccoli  Mecenati  che  compras- 
sero le  piccole  opere,  quanti  sono  i grandi  artisti  che  gemono  per  non  potere  a forza 
delle  piccole  opere  giungere  a compier  le  grandi  ! 

Quand’  anche  dunque  le  Società  Promotrici  non  giungessero  mai  a fecondare  in 
modo  diretto  qualche  cosa  di  veramente  sublime,  dovrebbero  pure  esser  sempre  lodate 
se  vi  contribuiscono  in  modo  semplicemente  indiretto.  E che  ciò  avvenga , niuno  vorrà 
negarlo.  Poiché  se  è vero  che  un’  opera  piccola  può  farsi  in  poco  tempo  e con  poca 
spesa,  ma  un’  opera  grande  no , si  aiuta  1’  artista  a compiere  1’  opera  grande  finché , 
agevolandogli  frattanto  la  vendita  delle  piccole  opere,  gli  si  fornisce  quanto  basti  ad 
apprestare  le  tele  ed  i marmi,  a comprare  i colori  e gli  arnesi,  a stipendiare  i modelli 
e gli  sbozzatori,  a pagare  le  pigioni  ...  ed  il  pane  ! Ma  non  questi  soli  sono  i van- 
taggi indiretti  procurati  dalle  Società  Promotrici  agli  artisti , poiché  per  mezzo  delle 
Esposizioni  offrono  loro  occasione  di  essere  conosciuti  dal  pubblico,  stimolati  dalla  emu- 
lazione , ammaestrati  dal  benefico  rigor  della  critica.  E abbiamo  visto  infatti  più  d’  un 
autore  cominciar  dallo  esporre  opere  assai  compatibili,  e aver  d’  anno  in  anno  conti- 
nuato ad  esporle  prima  mediocri,  indi  belle,  per  finir  coll’ esporle  un  giorno  forse 
bellissime.  Quando  a non  altro  giovassero  le  Società  Promotrici,  ciò  basterebbe. 

Ma  esse  giovano  a molto  più  ; giovano  anche  in  modo  diretto.  Dicemmo  non  es- 
ser sempre  vero  che  le  opere  di  qualche  importanza  sieno  neglette  e infeconde  nelle 
Sale  delle  Società  Promotrici.  E siamo  lieti,  lietissimi,  di  poterlo  attestare  con  un 
esempio  innegabile,  offerto  in  questo  stesso  anno  dalla  nostra  stessa  Società  fiorentina. 
Nella  ultima  esposizione  facevano,  tra  le  opere  di  concorso,  principal  mostra  disè  due 
quadri  di  genere  storico,  entrambi  di  non  piccolo  merito,  d’importante  subietto,  di 
prezzo  assai  elevato,  di  giovanissimi  autori,  cioè  1’  Agar  nel  Deserto , di  Giuseppe  Bel- 
iucci , e il  Galileo,  di  Zanobi  Canovai.  Non  possiamo  asserire,  ma  ci  è permesso  con- 
getturare che , per  quanto  notabile  fosse  il  pregio  di  tali  quadri , se  essi  avessero  do- 
vuto restare  o sepolti  in  uno  studio  , o presentati  in  una  esposizione  di  semplice  mostra, 
non  sarebbero  stati  venduti  o così  presto  o con  tanto  credito.  E qui  ci  è grato  volgere 
una  parola  di  lode  ai  Signori  Ignazio  Villa  scultore  e Cav.  Enrico  Danti,  il  primo  dei 
quali  fece  spontaneo  acquisto  del  quadro  del  Canovai  , e il  secondo  scelse  quello  del 
Bellucci,  aggiugnendo  del  proprio  più  che  due  volte  tanto  alla  somma  di  500  lire  asse- 
i gnatagli  dalla  sorte  nella  estrazione  de’  premi  della  Società. 


Si  dirà  forse  che  questi  sono  esempi  rari  e che  non  tutti  gli  anni  vi  sarà  tra  i 
soci  premiati  un  Cav.  Danti,  e tra  gli  spontanei  compratori  uno  scultore  Villa.  E noi 
risponderemo  che  a conferma  del  nostro  asserto  basterebbe  che  tali  esempi , quantun- 
que rari,  si  verificasser  talvolta.  Ma  essi  non  son  poi  tanto  rari  : e prova  ne  sia , che, 
se  non  siamo  male  informati,  al  Canovai  fu  proposta,  durante  la  esposizione,  una 
replica  del  suo  Galileo,  e possiamo  affermare  che  il  quadro  del  Beliucci,  l’ Agar,  se  non 
fosse  stato  scelto  dal  Cavalier  Danti,  avea  già  pronto  un  altro  vagheggiatore  tra  i soci 
premiati.  Per  sopraggiunta  notizia  veniamo  a sapere  che  il  Cav.  Danti  ha  commesso  al 
Sig.  Bellucci  un  altro  quadro  da  fare  accompagnamento  all '‘Agar,  col  solo  vincolo  delle 
ugali  dimensioni,  e senza  determinar  nè  subietto  nè  prezzo.  Ci  affrettiamo  ad  annun- 
ziar questo  fatto  come  nuovo  argomento  di  lode  per  l’egregio  Cav.  Danti , d’ incorag- 
giamento pel  Sig.  Bellucci,  e di  conferma  per  le  nostre  opinioni.  Inoltre,  il  quadro  del 
Bellucci,  dopo  essere  stato  e lodato  e venduto,  sarà  anche  fatto  disegnare  ed  incidere 
per  conto  della  Società:  e ciò  varrà  forse  a creare,  diffondere  e stabilire  , la  Riputa- 
zione dell’  autore.  Crediamo  infine  che  gli  esempi  saranno  tanto  men  rari , quanto  più 
frequenti  saranno  le  opere  che,  come  quel'e  del  Canovai  e del  Bellucci,  gl’ incitino. 
Dall’  una  cosa  nasce  1’  altra,  spontanea. 

Ma  per  passare  dai  particolari  casi  ai  generali  resultamenti,  diremo  non  potersi 
con  giustizia  chiamare  affatto  sterili  tali  istituzioni  che  col  mezzo  di  una  sola  esposizione 
possono  spandere  molte  migliaia  di  lire  tra  gli  artisti.  Ecco  infatti  una  nota  de’  lucri 
procurati  agli  artisti  dalla  sola  esposizione  fiorentina  del  presente  anno  : 

Opere  acquistate  dai  soci  con  cedole  di  premio  L.  10866  13  4 

Somme  aggiunte  nella  loro  scelta  dai  soci  premiati  » 2340 

Disegno  e incisione  dell’annua  stampa  (incirca)  » 2000  

Premio  offerto  dal  sig.  Villa  in  un  concorso  per  basso  rilievo 

in  plastica  » 350  

Opere  varie  acquistate  durante  la  esposizione  . 3496  13  4 


Somma  Totale  Ital.  Lire  19253  6 8 


E resultamento  da  soddisfare  assai  più,  per  motivi  che  non  importerà  far  notare, 
è il  seguente,  offerto  dalla  Esposizione  Torinese  del  medesimo  anno  : 


Opere  acquistate  da  S.  M.  il  Re 

Ital.  L. 

6190  — 

» da  S.  M.  la  Regina  vedova 

* 

2970  — 

» da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova 

» 

1750  — 

» da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano 

u 

1465  — 

» dal  Ministero  dell’  Interno 

» 

2780  — 

* da  vari  Soci 

» 

10350  — 

« dalla  Società  Promotrice 

Somma  totale  L. 

14170  — 
39653  — 

Si  vede  dunque  che  le  due  Società,  torinese  e fiorentina,  hanno  prodotto  in  un 
anno  agli  artisti  un  lucro  di  55827  lire  italiane  ; e potendo  supporsi  che  a circa  affret- 
tando ascenda  il  lucro  dato  dalle  altre  due  Società , milanese  e genovese,  1’  argomento 
diverrà  valido  più  che  mai,  e potremo  dimandare  se  una  somma  di  offre  110000  lire 
italiane  fornita  da  quattro  Società  Promotrici  in  tre  stati  che  formano  poco  più  di  IO 
milioni  d’  abitanti , può  disprezzarsi  come  scarso  fomite  d’ incoraggiamento. 

Siamo  poi  in  grado  di  dichiarare,  precipuo  scopo  di  chi  dirige  la  Società  Pro- 
motrice fiorentina  esser  quello  che  l’ incoraggiamento  delle  Arti  nella  lor  parte  più  im- 
portante e sublime,  cioè  nel  genere  storico,  diventi  un  effetto  certo,  permanente, 
immediato  , de’  mezzi  di  cui  può  disporre  per  propria  indole  la  instituzione,  e cessi  di 
essere  una  incerta,  incostante,  speciale  conseguenza  dei  favori  dipendenti  da  maggiore 
o minore  generosità  d’ individui.  Solo  è necessaria  a tal  uopo  la  cooperazione  e la  buona 
volontà  di  quanti  hanno  veramente  a cuore  il  decoro  delle  Belle  Arti  e del  bel  paese 
elle  ne  è reietto  risedio.  E queste  parole,  intendiamo  rivolgerle  tanto  ai  promotori,  che 


-cg  263 


ai  cultori.  I primi  apprendano  dall’  esempio  dei  signori  Danti  e Villa  ad  amare  e inco- 
raggiare le  arti  per  loro  stesse  e non  per  sè.  I secondi  apprendano  dall’  esempio  dei 
signori  Bellucci  e Canovai  che  anche  la  pittura  storica,  quando  è degnamente  trattata, 
è apprezzata  e promossa,  e cessino  da  quel  mal  vezzo  dello  astenersi  da  esporre  opere 
importanti  pel  pretesto  che  sono  cercate  solo  le  frivole.  E così  promotori  e cultori  si  cor- 
reggeranno vicendevolmente  gli  uni  per  gli  altri:  e pur  troppo  »e  hanno  tutti  in  qualche 
parte  bisogno.  Chè , se  gl’  incoraggiatori  da  un  lato  danno  prova  talora  di  gusto  cattivo 
gl’incoraggiati  dall’altro  sembrano  talora  procurare  di  corromperlo  maggiormente.  Davvero 
che  se  gli  artisti  non  pongono  un  freno  a quella  loro  manìa  di  gareggiare  ogni  giorno 
più  nello  sfarzo  delle  cornici,  finirà  coll’ aver  ragione  chi  dice  le  Società  Promotrici  pro- 
movere non  le  arti,  ma  le  dorature.  E questo  diciamo,  perchè  la  fiorentina  esposizione 
di  questo  anno,  se  era  lodevole  da  una  parte  per  pregio  di  tele,  era  censurabile  dal- 
l’altra per  lusso  di  cornici,  le  quali  lungi  dal  giovare  alle  opere,  producevano  un  luc- 
cichio idoneo  solo  ad  ecclissare  gli  oggetti  guardati  e ad  abbarbagliare  gli  occhi  guar- 
danti : e fortuna  che  i Soci  premiati,  in  generale,  hanno  avuto  giudizio,  scegliendo  più 
i bei  quadri,  che  le  belle  cornici  ! Se  pertanto  gli  artisti  bramano  che  i promotori 
osservino  al  merito  delle  opere,  essi  primi  non  facciano  che  la  materia  vinca  il  lavoro, 
espongano  non  dorature,  ma  dipinti;  e i promotori,  non  essendo  più  sedotti  dalle 
dorature,  saranno  costretti  a guardar  meglio  i dipinti,  e a lasciarsi  dirigere  nella  scelta 
più  dal  pregio  del  lavoro , che  dalla  ricchezza  della  materia.  Così  ci  educheremo  a 
vicenda,  gli  artisti  imparando  ad  esporre,  e i promotori  ad  eleggere  : gli  uni  e gli  altri 
poi  a ripudiare  certi  lenocinli , che  sono  indegni  degli  lini  e degli  altri. 

Sia  dunque  gara  tra  mecenati  ed  artisti.  Quelli , ascrivendosi  sempre  più  nume- 
rosi alle  Società  Promotrici,  porgano  a queste  runico  mezzo  efficace  per  divenire  isti- 
tuzioni veramente  e stabilmente  proficue;  gli  altri,  componendo  opere  che  arrechino 
lustro  e decoro  alle  Belle  Arti,  si  mostrino  sempre  più  meritevoli  di  essere  incoraggiati. 
E così  riusciremo  forse  a serbare  intatto  all’  Italia  quell’  unico  vanto  che  niuno  potrà 
torle.,  se  non  vi  rinunziamo  noi  stessi , perchè  immedesimato  coll’  aere  vivissimo  che 
respiriamo,  per  dono  della  natura,  e di  Dio.  E.  Rubieri 


ONORIFICENZE 


Dall’I.  e R.  Accademia  di  Scenze  Lettere  e Arti  in  Arezzo,  sono  stati  distribuiti  i 
seguenti  Premi  nella  Classe  di  Belle  Arti. 

TJn  Premio  di  I.  Classe  consistente  in  Medaglia  di  Argento  e 5 Zecchini  è stato 
conferito  alla  sig.  Costanza  Aloigi  di  Borgo  S.  Sepolcro  per  N.  5.  quadri  contenenti  diverse 
Pitture  a olio  da  essa  eseguite  parte  in  tela  e parte  in  carta. 

Indi  è stata  fatta  onorevole  menzione: 

L Del  sig.  Francesco  Moruzzi  di  Palma  per  la  Copia  di  un  Gesso  eseguila  a due 
matite  in  carta  tinta  e rappresentante  i preparativi  per  le  nozze  d’Èrcole. 

2.  Del  sig.  Cosimo  Forti-Burali  d’ Arezzo  per  la  Copia  d’  un  Gesso  eseguita  a due 
matite  in  carta  tinta  e rappresentante  l’Achille. 


I 


PARMA  — Paolo  Toschi  valente  incisore  e professore  di  disegno  alla  R.  Accademia 
di  Parma  mancò  ai  vivi  la  notte  del  30  al  31  Luglio,  lasciando  opere  imperiture  e nome 
immortale.  Egli  era  nato  oscuramente  e 1’  arte  sua  che  un  suo  mecenate  gli  fece  appren- 
dere, lo  aveva  inalzato  ai  più  lusinghieri  onori  ed  alla  fama  Europea  che  lo  aveva  salu- 
tato degno  successore  di  Morghen. 

TORINO  — Esposizione  universale  del  1835.  — II  governo  del  Re  di  Sardegna  ha 
combinato  co’la  Camera  di  Commercio  di  far  trasportare  per  suo  conto  gli  oggetti  dello 


Stato  diretti  alla  grande  Esposizione  universale  di  Francia  del  4855  fino  al  confine  , e di 
là  il  governo  francese  li  farà  trasportare  a suo  carico  sul  luogo.  Lo  stesso  agio  verrà 
concesso  al  ritorno. 

ASTI  — Lo  scultore  Vela  ha  dato  1’  ultima  mano  al  bozzetto  del  Monumento  Alfieri 
da  lui  ideato  con  un  concetto  grandioso  e insieme  nazionale.  Atteggiato  a maestà  e fierezza 
l’Astigiano  grandeggiq  nel  mezzo,  e sul  basamento  vedi  la  Tragedia  personificata  da  un 
lato,  ed  il  Piemonte  dall’  altro. 

TRIESTE  — Riportiamo  questo  brano  di  lettera  direttaci  dal  Sig.  Carlo  Luigi  Tede- 
schi onde  invitare  i signori  Artisti  a voler  secondare  gli  sforzi  e le  cure  eh’  ei  si  da  ad 
attuare  una  esposizione  di  quadri  in  Trieste  città  floridissima  e commerciale  per  eccellenza. 

......  Entro  l’anno  corrente  farò  rivivere  la  Società  Promotrice  di  Belle 

Arti  in  Trieste,  e con  questo  mezzo  si  esiteranno  buon  numero  di  Quadri,  tanto  più  che 
mi  propongo  di  fare  due  Esposizioni  all’  anno  e due  estrazioni  di  premj. 

Faccio  tutto  il  possibile  per  riuscire  utile  agli  artisti;  se  poi  i miei  sforzi  rimar- 
ranno infruttuosi , me  ne  piangerà  il  cuore  e rinuncierò  a quanto  avrei  in  animo  di  fare 
in  prò  di  essi. 

Codesti  banchieri  signori  Fenzi  e C.i  devono  aver  ricevute  esatte  informazioni  di 
me.  I signori  Artisti  dunque  che  hanno  delle  buone  opere  disponibili,  si  valgano  del  mio 
mezzo  per  esitarle  che  non  avranno  a dolersi  di  me 

LONDRA  — Si  parla  di  un  monumento  da  inalzarsi  a Shakspeare  ; questo  monu- 
mento consisterebbe  in  una  statua  di  ferro  fuso  che  avrebbe  cento  piedi  di  altezza , e 
l’interno  della  quale  sarebbe  vuoto  e diviso  in  tre  piani  composti  ciascuno  di  una  sala 
rotonda  alta  45  piedi  e della  circonferenza  di  80. 

Queste  tre  sale  sarebbero  adorne  di  bassorilievi  rappresentanti  scene  delle  opere 
di  Shakspeare.  Nella  sala  del  primo  piano  vi  sarebbe  inoltre  una  statua  della  regina  Vitto- 
ria e del  principe  Alberto. 

Una  scala  a chiocciola  condurrebbe  ai  tre  piani  , nel  più  elevato  dei  quali  , cioè 
nella  testa,  si  potrebbe  (guardando  dall’  apertura  degli  occhi,  la  cui  larghezza  in  propor- 
zione del  rimanente  della  statua  sarebbe  di  due  piedi),  abbracciare  con  uno  sguardo  tutta 
Londra  e che  offrirebbe  uno  de’  più  magnifici  panorama.  L’ interno  della  statua  sarebbe 
illuminato  per  la  parte  superiore  formata  di  cristallo,  e per  un  gran  numero  di  aperture 
praticate  fra  le  pieghe  dei  panneggiamenti,  e che  non  sarebbero  visibili  dal  basso. 

Il  piedistallo  di  questa  immensa  statua  sarebbe  in  pietra,  ed  avrebbe  porte  di  ferro 
fuso  ornate  di  basso-rilievi. 

La  statua  sarà  inaugurata  a Primerose-Hill,  altura  che  domina  la  città  di  Londra. 
Si  parla  anche  di  riunire  nelle  sale  del  secondo  e terzo  piano  una  collezione  di  busti  di 
poeti  e scrittori  degni  di  esser  collocati  accanto  a Shakspeare.  — 11  progetto  di  questo 
monumento  che  formerebbe  il  parallelo  alla  Bavaria  inalzato  sul  prato  di  Santa  Teresa  a 
Monaco,  devesi  al  giovane  scultore  Chardigni.  ( Athenoeum ) 


Quei  Signori  che  fossero  arretrati  nei  pagamenti , son 
pregati  porsi  al  corrente  con  quest’ Amministrazione,  facendo 
loro  osservare  che  i medesimi  debbono  farsi  anticipati. 


I>ot;  Gio.  Boschi  Diret,  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  Gc  Mariani 
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IV. 


iù  tardi,  propriamente  nel  secolo  XVI,  un  grandis- 
simo mutamento  avvenne  nelle  arti,  il  quale  si  ma- 
nifestò con  una  squisita  ricercatezza  delle  parti 
^materiali  e del  costume.  Allora  coll’  imitazione  del- 
T antico  cominciò  il  vero  decadimento  delle  arti, 
allora  incominciò  la  funesta  contraffazione  de’ ca- 
polavori greci  e romani , che  nella  coltura  della  forma  fece  dimenticare 
F essenza,  che  spense  il  genio  ed  inaridì  l’ immaginazione.  Vi  fu  chi  si  pro- 
pose seriamente  di  estinguere  la  lingua  volgare  e far  rivivere  l’ antica  lette- 
ratura romana:  i dotti  si  sarebbero  vergognati  di  non  scrivere  in  latino  fino 
i loro  conti  di  casa;  e farà  ridere  a più  d’  uno  il  pensare  che  Lionardo  Are- 
tino scriveva  in  greco  la  storia  della  repubblica  fiorentina!  Ed  artisti  e lette- 
rati si  volsero  novamente  all’  antica  mitologia  : non  parve  più  di  buon  gusto 
nominar  Dio  in  persona  singolare,  sì  che  nel  gergo  accademico  il  Creatore 
potè  a stento  ottenere  un  posto  nel  suo  plurale  gli  Dei! 

Eran  rotte  le  due  leve  che  spingono  gli  uomini  a creare  : la  fede  e la 
libertà  erano  spente! 

Nelle  scuole  rivolgevasi  l’ ammirazione  de’  giovinetti  alle  favole  greche, 
o al  più  agli  eroi  di  Sparta , di  Atene  e di  Roma  ; senza  nemmeno  far  loro 
travedere  l’ eroiche  gesta  di  quegli  uomini  che  uno  o due  secoli  innanzi  ave- 
vano abitato  le  loro  medesime  città,  forse  le  loro  medesime  case,  e il  cui  san- 
gue generoso  ed  inulto  rosseggiava  ancora  versato  da’ pugnali  de’ Medici, 
de’ Visconti,  degli  Estensi...  In  mano  agli  scolari  mettevansi  le  lascivie  di  Ti- 
bullo e di  Catullo , non  che  T Arte  d’ amare  di  Ovidio , che  scandalizzava  la 
corte  di  Augusto,  ove  tutto  era  lecito!  Così  gl’innocenti  bevevano  nel  mele 
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soavissimo  della  poesia  il  veleno  della  corruzione,  che  infiacchisce  il  cuore  ed 
il  braccio,  spegne  ogni  nobile  affetto,  soffoca  negli  amplessi  della  voluttà  ogni 
maschio  e generoso  pensiero. 

1 monumenti  dell’  arte  pagana  erano  divenuti  oggetti  di  una  specie  di 
culto:  il  naturalismo  aveva  preso  possesso  de’  luoghi  santi,  e sugli  altari  erano 
esposte  per  Madonne  e Maddalene  ritratti  di  fanciulle  pur  troppo  conosciute, 
che  la  lasciva  gioventù  solea  chiamare  dalle  modelle  or  la  bella  Bencina , or 
Lena  la  morella , or  Gigia  la  bionda , nome  che  portavano  nel  secolo  le  più 
impudiche  cortigiane.  Nudità  scandalose,  lubriche  immagini  di  Sante  profana* 
vano  le  pubbliche  chiese  e le  domestiche  cappelle , e allorché  un  pio  devoto 
chiedeva  al  Nunziato  una  Vergine  che  fugasse  ogni  impuro  pensiero,  il  mali 
gno  artista  gliene  dipingeva  una  con  lunga  barba  sul  mento. 

(continui)  fci.  ILa  Farina 


CRONACA  FIORITI! 


Rivista  delle  opere  esposte  nelle  Sale 
della  Società  I*rom©trise  di  Belle  Arti  in  Firenze  Anno  1§$|, 


Markò  Prof.  Carlo  — Markò  Andrea  c Carlo  — Camino  Prof,  di  Piemonte 
Bensa  — Tolomei  — Provètti  — Gelati  — Donni  ni  — De— Tivoli 
Brazzini  e Calvi  di  Milano . 


ulta  più  rimanendo  di  veramente  degno  di  lode  tra 
i quadri  di  figura,  ed  essendo  nostro  proposito  tacere 
di  ciò  che  trovasi  al  disotto  del  mediocre,  così  sai 


tando , come  suol  dirsi , a piè  pari  quanto  ancor 


rimarrebbe  a passare  in  esame,  ci  fermeremo  dinanzi 
ai  quadri  di  paesaggio  che  ci  paiono  degni  di  parti* 
colare  menzione  E senza  impiegar  carta  e spender 
tempo  in  discutere  se  fiorisca  o no  tal  ramo  di  Arte, 
se  veramente  sia  o no  sentito  dai  nostri  artisti  questo 
genere  bellissimo  di  pittura,  ci  fermeremo  senza  più,  innanzi  alle  tele  del  Prof. 
Markò  salutalo  da  tutti , inarrivabile  e primo  nella  sua  sfera. 

La  Polimazia  di  Famiglia  parlando  eli  lui  si  esprime  in  tal  guisa. 

« 11  Prof.  Carlo  Markò  è nome  carissimo  all’  Arte , e di  lui  dobbiamo 
<(  parlare  con  tutta  l’ammirazione  e con  tutto  il  rispetto  possibile.  Luce,  va- 


ghezza di  tinte,  frappa  benissimo  tratteggiata,  è quello  che  ne  piace  osservare 
in  Markò  , e un  fare  più  largo  nell’  eseguire  gli  alberi  di  quello  che  prima 
non  usava,  che  molto  giova  alla  massa  senza  nulla  perdere  dall’accurato  del 
taglio  e della  finitezza  del  lavoro.  Quando  egli  cerchi  di  variare  un  tantino  i 
toni  del  terreno  sull’ innanzi,  che  quasi  in  tutti  i suoi  quadri  molto  si  ras 
li  potrà  produrre  dei  lavori  di  una  perfezione  inarrivabile.  » 


somigliano,  eg 
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Bellissimi  e degni  dei  più  alti  elogi  ci  apparvero  i due  quadri  rappre- 
sentanti La  vocazione  di  S.  Pietro  e L’  incontro  di  Labano  con  Giacobbe  voler 
descrivere  con  parole  le  emozioni  che  suol  destare  co’  suoi  quadri  e le  bel 
lezze  che  egli  a piene  mani  su  di  essi  profonde  è inutile  incarico  ; Markò  è 
tanto  conosciuto  che  il  suo  nome  suona  di  per  se  stesso  un  elogio,  e le  nostre 
parole  nulla  accrescerebbero  alla  sua  fama.  Noi  però  lasciando  a parte  ciò 
che  è dipinto,  e mettendo  in  campo  la  parte  che  riguarda  la  storia  lo  appun- 
teremo , e non  siamo  soli , di  tradirla  continuamente  e quel  che  è più  senza 
esservi  astretto  da  nessun  plausibile  perchè.  Ed  in  questo  difetto  sono  pure 
caduti  tutti  gli  imitatori  suoi  i quali  generalmente  collocano  ( e qui  riprende- 
remo l’ articolo  della  Polimazia  ) « delle  figure  che  rappresentano  un  soggetto 
« storico , in  un  Paese  che  non  ci  ha  nulla  che  fare.  » ( E più  sotto  ) . . . ge- 
« neralmente  questi  artisti  dipingono  prima  un  Paese , studiato  per  solito 
« nelle  nostre  vicinanze  ; poi  quando  lo  hanno  finito  , pensano  a porvi  qualche 
« figurina  che  rappresenti  qualche  fatterello  e perchè  il  Paese  abbia  un  titolo 
« più  imponente,  e perchè  possa  quasi  pretendere  a Quadro  Storico.  Cosa  si 
« fa  ? La  Mitologia  non  la  vogliono  più  sentir  rammentare.  La  Storia  richiede 
« più  un  Pittore  di  Figura  che  d’  altro , e poi  bisogna  legger  troppo , riscon- 
« trare  i costumi  , il  carattere , e qualche  volta  il  ritratto  dei  Personaggi , 
« insomma  è un  appazzimento.  Facciamo  presto , mettiamoci  un  Gesù  con 
« qualche  Discepolo  : il  costume  è facile  , la  Storia  Sacra  la  sappiamo  a me- 
« moria , e si  fa  presto  a dare  a questo  dipinto  il  carattere  di  Paese  storico. 

« — Sì , ma  che  cosa  ne  nasce  ? Che  il  Paese  fa  a’  calci  coi  personaggi, 
« e qualche  volta  l’Artista  non  si  ricorda  bene  nemmen  la  storia,  e commette 
« degli  anacronismi. 

« — Pur  troppo  è vero.  Infatti , come  volete  che  quel  rigagnolino  vi 
« possa  far  F effetto  del  Lago  di  Tiberiade , o Mare  Cinereth , che  era  nella 
« Galilea  inferiore,  formato  dal  fiume  Giordano  presso  Cafarnao,  ove  S.  Pietro 
« aveva  la  sua  casa? 

« — Il  Pittore  stando  attaccato  a due  o tre  versetti  del  Vangelo , si  è 
« contentato  di  mettervi  una  barca  con  soli  tre  uomini , e non  sapeva  che 
« questo  Lago , chiamato  Mare  di  Galilea  , era  sempre  coperto  di  barche  di 
« Pescatori. 

« _ Poi  bisognava  sapere  che  questo  luogo  era  molto  lontano  dai 


a monti. 

« — E come  abbiamo  avvertito  altra  volta,  sapere  che  questi  Paesi 
<(  producono  delle  piante  e dei  frutti  molto  diversi  dai  nostri. 

« — Però  teniamo  fermo  che  il  Paese  è bellissimo.  » 

Nell’incontro  di  Giacobbe  con  Labano  e Rachele  egli  ha  fatto  sfoggio 
della  potenza  del  suo  pennello  nel  dipingere  il  cielo;  dal  sole  piove  veramente 
un’  onda  di  luce  sulla  bellissima  campagna  ed  in  modo  sorprendente  è reso 
l’effetto  di  quella  incantevole  regione. 

— 11  professor  Camino  ornò  di  due  pregevoli  dipinti  le  sale  della  Società, 
uno  di  questi  rappresentava  il  Pergolato  di  S.  Martino  d ’ Aosta  ; il  Lago  di  San 
Giuseppe  in  Piemonte  l’altro.  Comraendevoli  per  maestria  d’ esecuzione  e per 
effetto  sono  le  due  opere  summentovate  ; il  cielo  è trattato  in  modo  inarriva- 
bile e se  qualche  cosa  dovesse  opporsi  al  Sig.  Camino  sarebbe  a parer  nostro 
un  poca  di  monotonìa  nelle  tinte  del  primo  nominato. 

— Nelle  opere  del  Sig.  Bensa  non  ritroviamo  in  generale  gran  forza  di 
colore  e prospettiva  aerea.  Lo  studio  d’alberi  con  effetto  di  vento  non  è cattiva 
composizione  ; ma  sorprende  il  vedere  il  vento  che  imperversa , non  aver 
forza  di  muovere  un  capello  alle  persone  poste  sul  carro  che  ragionano  tran 
quittamente  de’ loro  affari  come  se  nulla  accadesse.  La  Grotta  Azzurra , l’Effetto 
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di  neve , il  Ponte  Nero  , e lo  Studio  di  alberi  sono  trattati  con  spirito  ; ma  no?i 
con  troppa  verità  , nè  i suoi  dipinti  giungono  a levarsi  oltre  la  sfera  del  co- 
mune. Il  Bensa  è distinto  artista  come  pittore  all*  acquerello  ; ma  non  lo  è più 
quando  lasciati  i cartoni  ed  i colori  Newmann  impugna  il  reggi-polso  e la  ta- 
volozza del  pittore  a olio. 

— Bellissima  opera  è quella  di  Costantino  Prinetti  di  Milano,  Lo  strari- 
pamento della  Verzasca , vi  è in  essa  una  franchezza  di  tocco  da  sgomentare , 
una  verità  sorprendente , cielo , ed  acqua  maestrevolmente  eseguiti.  Di  bello 
effetto  prospettico  è la  pianura  che  si  estende  a perdita  d’ occhio , ed  i monti 
che  si  allontanano  con  insensibile  e ben  calcolata  gradazione  di  colore.  I 
cavalli  attaccati  al  carro  , che  guadano  quelle  acque  bionde  e melmose  si 
muovono  veramente  ; insomma  può  dirsi  che  questo  quadro  fosse  uno  dei 
migliori  tra  quelli  di  paesaggio. 

— 11  Tolomei  nel  paesaggio  intitolato  la  Gita  in  Emmaus  ha  dato  prova  di 
una  certa  capacità  neirimmaginare  la  località  nel  disegnare  la  frappa  delle  diver- 
se piante,  però  egli  pure  è caduto  nel  difetto  poco  sopra  rimproverato,  di  aver 
rappresentato  un  paese  che  ha  dell’  Asiatico  quanto  Fiesole  e Monte  Murello. 

— Bel  quadretto  è la  veduta  di  Finale  nella  riviera  di  Genova  (Braz- 
zlni  Carlo  ) ove  Y acqua  è molto  trasparente  e di  effetto  ; come  pure  è molto 
ben  condotta  la  veduta  di  Belmonte  dipinto  di  Carlo  Markò  figlio,  giova- 
ne di  merito  distinto  che  cammina  sulle  orme  del  padre  unitamente  al  fra- 
tello Andrea,  che  si  è dato  di  preferenza  alla  pittura  degli  animali  e con  esito 
felice  come  abbiamo  potuto  vedere  da  due  quadretti  di  paesi  con  pecore  trattati 
con  molta  diligenza  ed  amore.  Troppo  lungo  sarebbe  qui  passare  ad  una  ad 
una  in  rivista  molte  opere  degne  per  la  maggior  parte  di  elogio  onde  noi  ci 
limiteremo  ad  accennare  come  in  tal  genere  assai  si  distinguono  il  Gelati 
giovane  intelligente  e di  fino  sentimento  artistico,  come  pure  il  Tivoli  Serafino 
quale  troviamo  in  progresso.  Accenneremo  anche  delle  simpatiche  Marine  del 
bravo  Donnini,  tanto  studioso  del  disegno,  del  colore,  e della  fedele  riproduzione 
del  vero.  Nè  il  Calvi  di  Milano  sarà  da  noi  trascurato,  perchè  tolta  una  certa 
monotonia  di  colore  , si  rinvengono  nelle  sue  opere , armonica  disposizione  , 
bella  scelta,  ne’soggetti , diligente  e purgato  disegno.  Magnifica  ci  parve  una 
marina  del  Gamba  e degni  di  elogio  alcuni  paesi  del  Lefevre  ove  si  riscontra 
molta  verità  nel  colorito;  meglio  sarà  tacerò  dell’ Haugii  e di  quelli  che  lo 
rassomigliano.  j.  cavallucci 


* 


LETTERE  ARTISTICHE 

III. 

Gl  Cav.  Pier  Alessandro  Paravia,  alia  egregia  signora  ROS1HA  iTOLTZ 

foste  a Roma  in  questi  giorni  testé  passati?  La  vostra 
le  sente  il  bello  dell’  arte  per  ciò  che  è 1’  anima  di  una 
lista  si  sarebbe  assai  ricreata  alla  veduta  di  un  quadro, 
ìe  a tutta  Roma,  e che  a voi,  oltre  che  pel  suo  merito 
, per  due  speciali  ragioni  sarebbe  grandemente  piaciu- 
el  suo  soggetto  e pel  suo  autore.  L’autore  è il  sig.  Bou- 
gereau,  giovine  pensionato  dall’Accademia  di  Francia,  e però  uno  di  quella  nazione, 
della  quale  voi  formate  le  delizie  e l’ornamento;  il  soggetto  poi  è Santa  Cecilia,  a cui 
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un’  antica  tradizione  dà  la  tutela  di  quella  divina  arte  della  musica,  la  quale  coltivata  da 
voi  con  tanta  intelligenza  e con  tanto  affetto,  vi  procurò  ne’ due  Mondi  tanti  trionlì. 
Ma  se  voi  non  avete  potuto  vedere  questo  egregio  dipinto , io  procurerò  con  la  penna 
di  porvelo  sotto  gli  occhi. 

Esso  rappresenta  il  trasferimento  del  corpo  di  Santa  Cecilia  nelle  catacombe  di 
Roma.  Voi  sapete,  che  quando  i martiri  della  Chiesa  cadeano  sotto  il  ferro  degl’  impla- 
cabili suoi  nemici,  i cristiani  ne  raccoglievano  con  pietosa  sollecitudine  i corpi,  e non 
senza  'difficoltà  e rischi,  li  trasferian  nottetempo  in  quei  sotterranei,  dove  la  Chiesa  pri- 
mitiva solea  celebrare  i suoi  misteri;  e li  celebrava  sulle  urne  stesse  de’ generosi,  che 
la  verità  e la  santità  di  que’  misteri  aveano  testimoniato  col  sangue.  Ciò  avvenne  altresì 
al  pudico  corpo  della  martire  Cecilia;  il  qual  fu  deposto  nel  cemeterio  di  S.  Calisto,  ove 
rimase  sino  al  nono  secolo,  che  per  volere  di  Papa  S.  Pasquale  I fu  quindi  tolto  e col  - 
locato ne’ sotterranei  di  quella  magnifica  chiesa,  che  quindi  sorse  colà,  dove  la  bene- 
detta martire  avea  le  sue  stanze.  Ben  so,  che  un’  altra  chiesetta  di  Santa  Cecilia  si  mo- 
stra a Roma,  la  quale,  secondo  varie  inscrizioni  collocate  in  essa  chiesa,  e recate  dal 
Galletti  nelle  sue  Inscriptiones  Romanae  (Romae,  1760,  4.  t.  I,  p.  180),  sorgerebbe  oggi 
colà,  dove  era  la  paterna  casa  di  Santa  Cecilia;  mentre  che  1’  altra  assai  più  famosa  sa 
rebbe  stata  edificata,  non  già  nel  luogo  ove  abitava  suo  padre,  ma  bensì  in  quello  ove 
dimorava  il  suo  sposo.  Ma  con  tutto  ciò,  i savi  critici  ricusan  di  credere  alla  esistenza 
di  questa  duplice  casa  di  Santa  Cecilia;  e a non  crederlo,  basterebbe  una  delle  inscri- 
zioni, che  stanno  nella  sacristia  di  questa  seconda  chiesetta,  la  qual  dice  che  ivi  era  un 
tempo  il  cemeterio  della  beata  Cecilia  ( Hic  olim  — B.  Caeciliae  coemeterium);  dacché 
tutti  sanno,  che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  i cimiterii  de’  cristiani  erano  tutti  fuor  delle 
mura  di  Roma. 

Tuttavia  bastò  la  tradizione,  che  ivi  fosse  la  paterna  casa  della  Santa,  perchè  in 
suo  onore  vi  si  fabbricasse  in  antico  una  chiesetta,  che  riedificata  nello  scorso  secolo 
da  Papa  Benedetto  XIII , ha  nella  sacristia  una  vecchia  pittura  in  buon  fresco , 
trasferita  colà  dalla  chiesa  antica,  la  qual  rappresenta  Santa  Cecilia,  Tiburzio,  Papa  Ur- 
bano, e lo  sposo  di  lei  Valeriano,  sopravi  alcuni  Angioletti  ; ed  ha  poi  nell’  altare  a 
sinistra  una  tavola,  che  mostra  da  una  parte  Santa  Cecilia,  riccamente  vestita  e seduta, 
dietro  alla  quale  è un  Angioletto  intento  su  un  libro;  mentre  che  dall’  altra  sta  in  piè 
il  Consorte  suo  Valeriano;  e intanto  cala  dall’  alto  un  Angelo  con  due  corone  di  Manghi 
fiori,  simbolo  del  candor  virginale  de’  due  Sposi  a cui  que’  serti  son  destinati.  Anche  i 
casi  pare  che  abbiano  concorso  a distruggere  la  opinione,  che  ivi  fossero  le  stanze  pa- 
terne della  beata  Cecilia;  poiché  data  questa  chiesetta  l’anno  1802  dal  Cardinale  della  So- 
maglia,  Vicario  della  santa  memoria  di  Pio  VII , alla  Confraternita  del  Divino  Amore 
(aede  sacra  carenti , come  dice  la  iscrizione);  ciò  bastò  perchè  il  titolo  di  Santa  Cecilia, 
che  essa  aveva  ab  antico,  in  quello  del  Divino  Amore  restasse  per  così  dire,  affogato. 
Lasciamo  adunque  la  chiesetta  del  Divino  Amore,  e torniamo  all’  altra  ove  giaccion  le 
spoglie  della  Santa,  discoperte  da  Papa  Pasquale  (1).  Nè  questo  discoprimento  delle  mortali 
spoglie  di  Cecilia  sarebbe  stato  senza  un  avvertimento  del  Cielo;  poiché  narra  lo  stesso 
Papa  Pasquale,  come  gli  apparisse  la  Santa  per  avvisarlo  del  luogo  ove  riposava  il  suo 
corpo;  il  che  era  un  dirgli  che  quindi  il  togliesse,  per  dargli  altrove  conveniente  rico 
vero.  Si  corse  subito  al  cemeterio  di  S.  Calisto,  fuori  della  Porta  Capena,  e visi  trovò 
in  effetto  il  corpo  della  Santa,  insiem  con  quello  di  Valeriano  suo  sposo,  e di  altri  mar- 
tiri, coi  pannilini  tuttavia  tinti  del  loro  sangue;  i quali  tutti  si  deposero  nell’  antichissi- 
ma chiesa  di  Santa  Cecilia,  che  fu  allora  da  Papa  Pasquale  rifatta.  Restaurata  nel  cader 

(1)  Nelle  Inscriptiones  Romanae  del  Galletti  (torri,  i,  pag.  35)  ve  n’  ha  una,  che  mo- 
stra l’antica  devozione  per  Santa  Cecilia.  Essa  è un  di  Mosco,  cardinale  a tempo  di  Grego- 
rio III,  il  quale  viveva  nel  735,  ed  è sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Cecilia,  dove  non  lascia 
tuttavia  di  pregare  chi  passa,  perchè  preghin  per  lui,  e così  gl’  impetrin  da  Dio,  che  etdem 
sacratissimae  Virginis  interventibus  meritis  cunctorim  conseguì  merear  indulgentiam  delito- 
rum  (sic). 


270  §o_ 


del  trecento,  serbava  tuttavia  V aspetto  di  quelle  antiche  chiese,  che  qua  e là  s’ incon- 
trano a Roma , quasi  documento  non  meno  dell’  antica  arte  , che  dell’  antica  disciplina 
cristiana;  quando  nell’  ultimo  anno  del  cinquecento  fu  dal  nipote  di  Papa  Gregorio  XIV, 
il  cardinale  Paolo  Sfondrato  (1),  rinnovellata  come  oggi  si  vede,  e da’ cardinali  Acqua- 
viva e Doria  di  poi  riabbellita.  [continua) 
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Grotte  del  Cercare, 


ntanto  i carri  dei  bagagli  avean  già  presa  la  via  delle  grotte.  So- 
pra uno  di  questi  carri,  assiso  sopra  una  piramide  di  barili,  stava 
un  ganimede  coronato  di  edera  avente  in  mano  dorato  tirso,  ed 
alcuni  baccanti  essi  pure  coi  loro  tirsi  attorniavano  il  carro  che 
portava  1’  umore  caro  al  loro  Dio.  — Seguivano  altri  carri  entro 
cui  stavano  i viveri,  e gli  utensili  per  apprestare  la  mensa. 

Il  Presidente  montato  di  nuovo  sul  suo  cavallo  ha  disposto  i ranghi,  e seguito 
dallo  Stato  Maggiore  si  pone  in  cammino;  seguelo  la  cavalleria,  cui  tien  dietro  la  soma- 
reria: ultimi  1’  infanteria,  che  marcia  a tamburo  battente,  ed  un  distaccamento  di  gen- 
darmeria chiudono  il  corteggio. 

La  varietà  degli  abbigliamenti,  delle  insegne,  il  battere  dei  tamburi,  il  clangor 
delle  trombe,  ed  il  seguito  d’  una  numerosa  turba  di  cittadini  offrono  a questo  quadro 
un  aspetto  nuovo,  unico,  ed  un  carattere  tutto  proprio,  che  invano  cercherebbesi  altrove, 
data  ancor  una  simile  circostanza. 

Nè  meno  imponente,  nè  meno  svariata  è la  scena  che  si  presenta  lasciata  a de- 
stra la  via  Prenestina  , all’  entrare  nella  vasta  pianura  cui  sottostanno  le  grotte  del 
Cervaro. 

Sembra  che  quell’  immensa  pianura  formi  un  maestoso  anfiteatro  terminato  a de- 
stra da  una  catena  di  monti  tra  cui  distinguonsi  il  Sorat,  la  Lionessa,  il  monte  Gennaro 
coperti  di  neve,  cui  stan  sotto  i tre  monti  Corniculari , S.  Angelo , Monticchielli  e Pa- 
lombara;  quindi  il  Tuscolo  e gli  altri  colli  de’  Latini,  e Monte  Cavo  e Preneste,  e le 
antiche  montagne  degli  Ernici,  ossia  la  provincia  di  Campania,  e alla  sinistra  ha  per 
confine  1’  orizzonte  nella  linea  delle  paludi  Pontine,  e del  mare. 

(1)  La  inscrizione  del  Card.  Sfrondato,  che  si  legge  nel  Galletti  ( ìnscriptiones  Ro 
marne,  tom.  I,  pag.  $34)  novera  tutti  i meriti  del  Cardinale  verso  Santa  Cecilia  e il  suo 
tempio  : 

Quod  Sanclae  Caeciliae  corpus 
insigni  sepulchro  luminibus  ad 
centuni  perpetuo  collucentibus 
terrestri  prope  coelo  decorava 
templum  exornatum 
sacerdotibus  ministris  preiiosis 
vasis  et  rcliquiis  auctum 
haeredem  ex 
asse  rcliquil 
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Non  vedonsi  qui  come  per  Io  innanzi  spesseggiare  avanzi  di  Romani  edifizi  ma 
solo  quando  a quando  quasi  a giusti  intervrlli  sorgono  isolate  alcune  torri  dai  guelfi 
merli  mezzo  cadenti.  Quivi  non  appare  un  segno  che  v’  indichi  concorrere  di  presente 
la  mano  dell’  uomo  a servirsi  di  quelle  solitudini  immense  che  indicano  altra  volta  es- 
sere state  abitate,  e che  son  celebri  per  ricordanze  per  lo  più  triste  all’  umanità.  Per 
quei  campi  ove  altra  volta  si  spargeva  il  terrore  di  chi  insultava  all’  uomo  ed  a Dio,  a 
piè  di  quelle  torri  albergo  di  uomini  fieri,  errano  adesso  mandre  di  sfrenati  cavalli  che 
percuotono  tutto  giorno  quel  suolo  colla  loro  indomita  zampa,  o greggio  di  pecore  che 
pacificamente  satollansi  del  cibo  che  loro  offre  pietosa  la  provvidenza;  e i vóti  di  quelle 
torri  altra  volta  avvezze  a mirare  le  truci  facce  de’  baroni,  e ad  udire  le  loro  bestem- 
mie, ora  mirano  tra  le  loro  cadenti  rovine  pacifici  pastori  che  narransi  a vicenda  pie 
istorie,  ed  alternano  colla  purezza  dell’  anima  le  Ior  divote  preghiere,  o fanno  risuonar 
1’  aria  all’  intorno  dei  concenti  delle  lor  cornamuse. 

Solo  in  tal  giornata  questa  valle  prende  un  aspetto  che  forse  per  lo  innanzi  non 
ebbe  mai.  Ivi  tutto  è moto,  tutto  allegrìa,  tutto  spira  la  pura  gioja  di  coloro  che  toltisi 
dai  serj  lavori  delle  arti  belle,  ivi  son  convenuti  a comun  ricreazione. 

Ove  per  lo  innanzi  era  deserto,  adesso  va  attorno  immenso  popolo,  il  povero  si 

mischia  col  ricco;  tutti  hanno  uno  scopo,  un  pensiero,  — 1’  allegrìa.  — Ed  è pur  bello 

il  vedere  come  le  facce  rese  austere  e venerande  per  lungo  volger  di  anni  si  allegrino, 

I e come  gli  affetti  diversi  delle  varie  età  e condizioni  si  parlino  un  misterioso  linguag- 

gio, e s’ intendano.  Quella  ingiustissima  legge  degli  uomini  che  vuol  far  distinzione  tra 
le  diverse  classi  di  cittadini,  per  cui  la  classe  elevata  sdegna  abbassarsi  a degnar  di  co- 
municare coll’inferiore,  è in  questo  giorno  tolta  di  mezzo,  tutte  le  condizioni  si  mi- 
schiano; tutti  riguardansi  come  fratelli. 

Procedendo  verso  il  mezzo  della  pianura,  si  presenta  tutto  ad  un  tratto  un  pre- 
cipizio formato  di  massi  che  hanno  la  loro  base  in  un  sottoposto  terreno,  coperti  tutti 
di  erbe  salvatiche,  di  maecrie,  e di  spini.  Nel  fondo  di  tal  precipizio  s’  apre  una  specie 
di  piazza  circondata  all’  intorno  da  grotte  già  da  tempo  scavate  per  estrarne  il  salnitro, 
i di  cui  penetrali  s’ incrociano  e si  moltiplicano,  simili  all’  ambagi  d’ intricato  laberinto. 
Là  cavalli  colle  Ior  bardature,  sono  legati  a dei  pali  confitti  sul  tufaceo  terreno,  o la- 
sciati liberi  entro  un  chiuso  di  palizzate,  e di  stoppie.  I giovani  artisti  che  abbiam  ve- 
duto trasformati  in  uomini  appartenuti  ad  età  già  passate,  si  confondono  si  salutano,  si 
stringon  le  mani,  parlano  lingue  diverse  stanno  sdrajati  al  suolo,  assisi  sui  sassi,  con- 
fusi a cittadini,  a coloni,  a fanciulli. 

Intere  famiglie  d’ inglesi  venuti  colà  nei  lor  fiacres,  passeggiano  in  guanti  bianchi 
per  diverse  direzioni  appoggiando  ai  bracci  le  sentimentali  lor  donne,  simili  a silfidi  o 
genj  dell’  aria,  che  fan  bell’  antitesi  a quella  maschia  moltitudine. 

Si  discende  nell’interno  delle  grotte:  1’  orror  naturale  di  quelle  è mitigato  da 
tale  popolazione  fantastica  cui  fan  bella  decorazione  il  museo  ed  il  salnitro,  tappezieria 
di  quegli  antri,  ed  i massi  sospesi  come  per  incanto  alle  volte,  ed  i luoghi  rovinosi,  e 
delle  strisce  di  sole  che  penetrano  traverso  ai  fori  a rischiarare  1’  oscurità. 

Nella  più  grande  di  quelle  grotte,  è disposto  lungo  filare  di  sassi  coperti  di  zolle 
e fiori  di  campo,  e questa  è la  tavola  ove  gli  adunati  si  assideranno  a banchetto,  e due 
più  basse  file  di  sassi,  ne  fanno  il  sedile.  In  fondo  vedesi  altra  grotta  più  piccola,  ove 
il  maestro  della  cucina  con  i suoi  garzoni,  (tutti  artisti)  preparano  i cibi. 

Intanto  che  si  dispongono  le  stoviglie  e si  fanno  i preparativi  per  la  mensa,  uno 
scultore  incide  sul  tufo  della  grotta  sotto  le  altre,  il  numero  dell’  Olimpiade  che  corre, 
ed  il  nome  del  Presidente. 

Nel  fondo,  un  pezzo  di  macigno  franato  dalla  volta  fà  vedere  il  cielo,  e Io  sfon- 
do dei  piani  soprastanti  alle  grotte  ripieni  di  cardi  e di  erbe  salvatiche  ed  arboscelli , 
ed  allora  ripieni  di  gente.  Sul  caduto  masso  l’Architetto  della  Repubblica  artistica  di- 
spone in  bei  gruppi  tutte  le  bandiere,  ed  insegne  facendone  come  un  trono,  o una  ten- 
da sotto  cui  il  Presidente  locato  su  d’  un  sasso  più  elevato  degli  altri  dovrà  assidersi  a 

( continua ) 


mensa. 


PESARO.  — Due  statue  gigantesche  alte  metri  due  e 70  centimetri  (metà  più  del  ve- 
ro) rappresentanti  i celeberrimi  Rossini,  e Perticavi  verranno  esposte  alla  vista  di  tutti , 
ue’  di  26  e 27  del  presente  con  apparecchi  di  pompa  solenne.  Lo  scalpello  del  valenle  ve- 
neziano Pietro  Lorandini  diede  loro  la  vita  per  isquisita  rassomiglianza  cogli  originali;  e 
sebbene  fosse  arduo  l’assunto,  le  vestì  alla  foggia  de’moderni,  convinto  che  i monumenti 
fatti  pe’  secoli  futuri,  devono  sentire  l’ impronta  dell’  epoca  che  vuoisi  a’  posteri  rappresen- 
tare. Oh!  quante  volte  anche  i più  veggenti  nelle  antiche  cose,  furono  tratti  in  inganno  da 
forme  vagamente  poetizzate!  I marmi  sono  la  storia  muta  delle  nazioni  e come  la  scritta, 
deve  mostrarsi  [scevra  di  falsati  ornamenti.  11  conte  Gordiano  Perticari  premia- 
va generosamente  del  propio  censo  l’opera  dell’egregio  statuario,  mostrando  di  questa  guisa 
che  in  lui  la  non  curanza  dell’oro,  delle  altre  virtù  sue,  non  è men  bella  e splendente. 
Nè  qui  si  arrestava  il  magnanimo  impulso  1...  « I monumenti  che  illustrano  un  paese  non 
denno  essere  proprietà  di  un  solo  cittadino...  » Pieno  di  questa  sentenza  ch’egli  stesso  vol- 
geva in  suo  cuore,  fece  dono  degli  scolpiti  marmi  agli  illustri  rappresentanti  il  Municipio. 

1 quali  versando  in  un  solo  pensiero,  decretarono  la  solenne  dedicazione  e per  due  giorni, 

svariati  argomenti  di  pubblica  esultanza.  (Arpa.) 

PARIGI.  — Il  gran  fabbricato  ove  si  effettuerà  la  Esposizione  mondiale  in  Parigi 
nel  futuro  anno  è molto  inoltrato.  Le  Armi  delle  città  Francesi  figurano  già  nei  tim- 
pani degli  archi  e le  diverse  parti  dell’architettura  sono  concepite  di  stile  elegante  e gran- 
dioso ad  un  tempo.  Nel  padiglione  d’ ingresso  che  fa  fronte  ai  campi  Elisi  è stata  praticata 
una  porta  monumentale  che  ha  molta  analogia  con  un  arco  trionfale,  essa  ha  20  braccia 
di  larghezza  e 25  4/2  di  altezza;  quattro  colonne  corintie  sostengono  un  piano  sormontato 
da  un'  attico,  la  frisa  del  quale,  sarà  ornata  di  un  basso  rilievo  di  20  metri  di  lunghezza  e 

2 di  altezza  e conterrà  circa  30  figure  rappresentanti  le  scienze  e le  arti.  Questo  bassori- 
lievo sarà  eseguito  dal  Sig.  Desboeufs.  Sopra  1’  attico  sarà  collocato  un  gruppo  colossale 
rappresentante  la  Francia  che  distribuisce  corone  alle  scienze  e alla  industria  personificate 
in  due  figure  di  donna.  L’esecuzione  di  questo  gruppo  è stata  affidata  al  sig.  Roberts  che 
eseguì  le  belle  cariatidi  del  Conservatorio.  I timpani  della  volta  principale  reggeranno  due 
figure  colossali  della  Fama  e saranno  eseguite  dai  sig.  Victor  Vilain  premiato  al  gran 
concorso  di  Roma,  e Diebolt.  Sotto  al  portico  sarà  posto  un  gran  bassorilievo  analogo  e lo 
eseguirà  uno  de’  migliori  artisti  della  scuola  di  scultura. 

Nella  costruzione  di  questa  fabbrica  gigantesca  vi  si  impiegano  più  di  4200  persone. 
Sono  stati  impiegati  fino  ad  ora  822,000  metri  di  pietra  lavorata  senza  contare  quella  rozza; 
33,000  metri  quadri,  di  cristallo  spulito;  4,500  botti  di  ferro  fuso  a 4,000  Kilo;  e 3,600  lib- 
bre di  ferro  battuto.  La  superficie  del  pian  terreno  è di  27,068  metri  quadri,  della  galle- 
ria che  circonda  la  fabbrica  48,072  Totale  45,440.  Nella  gran  sala  vi  sono  praticate  246 
finestre  e]  492  ne’  padiglioni  laterali  388  colonne  ferrofuso  al  pian  terreno , ed  846  al 
primo  piano.  La  navata  centrale  è di  492  metri  di  lunghezza  e 48  di  larghezza  , e 48  di 
altezza.. 

All’ edilìzio  sarà  aggiunto  un’  annesso  provvisorio  di  4,200  metri  di  lunghezza  per 
l’ esposizione  universale,  questo  annesso  si  stenderà  tanto  da  lasciare  una  superficie  sup- 
plementaria  di  3200  metri  di  modo  che  l’Esposizione  si  svilupperà  sopra  una  superficie  to- 
tale di  77  metri  quadri.  (Siede) 

ERRATA  CORRIGE.  — Nel  numero  decorso  a pagine  259  verso  33  ove  leg- 
gesi  — cubito  del  destro  braccio  — leggasi  — cubito  del  sinistro  braccio. 

Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Drop,  Tip.  Mariani  Ambi.  G.  Mariani 
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o detto  naturalismo  ; ma  pria  di  procedere  oltre  sento 
la  necessità  di  spiegarmi  intorno  a questo  vocabolo, 
oggi  che  la  disputa  tra  naturalisti  ed  idealisti  è termi- 
nata , come  tutte  le  dispute  di  questo  genere  sogliono 
[sempre  terminare,  spargendo  cioè  nuove  tenebre  su 
;di  un  punto  non  molto  chiaro , uscendo  dai  limiti  del 
problema,  esacerbando  gli  spiriti,  rendendoli  più  duri 
alla  forza  della  ragione. 

La  quistione  tra  naturalisti  ed  idealisti  è antica  quanto  è antica  I’  arte, 
e se  vuoisi  meglio,  quanto  nell’  uomo  è antica  la  doppia  esistenza  materiale 
e spirituale  ; ma  pel  passato  la  questione  era  cosi  formolata  : Nelle  belle  arti 
deve  dominare  lo  spirito  sulla  [orma,  o la  forma  sullo  spirito?  Così  nettamente 
ppsto  il  quesito  ebbe  or  l’una  or  l’altra  delle  soluzioni,  secondo  che  domi- 
nava e «ella  scuola  e nella  vita  or  lo  spirito  sulla  materia , or  la  materia 
sullo  spirito. 

Questa  questione  venne  ad  oscurarsi  allorché  si  volle  volgere  tutta  alla 
forma,  e si  disse:  La  natura  costituisce  da  sè  stessa  il  bello  artistico,  ovvero  per 
ottener  questo  bisogna  la  scelta  delle  sue  parti?  Ecco  un  problema,  il  quale 
dapprincipio  riguardava  l’ essenza  e la  veste , immiserirsi  e restringersi  in 
quest’  ultima  solamente. 

Divenne  infine  la  questione  tenebrosissima  quando  si  confuse  il  metodo 
d’ insegnare , col  metodo  di  operare , e vi  fu  chi  gridò  allo  scandalo  perchè 
un  sommo  artista  dava  a copiare  a’ suoi  scolari  i modelli  senza  scelta  e sva- 
riati, quasiché  questi  avesse  detto  che  non  bisognava  scegliere  per  operare, 
e che  fosse  lecito  prendere  il  primo  bifolco  bistorto  e marrano  che  capitasse 
tra  i piedi  per  farne  la  figura  di  un  Salvatore , e la  prima  sgualdrina  che 
s’incontrasse  in  mercato  per  farne  una  Vergine  Addolorata  o una  Psiche. 


Allorché  io  adunque  parlo  di  naturalismo  ed  idealismo  non  intendo  per 
nulla  alludere  alla  presente  questione;  volendo  per  naturalismo  indicare  quella 
scuola  che  posponeva  F idea  alla  forma  , e per  idealismo  quella  che  pospone- 
va la  forma  all’  idea. 

VI.  , 

Fra  Girolamo  Savonarola  trovò  dominante  il  paganismo  nella  politica 
e nelle  lettere,  il  naturalismo  nelle  arti  : gl’  Italiani,  simili  a’ Giudei  dei  tempi 
mosaici , s’ erano  annoiati  della  manna  celeste , ed  altro  non  sospiravano  che 
i profani  cibi  d’  Egitto.  Allora  quel  terribile  frate  si  volse  con  tutta  1’  anima 
a richiamare  in  vita  lo  spiritualismo  : pur  troppo  è però  vero  che  un  gran- 
d’  uomo  può  affrettare  o ritardare  la  tendenza  di  un  secolo  ; ma  mutarla 
non  mai  ! 

Grandi  roghi  ardevano  in  Firenze  nella  piazza  della  Signoria  , ed  i cit- 
tadini correvano  a gettare  su  di  essi  canzoni  lubriche , disegni  e pitture  diso- 
neste, libri  immorali:  e mentre  le  fiamme  sorgevano  altissime,  e vortici  di 
fumo  velavano  Y area  torre  di  Arnolfo , il  popolo  stivato  nella  piazza  cadeva 
in  ginocchio  intuonando  gravemente  il  Te  Deum , ed  adorando  i quadri  di  fra 
Bartolommeo , di  frate  Angelico  e le  sculture  del  Donatello  portati  quivi  ire 
trionfo. 

Fra  Girolamo  diceva  dal  pergamo  un  venerdì  dopo  la  terza  domenica 
di  Quaresima  : « La  Vergine  andava  vestita  come  poverella  semplicemente  r 
e appena  se  gli  vedeva  il  viso  ....  Voi  fate  parere  la  Vergine  Maria  vestita 
come  una  meretrice,  » 

La  sua  teorica  del  bello,  quale  trovasi  espressa  ne’  suoi  sermoni,  vince 
in  profondità  ed  in  anteriorità  molte  sottili  teoriche  venute  d’ oltremoriti.  Un 
dì  Fra  Girolamo  si  rivolgeva  agli  artisti  dicendo  « Ma  dimmi  un  poco,  in  che 
consiste  la  bellezza  ? ne’  colori  ? no  ; nella  effìgie  ? no  ; ma  la  bellezza  è una 
forma  che  resulta  dalla  proporzione  e corrispondenza  di  tutte  le  membra  e 
de’  colori  : e di  questa  tale  proporzione  risulta  una  qualità  chiamata  bellezza: 
ma  questa  è vera  nelle  cose  composte  ; ma  nelle  semplici  la  bellezza  loro  è 
la  luce.  Vedete  il  sole:  la  bellezza  sua  è aver  luce:  vedete  Iddio,  perchè  è 
lucidissimo  è essa  bellezza  ; e tanto  sono  belle  le  creature  quanto  più  parte- 
cipano e son  più  appresso  alla  bellezza  di  Dio,  e ancora  tanto  più  bello  è il 
corpo  quanto  è piu  bella  F anima.  Togli  qua  due  donne  che  sieno  egualmente 
belle  di  corpo  ; l’ una  sia  santa  , F altra  sia  cattiva  : vedrai  che  quella  santa 
sarà  più  amata  da  ciascuno  che  la  cattiva,  e tutti  gli  occhi  saranno  volti  in 
lei.  Io  dico  etiam  degli  uomini  carnali.  » . 

Fra  Girolamo  voleva  richiamare  in  vita  la  spenta  libertà  con  *tulto  il 
suo  corteggio  di  lettere  e di  arti  spirituali.  La  missione  era  sublime , molti 
sentironla  profondamente , e un  gran  numero  di  uomini  illustri  nelle  severe 
e nelle  amene  discipline  vennero  a schierarsi  sotto  lo  stendardo  dell’ardente 
Domenicano. 

Giovan  Pico  della  Mirandola  , quantunque  amico  di  Casa  Medici , 
rimase  tanto  commosso  della  sua  eloquenza , che  diceva  « Parergli  non  po- 
ter vivere  senza  di  lui.  » Angelo  Poliziano,  devoto  a’Medici  e cultore  appas- 
sionato della  letteratura  pagana , lo  diceva  « Predicatore  di  celeste  dottrina. 

« L’ opera  più  bella  del  più  famoso  incisore  di  gemme , Giovanni  delle  Cor- 
niole, è un  ritratto  del  Frate;  l’incisore  Botticelli  celebrò  col  bulino  il 
trionfo  della  fede  di  lui:  l’incisore  Baldini,  fedel  discepolo  del  Savonarola, 
non  trattò  mai  soggetti  profani:  Lorenzo  di  Credi  gli  recò  il  tributo  di  un 
pennello  incontaminato:  fra  Benedetto  da  San  Marco  fece  rivivere  le  ispirazioni 


ùi  irate  Angelico  : Baccio  della  Porta  cooperava  potentemente  alla  riforma 
delle  arti:  i Della  Robbia  davano  opera  a ritrarre  il  Frate  da  essi  tenuto  in 
voce  di  profeta  e di  Santo  : cento  altri  sommi  artisti  divennero  i dòcili  stru- 
menti della  sua  riforma. 

Allorché  fra  Girolamo  era  trascinato  alle  forche , e dalle  forche  al  rogo, 
in  quella  medesima  piazza  che  pochi  anni  prima  era  stata  testimone  del  suo 
trionfo , allorché  si  estinse  quella  scintilla  che  i contemporanei  non  dovevano 
mai  più  rivedere , il  Botticelli  gittò  via  il  bulino  e il  pennello  ; Baccio  della 
Porta  andò  a seppellirsi  in  un  convento  di  Prato,  ove  prese  il  nome  di  fra 
Bartolommeo , il  Cronaca  poco  mancò  non  impazzasse  per  la  disgrazia  del 
suo  maestro  , e d’ altro  che  di  lui  non  poteva  nè  voleva  ragionare 

La  libertà  d’ Italia  era  spenta  : spenta  Y arte  cristiana  : in  politica  non 
vivemmo  che  di  schiavitù , non  avemmo  nelle  arti  che  imitazioni  ; e gli 
artisti  qui  rammentati  rappresentano  nell’ordine  delle  belle  arti*  ciò  che  il 
Ferruccio  nell’  ordine  civile.  Una  sozza  filosofia  materialistica  già  dominava 
la  vita  e la  scuola.  Ci  vollero  tre  secoli  di  ostracismo  prima  che  le  opere  di 
Giotto , di  frate  Angelico , di  Donatello  fossero  richiamate  in  onore  ; come  ci 
vollero  tre  secoli  di  silenzio  pria  che  la  battaglia  di  Legnano  , Y assedio  di 
Firenze  ed  altri  simili  potessero  essere  nuovamente  trattati  dagli  scrittori. 

(continua)  __  G.  La  Farina 
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uella  schiera  ingegnosa  di  fiamminghi  e olandesi  amarono , la 
maggior  parte,  di  bazzicare  in  futilità:  ed  è questo  per  avventura 
il  solo  errore  della  scuola,  se  già  non  è il  riflesso  de’ loro  costu- 
mi. I nostri  tempi  e la  nostra  natura  voglion’ altro,  e cercano  a 
buon  diritto  il  concetto  prima  che  la  forma  di  cui  si  ricopre.  1 
pittori  il  sentono,  e smaniano  delle  novità,  e s’alfaticano  di  ri- 
trovarle ad  ogni  costo.  Ond’  è che  pochi  si  tengono  in  sulla  via: 
per  la  quale  io  intendo  quelle  norme  che  fanno  della  pittura  di  genere  una  pittura  edu- 
catrice delle  moltitudini.  Come  ai  precedenti  demmo  lode,  e principalmente  all ’ Inchinò 
esempio  autorevole  di  questa  massima,  così  non  sapremmo  blandire  a parecchi  valenti 
i quali  per  fermo  addoppierebbero  encomio  a se  stessi,  sol  che  volessero  dirizzarsi  a 
più  sani  propositi.  Robusto  coloritore  è,  a modo  d’esempio,  il  fiorentino  Stefano  Ussi 
e se  non  di  ottima  forma  nelle  linee  , piacevole  certo  ed  ameno  e brioso  in  quella 
mezza  figura  di  Vanità  che  apparve  alla  nostra  esposizione;  ma  sé  debbo  giudicarne  il 
fine  da’  mezzi  che  adopera,  mi  sto  incerto  se  veramente  abbia  inteso  a mettere  in  Spre- 
gio quel  vizio,  o a inzuccherarlo  di  lusinghe  e di  lenocinj.  Così  non  fece  Leonardo  in 
egual  soggetto  : e siccome  femmina  sopraccarica  di  fregi  e d’artifìzi  non  bastasse  alla 
satira,  le  contrappose  1’  elegante  semplicità  di  donna  modesta.  Per  simil  titolo  mi  son 
doluto  d’  un  altro  da  Firenze,  Alessandro  Lanfredini,  alunno  dell’  fissi,  (1)  come 

(1)  Lanfredini  non  è alunno  dell;  Ussi.  ma  condiscepolo  del  medesimo  nella  Scuola 
BezzuolL 
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diconmi  i conoscenti  più  che  l’  opera  di  lui.  È la  lettura  del  Decanierone  di  Boccaccio: 
così  parla  1’  elenco.  Àgli  occhi  del  riguardante  è una  fanciulla , che  sospende  la  lettura 
d’un  libro  con  un  tal  fremito  e scontorcimento  di  voluttà.  Io  non  ardisco  domandargli 
che  frutto  egli  attenda  da  tale  imagine.  Nè  tacerò,  che  questo  atteggiamento  cofcì  vero, 
non  è però  nuovo  dopo  il  Delaroche  che  lo  espresse  in  Francesca  da  Rimini  assorta 
nella  leggenda  di  Galeotto.  Ma  il  dipinger  di  storia  in  un  col  veleno  ci  dà  V antidoto, 
sapendo  noi  a che  riuscissero  i funesti  amori  della  bella  Ravennate;  dove  il  pittor  di 
genere  personifica  non  clf  altro  un’  idea  che  va  diritta  all’  intelletto  e si  toglie  per  una 
massima.  Questa  lagnanza  si  dee  muovere  più  forte  al  Lanfredini,  quant’  egli  e più  de- 
stro a rappresentare  quel  che  gli  si  volge  nell’animo.  In  linea  d’ espressione  è pareg- 
giato da  pochi  : e v’  aggiunge  un  non  so  che  di  gentile  nelle  sembianze,  e un  armonioso 
ne’ colori , e un  lusinghiero  nel  complesso  delle  parti,  che  sembrano  congiurati  a cen- 
tuplicare il  pericolo.  Un  po’  di  soverchio  e di  grave  nelle  verzure  che  fan  rezzo  alla 
giovinetta,  e un  certo  abuso  di  lividi  che  sul  far  baroccesco  avvicina  ai  rosei  nello  im- 
pasto delle  carni,  non  bastarono  a scemargli  applauso.  Lo  vedemmo  presso  il  maestro, 
a cui  solo  somiglia  nel  tema  insidioso:  a sentenziar  de’ pittori,  diresti  che  l’uno  accon- 
cia alcuna  reminiscenza  di  quadro  o di  stampa  ad  un  suo  pensiero,  1’  altro  esprime  di 
getto  un  sentimento  suo  proprio;  giureresti  che  l’uno  voleva  fare  un  bel  quadro,  l’al- 
tro rappresentare  un  riposto  movimento  dell’  animo.  E con  altri  epigrammi  di  semi-  . 
gliante  natura  appare  la  prima  volta  nella  Ligustica  Accademia  B.  Claris  da  Chambery, 
pittor  gentile  di  due  quadretti,  eh’  ei  nominò  il  vaso  rotto  e il  vaso  dell'acqua.  Lo  dissi 
gentile,  per  la  virtù  specialmente  dell’  esprimere  tutto  intero  il  concetto  su  due  volti 
graziosi.  Della  bellezza  non  è vago  egualmente,  o non  volle  cercarla  in  rusticale  argo- 
mento. Ma  i tipi  eh’  egli  sceglie  son  così  accosti  a verità  , e v’  è tanto  di  natura  nel 
contegno,  nel  gesto,  nello  sguardo  delle  due  figure,  eh’  esse  in  opposta  espressione  pa- 
iono disputarsi  il  primato  della  evidenza.  Se  vi  ha  qualche  errore  ne’  dintorni  , come 
parve  a taluno,  e credo  non  a torto,  non  basta  a scemare  effetto  alle  opere,  confidate 
specialmente  alle  novità  del  tema  , ed  alla  facilità  con  cui  si  vede  prodotto.  Nel  colorito 
potrebbe  chiedersi  maggior  brio:  ma  tutto  è compensato  da  un  pennello  diligente  e si- 
curo, e da  una  chiarezza  e temperanza  di  tinte  non  comuni  agli  artisti.  Noi  voglio  lo- 
dare in  egual  modo  del  suo  pensiero,  comunque  coperto  d’ un’  arguta  semplicità , eh’  io 
direi  Catulliana.  Ma  a chi  non  alza  quel  vela  sono  inette  le  imagini  ; e se  v’  ha  chi  ’l 
rilevi  ( che  Dio  noi  faccia  ) io  mi  dorrò  per  la  terza  volta  che  un  artefice  sì  valoroso 
non  volga  a più  santo  ufficio  e la  mano  e 1’  ingegno.  — Egli  è difficili  che  acuto  inven- 
tore si  difenda  da  un  bizzarro  concetto  che  gli  bazzichi  per  la  fantasia;  ma  che  dirò  di 
coloro  che  pur  s’invogliano  di  bizzarrie  plateali,  perch’io  non  dica  sconce  fed  inde- 
gne? Mi  cuoce  sovrattutto  di  suggellar  questa  nota  con  Francesco  Cogorno,  a cui  danno 
basterebbe  dir  questo  : che  fattosi  colla  voce  e colle  opere  settario  di  quella  turba  che 
si  chiama  purista,  scenda  or  così  lontano  dalla  sublime  castità  degli  esempi  a cui  si 
professa  devoto.  Lui  , non  eh’  altri  , io  voglio  giudice  delia  strana  contradizione  in  cui 
s’  è messo.  Ma  nulla  mi  disgusta  guanto  il  mal  uso  di  quell’  ingegno  che  pur  non  gli 
manca.  Non  mi  dà  scandalo  la  vanità  antica  del  mettere  che  fanno  i pittori  in  tela  lo 
studio  del  pittore,  nè  eh’  egli,  non  sazio  di  una,  ne  facesse  due  prove,  nè  che,  abiurando 
il  severo  stile  , s’  abbandonasse  ad  un  far  veloce  e di  mero  effetto.  Questo  solo  mi  sta 
nel  cuore,  che  fra  cento  o mille  di  simili  scene,  quali  di  mediocri  pennelli  e quali  di 
valentissimi,  non  m’accadde  vederne,  che  a modo  dal  Cogorno  si  piaccia  d’esporre  agli 
occhi  del  pubblico  quel  che  1’  onestà  vuol  celare  nelle  stanze  dell’  artista.  Sarà  forse 
chi  siffatta  inverecondia  annoveri  tra  le  proverbiali  pazzie  de’pittori,  i quali  non  altri- 
menti de’  poeti  vollero  e vorranno  in  ogni  tempo  usurparsi  il  privilegio  della  licenza. 
Ma  il  giudizio  de’  savj  compatisce  , non  applaude  a mattezze , e sol  le  scusa  agl’  inge- 
gni stragrandi,  lasciandosi  alle  spalle  la  frenesia  plebea  che  schiamazza  di  meraviglia 
ad  ogni  nuova  indecenza. 

(continua)  . Prof.  F.  Aligeri 
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ai  Cav.  Fier  Alessandro  Paravia,  alla  egregia  signora  ROSINA  STOLTE 
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mettersi  mano  alla  rinnovazione  della  chiesa,  si  apersero  le  ar- 
ie, ovea  giaceano  i corpi  dei  martiri;  e quello  della  pudica  Ce- 
lia fu  trovato  in  « una  cassa  di  cipresso.. foderata  di  una 

stoffa  simile  ad  una  saia  tessuta  di  fili  verdi  e rossi involto 

in  un  velo  di  seta  e fosco:  e sotto  di  questo  travedevasi  la  ve- 
ste d’  oro  macchiata  di  sangue,  veste  usata  dalla  Santa  durante 
« la  vita,  e colla  quale,  secondo  il  Bibliotecario,  (Anastasio)  fu  trovata  vestita  da  Pasqua- 
« le  I.  Giaceva  il  corpo  sul  lato  destro,  colle  gambe  alquanto  ritirate,  e le  braccia  di- 

« stese colla  testa  molto  voltata  e la  faccia  verso  la  terra  ».  Queste  sono  le  proprie 

parole  del  Nibby,  nella  sua  dotta  descrizione  di  Roma  nell ’ anno  1838;  o più  tosto  del 
Bosio,  che  fu  testimonio  oculare  pello  scoprirsi  di  quelle  arche  a tempo  del  cardinale 
Sfondrato.  Il  corpo  della  martire  Cecilia  riposa  tuttavia  nella  sua  antica  cassa  di  cipresso, 
chiusa  però  in  una  d’  argento  di  grande  prezzo,  che  fu  donata  da  Papa  Clemente  Vili 
in  venerazion  della  Santa,  la  quale  mentre  sotto  1’  aitar  maggiore  aspetta  il  giorno  della 
sua  beata  resurrezione,  sotto  la  mensa  dell’  aitare  medesimo  è rappresentata  in  marmo 
nella  forma  e postura  medesima,  in  che  fu  allora  trovala;  e chi  lavorò  quella  statua 
giacente  fu  lo  scultore  Stefano  Maderno,  il  quale  vi  pose  tanto  affetto,  che  ne  uscì,  per 
giudicio  degl’  intendenti,  un  capolavoro;  conducetevi  a vederla,  subito  che  tornerete  a 
Roma,  e il  vostro  delicato  sentimento  non  tarderà  a suggellare  così  fatto  giudicio.  Nè 
questa  è la  sola  opera,  che  la  vergine  e martire  Cecilia  abbia  inspirato  agli  artisti;  del 
che  non  dovete  pigliar  maraviglia;  poiché  se  Dio  ha  formato  la  bellezza  e la  grazia 
perchè  ci  parlassero  continuamente  di  lui;  come  queste  amabili  qualità  non  doveano 
inspirare  1’  artefice,  che  tutte  le  vedeva  sagrificarsi  per  testimoniare  la  verità  di  quel 
Signore  che  le  ha  create?  Se  fu  già  detto  che  la  bellezza  rende  vie  più  amabile  la  virtù; 
io  credo,  senza  ombra  di  profanità,  di  poter  dire  che  essa  rende  non  meno  amabil  la 
religione,  quando  soprattutto  vi  concorra  il  pudore  della  Vergine  e 1*  intrepidità  della 
Martire.  Tal  fu  il  caso  di  Santa  Cecilia;  e però  come  i poeti  più  celebri  la  fecer  tema 
de’  loro  versi  (e  basta  nominarvi  Dryden  e Mazza);  così  i più  illustri  pittori  a ritrar  la 
tolsero  co’ lor  pennelli.  Antichissima  pittura  in  fresco,  che  già  perteneva  alla  vecchia 
chiesa  di  Santa  Cecilia  qui  in  Roma,  e che  si  vede  oggidì  nella  nuova,  è quella,  che 
rappresenta  da  un  lato  la  Santa,  la  quale  apparisce  a Papa  Pasquale  per  indicargli  il 
luogo  del  suo  riposo;  e mostra  dall*  altro  la  deposizione,  operata  dal  Papa,  dell’intatto 
suo  corpo;  due  scene,  per  così  dire,  del  medesimo  dramma,  che,  all’  uso  de’ vecchi 
artefici,  succedono  nel  quadro  istesso.  Noi  dobbiamo  al  pio  zelo  dell’  elegante  poeta  la 
tino,  il  gesuita  Mazzolari,  la  conservazione  di  questo  prezioso  affresco,  per  cui  si  raf- 
ferma la  pia  tradizione  circa  allo  scoprimento  del  corpo  di  Santa  Cecilia.  Sì  come  è una 
tradizione,  mantenuta  dalla  veneranda  autorità  della  Chiesa  nell’ Ufficio  della  Santa,  quel 
tribuirle  l’onesto  piacer  della  musica  e il  far  trascorrere  le  sue  bianche  dita  ora  sul 
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cembalo,  or  sulla  lira,  ora  (chi  ’l  crederla?)  sul  violino;  e il  farle  sospendere  quel  suono, 
rapita  eom’  è alle  musiche  troppo  diverse,  che  gli  angeli  le  fanno  sentire  dal  cielo.  In 
tale  atto  la  rappresenta  il  divin  Raffaele  in  quel  quadro,  che  si  ammira  nella  pubblica 
Galleria  di  Bologna,  della  quale,  come  potete  ben  credere  , esso  forma  il  più  prezioso 
gioiello.  E a compensar  Roma  di  non  possederlo,  un  bologpese  s’  incaricò  di  farne  una 
copia;  è questi  il  celebre  Guido  Reni,  e il  suo  lavoro  si  ammira  in  quella  chiesa  di  San 
Luigi  de’  Francesi,  che  è piena  di  tante  memorie  della  vostra  nazione.  Sebbene  mal  dissi 
che  sJ  ammira , poiché  quella  copia  è oggidì  tanto  cresciuta  di  toni,  che  mal  se  ne  pos- 
sano discernere  le  bellezze.  Bensì  le  fanno  degno  corteggio  gli  affreschi  del  Domenichino, 
che  decorano  tutta  intorno  la  cappella,  sul  cui  altare  la  tavola  di  Guido  è collocata  ; 
affreschi  che  il  bulino  intagliò  (1),  e che  i giovani  pittori  vanno  di  continuo  a studiare, 
sì  come  esemplari  di  sapiente  e delicata  composizione.  I principali  sono  que’  due,  che 
mostrano,  qua  la  beata  Cecilia,  che  fa  limosina  ai  poverelli,  insegnando  col  proprio 
esempio,  come  la  Carità  sia  compagna  indivisibile  della  Fede;  e là  il  suo  rassegnato 
trapassare  di  questo  mondo,  da  poi  che  il  coltello  del  carnefice  la  fece  degna  della 
palma  dei  martiri.  Ed  è pur  bella,  e spirante  un’  aria  Raffaellesca,  la  Santa  Cecilia  che 
decora  la  Cappella  del  Palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio  ; sì  come  non  è senza 
pregio  un’  altra  Santa  Cecilia  di  Lodovico  Caracci,  che  si  guarda  nella  Galleria  Capitoli 
na,  e di  cui  sta  ora  lavorando  una  diligente  copia  una  di  quelle  fanciulle  al  bruno 
sguardo,  al  vivace  spirito  e al  grazioso  eloquio,  che  non  s’  incontrali  che  a Roma.  Ed 
è altresì  un  pennel  femminile,  quello  cioè  di  Lavinia  Fontana,  che  nel  grazioso  Tempio 
di  Santa  Maria  della  Pace,  in  questo  vero  Museo  dell’  Arte  Cristiana , rappresentò , a 
imitazione  dell’  Urbinate,  la  vergine  Cecilia,  che  all’  udire  le  celesti  musiche  riman  con 
una  mano  sospesa  sui  tasti  del  cembalo,  mentre  dall’  altra  si  lascia  cadere  il  violino. 
Ha  tuttavia  1’  arco  del  violino  in  mano  (ma  lo  stromento  stesso  e un  tamburello  le  stan 
da  lato)  un’  altra  Santa  Cecilia  di  Carlin  Dolce,  che  vidi  presso  1’  egregio  Prelato, 
monsignore  Stefano  Rossi;  ma  essa  è troppo  lontana  dall’  avere  la  celeste  espressione 
di  quella  dell’  Urbinate;  il  Dolce  vi  rappresentò  la  propria  figliuola,  come  solea  spesso 
far  ne’  suoi  quadri,  o per  paterno  affetto  o per  manco  fastidio;  ma  quella  sua  figlia  nulla 
avea  del  celeste.  Nè  tra  la  moltitudine  di  martirii,  che  dipinti  in  buon  fresco  tristamente 
decorano  la  famosa  chiesa  di  S.  Stefano  Rotondo,  quello  già  si  desidera  della  nostra 

Santa;  la  quale  vi  è rappresentata  nella  vasca  del  bagno,  donde  esce  con  la  divota  testa 

e le  mani  giunte;  mentre  che  di  sopra  si  rappresentano  i supplizi  di  Papa  Urbano,  di 
Tiburzio , di  Massimo,  e di  Valeriano  suo  sposo;  i quali  tutti  divisero  con  la  vergili 

Cecilia  1’  ardore  della  fede  e 1’  onor  del  martirio.  E per  toccar  dei  viventi,  vi  dirò 

come  nello  studio  dell’  egregio  pittor  torinese,  il  Cav.  Ferdinando  Cavalieri , abbia  al- 
tresì veduto  una  Santa  Cecilia,  che  in  ricche  vesti  e davanti  a un  altare , sospende  le 
sue  musiche,  rapita  comJ  è a quelle,  che  gli  Angeli  le  fanno  intender  dal  Cielo.  Se  non 
che  io  mi  avveggo  che  tutte  queste  Cecilie  mi  hanno  fatto  per  poco  fuggir  di  mente 
quella  del  giovine  vostro  concittadino,  che  pur  è cagione  perchè  oggi  io  vi  scrivo. 

f continua) 

(1)  Gli  affreschi  del  Domenichino  furono  intagliati  a’  dì  nostri  da  abili  artisti , fra 
quali  m’ è bello  ricordare,  per  sentimento  di  amicizia  e di  patria,  il  signor  Giovanni  Man- 
cion,  di  Ragusa,  degno  collega,  nell’  ospizio  di  S.  Michele,  del  Calamaio  e del  Mercuri,  due 
de’  più  valenti  intagliatori  del  nostro  secolo. 


fusti:  artistiche  amiche  e modera  e 
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XI.  - Sm  Sibilla. 


ià  l’ora  si  avvicina  dello  scongiuro,  e tutti  accorrono  ad  una 
ove  tra  il  mistero  delle  tenebre  attendono  a ciò  che 
sarà  per  manifestare  la  fatidica  donna  di  Cuma. 

L’  ingresso  d’  una  delle  grotte  più  vaste  è occupato 
da  numerosa  folla  di  popolo  che  attende  anzioso  l’ appari- 
zione dello  spettro  che  dev’  essere  scongiurato  a narrare  ciò 
che  sarà  per  accadere.  Per  tutti  i massi  circonvicini  fin  dove 
si  può  vedere  per  entro  quell’  antro  si  sono  arrampicati 
quanti  spettatori  non  poteano  avvicinarsi  di  più.  — Il  sole  non  giunge  entro  i pene- 
trali che  tutti  sono  involti  in  una  misteriosa  oscurità.  Una  fila  di  gendarmi  disposti  sul 
davanti,  colle  loro  spade  sguainate  tengono  addietro  la  folla,  e picchetti  separati  custo- 
discono gli  altri  ingressi  secondarj.  Nel  fondo  sorge  un  mucchio  di  sassi  disposti  a 
guisa  d’altare  sul  cui  mezzo  risplende  una  fiamma  azzurrina. 

S’ inoltra  trepidando  il  Presidente  fin  verso  1’  altare  accompagnato  da  un  suo 
ajutante  che  reca  un’accesa  facella,  e voltosi  agli  spettatori  impone  silenzio  dicendo  (1) : 
« Tacete  popoli  tutti,  nessun  temerario  rumore  si  sollevi  in  quest’  antro  dove 
devesi  udire  e veder  l’avvenire,  perchè  è solo  nel  silenzio  delle  tombe  che  alcuna 
volta  appar  la  Sibilla,  Or  prima  di  gettare  l’incenso  su  questa  fiamma,  nobili  cavalieri 
che  mi  attorniate  io  rinnuovo  ancora  una  volta  il  mio  severo  comando:  non  solo  sia 
proferita  parola,  ma  il  pensiero  stesso  da  voi  s’infreni. 

Tutto  tace  all’intorno:  il  Presidente  dopo  breve  pausa  pone  sulla  fiamma  l’in- 
censo per  cui  quella  più  lucida  guizza,  e volto  verso  il  fondo  della  grotta,  si  esclama: 

Ì«  Apparisci  o bianca  donna  dinanzi  a questa  fiamma  turchina  che  or  colorasi 
in  rosso;  ove  il  Presidente  ha  gettato  a piene  mani  gran  quantità  di  timiami.  Appari- 
sci o donna,  infrena  il  tuo  antico  corruccio,  esci  fuor  dalla  notte,  e vieni  a mirare  il 
f coro  degli  artisti  che  a tese  orecchie  qui  stretti  in  circolo,  e trepidanti  ti  aspettano: 
noi  tutti  insieme  ti  scongiuriamo,  apparisci,  apparisci. 

Dette  queste  parole  s’ode  rimbombare  la  grotta  per  Io  scoppio  d’un  tuono,  ed 
una  lunga  fantasma  avvinta  di  bianche  bende  la  testa,  tutta  a bianco  vestita  appare 
stringendo  nelle  mani  una  scopa,  e facendo  mille  giri  con  quella,  e saltando,  scioglie 
in  questi  accenti  la  sua  stridula  voce: 

« Olà,  che  fai  tu  con  questo  denso  vapore  ? ed  a che  tanto  strepito  ? La  mia  of- 
ficina è piena  di  fumo,  e simil  trambusto  m’irrita.  Io  sono  stata  già  in  giro  da  tutte 
le  parti  per  l’aria  ora  su  cjuesta  potente  scopa,  or  sui  miei  piedi  scorrendo  alla  testa 
della  mia  orda  di  zingari  diversi  paesi  e mai  sull’ampia  terra  ho  trovato  alcun  popolo 
! che  abbia  si  folli  usanze  che  alle  vostre,  o Artisti,  sieno  da  raffrontare.  Ed  in  verità 
non  è che  una  mascherata  ciò  che  adesso  voi  fate  con  questo  miscuglio  di  costumi  così 

(I)  Le  parlate  del  Presidente  delle  streghe,  e della  Sibilla  sono  quali  furono  profe- 
rite in  quell’occasione,  essendo  tradotte  dall’ originale  tedesco  scritto  dal  Sig.  Giulio  Moser, 
ma  trasportate  nel  nostro  idioma,  hanno  perduta  tutta  la  loro  venustà. 


M 


diversi.  Ma  intanto  che  qui  m’intertengo  teco  a cianciare,  il  gatto  mi  assaggia  la  mia 
pietanza  di  rospi,  e l’arrostita  donnola  si  abbrucia  sopra  i carboni.  Orsù  ricevi  un  mio 
consiglio;  se  non  vuoi  che  nulla  di  sinistro  ti  accada,  non  ti  lasciar  vedere  mai  più. 

Ed  agitandosi,  e sconciamente  ringhiando,  e squassando  la  scopa  tra  le  tenebre  si 
dilegua.  Ed  il  Presidente  alzando  il  suo  aureo  bastone,  dirigendosi  alla,  moltitudine  sì 
dice  : 

« 0 miei  popoli , avete  voi  come  me  eccitato  col  vostro  desiderio  il  fumo  dellà 
fiamma  e tenuto  lontano  dal  cuore  le  agitazioni  della  mala  voluttà  dei  sensi?  Ecco,  la 
Sibilla  sdegna  di  qui  venire,  e son  tenute  a vile  le  nostre  preghiere,  ed  invano  venim- 
mo nel  luogo  dell’orrore.  Udite  la  mia  estrema  parola  : nessuno  volgasi  a destra,  o a 
sinistra,  freni  ciascuno  i suoi  sensi  affinché  io  con  migliori  auspicj  di  nuovo  incominci. 

E spande  un’  altra  volta  sulla  fiamma  1’  incenso  esclamando  : 

« 0 severissima  tra  le  Sibille  , facci  nota  la  tua  volontà  perche  si  compia  per 
noi  : Ti  mostra  e fai  che  si  odano  i vecchi  oracoli,  che  noi  con  animo  rassegnato,  li 
riceveremo,  ancorché  ci  sieno  contrarj,  ancorché  amari  qual  pillola  attossicata. 

Ecco  un’  altro  scoppiare  di  tuono,  ed  un  fulipine  rompe  a rosse  liste  1’  oscurità 
«d  una  seconda  strega  apparisce  gridando  : 

« Che  vuoi  dalla  mia  suprema  Signora  o Presidente  con  codesta  falsa  struttura 
d’abbigliamento?  Perchè  ogni  anno  riempite  le  nostre  grotte  di  strepito,  e turbate  il 
sonno  delle  rane,  e delle  talpe?  La  Sibilla  mi  manda  qual  sua  prima  donna  di  camera 
a riferir  chiaramente  sì  a te,  che  al  popolo  quà  convenuto  che  non  le  rechiate  fastidio. 
Volete  voi  udire  le  parole  dell’oracolo?  Oh  oh!  questo  non  si  fa  così  presto,  mio  bion- 
do fantoccio,  mio  fanciullo  del  cuore,  ed  oltre  aver  tanto  ardito,  siete  pur  anco  quà 
venuti  a mani  vuote?  E che?  altro  non  avete  da  recare  alla  mia  signora  che  la  vostra 
insipida  fiamma?  « Che  cercate  qui  nella  mia  spelonca  della  nera  contrada  ? del  vostro 

incenso  non  sarò  sazia,  se  altro  non  mi  recate  dalla  eterna  Città.  »>  — Così  dice  la  Si- 

billa. Ed  io  qual  sua  fida,  io  pure  voglio  un  dono , o mio  biondo  tesoro  : io  assuefatta 
sempre  a ricevere;  e se  alcuno  riccamente  non  mi  regala,  io  nego  l’accesso  alla  mia 
Signora,  e mi  rido  di  quello  che  torna  indietro.  Le  cameriere  son  come  tu  sai  malizio- 
se, e la  Sibilla  ha  i capricci  della  donna;  perciò  se  vuoi  udienza,  io  ti  consiglio  a non 
essere  avaro  di  doni:  Ma  nulla  vogliamo  delle  insipide  cose  che  fate  in  oggi  voi  artisti. 

Tu  hai  pure  in  mano  il  pubblico  tesoro,  ebbene  ponvi  entro  la  mano  ma  non  lo  fare 

con  parsimonia,  ed  io  ti  farò  entrare:  ma  la  mia  Signora  sorge  dal  letto,  1’  assistenza  al 
suo  abbigliamento  mi  chiama  lungi  di  qui. 

« Ancora  un’istante  qui  resta:  e sappi  che  non  vengo  a mani  vuote,  non  è di- 
menticata un’  offerta  per  la  Sibilla:  è questa  un  frutto  della  libertà  della  stampa:  questo 
libro  di  pelle  d’asino  elegantemente  legato  ( e le  mostra  un  libro  coperto  in  oro,  ed  al- 
cuni fasci  di  carte  ) contiene  le  ultime  invenzioni  che  han  dato  crollo  mortale  alle  arti, 
e agli  artisti:  quivi  s’insegna  la  daguerrotipia , la  galvanotipia,  il  fare  speculazione  col 
lotto,  la  maniera  d’ ingannare  i mecenati,  in  una  parola  in  questo  volume  s’  apprende 
quanto  è povera  1’  arte  e quanto  acuto  1’  ingegno:  piacciati  presentarlo  alla  tua  Signora, 
e son  certo  che  le  sarà  assai  gradito.  Ma,  e che  dovrò  a te  regalare?  Ecco,  prendi: 
questo  è un  quaderno  ripieno  d’  annunzi  e di  verità.  (Continua) 
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VII. 


a scuola  spiritualistica  o idealistica  è adunque  oggi  ri- 
nata? Ciò  è diffìcile  ad  affermarsi.  Osservammo  come 
ogni  grande  scuola  artistica  vada  sempre  collegata  con 
una  grande  scuola  filosofica:  or  ci  si  dica  di  grazia 
qual’  è la  scuola  fisolofica  dominante  nel  secolo  nostro? 
Nessunal  V’  è chi  si  balocca  coll’  incredulità  di  M.  di 
Voltaire:  chi  ci  vuol  ricacciare  a Pietro  Lombardo  e 
a San  Tommaso;  chi  fantastica  col YIo  di  Ficht:  chi  colla 
ragione  universale  di  Kégel:  uno  seguendo  Kant  ristringe  Y intendimento  agli 
oggetti  finiti;  un  altro  leggendo  le  opere  del  conte  de  Maistre  aspetta  di  ve- 
der movere  da  sè  le  montagne;  un  altro  tiene  dietro  alle  idee  mistiche  di 
Goevres  e di  Bader;  e mentre  si  corre  per  cento  vie,  una  voce  italiana  ci  grida 
dalla  capitale  del  Belgio:  Fino  ad  oggi  non  ha  esistito  filosofia! 

Questo  continuo  oscillare  tra  la  fede  e V incredulità,  Y avvenire  e il  pas- 
sato, la  virtù  ed  il  vizio,  lo  spirito  e la  materia,  Dio  e il  demonio,  si  può  fa- 
cilmente osservare  nelle  arti. 

Credete  voi  che  fra  altri  tre  o quattro  secoli  si  possa  conoscere  a qual 
tempo  appartengano  San  Francesco  di  Paola  di  Napoli,  la  Maddalena  di  Pa- 
rigi, e la  chiesa  bizantina  di  Monaco? 

Ogni  uomo  mediocremente  colto  è nello  stato  di  precitare  a qual  secolo 
appartiene  una  statua  o un  quadro  antico;  ma  non  potranno  mai  intendere  i 
nostri  posteri  come  nel  medesimo  tempo  avessero  potuto  operare  Camuccini»  . 
Benvenuti,  Bezzuoli,  Tenerani,  Torwaldsen,  Finelli,  Bartolini,  Chantrey,  Gibson, 
Podesti,  Marchesi,  Pampaioni,  David,  Verner,  Schwanthaler,  Cornelius,  Hayez, 
Owerbek,  Maelise,  Hayden  ed  altri  molti  rinomati  artisti:  F uno  sarà  creduto 
un  pagano,  V altro  un  compagno  di  frate  Angelico , questo  un  discepolo  di 
Michelangelo,  quello  un  imitatore  di  Donatello , e chi  scolare  del  Bernini,  e 


chi  di  Pietro  Perugino;  perchè  il  nostro  secolo  — persuadiamoci  — non  ha  un 
tipo,  un  suggello;  non  crede  fortemente  nè  alia  fede,  nè  alla  patria,  nè  all’uo- 
mo; non  è nè  materialista  nè  spiritualista;  oscilla  incerto;  desidera  un  novello 
avvenire,  nè  ancora  trova  il  modo  di  conquistarlo. 

Vili. 

Affrettiamoci  però  a dire  che  V arte  ha  fatto  un  vero  progresso  nella 
sua  parte  meccanica:  la  punteggiatura  nèlla  statuaria,  l’applicazione  delle  ma- 
tematiche nella  prospettica,  V uso  delle  macchine  nell’  incisione , la  composi- 
zione de’  colori  nella  pittura,  hanno  offerto  all’  artista  moderno  un  gran  nu- 
mero di  mezzi  che  non  avevano  gli  antichi;  ma  forse  questa  abbondanza  di 
mezzi  meccanici  ha  servito  a dare  un  avviamento  industriale  alle  arti.  11  me- 
stiere in  molti  ha  preso  il  luogo  dell’arte,  e ciò  specialmente  nelle  scuole 
straniere:  le  belle  incisioni  in  acciaio  che  vengono  tutto  dì  da  Londra,  le  vi- 
gnette di  Parigi,  e andando  più  su,  molti  paesi  e quadri  di  genere  condotti  in 
Inghilterra  in  questi  ultimi  anni  son  fatti  secondo  sistemi  meccanici  espeditivi 
e calcolati.  Se  le  cose  vanno  di  questo  passo  noi  avremo  in  breve  e libri  e 
quadri  secondo  processi  puramente  industriali,  sicché  si  venderanno  gli  uni 
a peso,  e gli  altri  a misura! 

A dire  il  vero  però,  in  Italia  il  malvezzo  non  potrà  aver  mai  gran  fa- 
vore, perchè  mille  condizioni  contribuiscono  a rendere  l’ Italiano  più  artista 
che  industrioso.  Commetteremo  forse  tra  giorni  anche  la  fabbricazione  del 
pane  agli  stranieri;  ma  le  manifatture  di  Parigi,  di  Londra,  di  Westmister  e 
Liwerpool  non  daranno  mai  un’  armonia  ed  un  quadro  che  possa  venire  al 
confronto  co’  nostri! 

G.  La  Farina 

1/  ANGELO  «DE  DELLE  TOMBE 


SSagsoriiievo  in  Plastica  del  Prof.  Salvino  S alvini 


i siei  tu  mai  trovato  o lettore  sull’ora  di  vespero , al- 
lorché il  sole  volgendo  all’occaso,  saluta  di  un  ultimo 
raggio  il  creato,  a respirare  l’aere  mesto  e silenzioso 
jldi  un  Campo  Santo?  A calpestare  la  gleba  sotto  cui 
giacciono  le  ossa  dei  tuoi  simili?  Hai  tu  allora  provato 
.qual  senso  d’ indefinibile  tristezza  ne  opprime,  e come 
quell’  ora  e quel  luogo,  ci  portino,  nostro  malgrado,  a 
-pensare  alla  caducità  di  tutte  cose  quaggiù?  I circo- 
stanti emblemi  della  distruzione  che  operò  la  morte , le  arche  marmoree  che 
a quando  a quando  si  inalzano  a rammentare  il  fastoso  nome  di  alcuno  dei 
defunti , le  umili  croci , di  che  è cosparso  il  terreno , testimonianti  la  pietà 
de’  superstiti , e più  il  pensiero  di  aggirarsi  nel  regno  degli  estinti  eleva  lo 
spirito  sì  che  spoglio  di  ogni  terrestre  reminiscenza  cerca  un  conforto  nella 
spiritualità  della  religione. 

Allora  quella  solitudine  ti  appare  grado  a grado  men  triste  ; in  mezzo 
ad  essa  tu  vai  cercando  col  guardo  bramoso  l’essere  che  deve  rendertela 


grata  , nè  mal  ti  apponi,  che  all’  accesa  -fantasia  mostrasi  raggiante  di  cele 
stiali  bellezze  Y Angelo  Custode  delle  Tombe. 

Il  suo  incesso  è grave  i!  volto  atteggiato  a quella  soave , mestizia  che 
mai  potrebbesi  esprimere  con  parole,  negli  atti  dignitoso,  tutto  rivela  la  santità 
del  suo  essere. 

Egli  sostiene  nella  destra  il  fumante  turribolo,  la  sinistra  posa  sul  cuore 
premendolo  come  per  accompagnare  la  prece  che  dalle  labbra  dischiuse  manda 
fervida  e pronta  ai  piedi  dell’  Eterno  per  la  pace  de’  travagliati  che  in  quel 
luogo  dormono  il  funereo  sonno.  * 

La  presenza  del  misterioso  custode  inspira  una  gioia  ineffabile  ; alla 
calma  cupa  ed  agghiacciante  della  morte,  subentra  una  quiete  come  quella  del 
riposo,  e quasi  pare  che  quell’ossa  al  suo  avvicinarsi,  come  alla  voce  di  Ezec- 
chiello,  si  commuovano,  si  rivestano,  e si  alzino  ad  abbracciarsi  in  quella  per- 
fetta comunione  in  cui  ci  troveremo  un  giorno  noi  pure,  quando  colla  carne 
avremo  dispogliato  il  vizio,  triste  appannaggio  deila  natura  umana. 

Ma  ahimè  ! che  pur  troppo  quaggiù 

« Cosa  bella  e mortai,  passa  e non  dura  » 

Intanto  le  ore  trapassarono  veloci  in  questo  luogo  ; l’ oscurità  della 
notte  ci  richiama  alla  realtà  delle  cose,  la  materia  ritorna  alla  materia,  e ben- 
tosto ci  troviamo,  o lettore,  nuovamente  ricacciati  nel  vortice  delle  mondane 
meschinità. 

La  visione  sparisce,  e rivarcato  il  limitare  del  sacro  recinto  resta  sol- 
tanto in  noi  vivissimo  il  desiderio  dell’  ora  e del  luogo;  incancellabile  l’ im- 
magine dello  spirito  eletto  che  1’  abbelliva.  Anche  il  nostro  Salvini  trovossi 
un  giorno  su  di  un  cimitero,  anch’ egli  vide  l’Angelo  che  ne  custodiva  i se- 
polcri, ma  più  felice  di  noi,  ei  non  lo  ha  perduto  di  vista  ; rinchiusosi  nel 
suo  studio,  pieno  ancora  di  quella  impressione  che  destossi  in  lui  al  primo  ve- 
derlo, ne  riprodusse  la  bella  persona,  impresse  in  esso  la  stessa  espressione  di 
candore  e di  mestizia , e ci  diè  vivo  e parlante  quello  che  noi  avevamo  sol- 
tanto veduto  in  un  momento  d’illusione  e di  devoto  raccoglimento. 

Infatti  la  figura  che  Salvini  ci  offre  nel  suo  bassorilievo  è veramente 
qual  si  conviene  ad  angelica  creatura.  Di  forme  gentili  e spigliate  ella  è ve- 
stita di  una  semplice  tunichetta  che  dal  collo  scende  graziosamente  piegata  a 
cuoprirle  le  piante. 

Spontanea  nell’  attitudine,  accusa  di  per  se  stessa  una  tal  giustezza 
d’insieme  da  non  lasciar  nulla  a desiderare;  composta  con  quel  raziocinio  e 
quel  gusto  che  fin  qui  hanno  distinto  il  nostro  artista,  ella  ci  ricorda  una 
delle  più  belle  creazioni  dell’arte  e della  poesia.  Anche  il  fondo,  su  cui  cam- 
peggia l’Angelo,  sparso  di  tumuli  infiorati,  ed  il  turribolo  di  gotica  forma 
che  ei  sostiene  nella  destra , costituenti  la  parte  accessoria  dell’  opera  , sono 
trattate  in  modo  da  ricordare  all’osservatore  che  dessa  esprime  una  scena 
appartenente  alla  cristiana  religione. 

La  riproduzione  artistica  è completa,  e noi  o lettore  possiamo  ritrovare 
presso  Salvini  ogni  qual  volta  ce  ne  prenda  vaghezza,  tutto  quanto  potè  pre 
sentarci  la  nostra  imaginazione. 

Novella  e gentil  produzione  ella  si  è questa  del  giovane  professore,  che 
noi  non  possiamo  esimerci  dal  commendare  non  tanto  per  il  lato  del  concetto, 
quanto  per  quello  della  forma  sempre  robusta  e caratteristica  secondo  il  suo 
stile  severo  ed  eminentemente  artistico. 

Quivi  alla  scelta  del  tipo,  all’eleganza  del  panneggiare  non  va  disgiunta 
la  castigatezza  della  maniera:  quivi  alla  verità  dell’ atteggiamento,  in  bella 
armonia  vi  ha  sfoggio  di  composizione,  tanto  più  ammirabile,  quanto  ella  è 


più  semplice,  quivi  lungi  dallo  spiccare  la  pedanterìa  del  precetto,  manifestasi 
la  verità  schiettamente  rappresentata  per  mezzo  dell’  arie  la  più  squisita  e la 
meno  fin  qui  usitata. 

Lode  dunque  al  nostro  concittadino  che  tanto  nell’ artistica  carriera 
si  distingue  e procede  animoso;  possa  egli  un  giorno  ottenere  quel  compenso 
che  meritano  i suoi  studj,  la  sua  volontà  ed  il  suo  bell’ ingegno. 

E.  B\  C. 


(IMAM  FIORENTINA 


Rivista  delle  opere  esposte  nelle  Sale 
della  Società  Promotrise  di  Belle  Arti  in  Firenze  - Anno  18&4, 


orremo  fine  alla  serie  di  articoli  sulla  Esposizione 
della  Società  Promotrice,  con  far  lodevole  menzione 
del  signor  Borbottoni  per  i suoi  quadri  d’interni 
de’  quali  essendo  stato  parlato  per  esteso  ed  in  modo 
assai  lusinghiero  in  altri  giornali,  taceremo  per  non 
ripetere  il  già  detto.  Lo  stesso  si  dica  per  i signori 
Brazzini,  Della  Bruna,  Aliani  e Moricci  per  le  belle  vedute  con  cui  arricchi- 
rono la  mostra  attuale  riuscita  oltre  ogni  dire  sodisfacente. 

Nel  dar  termine  a questo  penoso  pellegrinaggio  non  dimenticheremo 
neppure  il  Malevolti  , Meucci,  Fioruzzi  e Gabbrielli  per  i diversi  quadri  di 
natura  morta  da  loro  con  molta  accuratezza  eseguiti  ; però  ci  giova  sperare 
che  essi  non  vorranno  consacrare  il  loro  talento  a quel  genere  nè  trascu- 
reranno più  serj  studj  a procacciarsi  un  nome  onorato  nella  bella  carriera 
che  hanno  preso  a percorrere. 

Ciò  che  non  potremo  mai  abbastanza  lodare  con  parole  e la  bella , la 
nobile  condotta  dei  signori  scultori  Ignazio  Villa  e Cav.  Priore  Enrico  Danti, 
e noi  per  amore  dell’arte  ed  interesse  de’ veri  artisti  o di  quelli  che  promet- 
tono di  esser  tali , facciamo  voti  al  cielo , onde  in  mezzo  alle  vane  declama- 
zioni ed  alle  vuote  parole  dell’  epoca,  trovino  essi  molti  imitatori  ne’  fatti. 

L’ amore  dell’Arte,  non  crediamo  ci  abbia  mai  condotto  fuori  de’  limiti 
dell’  onesto  , con  trascendere  alla  beffa  o all’  insulto  ; nè  spirito  di  partito  o 
personali  simpatie  dettarono  le  nostre  parole  ; di  ciò  vorremmo  andassero 
veramente  persuasi  gli  artisti  in  generale.  L’aver  veduto  come  taluno  di  essi 
abbia  trascurato  nel  fiore  dell’  età  e delle  speranze,  di  coltivare  le  doti  pre- 
ziose di  che  fu  loro  prodiga  natura,  ci  spinse  a surrogare  l’assenzio  al  mèle 
imbandito  a quelli  che  ogni  cura  ogni  sforzo  ebber  rivolto  a progredire  e 
rendersi  meritamente  degni  di  elogio  e di  fama.  « Il  vezzo  di  plaudire  ogni 
« artista , come  si  fa  per  giornali  o gazzette  , ogni  cerretano,  ogni  mimo,  ha 
« fatto  i più  mediocri  così  teneri  di  se  stessi  che  ad  ogni  critica  urbana  si 
« arrovellano  e sbuffano;  tantoché  Io  scrittore  imparziale  e modesto  provvede 
« alla  sua  pace  col  silènzio.  » Queste  parole  scriveva  il  chiarissimo  Profes- 
sore Alizeri  nella  Gazzetta  di  Genova , incominciando  il  suo  rendiconto  della 


Esposizione  nelle  sale  di  quella  Società  Promotrice,  e noi  ad  esse  aggiungere- 
remo  : Dolce  sarebbe  stato  per  noi  ( ed  agevole  più  ) il  tutto  lodare  ; ogni 
minimo  abbozzo  levare  a cielo , e far  con  parole  apparire  gigante  il  pigmeo; 
ma  al  facile  encomio  che  oltre  non  appagare  il  buono,  che  meritollo  alto  esul- 
cero, blandisce  e rende  più  tenebrosa  la  ignoranza  del  pessimo;  preferimmo 
spiacere  ad  alcuni  e dire  quanto  internamente  ci  dettavano  coscienza  e sen- 
timento del  vero. 

Andammo  errati  in  creder  giusto  rappigliarsi  a questo  partito?  Non 
proferiremo  sentenza , agli  onesti  il  giudizio. 

Fedeli  al  nostro  programma,  non  abbiamo  dato  alle  nostre  parole  il 
tuono  dell’oracolo,  nè  pretendemmo  mai  alla  infallibilità;  tutti  andiamo  sog- 
getti ad  errare,  e noi  più  di  ogni  altro,  è qui  protestiamo  che  ora  e sempre 
ci  giungeranno  gradite  le  osservazioni,  le  riprensioni  ed  i consigli,  quando  ci 
siano  presentati  con  dignità  e franchezza , ma  che  però  incontreranno  sempre 
il  nostro  disprezzo  nè  avranno  in  queste  colonne  l’onore  di  una  risposta  gli 
scritti  di  quelli  che  pretendono  persuadere  con  le  ingiurie  vigliacche  e rifor- 
mare il  mondo  con  la  maschera  al  volto. 

«B.  Cavallucci 

ESPOSIZIONE  ITALIANA 

Di  Belle  Arti  in  Parigi  0 


" dappoiché  la  stessa  Beneficenza 

« non  va  esente  da  sospetto.  » 

Da  un  Mss. 


ono  già  trascorsi  alcuni  mesi  che  io  pensava  alle  arti 
d’ Italia,  le  cui  condizioni  sono  assai  migliori  di  quello 
che  vogliono  gli  stranieri,  o qualche  pessimista  fra 
noi  ; benché  una  certa  schiera  d’ artisti  si  tenga  trop- 
po alla  forma,  rendendola  principe  d’  avanti  al  concet- 
to, ed  altri  si  studino  di  rappresentare  gli  uomini  più 
brutti  di  quello  che  sono , come  avrebbe  detto  il  sapien- 
te Aristotele  nella  sua  poesia.  Senza  ragionare  a lun- 
go, specialmente  sulla  pittura,  se  questo  impiccioli- 
rla maniera  di  renderlo,  sia  venuto  dall’abbandono 
della  pittura  murale  ( più  impropriamente  a fresco  ) della  quale  anticamente 
s’ adornarono  fra  noi  e monumenti  pubblici,  e palagi,  e templi,  ed  a cui  tutti 
lavorarono  gl’inarrivabili  artisti  di  tutte  le  scuole  nostre.  Senza  ragionare  a 
lungo,  io  dico,  se  aggrandire  e rinobilitare  si  potesse  il  pennello  de’  nostri  ar- 
tisti facendolo  tratteggiar  largo,  su  delle  grandi  pareti,  e dove  l’architettura 
colle  sue  belle  proporzioni  imponga  e commuova  ; pensai  che  solo  a raccoglie- 
re quella  infinità  d’ elementi  artistici,  sparsi  con  tanta  dovizia  sul  suolo  italia- 
no, e a riunirli  in  un  luogo  solo,  basterebbe  a rifondere  il  pensiero,  a rinno- 
var l’arte.  Napoli,  Roma,  Firenze,  Bologna,  Modena,  Parma,  Torino,  Milano, (*) 

(*)  Pubblichiamo  ben  di  buon  grado  quest'articolo  che  il  signor  Ruffini  ci  mandò  da 
Parigi,  perchè  gli  artisti  d’Italia  possano  tener  conto  delle  utili  proposte  che  in  esso  ven- 
gono fatte. 
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Venezia,  qualche  altra  città,  hanno  palagi  destinati  a raccogliere  annualmen- 
te le  produzioni  degli  artisti  delle  loro  separate  provincie.  Ma  ben  di  raro 
Napoli  vede  fra  suoi  un  artista  deir  Arno  o della  Lombardia,  come  Venezia  e 
Milano  appena  mandano  qualche  opera  alla  vicina  Torino.  Oltracciò  fra  più 
di  venticinque  milioni  d’ Italiani,  popolo  eminentemente  artista,  atto  più  d’ al- 
tri a comprendere  le  sublimi  ispirazioni  ed  a riprodurle  sulla  tela  o sul  mar 
mo  ; fra  tanto  popolo,  solo  alcune  migliaia,  ponho  una  volta  all’anno  far  co- 
noscenza degji  artisti  della  propria  provincia.  E degli  altri  ignorano  non  solo 
le  opere  insigni,  ma  perfino  ( spesse  volte  ) il  nome. 

Ora  a tutto  ciò  si  provvederebbe  col  mio  progetto,  consistente  in  Una 
Esposizione  girovago-permanente  di  Belle  Arti  in  Italia. 

Non  v’ha  piccola  città  nostra,  che  non  abbia  pittori,  scultori,  architetti 
e cultori  delle  arti  affini,  che  dalle  tre  grandi  madri  vennero  figliate. 

Per  lo  spartimento  delle  proprietà  in  molte  mani,  non  potendo  bastare 
un  solo  a raccogliere  tanti  elementi  disparati,  è necessaria  un’Associazione. 

A quest’  uopo  ci  vuole  : Una  generale  associazione  degli  artisti  Italiani. 

Ognuna  delle  città,  avrebbe  la  sua  Presidenza  e Commissione  per  am- 
ministrare gl’  interessi  dell’  Associazione  generale  degli  artisti.  La  quale  : 

Sarebbe  in  corrispondenza  e relazione  con  gli  artisti  della  propria  pro- 
vincia, e colle  altre  presidenze  e commissioni  delle  diverse  città,  ciò  che  co- 
stituirebbe la  corrispondenza  estera. 

Quattro  volte  per  ciascun’ anno  si  rinnoverebbe  l’esposizione,  la  quale 
dovrebbe  fare  tutto  il  giro  d’ Italia. 

La  città  centrale,  pella  sua  positura,  pella  sua  vicinanza  al  mare  pella 
sua  supremazia  artistica,  potrebbe  essere  Roma. 

Ci  renderemo  più  chiari,  facendo  un’applicazione. 

Pel  primo  di  maggio  ( ad  esempio  ) si  decreterebbe  Y epoca  della  prima 
esposizione  generale  delle  opere  artistiche  italiane  in  Roma , che  sarebbero  per 
ispedirvi  tutti  gli  associati. 

Dopo  un  certo  tempo  ( da  stabilirsi  preventivamente  ) si  chiuderebbe 
T esposizione  per  cominciare  il  giro  al  mezzodì-occidentale'  della  Romagna,  per 
venire  alla  costa  mediterranea  di  Napoli,  passare  alla  Sicilia,  e fatto  tutto  il 
giro  da  Palermo  a Messina,  si  prenderebbe  la  volta  della  costa  adriatica  d’Ita- 
lia fino  a Trieste  e Venezia,  non  pretermettendo  tutte  le  città  principali  Lom- 
bardo-Venete fino  a Milano.  Di  lì,  fatto  il  giro  in  Piemonte  per  Genova,  si 
verrebbe  ai  Ducati;  alla  Toscana,  allo  Stato  Pontificio,  ritornando  a Roma. 

Pel  trimestre  successivo  al  primo  maggio  ( primo  agosto  ) , sarebbe  de- 
cretata la  seconda , pure  da  cominciare  in  Roma , e fare  lo  stesso  giro  della 
precedente;  pel  primo  novembre  la  terza;  pel  primo  febbraio  la  quarta,  che 
compirebbe  il  numero  delle  esposizioni  annuali,  avendo  così  in  Italia  un’  espo- 
sizione girovago-permanente , divisa  in  quattro  grandi  sezioni , comprendete  tutte 
le  opere  di  pittura,  scultura,  progetti  architettonici,  ecc.  che  gli  artisti  nostri 
avessero  compiuto  per  ogni  trimestre. 

E così  con  questo  progetto,  grandissima  parte  di  popolo  italiano  cono- 
scerebbe le  differenti  scuole  nostre,  ed  i lavori  di  tutti  i nostri  artisti.  E co- 
desti  raccolti  nell’  istesso  tempio  comprenderebbero  quanto  d’ ogni  scuola  sia 
d’ apprendere. 

Per  ciascun  trimestre  poi  ogni  piccola  città,  che  non  godrebbe  i van- 
taggi dell’  esposizione  generale,  potrebbe  averne  una  parziale  degli  artisti  della 
propria  provincia,  o del  proprio  paese. 

Dal  vantaggio  morale,  passando  al  materiale,  è certo  che  quest’ esposi- 
zioni farebbero  conoscere  un  numero  infinito  d’ artisti,  che  la  povertà,  od  al- 
tre circostanze  tengono  a languire  nella  oscurità , od  espone , nelle  vendite , 


alle  vessazioni  degli  speculatori.  In  questo  grande  confronto,  a questo  impar- 
zialissimo tribunale  della  publicità , non  v’  avrebbe  chi  riportasse  vittoria  a 
danno  del  vero  merito. 

Il  prezzo  d’ogni  opera  fatto  pubblico,  salverebbe  da  vessazioni  V arti- 
sta, da  sospetto  d’inganni  il  compratore. 

In  quanto  alla  spesa,  non  ve  ne  sarebbe  alcuna,  nè  per  l’artista,  nè  per 
altri  che  alla  Società  appartenga.  Dappoiché  : 

L’esposizione  dovrebbe  essere  non  gratuita;  e accessibile  mediante  un 
biglietto  d’ ingresso  di  vario  prezzo  avendo  sempre  riguardo  alla  porzione  men 
ricca , cui  toccherebbe  una  leggerissima  contribuzione.  Anzi  per  volgere  il 
pensiero  anche  alla  classe  affatto  povera , la  quale  ha  pure  uno  spirito  da 
educare  ed  un’  anima  per  comprendere  e sentire  il  bello,  si  potrebbero  deter- 
minare certi  giorni  per  l’ingresso  gratuito  alle  sale  d’esposizione. 

Quanto  fruttino  le  esposizioni , anche  quelle  a prezzo  modicissimo , lo 
mostrano  a Vienna  il  Kunstverein  (Società  artistica)  esposizione  aperta  tutto 
1’  anno,  in  cui  appaiono  ogni  mese  nuove  opere  ; tutte  le  esposizioni  di  Lon- 
dra aperte  questa  primavera  come  : quella  della  Nationale  Institution , delle 
Societé  de  peintres  en  Wather  Color , della  Nouvelle  Sacieté  de  peintres  en  Wather 
Color , quella  dell’  Ecole  Allemande  , quella  , infine  dell’  Ecole  Franpaise.  Senza 
parlare  dell’  altre  esposizioni  di  speculazione  privata  che  vengono  fatte  in  Pa- 
rigi ed  in  altre  minori  città  della  Francia. 

Limitandomi  del  resto  all’esposizione  generale  di  questo  pensiero  che, 
lunge  d’Italia,  non  potrei  sperare  di  veder  attuato  se  non  per  opera  di  qual- 
che generoso  che  voglia  mettere  ad  esecuzione  il  mio  progetto  ; 

Passo  all’esposizione  di  un’altra  proposta  che  si  originò  da  questa  pri- 
ma di  che  ora  ho  parlato,  ed  è ma  Società  di  soccorso  pegli  Italiani  in  Parigi, 
(continua)  s.  Ruffln| 

-<§xs>- 

FIRENZE. — Si  avvicina  l’epoca  della  Annuale  Esposizione  dell’Accademia  delle  Belle 
Arti,  ed  abbiamo  ragione  di  sperarla  sodisfacente  giacché  vi  figureranno  le  opere  del  Con- 
corso ai  posti  di  studio  a Roma.  Sappiamo  pure  che  a render  più  interessante  1’  Esposi- 
zione fiorentina , il  Presidente  della  nostra  Accademia  ha  invitato  il  sopraintendente 
dell’  Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena  a mandargli  le  opere  premiate  nei  Concorsi  Triennali 
che  colà  ricorrevano  in  quest’  anno  ; e questa  sua  lodevole  idea  è stata  cortesemente 
e sollecitamente  secondata. 

Le  opere  dei  Concorrenti  ai  posti  di  studio  a Roma  saranno,  per  otto  giorni  a 
contare  dal  1 di  Settembre,  esposte  al  pubblico  nell’Accademia  in  tutti  i giorni  dalle 
ore  12  alle  3.  Quanto  questo  pensiero  poi  degno  di  lode  ogni  artista  può  agevolmente 
comprendere. 

SIENA.  — AW  Accademia  di  Belle  Arti  furono  esposti  molti  quadri,  disegni,  lavori 
i diversi,  dei  quali  troppo  lungo  sarebbe  tener  parola.  Solamente  non  vogliamo  esimerci 
! dall’ offrire  un  cenno  dell’esposizione  del  Concorso  Triennale.  11  soggetto  del  quadro 
a olio  era  Bramante  che  presenta  Raffaello  a Giulio  II.  Il  migliore  è stato  giudicato 
quello  di  Angelo  Visconti  di  Siena,  sia  per  la  composizione,  disposizione  delle  figure 
j e accessorii,  come  pure  pel  lato  del  colorito.  Questo  giovane  dà  belle  speranze,  e pro- 
; mette  molto  purché  perseveri  nello  studio. 
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Il  soggetto  dell’  Ornato  era  un  Fonte  Battesimale.  Il  premio  è stato  ottenuto  da 
Antonio  Scaletti  di  Arezzo.  Le  male  lingue  per  altro,  hanno  voluto  attribuire  il  me- 
rito dell’opera,  fra  le  belle  bellissima,  ad  un  Professore  non  incognito  a Siena. 

Il  soggetto  del  disegno  d’ invenzione  era  Gesù  Cristo  che  resuscita  il  figlio  della 
vedova  di  Naim.  Il  premio  è stato  riportato  da  A.  Cassiali  d’Asciano.  Questo  disegno 
è superbo  per  la  composizione,  e cogliamo  questa  circostanza  per  fare  le  nostre  con- 
gratulazioni all’autore. 

Nell’ Architettura  è stato  premiato  Lodovico  Bartolini  di  Firenze.  Il  soggetto  , 
era  un  Liceo  capace  di  contenere  500  alunni. 

I premi  furono  distribuiti  nella  mattina  del  20  Agosto,  e la  Cerimonia  solenne 
venne  preceduta  da  una  bella  orazione  del  Prof.  Pendola  delle  Scuole  Pie,  che  meritò 
gli  applausi  dell’uditorio. 


SIRACUSA.  — Gli  ultimi  scavi  fatti  in  Siracusa  sono  stati  fecondi  di  importantissi- 
me scoperte,  dappoiché  trattasi  di  un  grande  acquedotto,  il  quale  era  destinato  a condurre 
le  acque  all’isola  di  Ortigia,  per  sotto  il  mare  che  la  divide  dall’agro  siracusano.  Ritornere- 
mo a parlar  più  distesamente  di  questa  grande  scoperta,  poiché  dalla  cortesia  dell’egregio 
e nobil  uomo,  che  con  tanto  decoro  presiede  alla  Commissione  di  Antichità  e Belle  Arti, 
il  Principe  di  Sant’  Elia,  ci  verranno  somministrate  tutte  le  più  ampie  notizie  che  la  riguar- 
dano; fin  da  ora  possiam  dire  però,  che  i lavori  dp  gran  tempo  iniziati  ed  ultimamente 
ripresi  sotto  la  direzione  del  sig.  Cavallaro,  hanno  avuto  per  risultamento  di  rendere  cer- 
ta la  direzione  di  quell’acquedotto,  il  quale  discende  fino  alla  profondità  di  palmi  cento 
dieci  circa,  sì  che  il  punto,  ove  oggi  le  escavazioni  sono  giunte,  trovasi  un  quindici  piedi 
sotto  il  livello  del  mare.  Così  l’arte  moderna  perderà  il  vanto  di  avere  arditamente  aperta 
una  via  sotto  il  Tamigi,  se  fin  dagli  antichissimi  tempi  la  possanza  siracusana  conduceva 
le  acque  sotto  il  Porto  Laccio;  ed  il  mito  di  Alfeo,  che  preso  in  amore  della  ninfa  Aretusa 
veniva  per  sotterranea  via  a raggiungerla  in  Ortigia,  avrà  la. sua  storica  spiegazione. 

(Pirata.) 


Quei  Signori  che  fossero  arretrati  nei  pagamenti,  son 
pregati  porsi  al  corrente  con  quest’ Amministrazione,  facendo 
loro  osservare  che  i medesimi  debbono  farsi  anticipati. 


Patti  d’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — ■ Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori. — 11  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’  anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  S°aolo. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 
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Amm,  G,  Mariani 


BULLETT1NO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

Jtiw  3 

ANNO  I.  GIOVEDÌ  14  SETTEMBRE  1854  N.  37 


DEL  «ORSO  ODADRMMLE 


iesce  inai  sempre  malagevole  pronunziare  giusta  sen- 
tenza sulle  opere  di  arte  allorquando  per  i partiti  che 
si  palesano  dividonsi  le  opinioni,  nè  la  lotta  consente 
p il  fermare  sovr’  esse  libero  giudizio.  Tale  è il  caso 
nostro,  tale  la  nostra  angustia,  ad  uscir  dalla  quale 
faremo  del  nostro  meglio,  assistendoci  iì  compatimento 
degli  artisti  onesti  e liberali,  usi  a far  conto  della  critica  urbana  e delicata, 
a non  curare  quella  che  dal  vero  e dal  giusto  devia  e va  a perdersi  in  inutili 
quisquilie. 

Noi  per  quanto  siamo  ben  lungi  dal  voler  sedere  a scranna  e dettar 
leggi,  per  quanto  conosciamo  essere  a tale  pervenuti  da  non  sapere  più  quale 
condotta  tenere  nel  parlare  di  artistiche  produzioni,  avvegnaché  la  intolleranza 
ecceda  ora  in  taluno  e trasmodi  lino  all’  orgoglio,  pure  il  nostro  periodico 
sentendosi  in  debito  di  manifestare  la  propria  opinione  sul  concorso  quadrien- 
nale esibito  al  pubblico  nelle  Sale  dell’Accademia  delle  Belle  Arti,  parleremo 
liberamente  e con  quella  coscienza  che  merita  cosa  di  tanto  momento,  e che 
decider  deve  della  vita  artistica  di  giovani,  i quali  compiti  gli  studj  scolastici 
si  stanno  in  quell’  equivoco  stadio  tra  lo  scolare  e 1’  artista , e si  producono 
nel  più  alto  concorso  onde  uscire  definitivamente  dalla  classe  di  quelli  ed  en- 
trare nella  nobile  schiera  di  questi;  in  oggi  a dir  vero  scarseggiante  e di  nu- 
mero e di  opere,  perocché  la  perdita  di  Bartolini,  di  Pampaioni  ed  altri  di- 
stinti, e la  difficoltà  dei  tempi  abbiano  ad  essa  grave  ed  irreparabile  danno 
apportato. 


* Questo  articolo  era  già  stato  scritto  prima  che  il  giudizio  fosse  pronunziato,  laonde 
essendo  libero  il  Giornale  di  esporre  il  proprio  sentimento  riguarderà  questo  fatto  sicco- 
me non  avvenuto,  tonto  più  che  la  presa  deliberazione  non  consuona  nè  col  voto  pubblico 
che  opinava  non  doversi  aggiudicare  il  premio  ad  alcuno  dei  concorrenti,  ove  non  si  fosse 
voluto  far  conto  del  talento  spiegato  dal  N.  2 in  mezzo  ai  suoi  difetti  d’  insieme,  nè  col 
nostro  modo  di  vedere,  il  quale  per  quanto,  erroneo  sia  per  comparire,  ninno  ci  potrà  im- 
pedire di  esternare. 


Guidati  da  quel  buon  senso  e da  quel  gusto  per  le  arti  belle  riconosciuto 
insito  in  noi  italiani,  non  che  dal  sentimento  del  bello  e del  buono  che  tutti  più 
o meno  possiedamo,  ci  faremo  ad  esaminare  i lavori  plastici  dei  concorrenti 
N.  2 e N.  3,  avvegnaché  tra  questi  soltanto  sembri  apparentemente  pendere 
incerta  la  sentenza,  e perchè  i pregi  ed  i difetti  si  vogliano  tra  di  essi  quasi 
che  bilanciati  in  modo  da  doverli  considerare  come  della  forza  stessa;  opi- 
nione che  noi  non  possiamo  coscienziosamente  dividere,  e che  tenteremo  per 
solo  amore  di  verità  e di  giustizia  distruggere  e di  smentire  definitivamente. 
Frattanto  dobbiamo  protestare  che  il  nostro  silenzio  sui  lavori  dei  concorrente 
N.  1 non  parte  da  nessun  altro  motivo  se  non  che  dall’  esser  questi  alquanto 
inferiore  a quelli  dei  suoi  antagonisti  e per  conseguenza  fuori  dal  supposto 
conflitto,  lo  che  in  un  concorso  non  può  esser  cagione  di  maraviglia,  avendo 
egli  diritto  a tutta  la  nostra  stima  , sì  per  aver  riportati  maggiori  meriti 
negli  esami  teorici,  come  resulta  dal  quadro  prospettico  di  essi,  sì  per  aver 
fatto  mostra  di  molta  buona  volontà  nell’  esperimento  pratico  e dispiegata 
una  certa  tale  attitudine  a riuscire  abile  artista  ove  e’  voglia  continuare  con 
alacrità  i suoi  studj. 

Le  modificazioni  del  programma  di  questo  concorso  hanno  portato  in- 
dubitatamente dei  miglioramenti,  specialmente  nel  bozzetto  su  cui  ora  può 
l’ attenzione  del  pubblico  arrestarsi  senza  quel  disgusto  che  cagionavano  i 
bozzetti  plastici  dei  concorsi  antecedenti,  il  merito  dei  quali  non  poteva  esser 
che  dagli  artisti,  e scultori,  conosciuto.  1 bozzetti  di  questo  anno  compariscono 
quali  bassorilievi  finiti,  avendo  avuto  il  concorrente  tempo  ed  abilità  di  ese- 
guire il  suo  lavoro  con  quell’accuratezza  richiesta  dall’importanza  del  Con- 
corso. Altre  modificazioni  resterebbero  ancora  a desiderarsi,  che  forse  non 
verranno  trascurate,  ma  non  essendo  questa,  cosa  che  ne  riguardi  incomin- 
cieremo la  nostra  rivista. 

11  soggetto  dato  allo  scultore  è tratto  dall’  Eneide  di  Virgilio  e rappre- 
senta Enea  ferito  nella  sua  tenda  nei  momento  che  il  vecchio  .Tapi  svelle  il 
dardo  dalla  piaga,  assistito  da  Venere  che  scende  ad  apprestare  il  dittamo  e 
F ambrosia  , e trovasi  così  descritto  al  canto  XII, 

« A la  sua  lancia  Enea 

« Stava  appoggialo , e fieramente  acceso 
« Fremendo , avea  di  giovani  un  gran  cerchio 
« Col  figlio  intorno , al  cui  tenero  pianto 
« Punto  non  si  movea.  Sbracciato  intanto , 

« E con  la  veste  alia  cintura  avvolta , 

« Quel  de’  Medici  è V uso , il  vecchio  Japi 
« Gli  era  d’ intorno , e con  diverse  prove 
« Di  man  , di  ferri , di  liquori  e d’ erbe 
« Invan  s’  affaticava , in  vano  ogni  opra 
. ..  . . . V . 

a ........  Il  caso  indegno 

» D’  Enea  suo  figlio , e ’l  suo  stesso  dolore 
In  se  Ciprigna  e nel  suo  cor  sentendo 
« Matto  v’  accorse , e fin  di  Creta  addusse 
« Di  dittamo  un  cespuglio  .... 

«...  . . . ...  . . . . . 

« Con  questo  Citerea  per  entro  un  nembo 
« Ne  venne  ascosa  ...... 

11  Concorrente  N.  2 fedele  alla  Virgiliana  descrizione  ci  rappresentò 
questa  scena  tale  quale  la  creava  il  poeta  , e Lui  fortunato  che  giunse  ancora 


& darle  mollo  di  quel  fuoco  e di  queir  anima  che  spirano  quei  versi.  V Eroe 
seduto  di  terza,  nel  centro  del  quadro,  si  sostiene  con  ambe  le  mani  sulla 
lancia  , la  gamba-  sinistra  porge  al  ferro  salutare  con  una  certa  tensione  dolo 
rosa  che  ha  molto  del  naturale , mentre  il  volto  di  Lui  accigliato,  manifesta 
quanto  gli  tardi  starsene  suo  malgrado  lungi  dalla  pugna.  Al  suo  fianco  è il 
giovinetto  Julo  in  volto  lacrimoso  ed  intento  a spiare  il  vecchio  Japi , che 
prono  sulla  parte  offesa  esercita  il  suo  ufficio , assistilo  da  Venere  invisibil- 
mente discesa  coi  prodigiosi  farmachi,  ed  arrestatasi  in  faccia  ad  Enea  so- 
spesa dalla  terra  ; all’  intorno  varj  guerrieri  bollenti  di  sdegno , ed  anelanti 
di  riaddurre  il  prode  loro  condottiero  là  dove  Turno  mesce  lo  spavento  e la 
morte.  La  composizione  come  ognuno  di  per  se  stesso  potrà  agevolmente 
giudicare  è oltremodo  felice , poiché  non  abbiamo  in  essa  a deplorare  alcun 
che  di  vizioso  nè  di  arbitrato,  ma  all’incontro  dobbiamo  anzi  in  essa  eneo 
miare  un  certo  fare  ardimentoso  che  non  si  stacca  dalla  semplicità  di  cui 
deve  ognora  la  statuaria  fregiarsi. 

Passando  ad  osservare  lo  stile  che  il  giovane  ha  tenuto  nel  suo  basso 
rilievo,  lo  che  forma  dopo  io  sviluppo  del  concetto  la  parte  forse  più  impor- 
tante dell’opera,  possiamo  francamente  in  esso  presagire  un’artista  che 
mostra  non  comune  intelligenza  ad  avere  i suoi  studj  basati  su  principj  infalli 
bili  della  scuola  Barloliniana.  Alla  ben’intesa  massa  delia  composizione,  si  con 
giunge  quella  dei  rilievi  bilanciati  tra  loro  in  modo'  che  T effetto  apparisce 
spiccato , ma  castigato  da  certe  regole  senza  le  quali  è moralmente  impossi 
bile  esporre  dei  quadri  plastici.  In  questi  le  ligure , come  ha  operato  il  gio- 
vane concorrente , debbano  acquistare  e rilievo  e giro  prospettico  da  steccale 
che  vogliono  essere  calcolate  prima  di  fermarle  sulla  creta,  secondo  la  legge 
che  vige  nel  greco  bassorilievo,  ora  da  molli  studiato , perchè  i più  seguono 
la  corrente  , ma  da  pochi  conosciuto  ed  apprezzato.  L’ essere  invalse  la  mas 
sima  che  la  scultura  per  apparire  degna  di  encomio  debba  raggiungere  l’effetto 
della  pittura , ha  fatto  traviare  non  pochi  dal  retto  sentiero  a cui  1 predicare 
torna  affatto  inutile  e ci  troviamo  con  essi  all’  ego  vos  clamantis  in  deserto . 
Questa  massima  falsa  perchè  impossibile , trovando  favore  nella  casta  pitto- 
rica si  è diffusa , ba  allignato  i suoi  semi , talché  ora  non  senti  artistico 
encomio  in  fatto  di  Statuaria  che  non  muova  da  quella.  Gli  scultori  tacciono 
seppure  molti  di  essi  non  concorrono  nella  strana  opinione.  Ma  che  direbbero 
i pittori  ove  si  dicesse  loro  essere  il  quadro  dipinto,  pregevole  perchè  statua 
rio?  Se  ne  sdegnerebbero  e con  ragione.  Ora  dunque  la  scultura  bisogna  che 
sia  scultorica  per  conservare  il  suo  carattere  ; grande , imponente  , mono 
mentale  ella  non  ha  per  sostenersi  che  il  concetto  e la  forma  ; ella  deve  mo- 
strarsi severa  robusta  ed  informarsi  perciò  alle  grandi  e colossali  opere 
dell’  antica  Grecia.  Perchè  il  bassorilievo  è ritenuto  comunemente  come  il 
quadro  dello  scultore  , molti  hanno  inteso  valersi  in  esso  delle  regole  stesse 
di  cui  và  necessariamente  servendosi  il  pittore , credendo  con  più  ingenuità 
che  raziocinio  poter  raggiungere  lo  scopo  ; mai  nò  , però  che  il  bassorilievo 
sia  lo  scoglio  in  cui  si  rompono  i conati  di  chi  non  ha  lena  bastante  a trarsi 
in  salvo.  Se  il  pittore  nei  suoi  quadri  per  la  degradata  scala  delle  tinte  e per 
la  ragionata  disposizione  delle  linee  prospettiche  otterrà  un  avanti  indietro 
naturalissimo,  onde  le  sue  figure  più  vicine  al  fondo,  diminuiranno  grado  a 
grado  e di  rilievo  e di  tuono  fino  a confondersi  con  quello  , allo  scultore  è 
forza  tenere  la  regola  inversa  facendo  cioè  spiccare  le  figure  aderenti  al  fondo 
per  mezzo  di  un  sottosquad.ro,  rilevandole  più  assai  di  quelle  situate  sull’ in- 
nanzi della  scena,  le  quali  a seconda  dei  due  piani  che  costantemente  aver 
dovrebbe  il  bassorilievo,  diminuiranno  di  rilievo  in  ragione  della  massa  gene 
vale,  cosicché  la  luce  giuocandovi  sopra,  renderà  un  effetto  tale  quale  logica 
mente  apparir  potrebbe  sul  vero,  lì  famosissimo  fregio  del  Partenone  , sarà 


fonte  perenne  d’ insegnamento  , ed  in  quello  la  scultura  è scultorica  , come 

10  è nella  Niobe,  nella  Lotta,  nel  Laooconte  e nei  Gladiatori;  questi  bei  saggi 
recatici  di  Grecia  dagl’  inglesi , e collocati  da  Bartolini  nel  loro  giusto  punto 
di  vista  perocché  i suoi  scuolari  non  altro  disegnavano  che  i bassorilievi  di 
Atene  , conservano  la  caratteristica  teste  accennata , nè  noi  crediamo  possa 
esservi  alcuno  sì  stolto  da  ricusare  così  grandi  autorità. 

Il  concorrente  N.  2 sembra  indubitatamente  aver  presa  di  là  la  sua 
strada,  e se  mal  non  ci  opponiamo  egli  deve  al  certo  aver  fatto  parte  della 
primitiva  scuola  del  Bartolini , dacché  nei  suoi  lavori  alcun  che  trapeli  che 
ci  ricorda  i precetti  di  quel  grande.  Il  suo  stile  ponderato,  armonioso,  casti- 
gato nell’effetto,  lo  addimostrano  seguace  di  Lui,  e se  ei  non  ha  decisamente 
messo  in  atto  completamente  il  greco  precetto , ben  si  scorge  siccome  se  ne 
avvicini  assai , e quanto  possa  riuscirgli  agevole  il  praticarlo  quindi  innanzi. 

Esaminate  così  come  e quanto  può  permetterlo  in  un’  articolo  di  gior- 
nale , la  composizione  e lo  stile , dobbiamo  toccare  alcuna  cosa  del  disegno 
ed  in  particolare  dell’  insieme  ove  ci  sembrò  riscontrare  dei  difetti , che  si 
possono  nel  bassorilievo  scusare  in  parte  per  ritener  questi  sempre  il  nome 
ed  il  carattere  di  bozzetto  e per  essere  eseguito  quasi  che  a reminiscenza , ma 
che  pnr  sarebbe  stato  meglio  pel  concorrente  e per  noi  evitare.  La  figura 
principale  dell’Enea  è assai  lodevole,  e più  avrebbe  acquistato  di  pregio  ove 

11  sinistro  braccio  non  fosse  stato  portato  sulla  lancia  ad  attraversare  il  torso, 
ma  si  fosse  invece  steso  colla  palma  aperta  lungo  la  coscia,  la  quale  attitu- 
dine avrebbe  inoltre  donato  non  poco  alla  sua  espressione  di  sdegno  e di 
dolore  ; vien  quindi  distinta  per  la  giustezza  dell’  insieme  e la  fiera  sua  posa 
una  bella  figura  di  un  guerriero  che  impaziente  colle  braccia  conserte  sul 
petto  attende  1’  esito  della  medicatura  , nè  voglionsi  trascurate  le  due  altre 
figure  alla  destra  dello  spettatore,  e quella  singolarmente  voltata  di  schiena, 
che  stanno  presso  ad  una  tavola  su  di  cui  posa  un  vaso.  La  figura  però  della 
Venere  oltre  ad  esser  tozza  e di  forme  poco  o punto  eleganti,  e mal  situata 
perocché  non  bene  si  possa  giudicare  se  ella  vada  inalzandosi  al  cielo  o da 
quello  ne  discenda  , difetto  forse  cagionato  dall’  essere  stata  espressa  troppo 
perpendicolare  e troppo  dappresso  il  terreno.  Del  vecchio  Japi  e del  giova- 
netto Ascanio  non  parleremo,  perchè  troppo  disdicevoli  , e fuori  affatto  della 
Critica,  tantoché  noi  non  possiamo  accertarli  se  non  che  come  indizi  del  come 
dovrebbero  posare  queste  due  figure  a completare  la  composizione.  Fin  qui 
del  bassorilievo. 

Dobbiamo  fermarci  ora  sull’  accademia  del  nudo  e non  ostante  che 
ella  non  ci  lusinghi  d’  assai,  pure  bisogna  che  giustizia  sia  fatta , nè  noi  pos- 
siamo mancare  allo  impostoci  carico.  Concorrente  N.  2 , noi  vi  abbiamo  pre- 
sagito artista  nel  bassorilievo  e crediamo  fermamente  che  voi  più  di  ogni 
altro  possiate  riuscire  tale  , noi  vi  vediamo  lo  stesso  anche  nell’accademia  del 
nudo,  ma  in  questa  per  far  troppo,  avete  bevuto  grosso  sull’insieme,  siete  in- 
corso in  degli  errori  forti;  ed  a citarvene  alcuni  basterà  il  dirvi  che  le  gambe 
di  quella  figura  son  corte  di  troppo , che  le  braccia  sono  tra  di  loro  ineguali 
e che  la  testa  non  è modellata  secondo  il  vostro  stile.  Osservata  però  pezzo 
per  pezzo  troviamo  particolarmente  che  il  torso  è di  una  gran  forza  e che 
in  esso  si  rivelano  i sani  precetti  di  stile  già  discorsi  ; la  parte  plastica  è 
trattata  in  modo  da  trovar  pochi  eguali  anche  tra  quelli  delle  accademie  già 
pensionate  a Roma  , e 1’  anatomica  intelligenza  che  rivela  in  ogni  sua  più 
piccola  parte  è tale  da  dimostrare  che  dove  il  N.  2 è restato  al  di  sotto  dei 
suoi  antagonisti  negli  esami  teorici,  come  resulterebbe  dal  quadro  prospettico 
di  questi , gli  ha  però  di  gran  lunga  sorpassati  nell’atto  pratico,  lo  che,  è ciò 
che  più  monta  , ben  sapendosi  da  ognuno  che  è affatto  impossibile  il  mettere 
bene  in  pratica  una  scienza  senza  conoscerla  profondamente,  e che  moltissimi 


menile  difettano  del  dono  della  parola  onde  fare  distinguere  le  proprie  cogni- 
zioni, rispondono  al  di  là  della  generale  aspettativa  nel  metterle  in  atto. 

A compendiare  in  poche  parole  la  critica  che  abbiamo  dovuto  esercitare 
sulle  opere  del  Concorrente  N.  2 vogliamo  aggiungere  che  riguardate  così  in 
massa  , mentre  spiegano  grandissima  attitudine  ad  intendere  la  statuaria,  sia 
per  la  parte  metafìsica  o del  Concetto,  sia  per  lo  stile  come  per  la  scelta  dei 
tipi  e per  la  forza  modellativa , egli  difetta  nel  cogliere  l’ insieme  , peccato 
che  non  si  vuol  ritenere  per  iì  più  veniale  nelf  arte  che  anzi  egli  si  è come 
tra  uno  dei  capitali.  Tanto  1’  accademia  del  nudo  come  alcune  figure  del  boz- 
zetto sono  viziate  nelle  proporzioni , e forse  se  il  Concorrente  N.  2 fosse  stato 
solo  ad  ottare  il  posto  di  pensionato  per  Roma  è da  porsi  in  dubbio  se  la 
Accademia  Fiorentina  non  avrebbe  finito  per  questo  quadriennio  , con  non 
mandare  alcuno  a studiare  là  dove  occorrono  tanti  capi-lavori.  Roma  può 
completare  un  artista  ben  assodato  in  ogni  parte  dell’  Arte  , ma  Roma  può 
anche  ruinarlo  ove  egli  difetti  di  alcuna  cosa  , e dove  non  siasi  già  formato 
nelle  massime  artistiche  atte  a condurlo  nello  spinoso  cammino;  la  scuola  di 
Michelangelo  vi  spaventa  , vi  domina  , vi  soggioga  e vi  trascina  a seguirla  , 
quella  di  Raffaello  v’  incanta  e vi  attrae  con  forza  magnetica,  quella  del  Ber- 
nino  v’  illude  e vi  alletta  , 1’  antica  e la  moderna  maniera  vi  si  presentano 
tutte  raggianti  dei  loro  pregi,  e guai  a voi,  ove  non  abbiate  bastante  discer- 
nimento da  scegliere  , da  rifiutare  , da  desumere  ciò  che  più  può  servirvi 
all’  uopo.  Qualunque  sia  però  la  fortuna  che  preparasi  al  nostro  giovane,  ove 
egli  attenda  seriamente  a correggersi  e ad  esercitare  del  continuo  Y occhio 
alla  proporzione  ed  all’  insieme,  riuscirà  un’  artista  quale  esigono  gli  esempi 
antichi  , i tempi  nostri  ed  il  progresso  delle  Arti  Belle.  [continua) 


Ai  Direttore  del  Bullettino  delle  Arti  del  Disegno 

Amico  Carissimo 


) oltremodo  dolente  che  una  innocentissima  espressione 
me  usata  nel  cenno  biografico  dello  scultore  Girolamo 
rrini,  abbia  dato  occasione  ad  una  falsa  interpretazione  e 
una  Protesta  della  signora  Giuseppina  Pampaioni , inserita 
N.  30  del  Bullettino  delle  Arti  del  Disegno  da  te 

Ecco  le  parole  incriminate  che  , per  diverse  ra- 
gioni da  me  indipendenti,  non  ho  potuto,  prima  d’ora,  ret- 
ti ( il  Torrini  ) in  completa  oscurità  molti  anni , lavorando 
« insieme  con  altri  scultori  , e particolarmente  con  Luigi  Pampaioni , cui  diè  mano  a 
« condurre  tutte  le  più  belle  opere  che  a questo  rinomato  artista  procurarono  una 
« distintissima  fama.  » 

Questo  periodo  che  dalla  signora  Giuseppa , figlia  adottiva,  è stato  dichiarato 
compromittente  la  fama  dell5  illustre  defunto  Prof.  Luigi  Pampaioni  mi  sembrava  inno- 
centissimo, vero  ed  onorifico,  nè  avrei  creduto  necessario  che  ella,  sorgesse  a difen- 
derlo con  tanta  solennità. 


Fra  i lavoranti  di  marmo;  ve  ne  sono  di  maggiore  o minore  capacità,  vi  sono  i 
semplici  sbozzatori,  vi  sono  quelli  che  sanno  condurre  e finire  una  statua  senza  che  iì 
Professore  torni  a porvi  le  mani,  e ve  ne  sono  di  quelli  che  appena  sanno  metterla  ai 
punti.  I professori  più  accreditati  sogliono  scegliere  di  preferenza  i lavoranti  migliori  , 
quelli  dotati  di  maggiore  intelligenza,  e tale  usanza  mentre  ridonda  ad  elogio  e decoro 
del  professore  che  li  sceglie,  rifluisce  eziandio  a vantaggio  ed  onore  di  colui  che  è stato 
scelto  a tale  ufficio,  che  non  sempre  è puramente  meccanico.  Di  qui  la  bella  gara  che 
era  negli  antichi  Artisti  di  vantarsi  o discepoli  o Maestri  di  quelli  che  maggior- 
mente si  distinguevano  ; e Michelangelo  si  vantava  di  aver  lavorato  nella  scuola  di 
Domenico  Ghirlandaio  , come  andava  altero  di  aver  avuto  a discepolo  Daniele  da 
Volterra. 

Se  il  Prof.  Luigi  Pampaioni  fosse  stato  vivo  , certo  non  si  sarebbe  punto  cre- 
dulo offeso  o umiliato,  nel  confessare,  che  Girolamo  Torrini  ( il  quale  colla  statua  del 
Donatello  e con  quella  del  Giotto  fanciullo  si  è procurato  un  nome  distinto)  avesse  la- 
vorato nel  suo  Arnolfo,  in  alcuni  Ritratti  e Basso-rilievi,  e nel  monumento  della  Con- 
tessa Potowski  Pollacca  ; in  prova  di  che  noi  potremo  all’ occorrenza  produrre  molti 
attestati  fra  i quali,  quello  di  uno  dei  più  celebri  scultori  viventi,  il  quale  attesta,  co- 
me: anche  i sommi  scultori  Thorwaldsen  e Bartolini  non  sdegnassero  servirsi  dei- 
fi  opera  del  povero  sì,  ma  distinto  Artista  Torrini. 

Questo  nobile  vanto,  che  in  Arte  considerar  si  deve  come  una  Religione,  è stato 
sempre  ammirato  e rispettato,  ed  a nessuno  verrebbe  in  capo  di  togliere  il  merito  a 
Pietro  Perugino,  perchè  il  di  lui  scuolaro  Raffaello  lo  superò;  chè  anzi  nè  sembra  de- 
rivare al  Perugino  tanta  maggior  gloria,  quanto  più  splendida  e luminosa  è riuscita  la 
fama  di  Raffaello . Però  non  credo  andare  errato  dal  vero  asseverando,  che  se  il  Pani- 
paloni  fosse  stato  vivo,  si  sarebbe  gloriato  di  avere  avuto  nel  suo  studio  a lavorare  un 
Artista,  quale  si  fu  Girolamo  Torrini',  e si  sarebbe  ben  guardato  dal  dire:  che  ei  lo 
avesse  unicamente  ed  esclusivamente  adoprato  alla  riproduzione  dei  suoi  puitini;  impe- 
rocché tale  confessione  riuscirebbe  di  non  piccol  disdoro  al  Prof.  Pampaioni , il  quale 
sembrerebbe  per  tal  modo  non  avere  bastantemente  apprezzata  fi  abilità  e il  merito  del 
Torrini,  che  da  Lui  fu  veramente  trattato  come  amico,  aiutato  e beneficato,  nè  mai  po- 
trò indurmi  a credere  fosse  lasciato  nell’  umile  condizione  di  un  meccanico  riprodut- 
tore di  puttini;  per  quanto  innegabili  prove  in  contrario  venissero  prodotte  dalla  figlia 
adottiva  del  Professore  Pamp aloni. 

Finalmente,  la  espressione  diè  mano  a condurre  eie.,  non  poteva , se  non  mali- 
gnando,' essere  interpretata  atta  a significare  che  il  Pampaioni  si  servì  del  Torrini  per 
la  composizione  o creazione  delle  sue  più  belle  opere  di  scultura.  Imperocché  nel  Di- 
zionario della  Lingua  Italiana.  Dar  mano,  non  significa  altro  che  aiutare  detre  aiuto , da! 
latino  opem  forre,  opitulari,  e non  esprime  affatto  creare  o comporre,  o modellare,  o 
simili. 

Era  mio  debito  giustificarmi  pubblicamente  su  questo  punto  , primieramente  per 
mostrare  che  le  notizie  da  me  attinte  intorno  allo  scultore  Girolamo  Torrini,  mi  veni- 
vano da  buona  e sicura  fonte;  in  seconde  luogo  per  far  palese  che  io  non  poteva  avere 
in  animo  di  denigrare  menomamente  la  fama  del  Prof.  Luigi  Pampaioni  del  quale,  io 
prima  di  ogni  altro,  aveva  incominciato  a tesser  l’Elogio,  come  può  riscontrarsi  nei 
primi  Numeri  del  Giornale  La  Speranza,  Elogio  che  qui  non  giova  ripetere  come  c 
perchè  rimanesse  incompleto,  contro  ogni  mio  desiderio;  finalmente  per  rendere  a tutti 
palese  che  io  non  fui  poco  preciso  biografo,  e che  se  nell’  Album  del  Viaggiatore  c del- 
V Artista  non  feci  palese  il  mio  nome,  ciò  non  fu  per  vergogna  delle  mie  opinioni,  ma 
solo  per  un  senso  di  umiltà,  sembrandomi  che  quei  brevi  cenni,  intesi  solo  a illustrare 
le  Statue  e gli  Autori  di  esse,  non  meritassero  la  vana  pompa  della  pubblicazione  dei 
nome  delfi  Autore,  che  forse  in  ultimo,  ed  esperimentato  il  favore  del  pubblico , avrei 
avuto  maggior  coraggio  di  pubblicare. 

Credimi  sempre  pieno  di  stima  e di  affetto 


Tuo  A ff.  Amico  Stefano  Fiorerà. 


ESPOSIZIONE  ITALIANA 

Di  Belle  Arti  in  Parigi 


( Continuazione  e fine  Vedi  N.  36.) 


1 mio  progetto  non  è-  un’imitazione  della  Società 
di  soccorso  di  Londra,  il  quale  non  provvede  che 
ai  soli  fuorusciti.  Io  non  pensava  a numero  d’uo- 
mini sì  limitato,  e forse  non  il  piu  bisognoso.  Han- 
110 vi  altri  Italiani  non  in  esiglio,  i quali,  sebbene 
di  otima  volontà,  languiscono  nella  strettezza.  E 
questa  Parigi,  o miei  connazionali,  questa  insen- 
sibilissima Sirena,  dal  lato  della  Beneficenza,  non 
è che  un  vuoto  nome , è come  una  persona  morta  che  non  intende , o come 
una  statua,  che  d’umano  ha  solo  la  forma.  Appresso  gli  italiani  la  beneficen- 
za è nel  cuore  d’  ognuno  per  sentimento,  accresciuta'  dalla  pietosa  educazio- 
ne. Ma  qui , anche  là  dove  si  trova  , non  è che  imo  sfogo  alla  vanità , o un 
mezzo  ad  altri  fini. 

Lasciando  dunque  da  parte  per  il  momento  il  pensiero  d’ una  Società  di 
soccorso , l’ Esposizione  Italiana  di  Belle  Arti  in  Parigi,  considerata  sotto  l’ aspetto 
del  decoro  e dell’interesse,  dovria  riuscire  di  vantaggio  grandissimo.  Conside- 
rata poi  solo,  come  qn  preparativo  alla  grande  Esposizione  Universale  del  1855, 
era  tale  da  dover  essere  accolta  favorevolmente  dagli  Italiani. 

Questa  novella  idea  oc  cupa  va  mi  da  qualche  tempo;  quando  una  pubbli- 
cazione  del  giornale  politico:  La  Patrie,  mi  sollecitò  a far  pubblico  il  mio  pen- 
siero, per  quanto  imperfetto  nel  suo  sviluppo,  affinchè  non  apparisse  total- 
mente una  copia;  sebben  da  questo  sospetto  non  posso  andare  oggi  esente.  Io 
non  voglio  dunque  rivendicare  la  priorità  del  concetto , ma  solo  invitare  gli 
artisti  nostri  ad  una  Esposizione  Italiana,  onde  non  figurino  le  opere  loro  di 
mezzo  a quelle  delle  altre  nazioni,  come  proporrebbe  il  signor  Bel  amar  re  col 
suo  articolo  nella  Patrie;  un’  Esposizione,  separata,  V Italia  solo  può  farla  e per 
io  straordinario  numero  dei  suoi  artisti,  e pel  suo  nome  nazionale  e per  1’  al- 
tezza sua  in  fatto  d’ arti,  che  ancor  serba  e,  se  non  mi  si  temesse  troppo  par- 
ziale, vorrei  dire  pei  suo  principato. 

Nella  città  di  Milano,  per  parlare  di  lei  sola,  è da  lunghi  anni  istituito 
un  club  artistico,  fondato  da’  più  illustri  maestri,  ritrovo  quotidiano  degli  arti- 
sti, ove  si  raccolgono  in  piacevole  società  a parlare  delle  cose  di  arte.  1 suoi 
so.cii  aveano  immaginato  una  Esposizione  di  Belle  Arti  permanente  in  Milano, 
nelle  sale  dell’  edilìzio  Cova , ove  avrebbero  dovuto  figurare  tutte  le  opere  loro 
prima  di  passare  a decorazione  delle  abitazioni  private,  e gli  altri  lavori  non 
eseguiti  per  commissione.  Questa  bellissima  idea  concepita  già  da  molti  anni 
in  Milano,  venne  oggi  esposta  dal  signor  Delamarre,  con  tali  parole: 

« Ei  non  esiste  in  Parigi  un  sol  locale  ove  gli  artisti  possano  convene- 
« volmente  esporre  le  loro  opere  per  tolto  il  corso  dell’  anno,  ove  si  possano 
« riunire,  vedersi,  discorrere  de’ loro  interessi,  servire  a quelli  dell’arte,  invi 
« tare  il  pub  fico  a vedere  le  loro  nuove  produzioni,  venderle  infine  agli  ama- 
te tori,  senza  che  resti  neppure  una  piccola  parte  del  loro  prezzo  nelle  mani  d'  un 

« intermediario.  » Più  sotto:  « Nello  stalo  attuale  di  cose,  quando  un  arti- 

« sla  ba  terminato  un’opera,  se  non  gli  fu  ordinata,  è forzato  di  tenerla  nel 
« suo  studio  fino  che  trovi  un  compratore,  o il  più  sovente  lo  fa  portare  pres- 
te so  un  negoziante  di  quadri,  il  quale  s’incarica  della  vendita  con  un  diritto 
« per  cento  che  varia  dal  dieci  al  sessanta ....  D’altro  lato  giugne  spesso  che  delle 
« opere  assai  beile,  fatte  in  Parigi,  per  la  provincia  o per  l’estero,  si  parla 
« senza  che  sieno  state  vedute  nella  capitale,  se  non  da  un  piccol  numero  di 
« privilegiati.  » Qui  propone  subito  un’esposizione  permanente  che,  a toglie- 
re tutti  questi  mali  e a produrre  infiniti  vantaggi , si  aprirà  in  Parigi  il  15 


ottobre  di  questo  54.  E prosegue:  « ......  Ogni  artista  di  talento,  sia  egli  esor- 

« diente  ancora  sconosciuto  o possieda  un  nome  già  riputato , sarà  invitato  a 
« mandare  le  sue  opere  alle  sale  del  Croissant , » appellandosi  così  il  luogo 
dove  la  nuova  esposizione  dovrà  aver  sede. 

Niuna  istituzione  più  bella  e più  utile  potrebbesi  fare  a vantaggio  del- 
F arte.  Ma  debbo  chiedere  scusa  al  signor  Delamarre , se  gli  faccio  appunto 
di  un  difetto  che  infirma  lo  scopo  dell’ istituzione.  Per  conclusione  al  pro- 
gramma egli  dice  che  « giugnere  all’  affrancamento  definitivo  degli  artisti,  for- 
« nendo  a’ giovani  talenti,  che  a riprese  si  provano  nel  cammino,  tutti  i mezzi 

« di  farli  conoscere tale  è il  fine,  cui  vogliamo  ogni  nostra  cura  ed  ogni 

« voto.  )) 

Ma  si  rinvengono  poi  nel  progetto  anche  queste  parole:  « Facilitare  la 
« diffusione  del  buon  gusto  nelle  masse,  non  ponendo  avanti  gli  occhi  de’vi- 
« sitatori  che  delle  opere  d ’ ottimo  lavoro.  » A mio  parere , come  si  possono 
mettere  solo  di  tali  opere  in  publico , quando  trattasi  di  raccogliere  assieme 
agli  artisti  che  già  hanno  arrivato  l’altezza,  quelli  che  ancora  sono  esordienti? 
Nasce  per  sè  dunque  un’esclusione  che  si  oppone  allo  scopo  della  proposta. 

Ma  ve  n’ha  un’altra,  più  grande,  più  pericolosa  ancora:  « tutti  gli  ar- 
« tisti,  egli  dice,  che  onoreranno  l’Esposizione,  vi  saranno  in  prima  nomina- 
ci tivamenle  invitati.  Si  può  essere  certi  per  tal  modo  che  ogni  opera  diverrà 
« degna  di  grande  ammirazione.  » Invitando  nominativamente  solo  per  espor- 
re opere  d’ ottimo  lavoro  in  una  esposizione  infine  che , dopo  gli  onori , deve 
servire  alla  vendita  facile,  senza  che  l’ artista  giovane  o povero  venga  nel  pe- 
ricolo d’  essere  strozzato,  mi  pare  che  si  devii  assolutamente  dalla  prima  in- 
tenzione del  programma,  la  quale  era:  d’esporre  tutte  le  opere  degli  artisti  som- 
mi, e di  quelli  principalmente  che  ad  onta  dell ’ ingegno  restarono  ancor  poveri , o 
sconosciuti , e che  per  questo  abbisognano  d’ una  sì  onorevole  publicità,  onde  pigliar 
animo  ad  avviarsi  al  perfezionamento.  Opere  d’ ottimo  lavoro,  non  si  possono  at- 
tendere d’ un  sol  punto  da  chi  ha  bisogno  ancora  d’ incoraggiamento  a segui- 
tare le  vie  delle  alte  ispirazioni.  Ma  evvi  di  più  l’ altro  inconveniente  dell’  ap- 
pellare gli  artisti  nominativamente  per  lettere. 

Per  chiamare  all’  esposizione  nominativamente  codesti  artisti,  dovrebbe  il 
signor  direttore  delle  sale  Croissant,  avere  esatte  e competenti  informazioni  e 
dall’  Inghilterra  e dalla  Germania  e dalla  Spagna  e dall’  Italia  e dalle  altre 
terre  più  discoste  dalla  Francia.  Una  tale  esattezza  di  ragguagli  è straordina- 
riamente diffìcile.  In  Italia  poi  ben  più  che  altrove  essendo  innumerabile  la 
folla  degli  artisti  distinti  e spesso  ignoti  al  pubblico,  le  troppe  esclusioni 
adunque  che  ne  verrebbero,  parte  volute  e parte  senza  colpa,  produrrebbero 
più  presto  che  altrove  fra  noi  un  senso  di  dispiacenza.  Per  cui  moltissimi  non 
potrebbero  esporre  per  non  essere  stati  invitati. 

Per  ultimo,  da  tutto  il  Programma  appare  che  una  speculazione  pri- 
vata abbia  generato  il  progetto.  Dappoiché,  parlando  del  pagamento  di  tutte 
le  spese , in  cui  son  comprese  ancor  quelle  pur  del  locale , diviso  il  prodotto 
netto  in  tre  porzioni:  la  terza  parte,  vi  è detto,  spetta  al  proprietario  delle  sale. 

Ora  io  chiedo  mille  perdoni,  se  dopo  aver  lodato  io  spirito  del  proget- 
to, venni  a toccare  di  ciò,  che  mostra  un’intenzione  di  giovare  non  affatto  li- 
bera. A noi  è paruto  così.  S’ altri,  leggendo  il  programma  originale  del  sig. 
Delamarre,  troverà  eh’  io  mi  sia  ingannato,  o che  abbia  travisto,  o voluto  non 
vedere,  io  amo  e prego  che  si  contraddica  me  pure  e mi  si  persuada. 

Procurerò  pertanto  di  formulare  in  seguito  un  programma  per  un’jF^o- 
sizione  Italiana  di  Belle  Arti  in  Parigi.  11  quale  ritenendo  tutto  il  buono  del 
progetto  Delamarre,  mostri  tutti  i vantaggi  che  all’  artista  possono  venire  per 
la  coincidenza  dell’  Esposizione  universale  del  1855  in  Parigi.  <§.  muffirai 


ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  DI  FIRENZE 

Si  fa  noto  agli  Artisti  così  nazionali  come  forestieri,  i quali  desiderano  produrre 
le  loro  opere  alla  pubblica  Esposizione  di  Belle  Arti  , che  esse  saranno  ricevute  dal 
Custode  Valentino  Serafini  dal  dì  13  a tutto  il  18  del  corrente  mese,  dalle  ore  9 anti- 
meridiane alle  ore  5 pomeridiane. 

E perchè  il  Catalogo  delta  Esposizione  deve  essere  stampato  innanzi  V apertura 
delle  Sale,  è necessario  che  la  consegna  delle  Opere  sia  fatta  puntualmente  dentro  il 
tempo  assegnato. 

Le  Sale  rimarranno  aperte  dal  21  al  28  inclusive  di  questo  mese. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 
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iunti  a mezzo  dell’aspro  cammino  ben  ci  avvediamo 
esserci  sobbarcati  di  grave  soma  a cui  non  bastano 
gli  omeri  nostri  esili  e stremi  di  forze.  Ciò  non  per 
tanto , cacciati  come  Aasvero  dalla  voce  misteriosa , 
procederemo  con  coraggio  sicuri  che  dove  più  ci  fa- 
remo bisognosi  di  conforto,  più  si  parrà  il  compati- 
mento degli  artisti,  nostri  gentili  lettori. 

Nel  passato  numero  esaurimmo  come  meglio  potemmo  tutto  quanto 
offrivasi  alla  critica  sulle  opere  del  Concorrente  N.  2,  e forse  le  nostre  parole 
non  saranno  ad  esso  sembrate  dolci , tanto  quanto  le  avrebbe  desiderate  : ma 
ei  deve  riflettere  che  la  verità , male  si  espone  attenuata  da  inconcludenti 
palliativi , e che  per  quanto  la  si  pòrga  con  gentilezza  e coscienza  non  riesce 
sempre  pienamente  gradita.  Ora  si  è al  concorrente  N.  3 che  si  volgono  le 
nostre  parole , nè  ad  esso  vogliamo  ripetere  le  solite  proteste  d’  uso  ; troppo 
disdice  lo  scusarsi  a colui  che  sente  di  francamente,  e senza  secondi  fini,  la 
propria  opinione  esternare.  Qualunque  cosa  ei  trovi  per  esso  di  spiacevole  nella 
nostra  analitica  rivista  lo  ascriva  egli  a quelle  massime  che  forse  dalle  sue 
discordi,  abbiamo  avuto  cagione  di  formarci  sull’Arte,  per  quello  studio  teo- 
rico comparativo  sulle  opere  antiche  costantemente  da  noi  esercitato,  e da 
quella  sicurezza  che  nasce  in  quei  che  nel  giudizio  di  una  cosa  sà  di  proce- 
dere rettamente  convinto.  Quando  anche  noi  prendessimo  abbaglio , ci  sia 
cortese  di  scusa  tanto  più  che  il  nostro  parere  non  può  influire,  nè  d’altronde 
ne  abbiamo  la  ridicola  pretensione , sull’  animo  di  chi  deve  decidere  del  con- 
corso, e facciamo  nostro  il  detto  del  poeta 

....  io  parlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  d’  altrui  nè  per  disprezzo. 

Onde  tenere  lo  stesso  ordine  di  esposizione  che  adottato  abbiamo  di- 
scorrendo i lavori  del  Concorrente  N.  2 fermeremo  la  nostra  attenzione  sul 


bassorilievo,  e prima  di  tutto  sulla  composizione.  Enea  ferito  presentasi  quasi 
che  di  faccia  nel  mezzo  del  quadro,  abbandonato  su  di  un  letto,  mentre  di- 
nanzi ad  esso  si  tiene  Japi  a medicargli  il  fianco  offeso  dalla  picca  nemica. 
Una  figura  seduta  coperta  di  un  gran  panneggio  è a destra  dello  spettatore , 
e sembra  un  guerriero  all’  elmo  che  gli  cuopre  la  testa , sulle  cui  ginocchia 
si  abbandona  desolato  e piangente  il  giovinetto  Julo.  Venere  sospesa  in  alto 
che  scende  dal  cielo  portatrice  degli  efficaci  rimedj  a risanar  Y eroe , si 
bilancia  sulle  nubi , la  persona  componendo  in  modo  da  versar  Y ambrosia 
sulla  piaga  ; a sinistra  due  guerrieri  che  accennano  fuori  degli  alloggiamenti, 
occupati  della  fortuna  che  là  si  combatte  ; a destra  qualche  altra  figura  an- 
cora, onde  riempire  il  sesto  prescelto  dall’  artista.  Veduta  la  composizione 
così  in  totale  ella  non  ci  sembra  a dir  vero  quanto  alle  linee  principali  da 
condannarsi  semprechè  si  veglino  togliere  quelle  linee  delle  tende  che  spezzano 
ingratamente  la  massa  e distolgono  Y armonìa  e la  semplicità  che  esser  do- 
vrebbero precipui  pregi  delle  composizioni  plastiche.  Però  ella  non  è nulla 
affatto  adattata  al  dato  soggetto  dell’  Eneide , poiché  ragionandovi  su  come 
e’  sarebbe  necessario , tosto  ci  accorgeremo  presentar  dessa  invece  di  un  tutto 
filosofico , di  un  nesso  in  cui  chiaro  apparir  dovrebbe  il  dominio  di  un  senti- 
mento unito  e collegato,  mostrasi  divisa  in  episodj  tra  loro  discordi  e ben  lungi 
dal  ricordarci  1’  ansia  e la  trepidazione  dei  soldati  di  Enea.  A che  quella  figu- 
ra, non  sappiamo  se  guerriero  o sacerdote,  comodamente  seduta  in  un  azione 
che  dimostra  più  indifferenza  che  interesse  all’  inopinato  evento  ? A che  quei 
due  soldati  che  parlano  tra  loro , ed  anziché  occuparsi  della  causa  che  gli  ha 
raccolti  sotto  la  tenda  del  capitano,  si  trattengono  della  battaglia?  Il  gruppo 
principale  resta  isolato,  ed  il  protagonista  perde  così  molto  della  sua  impor- 
tanza, come  non  poco  l’ impiccolisce  e 1’  allontana  dal  suo  carattere  eroico  , 
la  posa  abbandonatissima  e languente  del  corpo,  in  cui  trovi  più  presto  del- 
P invitto  avanzo  di  Troja  venuto  in  Italia  in  onta  ai  suoi  Dei  persecutori  a 
fondar  nuovi  regni  ed  a debellare  città  , 1’  egro  giacente  per  lungo  malore, 
affranto  stremo  di  forze  e privo  di  quello  spirito  che  negli  atti  si  rivela  a di- 
mostrare la  energìa  dell’anima.  Quell’ Enea,  e ci  lusinghiamo  che  anche  l’ar- 
tista ne  vorrà  persuadersi , per  quanto  sia  ben  accomodato  , non  è l’ Enea  di 
Virgilio  non  è un’eroe  fremente.  Ove  è in  esso  l’impazienza,  l’ardore  di  vo- 
lere speditamente  tornare  nella  mischia?  come  trovare  in  quello  il  cruccio 
di  essere  stato  tolto  dal  campo  per  lo  strale  contro  cui  come  si  legge  nel 
poema  : 

contro  se  stesso 

S’inaspra  e frange  il  telo,  .... 

Anche  il  vecchio  Japi  difetta  d’energìa  di  azione,  ed  invece  di  vederlo 
freddamente  cffrvo  alquanto  sul  malato,  lo  si  vorrebbe  più  animato  più  intento 
al  suo  ufficio  in  cui  anche  Virgilio  cel  dipinge  impegnatissimo  e pel  perso- 
naggio e per  la  difficoltà  della  cura.  A queste  sconnessioni  di  concetto  compensa 
però  in  parte  l’ altitudine  data  alla  Venere  volante  che  è la  più  felice  di  tutte, 
nè  noi  possiamo  nascondere  come  ella  ci  sodisfi  molto  più  di  quella  che  ab- 
biamo trovata  nel  bassorilievo  del  Concorrente  N.  2 ; ella  mostra  bene  di  per 
se  stessa  come  discenda  dal  cielo  , e leggera  sostiensi  nell’  aere  come  a cosa 
celeste  si  conviene , intantochè  và  riempiendo  con  molto  accorgimento  lo  spa- 
zio che  resta  superiormente  alla  scena.  Gran  danno  che  questa  figura  sia  la 
sola  in  analogìa  col  soggetto  principale  , sicché  è forza  confessare  che  que- 
sto non  viene  genuinamente  reso , nè  lo  spettatore  può  rendersi  ragione  di 
ciò  che  gli  si  offre  in  questo  quadro  plastico.  Il  concorrente  N.  3 per  una 


malintesa  varietà  di  affetti  di  che  ha  voluto  far  mostra , ha  tradito  il  soggetto 
travisandolo , oltredichè  ad  accrescer  questa  menda  abbiamo  il  concorso  della 
male  espressa  attitudine  del  protagonista  la  quale  anche  riguardata  isolata- 
mente  non  dà  contezza  del  suo  carattere. 

Non  creda  il  concorrente  N.  3 che  noi  abbiamo  l’animo  volto  a mali 
gnare  scrivendo  di  questo  concorso,  poiché  ne  duole  immensamente  dover 
parlare  così  di  cosa  su  cui  sono  state  spese  fatiche  grandissime  e su  di  cui 
sonosi  posate  tante  belle  speranze;  la  verità  è una  e sola,  nè  noi  vogliamo 
falsarla.  Dicendo  francamente  com’egli  non  abbia  inteso  il  soggetto  noi  non 
crediamo,  e positivamente,  di  andare  errati,  nè  d’altronde  intendiamo  con 
ciò  inferire  che  il  giovane  concorrente  siasi  attirata  la  comune  disapprova- 
zione come  artista , nè  che  ei  non  possa  in  altra  circostanza  penetrarsi  di 
ciò  che  ei  deve  rappresentare;  nulla  di  tutto  questo.  Esempi  innumerevoli  ci 
occorrono  alla  memoria  di  sommi  e distintissimi  artisti  tanto  antichi  che  mo- 
derni nelle  cui  opere  forse  il  concetto  rappresenta  assolutamente  la  parte  più 
meschina  e dove  il  soggetto  non  giunge  a farsi  comprendere;  e che  per  questo, 
meriteranno  forse  meno  da  noi  di  venerazione  e rispetto?  Ricchi  di  tanti  pregi, 
quei  grandi  si  faranno  sempre  ammirare,  talché  in  vista  dei  vantaggi  che  han- 
no arrecati  all’  arte  colla  loro  valentìa , noi  possiamo,  ad  essi  alcuna  cosa 
perdonare;  lo  che  non  dobbiamo  però  fare  col  giovane  concorrente  per  cui 
il  non  aver  sentito  nè  approfondato  il  soggetto  dell’ Eneide  è menda  notevole, 
prima  perchè  nel  concorso  altri  siavi  stato  che  per  questo  lato  abbia  fatto 
meglio  di  lui,  quindi  perchè  ora  l’arte  reclama  stretta  osservanza  ad  ogni 
suo  articolo  di  Legge  onde  chiamarsi  degnamente  professata. 

Svolta  così  la  parte  filosofica  dell’  opera , che  si  racchiude  nella  com- 
posizione e nella  espressione  delle  figure  da  cui  emanano  gli  affetti  varj  por- 
tanti allo  sviluppo  del  concetto,  ci  occorre  fermarci  alquanto  ad  esaminare 
lo  stile  tenuto  dal  concorrente  nel  suo  lavoro  ; principale , e dove  tu  voglia  , 
principalissima  cosa  ella  si  è questa  nella  statuaria , avvegnaché  stile  pel  bas- 
sorilievo suoni  lo  stesso  che  intuonazione  per  un  dipinto.  Il  quadro  plastico 
privo  di  stile  agli  occhi  dello  scultore  prenderà  lo  aspetto  di  quello  dipinto  . 
mancante  d’ intuonazione,  presso  il  pittore.  Come  dicemmo  in  addietro,  il  bi- 
lancio dei  rilievi  da  cui  resultano  gli  sbattimenti  e gli  scuri  degradati  fino  ai 
chiari  più  visibili,  forma  quell’  armonìa  che  nel  bassorilievo  chiamasi  stile , e 
quale  sia  quello  da  preferirsi , quale  quello  da  rigettarsi  lo  abbiamo  già  in- 
dicato avendo  pórti  innanzi  i basso-rilievi  del  Partenone,  perocché  intendia- 
mo con  questi  luminosissimi  esempi  di  bellezza,  di  arte  e di  precetto  esclu- 
dere tutte  le  innovazioni  che  il  barocchismo  sempre  impudente,  intese  in  questo 
ramo  severissimo  della  statuaria  apportare.  SI  Concorrente  N.  3 ha  dimostrato 
anche  per  questa  parte  molta  buona  volontà,  e con  alquanto  dolore  confes- 
siamo non  essere  state  le  sue  forze  tali  da  rispondere  all’uopo,  attesoché  egli 
non  abbia  pienamente  indovinato  ciò  che  richiedeva  la  plastica,  e si  sia  tenu- 
to sulla  massima  da  noi  condannata,  cioè  all’  effetto  pittorico.  Alcune  figure 
secondarie  che  staccansi  dal  fondo  e si  mostrano  quasiché  di  tutto  rilievo,  il 
gruppo  protagonista  delia  composizione  che  si  allontana  dal  piano  principale 
e va  a perdersi  sul  fondo  aderendo  a quello  i suoi  contorni , qualche  altra 
figura  e varj  accessorj  che  perdonsi  totalmente  sul  campo  pel  loro  insensibile 
rilievo  sono  le  mende  che  valgono  a turbare  1’  armonìa  del  quadro  ed  a fai 
sare  quello  stile  che  ormai  riteniamo  dai  Greci.  Ciò  non  ostante , in  mezzo  a 
questi  svarioni  che  a dir  vero , difetto  del  secolo , si  vedono  commettere  più 
! spesso  che  non  vorrebbesi  anche  da  coloro  che  hanno  nome  di  Maestri  ( ? ) 
troviamo  in  questo  bassorilievo  un  gruppo  di  una  bellezza  sì  per  il  lato  dello 
i stile  e della  forma,  veramente  ammirabile  ; e ci  torna  tanto  grato  Y avere 
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alcuna  cosa  da  lodare  anche  in  quelle  opere  ove  occorrono  maggiori  dei  pregi 
difetti  che  ci  affrettiamo  con  tutto  il  piacere  a tenerne  parola.  Presso  al 
Ietto  di  Enea  si  stà  seduta  una  figura  di  guerriero , che  per  quanto  non  abbia 
di  arnese  nulla  tranne  il  cimiero,  il  di  cui  panneggiamento  è bellissimo  e di- 
sposto con  una  raffinatezza  di  gusto  sorprendente;  col  capo  nascosto  tra  le 
ginocchia  di  questo  soldato,  eh’  esser  potrebbe  o Memmo  o Acate,  i più  fidi 
di  Enea,  si  sta  A scarno  piangendo  la  trista  ventura  del  padre,  graziosa  figu 
retta  la  quale  dà  pieno  compimento  al  gruppo  che  vogliamo  degnissimo  di 
encomio.  All’  eleganza  delle  pieghe  ragionate  e condotte  fà  bel  contrasto  la 
parte  del  nudo , come  colla  bella  scelta  delle  linee , armonizzano  inattaccabili 
i massimi  rilievi  fino  ai  più  lievi  contorni , e ciò  con  un  raziocinio  che  porta 
naturalmente  a pensare  come  e perchè  tanta  artistica  scienza  siasi  manifestata 
soltanto  in  un  episodio  del  quadro,  e ne  siano  rimaste  le  altre  parti  total- 
mente prive.  Prescindendo  adunque  da  questo  veramente  artistico  episodio 
sembra  a noi  che  il  Concorrente  N.  3 abbia  avuto  a cuore  poco  o punto  la 
teorìa  dei  profili , la  quale  nel  bassorilievo  sopra  ogni  cosa  si  vorrebbe  so- 
stenuta avvegnaché  da  questa  ne  emerga  il  precetto  del  più  razionale  avanti 
indietro.  Anche  gli  artefici  degli  aurei  secoli  dell’  arte , appresero , inscienti 
dei  greci  e delle  loro  opere,  a valutare  e professare  questa  inconcussa  verità. 
Donatello , a cagione  di  esempio , celebre  sopra  ogni  suo  contemporaneo  per 
i quadri  plastici , seppe  mettere  in  pratica  i precetti  di  cui  si  servirono  i 
grandi  maestri  dell’  antichità  ; ignaro  di  Fidia , di  Apollodoro , di  Milone  e 
di  Jolpo  il  maestro  cinquecentista  immaginando  che  il  fondo  dei  suoi  quadri 
plastici  fosse  aria  , staccò  da  questi  per  mezzo  di  sottosquadro  le  figure,  fa- 
cendo che  quelle  che  per  ragione  prospettica  le  soprastavano,  fossero  insen- 
sibilmente a quelle  aderenti  e così  delle  parti  del  Corpo , come  viceversa  entrò 
dentro  ai  fondi  stessi  ogni  qualvolta  gli  se  ne  offrì  il  destro  ; talché  vige  nel- 
l’opere  sue  la  legge  stessa  stabilita  dai  supremi  dittatori  dell’arte,  i quali  mercè 
il  progresso  sono  ora  in  grandissima  onoranza  ritornati.  Ed  è forse  perchè  il 
N.  3 non  volle  togliere  di  mira  questi  esempi,  che  il  suo  lavoro  è riuscito  al- 
quanto stuonato  nell’  effetto  e per  conseguenza  di  mala  disposizione  nello 
stile,  ove  occorre,  quando  un  rilievo  completo  portante  lo  scuro  più  sentito , 
quando  una  mezza  tinta  insensibile  prodotta  nel  modo  stesso  da  un  rilievo 
impercettibile  e sfuggente. 

Qui  terminando  le  nostre  osservazioni  sulla  parte  filosofica  e teorica  del 
bassorilievo  ci  resta  ancora  a parlare  della  parte  meccanica  o più  materiale 
se  vuoisi , cioè  a dire  della  plastica  e del  disegno  ; quindi  dell’  accademia  del 
nudo  in  cui  il  nostro  giovane  artista  ha  diritto  ai  nostri  giusti  encomi  essen- 
dosi mostrato  più  sciente  delle  umane  proporzioni,  più  paziente  nel  condurre 
la  plastica , più  esperto  nell’  accomodare  con  una  certa  tale  eleganza  i pan- 
neggiati e gli  arnesi  guerreschi,  dei  suoi  antagonisti,  non  ostante  però  che  egli 
non  abbia  fatto  gran  caso  del  costume  richiesto  dal  soggetto  di  cui  a dir  vero 
non  ne  ravvisammo  il  più  piccolo  indizio.  Le  figure  componenti  il  suo  quadro 
plastico  sono  generalmente  molto  ben  proporzionate  nè  negli  insiemi  abbia- 
mo da  condannare  alcuna  delle  solite  sconcordanze  ; tutte  spiccano  per  giu- 
stezza ed  eleganza  di  linee  tutte,  siano  desse  chiuse  nelle  armi  o avvolte  nei 
panni,  rivelano  molto  raziocinio  e cognizione  del  vario  effetto  che  produce 
una  figura  dall’  esser  nuda  all’ esser  vestita.  Tra  queste  primeggia  sopra  ogni 
altra  quella  del  soldato  seduto  col  giovanetto  Julo  , nella  quale  come  già 
accennammo  ci  fu  grato  il  riscontrare  ancora  quei  pregi  teorici  di  cui  in  ge- 
nerale difetta  il  bassorilievo  ; bello  e ben  inteso  è il  panno  che  la  cuopre  e 
per  esser  seduta  e vestita  si  mantiene  bastantemente  svelta  e di  bella  forma. 
E fà  pure  bella  mostra  di  se  la  figuretta  della  Venere  nuda,  alla  cui  gentilezza 


delle  forme  piace  vedere  andare  di  conserva  l’aggiustatezza  delTInsième  è la 
spontaneità  dell’  attitudine,  pregi  che  iu  essa  vogliamo  duplicati  perocché  nel 
rappresentar  bene  una  figura  volante  aumentansi  grandemente  le  difficoltà 
che  incontransi  in  quelle  che  nelle  più  comuni  si  vanno  rappresentan- 
do. Anche  per  la  condotta  della  plastica  il  lavoro  del  concorrente  N.  3. 
appaga  T occhio  dei  più  , e a dir  vero  non  possono  esservi  se  non  che  gli 
scultori  i quali  vedano  in  quella  scultura  alcun  che  di  floscio  e snervato  , 
forse  a causa,  della  troppa  pretenzione  che  vi  regna  ; certo  è però  che  tutto 
lì  vi  è condotto  con  una  pazienza  ammirabile  , nulla  vi  è di  trascurato,  e 
dalle  teste  delle  figure  fino  al  più  insignificante  accessorio,  la  creta  si  mostra 
obbedientissima  alla  mano  perseverante  dell’  artista  che  la  conduceva  a pren- 
dere ed  a subire  la  forma  voluta.  L’ amore  della  esecuzione  finché  non  si  spin- 
ga al  di  là,  è lodevolissimo  poiché  Y arte  che  deve  avere  per  scopo  precipuo 
r imitazione  del  vero,  deve  pur  sapere  che  questi  non  è abbozzato  ed  impron- 
tato , ma  sì  bene  è condotto  e finito  chè  ogni  tentativo  di  copiarlo  letteral- 
mente dovrà  abortire  come  cosa  impossibile  a bene  riuscire.  Il  nostro  giovane 
ha  indubitatamente  molta  mano  esecutiva,  e buon  per  lui  s’ ei  saprà  scevera- 
re dalla  sua  maniera  quel  non  sò  che  di  affettato  che  si  rivela  soltanto  agli 
occhi  dell’ intelligenti  della  statuaria,  ma  che  trova  non  pochi  fautori  special- 
mente  tra  coloro  che  esercitano  la  pittura,  poiché  questi  generalmente  si  appa- 
gano della  grazia  e della  esecuzione  meccanica  nè  possono,  per  quanto  n’  ab- 
bino la  pretensione,  gustare  la  scultura  nel  suo  vero  ed  imponente  carattere. 
Egli  che  ha  il  vantaggio  sommo  di  vedere  l’insieme,  ed  una  attitudine  mar- 
catissima ad  eseguire,  può  sperare,  studiando  e correggendosi,  di  riuscire  a 
qualche  cosa  di  buono  e di  pregevole. 

Tuttavia  la  sua  più  lodevole  produzione  ci  parve  l’ accademia  del  nudo 
nella  quale  egli  ha  spiegato  del  pari  la  più  bella  prerogativa  che  un’artista 
possa  avere;  quella  stessa  che  abbiamo  notata  nel  basso-rilievo  e che  gli  ab- 
biamo giustamente  encomiata  cioè  la  giustezza  dell’insieme.  La  sua  figura 
non  soffre  per  questo  lato  confronto  con  quelle  dei  suoi  antagonisti,  e dove 
in  essa  fosse  stato  alcun  che  deli’  ardimento  che  notasi  in  quella  dei  Concor- 
rente N.  2.  sarebbe  stata  degna  non  che  della  generale  approvazione,  dell’en- 
comio degli  artisti  tutti.  Non  ostante  però  che  in  quelle  emerga  la  solita  fred- 
dezza di  effetto  pure  per  la  ragionata  distribuzione  delle  parti,  per  la  ben’in- 
tesa  regolarità  dell’ insieme  e per  il  suo  approssimarsi  al  vero,  è per  noi 
inappuntabile  e resta  assai  superiore  a quella  in  cui  non  possiamo  valuta- 
re se  non  che  il  pezzo.  Somma  ventura  si  è per  lo  studioso  l’ abituarsi  di 
buon’  ora  a vedere  il  vero  nella  sua  totalità  come  nella  sua  parte  descrittiva, 
e tale  che  quando  anche  egli  vada  a trovarsi  nella  Città  dei  monumenti , nè 
arrivi  a sentire  o seguire  alcuna  delle  scuole  che  colà  sotto  tutte  le  forme  e 
tutti  gli  aspetti  si  mostrano  appariscenti,  potrà  almeno  con  quel  viatico  com- 
pire in  certo  modo  l’artistica  carriera  e farsi  in  ogni  caso  una  maniera  sua 
propria;  la  quale  se  potrà  peccare  alquanto  di  meschinità  e mancare  di  una 
impronta  eminentemente  classica , conserverà  il  pregio  della  imitazione  della 
natura  non  ultimo  fra  le  doti  che  fanno  distinto  1’  artista. 

Ora  che  abbiamo  parlato  sopra  ambidue  i concorrenti  i quali  sembra- 
vano contrastarsi  la  palma,  siamo  in  obbligo  di  concludere,  onde  non  appa- 
risca in  noi  incertezza,  di  sorta  avvegnaché  fino  dal  principio  dicemmo  non 
dividere  la  opinione  di  coloro  che  pretendevano  riscontrare  tra  questi  la 
stessa  forza.  Ed  è perciò  che  riassumendo  il  fin  qui  detto,  troviamo  che  il  Con- 
corrente N.  2 ha  dimostrato  l.°  fecondità  d’ immaginazione  e sentire  profondo, 
onde  il  suo  bassorilievo  espone  il  soggetto  dato  con  tutta  la  forza  e valentìa 
di  un  artista  provetto  ; 2.°  robustezza  ed  eccellenza  di  siile  su  cui  non  vi  ha 
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nulla  da  riprovare;  3.°  cognizione  di  costumi  e dei  tipi  eroici;  4,°  intelligenza 
anatomica  posta  in  atto  con  tutta  la  vigorìa  che  si  esige  nella  statuaria  ; 
contro  ai  quali  eccellenti  requisiti  si  stà  il  difetto  d’  insieme,  imperdonabile 
sempre,  doppiamente  ove  trattisi  di  una  circostanza  come  questa  in  cui 
diviene  per  noi  di  tale  importanza  da  non  crederlo  degno  del  posto  di 
pensionato  a Roma,  avvegnaché  la  aggiustatezza  della  proporzione  non  possa 
andare  disgiunta  da  tutte  le  qualità  richieste  a completare  Y artista.  Come 
troviamo  che  il  Concorrente  N.  3 ha  dimostrato  l.°  occhio  pratico  e sicuro 
dell’  insieme,  onde  le  sue  figure  sono  tutte  egualmente  omogenee;  2.°  amore  e 
mano  alla  esecuzione  meccanica;  3.°  attitudine  a copiare  il  vero;  contro  a cui 
però  stanno  e la  poca  o punta  intelligenza  dello  stile,  e lo  sbilancio  della  com- 
posizione, ed  il  soggetto  non  inteso  nè  nella  descrizione  nè  nei  costumi,  nè  nel 
tipo,  talché  anche  questi  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  non  comparisce  in 
verun  modo  degno  del  premio  e tanto  meno  del  Concorrente  N.  2,  poiché  in 
ogni  caso  quegli  avrebbe  spiegate  assai  più  buone  qualità  che  difetti,  di 
questi. 

0 il  Concorso  viene  dunque  aggiornato  tanto  da  porre  in  grado  questi 
giovani  studenti  a ritentare  con  più  plauso  ed  onore  lo  arringo , o il  Corpo 
Accademico  attende  il  quadrennio  avvenire  in  cui  si  possono  avventurare  nuovi 
concorrenti  più  completi  e più  ammaestrati  dall’esempio.  Quando  non  si  vo- 
lessero commettere  delle  vistose  parzialità,  nessuno  dei  due  combattenti  avreb- 
be vinto,  ma  se  uno  di  loro  si  dovesse  preferire,  oh!  il  nostro  voto  sarebbe 
sinceramente  e convintissimi  di  darlo  con  tutta  giustizia,  pel  Concorrente  N.  2, 
poiché  da  esso  in  mezzo  ai  suoi  abbagli  d’ insieme,  ci  ripromettiamo  un’artista 
forte,  pieno  di  anima,  di  cognizioni  e di  attitudine  a continuare  l’ardua  via  che 
Salvini  ha  aperta  co’  suoi  originalissimi  e classici  Saggi  ai  pensionati  Toscani. 

Talché  volendo  anche  giudicarne  dal  suo  estempore , si  scorge  evidente- 
mente quanto  ei  senta  dello  scultore,  e come  la  sua  artistica  educazione  sia 
stata  diretta  da  uno  dei  pochi  maestri  scultori  che  ai  nostri  giorni  sappiano 
disegnare,  asserto  che  verrebbe  forse  maggiormente  avvalorato  alla  accademia 
disegnata  da  questi  nell’  esperimento  d’ ammissione  al  Concorso,  di  cui  non 
sappiamo  con  quanta  ragione  si  è voluto  farne  un  mistero  al  pubblico,  men- 
tre si  esibivano  al  di  lui  giudizio  i lavori  del  Concorso  stesso.  La  sua  manie- 
ra di  modellare,  di  disegnare,  di  comporre,  la  robustezza  del  suo  stile,  più  la 
cognizione  storica  ed  anatomica  di  che  egli  ha  fatto  prova  in  questa  circo- 
stanza ci  dicono  assai  essersi  la  nostra  patria  in  esso  assicurato  un’  artista 
per  ora  sconosciuto,  ma  che  un  giorno,  lo  speriamo,  varrà  a farsi  eminente- 
mente distinguere  ed  apprezzare. 

E ciò  valga  siccome  un  meritato  elogio  al  di  lui  degno  maestro  il  Prof.  Co- 
stoli,  che  ha  saputo  così  bene  condurre  questo  giovane  artista  fino  al  punto 
di  onorare  la  scuola  di  statuaria  Toscana  e di  far  conoscere  come  lo  scuoiare 
non  sempre  resti  imitatore  del  maestro,  quando  questi  possegga  precetti  tali 
da  far  quegli  riuscire  decisamente  originale. 

Questa  è la  nostra  opinione,  al  Corpo  Accademico  la  sentenza. 
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on  miglior  senno , chi  ama  starsi  nel  picciolo , e piacere  a tutti 
con  lievi  fatiche,  segue  modesti  pensieri,  e con  imagini  dilicate 
trattiene  e diletta  e commuove  le  persone  gentili.  Breve  lavoro 
è la  Semplicità  del  nostro  Giuseppe  Ferrari  , che  rese  pure  un 
bel  tributo  d’  affetto  alle  sventure  del  Tasso  esprimendone  la  so- 
litudine e le  ambasce  del  carcere.  Questa  è una  mezza  figura  di 
fanciulletta  che  stringe  ed  accarezza  una  tortora;  pensiero  limpido  e tutto  innocenza, 
che  aiutato  da  uno  stile  di  dipingere  schietto,  aperto,  diligente,  grazioso , innamora  e 
ricrea  chi  1’  osserva.  In  altra  tela  espresse  Due  orfanelli , accostandosi  a’  propositi  del 
Cav.  Peschiera,  che  più  anni  addietro  con  una  sola  figura  ci  fe’  teneri  a’  travagli  della 
puerizia  infelice.  Brilla  il  pietoso  argomento,  in  quest’  ultimo  con  più  poesia,  nel  Fer- 
rari per  più  compassione,  aggiuntovi  un  fratello  dell’  orfana,  che  cade  di  stento  tra 
via.  A rammentarci  il  confronto  a cui  ci  trascina  egli  stesso,  par  che  nasca  in  noi  de- 
siderio di  maggior  nobiltà  nelle  forme  , di  maggior  libertà  nello  stile,  di  maggiore 
energia  nell’  impasto  e nella  condotta  dell’  opera;  nondimeno  eHa  piacque  e piacerà 
sempre,  perchè  mostra  un  onesto  concetto  in  severo  ed  accurato  dipintore.  — Io  mi 
glorio  che  tra  gli  alunni  dell’  arte  Genovese  sorga  di  grado  in  grado  qualcuno  a sor- 
reggere con  civili  intendimenti  questa  minor  pittura:  e però  non  taccio  del  giovane 
Giambatista  Villa  , comecché  nel  suo  quadretto  d’  un  Voto  (crederò  per  le  angustie 
del  tempo)  non  si  vegga  quel  molto  eh’  egli  poteva  fare  in  ordine  a finitezza.  Non  vi 
son  però  meno  aperti  i suoi  metodi,  che  mai  non  sogliono  scostarsi  dalla  semplicità  e 
dalla  osservanza  del  vero.  Anch’  egli  è zelante  inculcatore  di  purità;  ma  così  fattamente 
la  intende,  che  l’  arte  non  vada  in  traccia  di  inutili  pompe  a scapito  dell’  idea  e a de- 
trimento dell’  affetto.  Com’egli  senta  nell’  arte  il  dicono  soprattutto  le  sue  invenzioni, 
delle  quali  è un  nuovo  esempio  questa  madre  che  prega  alla  culla  del  bimbo  infermo. 
— Spero  che  s’  intenda  come  questa  pittura  educatrice  valga  con  poohi  stenti  a pro- 
durre gran  frutti.  Ottima  che  sia  la  scelta  del  soggetto,  può  anche  tentare  gran  prove 
chi  sgegna  il  poco,  e in  fatto  d’esecuzione  ama  più  forti  studi.  Tal  la  fece  Marcello 
Basciielis  da  Genova  con  una  figura  al  naturale  che  imita  la  Melanconia,  figura  in  cui 
si  mostra  ingegno  da  ottime  cose  benché  ancor  timido  e incerto  ne’  metodi;  tale  Enrico 
Gamba  Torinese  con  altro  quadro  non  picciolo,  nel  quale,  d rappresentar  l’ Innocenza , 
son  composti  putti  in  gentile  sollazzo  con  una  madre,  ed  altre  cose  accessorie.  Avrei 
voluto  che  al  castissimo  argomento  rispondesse  meglio  la  generale  composizione  , la 
quale  è affollata  e trita  per  troppa  vaghezza  di  riempiere  il  campo,  sullo  stile  fiammin- 
go delle  età  più  moderne.  Pure,  se  in  cotale  affastellamento  si  guardi  alle  singole  parti. 


vi  si  sceme  franchezza  e gusto,  e specialmente  una  leggerezza  e armonia  di  colore,  che 
quell’  ingombro,  e con  qualche  aiuto  di  contrapposti  otterrebbe  a mille  doppi  vivacità. 
Camminano  il  Baschelis  e il  Gamba  per  via  contraria,  e forse  entrambi  con  troppa  fi- 
ducia; sembrando  a me  che  un  tratto  della  gagliardia  del  primo  avviverebbe  le  costui 
tele,  come  il  leggier  tocco  del  secondo  farebbe  più  elegante  e gradito  il  compagno.  — ' 
Del  resto,  anche  in  minime  proporzioni  san  piacere  questa  fatta  di  tele,  e spesso  con 
una  figurina,  e non  più;  e sovrattutto  allorché  questa  è tale  da  sospingere  la  mente  a 
più  vasta  immagine  che  non  ci  offre  il  dipinto.  Ne  dan  fede  due  altri  quadretti  dell’hv- 
duno,  Un  convoglio  di  feriti e La  preghiera  dJ  una  fanciulla,  pieni  1’  uno  o P altro  di 
un  sentimento  che  raccoglie  e guadagna  la  mente,  squisitissimo  il  primo  dal  lato  arti- 
stico. Mi  giova  associare  a questo  eccellente  un  giovane  savonese,  Elia  Todeschini,  non 
so  a quale  scuola  educato,  e noto  pur  ora  alle  sale  accademiche,  ma,  per  quel  che 
accenna  la  sua  Madre  al  Monte  di  Pietà,  facile  nelle  espressioni , giudizioso  nel  com- 
porre, e nel  maneggio  de’  pennelli  d’ un  gusto  e d’ un  giudizio  che  fa  correre  a mente 
quel  valoroso  lombardo.  È dovere  eh’  egli  sia  consigliato  a tenere  così  bell’  orma,  e ad 
ispirarsi  sempre  a concetti  così  degni,  coni’  è il  presenta  da  cui  la  Liguria  toglie  spe- 
ranza di  crescere  un  bel  nome  a’  suoi  fasti  pittorici.  Che  più?  Il  fiorentino  Eufemio 
Grazzini  seppe  commoverci  (oltreché  piacque  per  rare  doti  di  pittore)  con  un  cane  ac- 
cosciato presso  ad  un  mendicante,  che  egli  intitolò  V Amico  del  povero.  Queste  cose 
ond’  esce  insieme  la  miglior  satira  e ’l  miglior  documento  agli  uomini,  si  veggono  tutto 
giorno  in  natura,  e ci  sfuggono:  confidate  ai  colori,  ci  muovono  a tenerezza;  gran  prova 
che  P arte  nobilita  e avvalora  e consacra  gli  oggetti  più  volgari.  Esploriamo  i dolori  e 
le  gioie,  le  speranze  e i timori,  e quante  sono  le  diverse  condizioni  dell’umana  fami- 
glia, e vedremo  quai  sieno  i confini  del  pittore  di  genere,  se  pur  n’  ha  alcuno;  dacché 
egli  spazia  dal  più  tenue  pensiero  al  dramma  più  vasto,  come  è quello  che  trovò  il 
milanese  Canella  in  una  sciagurata  Famiglia  spogliata  da  un  avaro  creditore;  invenzione 
da  meritargli  un  cospicuo  grado  fra  tanti  valenti  se  fosse  pareggiata  da’  meriti  d’  ese- 
cutore. 

Prof.  F.  Alizeri 


ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI  IN  FIRENZE 

Le  Sale  della  pubblica  Esposizione  di  Belle  Arti  staranno  aperte  da 
Oggi  21  al  28  di  questo  mese , dalle  ore  9 antimeridiane  alle  3 pomeridiane. 


Patti  d’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or-San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelIi,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere;  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori.  — Il  prezzo  d’inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volte  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviale 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezza 
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mte  al  codice  in  pergamena,  del  formato  dei 
mi  in-folio,  che  dell’opera  parte  in  versi  e 
; in  prosa  di  Marziano  Capella  (De  septem 
us  liberalibus , seu  de  nuptiis  Philologiae  et  Mer- 
) conservasi  nella  biblioteca  di  San  Marco,  tu 
a caratteri  corsivi  Atavantes  fior,  pinxit , il 
ì d’ un  artista  che  fiorì  nella  seconda  metà  del 
io  xv  (due  brevi  lettere  di  lui  del  1486  pose 
il  Dottar!  nella  sua  raccolta),  il  qual  sarebbe  dimenticato  oggidì  se  il  Vasari 
noi  ricordasse  nella  vita  di  Fra  Giovanni  l’Angelico,  e se  Atavante,  centra  il 
j costume  del  tempo,  non  l’avesse  scritto  sulla  prima  faccia  di  questo  codice.  — 
» I casi  del  viver  suo  sonoci  sconosciuti:  gli  fu  iniqua  la  fortuna  a volere  oscu- 
ro nella  ricordanza  de’  posteri  uom  che  siede  principe  nell’  arte  di  miniar  per- 
i gamene,  non  solamente  in  Italia,  ma  nel  mondo;  non  solamente  nel  quattro- 
li  .cento,  ma  in  ogni  età...  Mirabil  terra  la  nostra,  ove  un  nome  scritto  a caso 
é sur  un  frontispizio  è chiarito  degno  d’eterna  fama!  Rivendichiamole  il  vanto 
d’ aver  levata  per  prima  alla  perfezione  1’  arte  di  miniare  a rabeschi:  il  codi- 
li ce  di  Marziano  Capella  , di  cui  qui , per  quanto  appartiene  a dipinti , vuoisi 
I tenere  per  la  prima  volta  ragionamento,  basterà  a fare  prova  certissima  di 
I cotesta  gloria  nazionale.  Nè  mi  tratterrò  a parlare  dello  scrittore  latino  ; vis- 
suto a’ giorni  della  decadenza  delle  lettere  e della  rovina  dell’impero;  la  sua 
prosa,  i suoi  versi  non  sono  noti  che  agli  eruditi:  il  pittore  sì  che  mi  coman- 
da un’ammirazione  vivissima:  vorrei  descrivere  l’opera  sua;  ed  è imprendi- 
mento  piuttosto  impossibile  che  arduo;  conciossiachè  come  esprimere  con  pa- 
li rote  quella  eleganza  d’ornati,  quella  sovrapposizione  di  colori  a colori,  onde 
1 avviene  che  il  disegno  è continuamente  vario,  l’ effetto  sempre  vivo  e diverso? 
A far  comprendere  quale  e quanta  sia  la  preziosità  di  questo  codice,  mi  pro- 
verò di  adoprare  la  maggior  possibile  semplicità. 


Eccone  innanzi , in  aprirne  le  prime  due  facce , un  fulgore  di  colori  e 
d oro  da  che  rimaniamo  abbagliati.  — A mezzo  della  sinistra  su  tondolo 
(f  oltremare  leggiamo  scritto  a caratteri  d’  oro  — In  hoc  volumine  continentur 
— Martianus  Capello,,  De  nuptiis  Philologiae  et  Mer curii  — Alanus , De  plantu 
naturae  — Consaltus , De  rhetorica  — Albaldus , De  minutiis . — Superiormente 
a tale  tondolo  è un  maggiore  quadrilatero,  e raffigurativi  i numi  ragunati  in 
Olimpo  a festeggiar  ìe  nozze  sovr’accennate;  Giove  isolato  nel  centro  che  par 
un  Eterno  Padre,  e alla  diritta  Marte  in  acconciamento  da  paladino.  Venere 
seminuda  e tredici  deità  ; alla  sinistra  altro  gruppo  di  tredici  figure  tutte  in 
abito  alia  fiorentina.  Posa  l’Olimpo  so  nubi;  e sotto,  la  Terra  dispiega  il  va- 
riopinto suo  manto  con  bei  cespuglietti,  un  albero  fronzuto,  un  lago,  e monti 
in  prospettiva:  un  fanno,  un  satiro,  un  centauro  passeggiano  le  rive  erbose. 

Dipartesi  da  tal  quadretto,  e scende,  ad  abbracciare  il  tondolo,  per  ter- 
minare a foggia  di  cuore  a piè  di  pagina,  un’  elissoide  conica  rovesciata,  il 
campo  della  quale  è d’ un  azzurro  che  tende  al  violetto  con  rabeschi  in  oro 
aggraziati  da  sei  putti  sì  vaghi  che  li  crederemmo  della  scuola  d’ Albano,  se 
non  sapessimo  che  Albano  fiorì  più  d’un  secolo  dopo;  due,  ritti  in  piè  sull’alto 
del  quadretto,  sostengono  uno  stemma  che  fu  cancellato;  due,  seduti  sulla 
curva  del  tondolo,  atteggiatisi  a portar  il  quadrilatero;  e due,  abbasso,  recan 
volando  uno  scudo , su  cui  parimenti  fu  cassato  lo  stemma  ; e qui  basti  dire 
ima  volta  per  tutte,  che  l’ armi  gentilizie  vennero  ovunque  rase  in  questo  co- 
dice, probabilmente  a far  ignorato  chi  ne  fu  il  committente  e possessor  pri- 
mo; ma  il  gretto  calcolo  andò  fallito,  i corvi  che  qua  e là  s’ incontrali  ne’  fregi, 
la  contemporaneità  del  miniatore  e del  gran  re,  la  notizia  certa  che  cotesto 
gran  re  fu  protettore  splendido  dell’ arti,  e mecenate  delle  belle  lettere,  tut- 
tociò  induce  a credere  che  Atavante  per  commissione  di  Mattia  Corvino  des- 
se opera  a questo  capolavoro. 

Accennai  sin  qui  dell’  elissoide  : I!  resto  delia  faccia  quadrilunga  della 
pergamena,  sino  a graziosa  cornicetta , è occupato  da  un  rabesco  d’oro  su 
fondo  bianco,  sì  diilcato  e sottile  da  parer  lavoro  di  fate. 

Volgiamo!  ora  alla  destra  faccia  ove  ha  principio  il  testo  del  libro  i;  e 
qui  scorgiamo  girare  tutto  attorno  ( lasciando  però  ampio  margine  di  perga- 
mena bianca  in  sugli  stremi  ) larga  cornice  rabescata  a fogliami  d’  oro  su  fon- 
do d’ oro,  nel  cui  mezzo  per  lo  lungo  spicca  una  zona  azzurrina  tre  volte  in- 
terrotta per  ogni  maggior  lato,  con  che  abbiamci  otto  scompartimenti  fregiati 
di  trofei  d’armi  in  oro,  meno  uno  (T  inferiore  a destra)  ove  Atavante  copiò 
la  giraffa  ch’era  stata  a Lorenzo  il  Magnifico  manciata  in  dono  dal  re  d’Egitto; 
ed  evvi  ìà  espresso  l’Arabo  che  la  guida  con  capestro  attorcigliato  al  muso, 
al  modo  stesso  che  ci  avvenne  di  veder  quella  di  cui  Mehemet— Ali  fece  non 
ha  guari  presente  alì’  imperador  d’Austria.  Gli  interrompimenti  della  zona  az- 
zurra mediana  son  causati  da  stemmi  e medaglioni  recanti  figure  di  donne , 
collocati  uno  ad  ogni  angolo,  uno  a mezzo  di  cadaun  lato  maggiore,  e Y ulti- 
mo a mezzo  del  minor  lato  superiore;  sette  di  numero, -e  son  le  sette  arti  li- 
berali illustrate  da  Capella  e distribuite  come  segue:  l’ Astronomia  sull’  angolo 
in  alto  a sinistra;  l’ Aritmetica  a mezzo,  pur  in  alto;  la  Geometria  sull’angolo 
a dritta;  e di  là  scendendo  la  Musica ; e abbasso  la  Logica;  e sull’  opposto  an- 
golo la  Grammatica;  e riascendendo  in  mezzo  del  lato  sinistro,  T Oratoria. 

La  generai  cornice  in  formar  basamento  si  allarga  del  doppio  e dà  luo- 
go nel  suo  centro  a magnifico  stemma  : cessata  è la  zona  azzurra,  scambia- 
tasi in  due  quadretti  oblunghi  di  paesaggio  esprimenti  cervi  e damme  che  pa- 
scolano; ed  è da  avvertire  come  ogni  maniera  d’  animai  sia  da  Atavante  squi- 
sitamente trattata,  non  solamente  in  quanto  a lavoro  ( sì  delicato  che  parreb- 
be di  poter  contare  i peli)  ma  benaneo  in  quanto  alla  scrupolosa  esattezza 


biella  rappresentazione:  superiormente  a tai  quadretti  su’  delfini  del  rabesco 
siedon  quattro  amorini  appaiati  due  a due,  ai  lati  dello  stemma,  ed  altri  due 
mollemente  sdraiati  sostengono  per  disotto , oltreché  sovra  ognuno  de’  sette 
medaglioni  delle  arti  liberali  posan  parimenti  amorini  quali  in  piè,  qual  sedu- 
to, qual  che  vola  con  incantevole  varietà  di  movenze.  (continua) 
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FRANCESCO  REDI 


Statua  in  marmo  del  sig.  COSTA,  Scultore  Fiorentino* 

.•  Continuazione  e fine  Vedi  N.  27.  J 


ccoci  finalmente  a compiere  il  nostro  dovere  col  signor 
Costa  autore  della  Statua  esprimente  Francesco  Redi  di  cui 
imprendemmo  la  rivista  nel  N.  27  del  nostro  periodico  re- 
stata interrotta  per  impreviste  circostanze.  Dati  succintamen- 
te i Cenni  biografici  del  soggetto  lauto  per  farlo  conoscere 
quanto  importava  ai  nostri  lettori,  ci  occorre  fermarci  sulla 
parte  artistica  di  questo  lavoro  , nel  quale  il  giovane  scultore  si  è mostrato 
abbastanza  artista,  e quasi  può  dirsi  essersi  con  esso  fatto  annoverare  nella 
schiera  di  quelli,  poiché  ben  pochi  siano  stati  coloro  che  abbiano  degnamente 
sostenuta  la  loro  fama  colle  statue  che  figurano  nelle  nicchie  della  loggia 
degli  Ufizi. 

Il  Redi  rappresentato  nel  momento  di  recitare  il  Bacco  in  Toscana  po- 
teva offrire  un’  azione  poco  dissimile  da  molte  delle  altre  statue  i di  cui  sog- 
getti o parlano  o declamano , laonde  poco  avvi  a parer  nostro  da  parlare 
sulla  composizione  di  una  figura  in  piedi  che  si  limita  a tenere  un  libro  in  una 
inano  e sporge  F altra  in  avanti  come  colui  che  attende  ad  ajutare  col  gesto 
la  parata.  Però  se  non  abbiamo  da  trattenerci  su  questa  parte,  dobbiamo 
fare  attenzione  ali’  insieme  della  Statua  che  sembraci  lodevole  perchè  armo- 
nioso nè  comparisce  rotto  da  alcuna  sproporzione,  ,ed  alla  maniera  con  cui  è 
eseguito  ii  lavoro  perciò  che  risguarda  la  meccanica , non  che  allo  sviluppo 
del  costume  dove  V artista  è riuscito  superiore  ad  ogni  aspettativa  poiché  dob- 
biamo ricordarci  come  F epoca  a cui  risale  ii  soggetto  sia  quella  del  baroc- 
chismo il  quale  dominava  assoluto  signore  sulle  arti  le  lettere  ed  i costumi 
sociali.  Lo  strano  e sgarbato  taglio  della  giubba , la  meschinità  dei  calzoni 
corti , le  gale  sul  petto  e sulle  maniche  dell’  abito  ricorrenti,  e per  ultimo  la 
torreggiarle  parrucca  incipriata  componevano  l’elegante  insieme  di  un’ abbi- 
gliamento signorile  del  settecento.  Da  questo  dovea  il  SIg.  Costa  trar  partito, 
lo  che  ei  seppe  cosi  ben  fare  , che  la  sua  statua  mostrasi  omogenea  sì  per 
F insieme  come  per  le  linee  rese  da  così  ingrata  foggia  di  vestire.  I ricami , 
gli  ornati  e le  gale  di  cui  ha  voluto  arricchire  il  costume  del  suo  Redi  bene 
intendendo  dar  così  conto  della  importanza  di  lui  che  del  continuo  trattava 
col  principe  e colia  nobiltà , ed  il  di  cui  sapere  aveaoo  collocato  io  eminente 
grado , sono  eseguiti  con  molta  freschezza  toccati  come  a tal  genere  di  lavori 
■si  richiede;  nè  vogliamo  trascurare  di  encomiare  racconciatura  dell’ ampia 


parrucca  che  scende  ad  ombreggiargli  il  volto  fino  sul  petto  con  ben  intesa 
varietà  di  massa  e di  spartito,  e dove  la  leggerezza  del  capello  forma  il  suo 
più  bel  requisito.  Ben  modellate  le  mani  e la  testa  e più  questa  che  quelle  , 
stante  che  in  essa  trovisi  1’ espressione  ed  il  carattere  dell’ uomo  filosofo,  al- 
tamente filantropo  e facile  allo  scherzo , dignitoso  benigno , di  quello  insom- 
ma  che  come  dicemmo  nei  suoi  cenni  biografici,  mostrossi  sempre  il  protet- 
tore della  sofferente  umanità.  Fresca  nel  resto  della  esecuzione  , armoniosa 
negli  scuri , questa  figura  ci  sembra  una  tra  le  più  lodevoli  dopo  quella  di 
Machiavelli  e di  Donatello , ed  in  generale  è stata  la  bene  accetta , cosicché 
il  suo  giovane  autore  può  andar  certo  di  esser  considerato  non  ultimo  tra 
gli  artisti  del  nostro  tempo,  ed  in  questa  terra  dove  le  Arti  Belle  anche  nei 
tempi  più  calamitosi  per  esse , si  mantennero  in  qualche  lustro , e dove  in 
un’  epoca  si  inaugurò  una  scuola  che  se  non  ritiene  di  tutja  1’  altezza  ed  il 
classicismo  dei  greci  si  fa  sempre  ammirare  per  la  eleganza  della  forma  , la 
purezza  del  disegno , e la  diligente  esecuzione  del  marmo. 

11  sig.  Costa  dalla  prima  sua  produzione  a questa , ha  mostrato  un  pro- 
gresso notabile , si  produca  ancora  e lenendosi  sulla  via  che  ci  hanno  trac- 
ciata gli  antichi  ei  giungerà  ad  assicurarsi  un  nome  caro  all’  arte  ed  alia 
patria , che  conquisa  dalle  sciagure  cagionatale  dalla  fiacchezza  dei  suoi 
figli,  non  restale  altra  gemma  del  suo  fulgido  diadema  se  non  che  quella  del 
primato  sulle  arti , ed  al  cui  possesso  aspirano  travagliandosi  i popoli  di  ogni 
nazione. 

E.  0».  G. 

LETTERE  ARTISTICHE 

III. 

01  Cav.  Pier  Alessandro  Paravia,  alla  egregia  signora  ROSINA  STOLTE 

( continuazione  v.  n.  34  33) 


come  vi  diceva  sin  dal  principio,  rappresentò  il  tra- 
ili5 immacolato  corpo  di  Santa  Cecilia  nelle  Catacom- 
;e  di  San  Sebastiano.  La  scena  è la  entrata  a quella 
:asa  de5  morti,  a cui  si  sale  per  due  gradini;  sottile 
, a fine  di  non  collocare  tutti  i personaggi,  che  vi 
, in  un  medesimo  piano.  Il  primo  oggetto  che  ferma 
il  vostro  sguardo  e occupa  il  vostro  cuore,  è la  eroina  del  quadro,  la  martire  Cecilia; 
la  cui  benedetta  salma  è recata  a braccia  da  alcuni  fedeli,  troppo  lieti  di  sobbarcarsi  a 
così  amabile  peso.  Tutto  ciò  che  di  più  avvenente,  di  più  soave,  di  piu  pudico,  breve- 
mente di  più  celeste,  può  raccogliersi  sul  volto  di  una  donna,  tutto  lo  adunò  il  pintore 
su  quello  di  Santa  Cecilia;  non  par  già  che  sia  morta,  ma  si  direbbe  che  dorme;  e in 
effetto,  che  altro  è il  morire  dei  giusti,  fuori  che  un  dormir  nel  Signore?  Lo  disse  Iddio, 
e il  pittore  lo  raffermò.  E per  rendere  vie  più  evidente  quel  sonno,  egli  fa  posare  la 
bella  testa  di  Santa  Cecilia  sulla  verde  palma  del  suo  recente  martirio  ; ah  ! la  palma 
benché  insanguinata,  è il  solo  guanciale  che  conviene  ad  un  martire.  Due  donne  si  ap- 
prossimano alla  spoglia  della  Santa,  e fanno  a gara  di  baciarle  la  mano;  mentre  che 
un’  altra  cerca  di  appressarle  il  suo  bimbo  , presaga  che  da  quel  tocco  non  potrà 
venirgli  che  bene.  Questa  divota  e pietosa  scena  succede  a destra  di  chi  guarda  il 
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quadro;  è il  dolore  del  sesso  gentile,  espresso  con  quella  vivacità,  che  è propria  di  lui; 
mentre  che  1 dolore  degli  uomini  è del  pari  profondo  ma  più  posato;  salvo  però  un 
guerriero,  che  boccone  sui  gradini  non  lascia  vedere  il  suo  volto  ma  tutto  però  lascia 
comprendere  il  suo  dolore.  Alla  sinistra  del  quadro  è diversa  la  scena.  Vi  primeggia 
Sant’  Urbano,  che  benedice  al  corpo  della  spenta  Cecilia;  è l’ultima  pace,  che  prega  la 
Chiesa  a chi  ne  provò  la  Fede  col  sangue.  Gli  ministran  due  chierici,  quegli  che  reca 
il  fumante  turibolo,  questi  1’  acceso  doppierò,  quasi  per  indicare  il  profumo  della  virtù, 
o la  luce  del  buono  esempio;  mentre  che  un  altro  porta  una  tavoletta,  che  debbe  esser 
posta  sul  sepolcro  della  martire,  e in  cui  si  leggono  que'ste  consolanti  parole  sulle  sa- 
gre carte:  Beato  chi  soffre  persecuzione  per  amore ■ della  giustizia;  però  che  è suo  il 
regno  dei  cieli.  Per  meglio  significare  che  la  donna,  la  qual  si  reca  con  tanta  pietà  alle 
case  dei  morti,  è una  martire  del  Signore,  oltre  alla  ferita  che  interrompe  il  candor  del 
suo  collo,  v’  ha  un  fedele,  il  quale  arreca  in  una  fiala  il  sangue  uscito  di  quella  ferita; 
e di  quel  sangue  è pure  asperso  il  lino  che  vi  è sottoposto. 

Tutto  in  questo  quadro  è immaginato  con  calore  di  affetto  ; ma  tutto  vi  è con- 
dotto altresì,  non  pure  con  giudicio,  ma  con  dottrina,  specialmente  per  ciò  che  concerne 
al  costume;  la  qual  parte,  che  era  in  antico  così  negletta  dagli  stessi  insigni  maestri  , 
oggi  invece  con  tanta  diligenza  è studiata  che  può  parere  soverchia,  chiunque  ignori , 
come  non  basta  che  il  pittore  ne  rappresenti  con  vigor  di  espressione  un  fatto  antico, 
se  a quegli  antichi  tempi  non  ci  faccia  in  certo  modo  rivivere.  E questa  è lode  , che 
pur  debbe  darsi  al  vostro  concittadino;  al  quale  sarebbe  stato  poco  rappresentarci  la 
sepoltura  della  vergin  Cecilia,  se  con  la  fedele  osservanza  delle  vesti,  degli  arredi,  e 
de’  sotterranei  luoghi  di  Roma,  egli  non  ci  trasferisse  a que’  tempi,  che  la  Chiesa  di  Dio 
sì  murò  (come  dice  il  Poeta,  Par.  XVIII)  di  segni  e di  martiri.  Ecco  quali  sono  i 
pregi,  che  mi  parve  di  riconoscere  jn  questo  quadro , e che  mi  condussero  a scrivere 
intorno  ad  esso  queste  parole,  ancora  che  io  non  ne  conosca  1’  autore;  ma  ciò  varrà  a 
renderle  men  sospette.  Continovi  egli  a correre  con  perseveranza  ed  amor  quella  via, 
nella  quale  entrò  con  sì  nobili  auspicii  (1);  e così  manterrà  egli  la  ouorevole  succes- 
sione de’  francesi  artefici,  che  venuti  a Roma  per  istudiare  i grandi  monumenti  dell’arte 
antica  e gli  splendidi  esemplari  della  moderna,  così  degli  uni  e degli  altri  innamorarono, 
che  qua  giunti  una  volta,  più  non  seppero  di  qua  partire;  sì  che  dove  ebbero  la  scuola, 
ebbero  anche  la  tomba. 

Bastino  per  tutti  il  Lorenese  e il  Poussin.  Ma  prima  che  di  loro  vi  parli,  udite 
ciò  che  sotto  brevità,  ma  con  molto  senno,  ne  scrisse  1’  egregio  artefice  romana  signor 
Guglielmo  De  Sanctis,  il  quale  con  eleganza  di  scrittore  e intelligenza  di  artista  va  illu- 
strando la  Galleria  de’  quadri  di  quel  ricco  sfondato  del  Torlonia. 

« Gellée  Claudio  dalla  sua  patria  detto  il  Lorenese,  nato  nel  1600,  morto  nel 
« 1682,  scolare  di  Agostino  Tassi. 

« Un  sì  raro  ingegno  rimase  avvilito  nella  miseria  e nella  ignoranza  sino  ai"se- 
« dici  anni,  nella  cui  età  venne  in  Roma  allogandosi  come  garzone  appo  alcuni  artisti 
« della  sua  patria.  Quindi  passò  ai  servigi  di  Agostino  Tassi,  eccellente  pittore  di  pae- 
« saggi,  e questi  vedendo  nel  giovane  Claudio  una  qualche  attitudine  alla  pittura , cercò 
« educarlo  ai  precetti  dell’  arte,  e le  sue  amorevoli  cure  non  riuscirono  vane;  che  ei 
« conobbe  ben  presto  il  grande  genio  che  dovea  ecclissare  tutti  gli  artefici  del  suo  tempo. 

« Originale  è il  suo  stile,  sì  nella  scelta  dei  paesi,  che  nell’  armonia  delle  tinte. 

« Le  sue  opere  hanno  una  tale  dolcezza  di  colorito  e un  tocco  sì  fino  di  pennello,  che 
« a prima  vista  non  ne  comprendi  tutti  i pregi;  ma  poiché  1’  occhio  si  abitua  a quella 
« soavità  di  tinte,  vedi  veramente  splendere  il  sole,  scintillare  le  acque,  e spiccarsi  dalla 
« tela  quei  suoi  palagi,  e quella  varietà  di  architettura,  che  egli  introduce  nei  suoi  di- 
« pinti;  e tanto  vai  addentro,  che  vedi  le  più  lontane  cose  fuggire  mirabilmente  , e vi 
« trovi  nuova  bellezza  e nuova  illusione. 


(I)  Vuole  giustizia  che  qui  si  renda  la  debita  lode  all’illustre  Direttore  dell’  Imp, 
Accade  mia  di  Francia  in  Roma,  il  Sig.  Cav  Vittore  Schnetz, 


« Poussin  Niccolò,  nato  in  Andeli,  nella  Normandia  nel  1534,  morto  in  Roma 
« nel  1665. 

« Gli  uomini  sommi  e le  opere  loro  appartengono  a tutte  le  nazioni,  e la  invi- 
« dia  sembra  quietarsi  innanzi  ai  monumenti  del  genio,  come  a cosa  emanata  da  Dio. 
« E che  ciò  sia  vero,  chiaro  si  mostra  nel  celebre  pittore  francese  Niccolò  Poussin,  i! 

« quale,  innamorato  delle  opere  di  Raffaello  e degli  altri  Maestri  Italiani,  prese  ad  imi- 

« tarli  , nè  mai  più  volle  partirsi  da  Roma , che  egli  riconosceva  come  sua  seconda 
« patria,  e Roma  applaudendo  al  suo  nobile  ingegno,  riguardavalo  non  come  straniero, 
« ma  come  proprio  e diletto  figliuolo. 

« Egli  studiò  le  statue  e i bassorilievi  antichi , formandosi  uno  stile  severo  di 
« comporre  e disegnare,  e le  invenzioni  sue  sono  trattate  filosoficamente,  con  parsimo- 
« nia  di  figure,  vivace  espressione,  e con  bellissimi  fondi  di  architettura  e di  paesaggio, 
« in  che  egli  era  eccellente  pratico.  Il  suo  colorire  è talvolta  carico  di  scuri  e di  tinte 

« rosse  nelle  carni,  le  quali  cose  non  appariscono  ne’  suoi  primi  dipinti. 

« Poche  istorie  si  veggono  di  lui  in  grandi  tele,  essendo  suo  costarne  dipingere 
< figure  di  mezzana  grandezza,  che  egli  conduceva  con  pennelleggiare  franco  e con 
« molto  amore  e bontà  di  effetto.  Onde  è che  egli  venne  a sì  alta  fama,  e le  opere  sue 
« furono  riguardate  sempre  con  maraviglia.  » 

(continua) 
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a Strega  con  piacere  prende  i doni,  e sparisce  dicendo: 

« Mio  diletto  fanciullo,  io  porto  il  dono;  ma  ti  ho  già  indi 
rj  cato  come  si  deve  operare,  comincia  il  tuo  scongiuro  di  nuovo,  se 
fb  vuoi  che  la  Sibilla  secondi  i tuoi  voti. 

$ Tutto  ritorna  silenzio  e mistero:  ed  il  ìPresidente  volgen- 

dosi agli  adunati  « proferirò  ancora,  esclama,  una  terza  parola,  sì 
tenti,  ma  se  ciò  non  varrà  a frangere  il  corruccio  della  Sibilla,  o mio  popolo  allora 
fuggi  ratto  qual  lampo,  e.  procura  trovarti  uno  scampo  in  aperta  valle,  perchè  la  feroce 
donna  inabbissandoti  tra  queste  rocche  non  ti  faccia  dormir  1’  ultimo  sonno.  Richiamate 
gli  spiriti  vostri,  e niun’  estraneo  pensiero  vi  attraversi  la  mente. 

Sparge  frattanto  1’  incenso,  e lo  scongiuro  incomincia: 

« Taira,  muja,  cancadilla,  apparisci,  apparisci  o Sibilla,  kummel,  kummel,  ap- 
parisci dalla  nube  al  tuo  popol  fedele  sacrifico  in  onor  tuo  quattro  vittime,  il  piede  di 
un  topo,  1’  adipe  della  cimice:  kummel , kummel,  vieni  dalla  nube  in  mezzo  al  tuo  po- 
polo. 

Condotta  a termine  la  terribile  evocazione  s’  ode  prolungato  romoreggiare  di 
tuono  lontano,  e dal  fondo  della  grotta  si  sprigionali  tre  folgori,  ad  ognuno  dei  quali 
tien  dietro  una  strega,  delle  quali  la  terza  venuta  dice  alle  altre. 


« Sorelle  ecco  siamo  riunite,  disponiamo  a nostra  volontà  intorno  a questa  fiam- 
ma, la  vecchia  danza  di  Macbet,  ed  intreccialo  tripudiando  ancora  una  volta  le  nostre 
carole,  avanti  di  disparire  per  sempre. 

E mentre  girano  saltando  attorno  1’  altare,  si  ode  una  musica  senza  saper  d’onde 
emani,  e le  streghe  cantano  una  loro  canzone.  Quando  ad  un  tratto  prorompono  in  risa, 
ed  una  d’  esse  esclama: 

« Tendi  gli  orecchi  o Presidente  dagli  occhi  turchini  come  viola  — Ella  s’avvi- 
cina: Via  via,  sparisci,  sparisci!  — 

E si  dileguano.  In  quasto  un  coro  invisibile  di  cantori  e suonatori  di  cetra  fanno 
echeggiar  V antro  colle  note  d’ una  severissima  musica  che  esprime  i cauli  degli  spi- 
riti d’  averno  che  annunziano  la  venuta  della  Sibilla  (1),  componendo  tutti  insieme  una 
soavissima  melodia:  le  tenebre  son  rischiarate  dal  guizzare  dai  lampi  in  mezzo  dei 
quali  in  atto  maestoso,  grande  della  persona,  avvinta  dal  capo  ai  piedi  di  candidi  lini, 
quale  Michelangelo  la  dipinse,  comparisce  la  Sibilla  di  Cuma  sciamando  in  tuono  digni- 
toso : 

« Odi  profanum  vulgus,  et  arceo.  Con  qual  fronte  ardisci  o temerario  pigmeo 
di  penetrare  nel  cavo  del  mio  monte,  a sturbar  le  mie  cure? 

« Sol  per  udire  la  tua  saggia  parola,  ho  ardito  di  venirti  a evocare  qual  preside 
di  questo  popolo. 

a E chi  è questo  popolo,  e quale  parola  desidera  udire  di  quelle  che  furono  re- 
gistrate nel  mio  volume? 

« Questo  è un  popolo  figlio  della  musa  la  quale  consacra  la  forza  del  suo  inge- 
gno al  bello,  ed  avendo  veduto  la  tua  immagine  così  sublime  dipinta  in  Vaticano  dal 

gran  Buonarroti,  si  sono  affollati  in  questa  grotta  come  tu  li  vedi  iu  gran  numero  per 
mirarne  dappresso  1’  originale. 

« Per  Stige,  stolti  che  siete,  ed  ogni  anno  mi  comparite  dinanzi  in  tutta  la  vo- 
stra stoltezza. 

« Severa  donna  non  irritarti,  non  proferir  parola  di  corruccio  con  quella  bocca 

da  cui  emana  sapienza,  rivelaci  piuttosto  1’  oracolo  per  render  chiaro  il  nostro  avve- 

nire. 

« Orsù  dunque  parla,  ma  sia  corto  il  tuo  dire,  chè  altrimenti  non  è questo  il 
mio  loco. 

« Dinne  in  prima  se  il  nostro  Ponte  Molle  è minacciato  da  alcuna  rovina. 

La  Sibilla  pensa,  poi  siccome  invasa  dallo  spirito  di  Pitone  enfaticamente  risponde: 

« Ponte  Molle,  Ponte  Molle  ! Pieni  di  rancore  sette  e sette  diversi  eserciti  di  ar- 
tisti verranno  galleggiando  sul  mare,  ed  altri  si  strisceranno  sull’  arco  del  tuo  ponte 
per  combinarsi  in  un  esercito  solo,  Inglesi,  Peruani,  Affricani,  Annoveresi,  Russi,  Sve- 
desi, Savojardi,  Ungaresi,  Polacchi,  e Spagnuoli,  ma  avanti  tutti  peregrineranno  su  que- 
sto ponte  milioni  partiti  dalla  dalla  zona  Germanica.  Conosci  tu  la  storia  della  Torre 
di  Babele?  Siccome  la  confusione  de’  linguaggi  interruppe  quest’  opera  de’  giganti , così 
una  volta  in  mezzo  ai  flutti  del  vino,  i popoli  dalle  lingue  confuse,  spezzeranno  o Ponte 
Molle  i tuoi  pilastri.  Allora  il  Presidente,  non  intreccierà  più  la  ghirlanda  dei  popoli  ! 
Quando  si  seccherà  la  palma  della  pace,  quando  sopra  nessun  pAto  splenderà  più  l’in- 
segna del  Bajocco,  allora  o Ponte  Molle  verrà  il  tuo  tempo  e pagherai  il  tributo  alla 
vanità  ! 

« Dinne  o Sibilla  ciò  che  sarà  per  avvenire  dell’  arte  nostra. 

« L’  arte?  È vano  vapore!  L’  arte  và  verso  il  pane,  anche  voi  avete  lo  spirito 
creatore,  e francamente  improntate  le  vostre  immagini  in  pietra,  ed  in  bronzo  sian 
serie,  sieno  scherzevoli.  È caldo  il  cuore,  fredda  la  ragione!  Se  il  corpo  degli  artisti 
s’aumenta,  allora  l’arte  alimenterà  1’  artista,  ma  l’artista  potrà  alimentare  la  sua  fa- 
miglia. 

(4)  Questa  musica  fu  composta  espressamente  per  questa  occasione  sulle  parole  di 
Giulio  Moser  da  uno  dei  più  celebri  compositori  tedeschi  viventi,  Carlo  Eckert. 
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« Ora  degnati  dirmi  quanto  tempo  porterò  io  quest’  aurea  catena. 

» Come  una  lucente  meteora  apparisce,  e dileguasi  nella  notte,  così  tu  ti  elevasti, 
e così  disparirà  la  tua  potenza.  Vedo  inoltre  scritto  in  una  delle  sette  stelle,  che  quella 
del  Polo  Artico,  forte  tira  questa  schiera  che  deve  lasciar  presto  dopo  di  se  1’  Eterna 
Città,  ed  anche  il  Ponte  di  Bacco  cui  date  il  nome  di  Ponte  Molle,  ed  anche  te  o Pre- 
sidente. 

E questi  compreso  di  gioja,  tendendo  le  braccia  verso  la  Sibilla,  oh  dimmi,  dimmi 
esclama,  quando  torneranno  ai  lor  tetti  questi  che  or  sono  miei  figli,  si  alimenterà 
negli  avvenire  la  fiamma  delle  arti  belle  che  sempre  fu  accesa  in  Roma?  E quando  la 
fortuna  una  volta  avrà  spinto  questi  i quali  oggi  sono  qui  congregati  nel  freddo  Nord, 
oh  chi  condurrà  o donna  saggia  questa  mia  greggia  per  non  esser  sbranata?  No  non  ti 
lascio  se  prima  non  mel  dimostri. 

« Mira  ! 

E sì  dioendo  la  fatidica  donna  accennava  del  dito  nel  fondo  della  caverna,  ove, 
tirata  una  tenda,  in  mezzo  ad  una  viva  luce  vedevasi  il  Monte  Parnaso  con  Apollo 
maestosamente  sedente  sulla  cima,  ed  a destra  e a sinistra  attorniato  dalle  nove  sorelle 
figlie  a Giove  e a Mnemosina  (1).  (continua) 


SCOPERTA  DI  COLORI  ANTICHI 


Ogni  amico  dell’  arte  udrà  con  piacere  che  il  rosso  e il  verde  antico , 
celebri  nell’  antichità  e le  cui  cave  erano  perdute  da  tempo  immemorabile  , 
sono  stati  ritrovati  dallo  scultore  tedesco  Siegei,  stabilito  in  Atene.  Egli  ha 
scoperto  il  rosso  antico  nella  parte  sud  della  catena  del  Taigete,  e il  verde 
sulla  costa  nord  dell’  isola  di  Tino. 


Nel  prossimo  numero  daremo  principio  delle  opere  esposte  nelle  Sale 
dell’  Accademia  di  Belle  Arti  , lo  avremmo  fatto  in  questo  se  la  moltiplicità 

delle  materie  ce  lo  avesse  permesso.  D. 

' 


Quei  Signori  che  fossero  arretrati  nei  pagamenti,  son 
pregati  porsi  ai  corrente  con  quest’ Amministrazione,  facendo 
ìoro  osservare  che  i medesimi  debbono  farsi  anticipati. 


Patti  »’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — * Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolti  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori. — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associali  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separalo,  Mezzi*  M*etuSo. 


(1)  Questo  tableau  vivant  composto  di  dieci  persone  analogamente  vestite  era  fatto 
secondo  il  dipinto  del  Monte  Parnaso  di  Raffaello,  esistente  nelle  Camere  Vaticane. 
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6 iniziale  dell’opera,  il  T,  rotto  nell’asta  perpendicolare 
dà  luogo  a deliziosa  miniatura:  un  bel  vecchio  con 
tonaca  azzurra,  manto  cremisi,  turbante  bianco,  si 
inginocchia  per  ricevere  da  giovinetto  ritto  in  piè  un 
libro;  lo  sfondo  è ridente  paesaggio,  cornice  un  rabe- 
sco delicatissimo  d’  azzurro  sovr’  azzurro. 

Libro  III. 

Dal  frontespizio  dell’  opera  fa c ciani  passaggio  a 
questo,  eh’  è il  primo,  a richiamar  la  nostra  attenzione, 
non  si  avendo  il  lib.  ii  ai  suo  principiare  adornamento  veruno. 

Qui  la  pagina  a sinistra  ci  mostra  in  grande  (n’  è tutto  occupato  il  qua- 
drilungo miniato  entro  largo  margine  in  giro  di  pergamena  bianca)  la  figura 
della  Grammatica;  semplice  zona  d’  oro  circoscrive  il  dipinto,  e segna  il  con- 
fine del  taglio  che  via  di  netto  portò  la  miniatura,  rincollatavi  dappoi;  F an- 
tico bibliotecario  del  luogo  a cui  questo  codice  apparteneva,  col  derubamento 
si  buscò  qualche  moneta:  fu  gran  ventura  ricuperare  gl’  mvolati  dipinti;  e 
scorgeremo  anco  in  appresso  frequenti  le  tracce  di  tal  vandalismo. 

La  Grammatica  è qui  sotto  sembianze  di  giovin  donna  seduta  su  catte- 
dra di  legno  scuro  collocata  in  sito,  fa  conto  una  corticella,  chiuso  in  fondo 
da  una  muraglia  di  quadrati  macigni;  crescon  in  cima  a quésta  alberelli  bel- 
lissimi a vedersi  sul  fondo  azzurro  del  cielo;  scende  a formare  schienale  alla 
cattedra,  quasi  a riparo  d’ infesto  soffio,  un  drappo  fiorato  in  oro.  La  simbo 
fica  donna  ha  il  crin  biondo,  sottilissimo  velo,  e fili  d’  oro  al  collo,  tonaca 
azzurra,  manto  che  s’  avvolge  intorno  le  ginocchia  con  pieghe  più  artistiche 
di  quello  ci  farla  credere  il  viso  privo  d’ogni  espressione:  è vero  che  non  sa- 
premmo  dire  qual  espressione  caratteristica  dar  potesse  Atavante  alla  Gram 
matica.  Kecasi  ella,  nella  mano  sinistra,  una  tavoletta  rotonda,  con  su  un 


calamaio,  un  compasso,  una  forbice,  una  riga,  una  pergamena;  nella  sinistra 
tiene  aperto,  come  per  mostrarlo  altrui,  un  libro  scritto  a caratteri  microsco- 
pici ; li  deciferai  colla  lente  essere  una  definizione  dell’  arte.  — Appiè  della 
cattedra  due  fanciulli  vestiti  alla  foggia  firentina  del  quattrocento,  cioè  una 
giubbetta  stretta  alla  persona  con  cintura  di  cuoio,  e calzoni  attillati  scendenti 
nelle  scarpe,  porgono  alla  seduta  fogli  di  pergamena  scritti  anch’essi  a ca- 
ratteri minutissimi. 

Nella  facpia  a destra  ci  avvien  d’  osservare,  a somiglianza  del  primo 
frontispizio,  girare  tutf  attorno  al  testo  una  cornice  larga  dalla  banda  del 
lato  maggiore  esterno  quasi  il  doppio  più  che  al  lato  interno;  e sta  bene  così; 
perchè  lo  sguardo  men  facilmente  si  spigne  entro  la  piega  del  libro,  e la  curva, 
che  la  pergamena  naturalmente  descrive  colà,  scema  agio  di  riguardare.  Spic- 
cano, dal  mezzo  in  su  de’  lati  maggiori  su  fondo  cremesi,  e dal  mezzo  in  giù 
su  fondo  verde  chiaro,  i rabeschi  d’  oro;  il  basamento  è d’  oltremare;  sei  putti 
ignudi  danno  vita  a’  rabeschi  ; sei  ritraiti  d’  uomini  (dovean  essere  illustri 
personaggi  fiorentini;  arduo  sarebbe  volerne  dir  oggi  il  nome)  fregian  gli  an- 
goli del  mezzo  de’  lati  maggiori;  nella  R iniziale  è una  figura  coronata  d’ al- 
loro; pensiamei  che  sia  Marziano  Capella. 

La  faccia  che  tien  dietro  a cotesto  frontispizio  s’  abbella  anch’  essa  di 
simil  cornice  rabescata;  i medaglioni  rappresentanvi  poeti , la  H iniziale  ha 
tra  F aste  una  mezza  figura  con  turbante  e gran  barba.  I puttini  stanno  qui 
in  atti  sempre  nuovi,  sempre  graziosissimi:  quant’  è mai  vago  lo  sdraiato  sur 
una  damma,  tutto  inteso  ad  accarezzarla!  Il  rabesco  de’ lati  minori  è celeste, 
filettato  in  bianco  su  fondo  d’  oro,  di  stupendo  effetto. 

Pochi  fogli  dopo,  troviamo  alquanti  versi  del  testo  farsi  vaghi  in  giro 
della  consueta  magnificenza;  solo  che  qui  i medaglioni  son  due,  e due  strane 
figure  mezz’  uomo  e mezzo  leone,  in  cambio  di  puttini,  sostengono  lo  stemma 
nel  centro  di  basamento  a rabeschi  verdi  su  fondo  d’  oro;  le  aste  della  H ini- 
ziale servono  di  cornice  ad  una  mezza  figura  del  solito  stile. 

Libro  IV. 

La  Dialettica  siede,  come  testé  vedemmo  la  Grammatica,  su  cattedra  di 
legno  scuro,  e in  simile  corticella;  ha  i capegli,  anziché  prolissi,  inanellati,  e 
viso  pensoso;  nella  destra  tiene  cinque  verghette  metalliche  recanti  agli  stre- 
mi figurine  che  simboleggian  le  cinque  maniere  d’ argomentazioni;  la  sinistra 
ripiegata  sul  petto  stringe  pel  collo  un  serpente  le  cui  spire  molteplici  scen 
dono  sulla  tonaca  porporina  sin  là  dove  si  ripiega  leggiadramente  sulle  gi 
nocchia  il  gran  manto  di  color  cangiante  violetto  ed  oro.  Quel  serpente  e quelle 
spire  esprimono  la  forma  allacciatrice  degli  argomenti  di  che  la  Dialettica  è 
maestra. 

La  pagina  a riscontro  ha  la  cornice  di  tutte  la  men  vaga,  a cagione  di 
certa  qual  monotonia  nelle  tinte  del  fondo  mezzo  blu,  mezzo  rosso,  e de’  so- 
vrapposti rabeschi  mezzi  rossi  e mezzi  blu.  Anco  le  sei  figure  de’  medaglioni 
cedono  alle  precedenti. 

Libro  V. 

L’  Oratoria  è seduta,  e tiene  ignuda  spada  in  jmano.  Due  figurine  son 
ritte  appiè  della  cattedra  : una  coronata  d’  alloro,  F altra  con  tonaca  nera  e 
cappello  in  capo. 

Nella  cornice  della  pagina  rimpetto  continua  a predominare  l’azzurro 
e il  rosso;  però  con  quaiche  maggior  vivezza  di  contrasti,  men  carichi  di  tinta  , 
animati  da  medaglioni  trattati  con  più  brio. 

La  S iniziale  comprime  un  po’  troppo  nel  suo  campo  inferiore  la  figura 
compresavi.  Vaghissimi  sono  ì putti  del  basamento,  e quello  spezialmente  che 
sì  trastulla  con  un  coniglio.  * 
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Libro  Vi 

La  Geometria  non  ci  è qui  presentata  di  prospetto,  come  ie  arti  sorel- 
le, belisi  di  scorcio  ella  e la  cattedra;  ha  tonaca  porporina  * listata  d’oro; 
giallo  il  manto  ; con  ambo  le  mani  è in  atto  di  sostener  una  linea  su  cui  è 
scritto  Radius  geometricalis. 

La  pagina  di  contro  ci  attira  prepotentemente.  Non  ci  hanno  in  essa 
vestigie  della  monotonia  di  testé  : cocciniglia,  oltremare,  gemme,  perle,  sonvi 
profusi.  Atavante  ideò  questa  cornice  in  un  istante  d’ esaltamento  ; forsechè 
il  magnifico  Lorenzo  aveal  chiamato  a sé  per  incoraggirlo , lodarlo,  commet- 
tergli qualche  lavoro  ; forsechè  Lucia  Tornabuoni  avea  rivolta  al  modesto  mi» 
niatore  taluna  di  quelle  affettuose  parole  di  che  solea  far  lieti  il  Pulci,  il  Po- 
liziano. Fatto  sta  che  qui  tutto  spira  vita,  eleganza,  forza:  le  ali  degli  amo- 
rini sono  screziate  de’  colori  dell’  iride  ; il  rabesco  d’ oro  su  fondo  cremesi 
del  lato  superiore  rappresenta  leoni  che  colle  zampe  sostengono  lo  stemma  ; 
zaffiri,  perle,  smeraldi  si  lucenti  che  avviseresti  poterli  staccar  di  là,  danno 
risalto  ai  fogliami  d’oro  su  fondo  qui  d’un  verde  chiaro,  lì  d’un  vivissimo 
azzurro;  le  quattro  figure  de’ medaglioni  in  cambio  di  vegliardi  accigliati  e 
meditabondi,  son  giovani  di  serene  sembianze,  ed  oh  quanto  leggiadri  i putti 
che  sostengon  gli  stemmi  ! Sì  certo  : il  genio  d’ Atavante  avea  subito  testé  un 
offuscamento,  di  cui  s’è  trionfalmente  riavuto 

Ci  sta  innanzi,  nella  faccia  seguente,  cornice,  in  cui  di  rabesco  in  oro 
sovra  oro  è il  basamento,  d’azzurro  sovra  azzurro  il  primo  e l’ultimo  terzo 
de’ lati  maggiori,  d’oro  su  cremisi  il  terzo  mediano,  non  che  l’intero  lato 
superiore:  i medaglioni  rappresentano  personaggi  in  atto  di  leggere.  V inizia 
le  A d’ oro  su  fondo  verde  accoglie  tra  T aste  un  satrapo  barbuto  con  libro 
In  mano.  ( continua ) 
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Esposizione  Annuale  deir  Anno  1854. 


eri  visitammo  le  sale  dell’  esposizione.  Non  abbia 
mo  parole  bastanti  per  esprimere  il  nostro  ramina 
rico  e la  profonda  indignazione  da  cui  fummo 
compresi  allo  spettacolo  di  tanta  decadenza  nel 
culto  per  le  arti  belle.  Nulla  di  più  vergognoso , 
nulla  che  sia  tanto  in  contrasto  colle  gloriose  tra 
dizioni  artistiche  del  nostro  paese  — come  l’ espo- 
sizione di  quest’  anno. 

« È incredibile  lo  sfacelo  in  cui  è miseramente  caduta  l’Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze:  è incredibile  l’inerzia  in  cui  giacciono  i più  nobili  ingegni; 
è incredibile  l’abbandono  in  cui  vanno  dimenticati  i migliori  artisti  del  paese 
« Lo  Stato  compie  uno  dei  suoi  doveri  mantenendo  a benefizio  della 
gioventù  un’Accademia;  ma  i professori  adempiono  anch’essi  scrupolosamente 
! i loro  obblighi?  gli  studenti  avanzano  di  progresso  in  progresso  nella  scuota 
de’ grandi  maestri?  I cittadini  proteggono,  o meglio,  avvantaggiano  ed  in 
i coraggiscono  le  Arti,  per  aver  diritto  di  vedere  ad  ogni  anno  il  frutto  del 
loro  benefizi  ? 

I 
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« Ecco  altrettanti  problemi  che  ciascuno  può  sciogliere,  recandosi  a vi- 
sitare le  sale  dell’Esposizione,  come  vi  ci  recammo  noi:  ma  questa  visita  è 
stata  per  noi  (ed  è possibile  che  lo  sia  anche  per  gli  altri)  una  ragione  di 
più  per  concludere  che  o nella  patria  del  Buonarroti  è spento  Y amore  delle 
arti,  o l’Accademia  è così  male  organizzata  e diretta,  che  essa  prima  nuoce 
più  di  tutto  al  progresso  ed  al  miglioramento  delle  medesime. 

« Bisogna  esser  padroni  di  sè  stessi  per  non  fremere  alla  vista  di  tanta 
desolazione  e di  tanto  squallore. 

« Artisti  fiorentini,  noi  parliamo  con  voi.  In  nome  dell’  Italia,  di  cui  sa- 
reste una  delle  più  splendide  glorie,  cancellate  presto  questa  pagina  di  ver- 
gogna — se  non  vi  è caro  di  perdere  ciò  che  nessuno  potè  rapirvi  finora  — se 
vi  resta  ancora  nelle  vene  una  scintilla  d’ onor  nazionale.  » Desgenais. 

Non  a torto  indignato,  e addolorato  ad  un  tempo,  in  mirare  lo  squal- 
lore in  cui  giacevano  quelle  sale  che  furono  un  tempo  teatro  dei  nostri  anti- 
chi vanti,  ripensando  ad  altri  giorni  di  splendore  e di  gloria,  lo  Scaramuccia 
rivolgeva  le  parole  che  sopra  agli  artisti  tutti,  come  quelli  che  ad  ogni  costo 
provveder  dovrebbero  a che  tale  sconcio  non  avvenisse,  o accaduto  una  vol- 
ta, almeno  più  non  si  rinnuovasse.  E così  diciamo,  perchè,  sventuramente , 
questa  non  è la  sola  volta  in  cui  il  nostro  pubblico,  artista  nell’anima,  giun- 
to ad  un  epoca  desiderata  come  una  festa,  nella  quale  ripone  il  suo  più  no- 
bile orgoglio,  si  trova  amaramente  deluso,  frustrato  nelle  più  care  speranze, 
e si  sdegna  e si  duole  per  tema  di  vedere  andar  perduta  una  gloria  di  seco- 
li che  rendeva  Firenze  ammirata  stimata  da  tutta  Italia  e dalle  altri  nazioni 
d’ Europa. 

Nel  decorso  anno  il  giornalismo  fiorentino  diè  prova  di  fraterna  concor- 
dia, trattando  con  la  più  grande  severità  gii  artisti,  perchè  credeva  che  essi 
per  malinteso  orgoglio,  esageralo  amor  proprio,  o per  dannabile  inerzia 
non  avessero  voluto  concorrere  ad  abbellire  la  mostra  annuale  (che  volle  con 
siderare  come  non  avvenuta)  protestando  nel  modo  più  nobile  e dignitoso, 
col  silenzio.  Bimaneva  però  la  fiducia  che  nell’anno  avvenire  più  liete  sorti 
avrebbero  arriso,  ed  in  tale  espettativa  io  scriveva. 

« Un  senso  di  sconforto  e più  di  vergogna  ci  ha  preso  in  percorrere  le 
vuote  gallerie;  ed  in  vedere  ivi  appese  in  mostra  tanta  nullità,  dubitammo 
quasi  che  il  genio  delle  arti,  spiegate  le  ali,  avesse  rivolto  il  volo  in  altre 
contrade.  » 

« Noi  non  vogliamo  investigare  le  cause  che  ci  hanno  procurata  questa 
umiliazione  in  faccia  a coloro  che  pronti  ad  irriderci,  spiano  continuamente 
l’occasione  di  tòrci  di  fronte  quel  serto  divino  che  i nostri  padri  ci  lasciaro- 
no, splendido  retaggio,  e che  noi  avevamo,  abbenchè  degeneri  molto,  fino  ad 
ora  religiosamente  conservato.  » 

« Ci  converrà  dunque  lasciar  causa  vinta,  in  mancanza  di  prove  da  op- 
porre, a coloro,  che  tutto  dì  assericono,  essere  il  culto  di  ogni  gentile  disci- 
plina morta  del  tutto  fra  noi.  » 

Il  vedere  oggi  come  il  fatto  siasi  dolorosamente  rinnuovato  e come 
ad  una  meschina  esposizione  abbia  succeduto  una  più  meschina  d’assai,  ci 
ha  destato  qualche  dubbio  sulle  cause  da  cui  lo  credemmo  derivato,  e comin- 
ciammo a temere]  che  le  vere,  le  sole  cagioni  fossero  superbia,  e malavo- 
lontà  negli  artisti  ; ma  che  altre  cause  di  quelle  più  forti  ed  estrinseche  ad 
essi  partorissero  gli  effetti  di  cui  fummo  ripetutamente  testimoni.  Queste  cau- 
se nella  maggior  parte  stanno  riposte  nella  soluzione  de’ problemi  che  lo 
Desgenais  proponeva  al  pubblico,  e che  noi  cercheremo  di  risolvere,  meglio 
che  si  potrà,  nel  numero  venturo.  D. 


INTORNO  AL  TEATRO 

' EDIFICATO 

DA  GIROLAMO  PAGLIANO 

DISEGNATO  E DIRETTO  DALL’iNG.  E ARCHITETTO  FIORENTINO 

TELEMACO  BONAJUTI 


n prossimità  della  Piazza  di  S.  Croce , sopra  un  terreno 
appartenente  fino  dai  tempi  antichi  all’espulsa  famiglia 
degli  Uberti,  fece  inalzare  la  Repubblica  fiorentina  nel 
1301  una  fabbrica,  che  rimaneva  a confine  con  le  mura 
del  terzo  cerchio  dalla  parte  di  levante , per  servire  di 
carcere  ai  delinquenti  per  fini  politici  o per  debiti  civili» 
Nel  1304,  essendosi  i Fiorentini  impadroniti  di  un  Castello 
situato  fra  la  Valle  di  Greve  e quella  di  Pesa,  chiamato 
lo  demolirono,  e ne  condussero  gli  abitanti  in  Firenze, 
i quali  racchiusi  in  questo  carcere  appropriarono  al  tetro  edilìzio  1’  infausto  e 
nomq  del  demolito  Castello.  Fra  i molti  illustri  personaggi  che  ebbero  la  db 
sgrazia  di  esservi  chiusi,  in  progresso  di  tempo,  sono  meritevoli  di  particola 
re  ricordanza  ; il  satirico  Poeta  Dino  di  Tura  gli  storici  Giovanni  Villani  c 
Giovanni  Cavalcanti,  Lodovico  Signore  di  Marradì,  Cennino  Cennini  pittore  cir- 
ca il  1437,  e finalmente  il  celebre  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  Nic- 
colò Machiavelli! 

Questo  fabbricato,  perchè  fu  sempre  disgiunto  da  ogni  altro  per  mezzo 
di  comode  vie,  si  chiamò  Y Isola  delle  Stinche  fino  al  1833,  nel  quale  anno 
s’incominciarono  ad  atterrare  le  infauste  mura  per  edificarvi  il  bel  casamen- 
to, che  pochi  anni  dopo  rimase  condotto  a termine  sul  disegno  dell’  architetto 
Francesco  Leoni.  Oltre  a molte  comode  civili  abitazioni,  e bellissime  botteghe, 
vi  fu  edificata  una  vasta  e ricca  Sala  per  la  Filarmonica  , ed  una  Scuderia 
idonea  per  24  cavalli , contigua  ad  un  locale  destinato  agli  esercizii  di  equi 
tazione  che  prendeva  luce  da  due  grandi  lanterne  a cristalli,  aperte  nella  tet- 
toia. — > ■ Sull’  area  occupata  dalla  Scuderia  e dalla  Cavallerizza  lunga  60  brac 
eia,  larga  30  ed  alta  23,  e su  buona  parte  di  quel  terreno  occupato  dalle  abi 
tazioni,  Girolamo  Pagliano  imprese  ad  erigere  un  magnifico  Teatro,  che,  seb 
bene  incompleto , si  apriva  ai  pubblici  spettacoli  di  giuochi  equestri , nel  di 
12  giugno  1853. 

Sette  sono  i principali  e più  grandiosi  Teatri  fi  Italia,  fra  i quali  viene 
a prendere  distintissimo  posto  il  Teatro  edificato  dal  signor  Pagliano.  Noi  ci 
siamo  procurate  I’  esatte  misure  di  ciascuno  di  essi,  affinchè  possa  farsene  il 
confronto,  e venga  assegnato  il  debito  posto  a questo  grandioso  edilìzio. 


il  Castello  di  Stinche, 


Prospetto  Comparativo  dei  sette  principali  Teatri  d’  Italia 
col  Teatro  edificato  da  Pagliaivo. 


Nomi  dei  Teatri 

Platea 

Palco  scenico  com 

PRESO  IL  PROSCENIO. 

Lunga 

Larga 

Lungo 

Largo 

1 

I.  Scala  di  Milano. 

46  6 — 

37  — — 

74  6 1 

— ■■■  f 

61  — — 

IL  S.  Carlo  di  Napoli 

40,6- 

39  6 - 

47  — — 

69 

III.  R.  Teatro  di  To- 
rino 

34 

28  6 — 

49  3 - 

69  - - 

IV.  Carlo  Felice  di  Ge- 
nova 

33  7 - 

31  1 — 

63  9 — 

53 

V.  Pergola  di  Firenze 

32  10  — 

25  9- 

53  18  - 

61  - — 

VI.  Canobiana  di  Mi- 
lano 

32  - — 

28  — — 

41  9 - 

50  - - 

VII.  Argentina  di  Roma 

31 

28 

56  - - 

42  

Vili.  Teatro  edificato  da 
Pagliano. 

47  17  - 

35  13  2 

52  3 — 

80  5 — 

La  bocca  d’ Opera  del  Teatro  edificato  da  Pagliano  è larga  braccia  24  e 
5 soldi,  però  maggiore  di  quella  del  Teatro  di  Torino,  della  Canobiana  e del- 
T Argentina,  e molto  maggiore  di  quella  della  Pergola,  che  è larga  solamente 
braccia  19  e 16  soldi.  Il  Teatro  edificato  dal  Sig.  Pagliano  , che  noi  vorrem- 
mo pur  chiamare  fin  d’ora  TEATRO  DANTE,  1 ha  sei  ordini  di  Palchi,  che  so- 
no in  tutti  dugentOy  con  quattro  palchi  annessi  a quello  di  ritirata,  addetto  al 
Granduca;  sicché  fra  Platea  e Palchi  è capace  a contenere  intorno  a Quattro- 
mila spettatori.  La  illuminazione  di  questo  magnifico  Teatro  si  è ottenuta  per 
mezzo  di  seicento  faci  a gaz , ottanta  delle  quali  formano  la  ribalta  a tubo  idrau- 
lico, e con  un  solo  movimento,  che  è cosa  unica  piuttosto  che  rara.  É mente 
del  Proprietario  e dell’  Ingegnere  di  estendere'  questa  illuminazione  a gaz  alle 
corsie  ed  a tutti  gli  annessi,  che  ora  sono  in  parte  illuminati  a olio,  quando 
per  la  edificazione  di  un  nuovo  Gazometro  che  si  dice  debba  essere  quanto 
prima  costruito,  passerà  un  tubo  maggiore  dalla  prossima  Piazza  di  S.  Cro- 
ce , imperocché  quello  che  trovasi  in  prossimità  del  Palazzo  Borghesi , e che 
alimenta  attualmente  tutte  queste  faci,  giunge  appena  al  diametro  di  7 quat- 
trini di  braccio. 

Il  Sig.  Telemaco  Bonajuti,  aiutato  dal  suo  figlio  Carlo,  fu  l’Ingegnere 
Architetto  di  questa  bell’  opera , e merita  molta  lode  non  solo  per  avere  in 
brevissimo  tempo  condotto  a termine  questo  vasto  edifizio,  ma  per  averlo  re- 
so grandemente  sonoro,  e per  avere  con  tanto  accorgimento  livellato  Platea 
e Palco  scenico,  che  l’ultimo  spettatore  dal  fondo  del  Teatro,  domina  i piedi 
degli  attori  che  si  avanzano  anche  sul  Proscenio,  e da  qualunque  parte  lascia 
godere  tutta  intera  la  decorazione  della  scena.  Ma  l’elogio  maggiore  dovuto 
all’  abile  Architetto,  che  edificava  il  Bazar  di  Firenze  e molte  altre  fabbriche 
le  quali  formano  decoro  e ornamento  di  questa  Città,  si  è quello  di  aver  con- 
dotta un’opera  tanto  grandiosa  e imponente,  senza  che  si  abbia  da  lamentare 

1 Questo  era  il  voto  espresso  nel  N.  48  del  Genio  Anno  li 
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ii  piu  lieve  disastro  , cosa  tanto  facile  ad  accadere  per  la  celerità  che  si  é 
voluta  nella  esecuzione,  e per  la  moltiplicità  dei  lavoranti. 

Non  avvi  certamente  opera  umana  che  vada  esente  da  difetti,  nè  questa 
è sovrumana  al  certo;  ma  i Palchi  che  da  tutti  sono  stati  giudicati  angusti, 
se  sono  tali  in  profondità,  non  lo  sono  certo  per  colpa  dell’  Architetto  che  vo- 
leva con  essi  occupare  un  braccio  più  di  Platea,  la  quale  restava  pur  sempre 
ampia  e magnifica;  e la  luce  dei  medesimi,  che  all’ occhio  del  riguardante 
sembra  angusta  per  la  straordinaria  vastità  del  Teatro , è maggiore  di  quelli 
del  Teatro  della  Pergola,  perchè  una  crazia  di  braccio  più  larga  e un  quinto 
più  alta,  come  si  può  facilmente  riscontrare  misurandola.  I grandiosi  annessi 
che  il  Proprietario  ha  voluto  aggiunti  al  Palco  Reale,  hanno  impedito  di  rigi- 
rare le  corsie  dietro  al  secondo  e terzo  Ordine , difetto  che  lievemente  si  po 
trebbe  correggere,  togliendo  qualche  stanza  ai  detti  annessi,  che  pure  rimar- 
rebbero più  che  sufficienti.  Nel  centro  della  Fabbrica  avvi  il  Corpo  di  Guar- 
dia, capace  a contenere  intorno  a 40  militi,  e cinque  ricche  e bellissime  stan- 
ze sono  destinate  al  Foyer.  11  Caffè,  le  Latrine,  e una  stanza  per  Guardaroba, 
tutto  è ora  provvisorio,  ma  il  locale  è così  vasto  che  si  presta  ad  ogni  como- 
dità, e il  Proprietario  e l’Architetto  nulla  hanno  trascurato,  perchè,  condotto 
al  termine,  sia  Y edilìzio  in  ogni  parte  comodo  e ben  disposto. 

La  volta  del  Teatro  è steda  abbellita  di  una  vaga  pittura,  a dieci  scom- 
partimenti di  bellissimi  ornati,  intramezzati  da  Trofei,  tutto  dipinto  con  mol- 
ta eleganza  dal  Sig.  Luigi  Deli-Era  Milanese,  con  figure  di  Puttini  e Boccanti 
fatte  dal  Sig.  Cesare  Maffei , del  quale  è pure  una  lunetta  sopra  Parco  del 
proscenio:  ove  è rappresentato  Y Olimpo.  L’arco  dipinto  sopra  quello  del  pro- 
scenio, ove  è la  rammentata  lunetta,  disturba  però  non  poco  la  bellezza  del 
soffitto,  e tacendo  della  mostruosità  di  vedere  un  arco  sopra  un  altro,  som- 
mamente rimproverabile  è l’averlo  piantato  in  falso,  sopra  una  piccolissima 
cornice,  senza  che  vada  a ritrovare,  come  dovrebbe,  il  piombo  dei  pilastri. 
Anche  il  disegno  di  quest’arco  è difettosissimo,  ed  io  vado  argomentando  sia 
stato  condotto  a occhio,  e senza  le  dovute  regole  di  prospettiva.  V effetto 
totale  però  del  soffitto,  è bellissimo,  ricco  ed  elegante.  11  Telone,  o Sipario, 
rappresenta  La  Disfida  di  Barletta , fatto  reso  notissimo  dal  bellissimo  roman- 
zo di  Massimo  d’ Azeglio.  Il  soggetto  è bello,  ed  è bene  composto  e disegnato 
dal  Pittore  Bandinelli  Quello  che  è assolutamente  sbagliato  è il  colore  ; cosa 
difficilissima  a indovinarsi  in  questo  genere  di  pitture  destinate  a fare  effetto 
coi  lumi.  Un  gruppo  che  è alla  sinistra  dello  spettatore  è assolutamente  man- 
cante di  rilievo,  e noi  vogliamo  sperare  che  l’egregio  Artista,  quando  avrà 
comodo,  penserà  ad  indurvi  per  questa  parte  considerabili  correzioni. 

L’averlo  condotto  a termine  in  brevissimo  tempo,  ed  eseguito  sul  palco 
scenico  del  Teatro,  in  mezzo  a manifattori  d’ogni  genere,  e agli  Artisti  che 
eseguivano  le  prove,  sarà  una  buona  scusa  per  noi  che  ne  siamo  informati , 
ma  non  possiamo  garantire  che  tutti  sieno  per  tenergliene  conto.  I Cavalli 
soprattutto  sono  magnificamente  disegnati,  e per  primo  lavoro  di  questo  ge- 
nere, rivela  nel  Bandinelli  non  comune  perìzia. 

Questi  cenni  riportiamo  dal  Giornale  la  Polimazia  perchè  il  giudizio 
dato  dal  nostro  amico  Icilio  Sferza  compilatore  dell’  Articolo  che  abbiamo  in 
parte  qui  riprodotto  consuona  perfettamente  colle  nostre  opinioni  ; riserban 
doci  però  a estendere  maggiormente  la  relazione  di  questo  monumento  , che 
reca  lustro  grandissimo  alla  nostra  città  e fama  all’Egregio  Pagliano,  in  uno 
: dei  prossimi  numeri 
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Scrivono  da  Varsavia  alla  nuova  Gazzetta  dì  Prussia. 

Che  vi  sarà  tra  poco  in  quella  città  una  esposizione  di  quadri  provenienti  da  una 
galleria  di  famiglia  ed  attribuiti  al  celebre  Claudio  Lorenese.  Se  questa  origine  fosse  rico- 
nosciuta sarebbe  una  scoperta  di  grande  importanza  per  P arte  poiché  si  sa  che  le  opere 
di  questo  maestro  sono  rare  e ricercatissime. 

Da  Lunen  sulla  Lippe  (Vesfaglia)  48.  settembre. 

« Le  riparazioni  che  si  eseguiscono  attualmente  nell’  interno  della  chiesa  Luterana 
di  Lunen  le  cui  costruzioni  rimontano  al  secolo  42  hanno  fatto  fare  scoperte  interessanti. 
Togliendo  dal  muro  del  sud  una  parte  di  gesso  che  lo  ricuopriva  li  operai  hanno  scoper- 
to delle  pitture  a fresco;  continuando  a staccare  il  gesso  in  una  direzione  orizzontale  su 
gli  altri  muri  hanno  trovato  questi  pure  ornati  di  pitture  dello  stesso  genere  che  paiono 
fatte  da  mano  maestra. 

Si  continuano  i lavori  e si  comincia  a scuoprire  la  volta  aneli'  essa  dipinta. 

Tappezzeria  storica  di  Berlino.  Nella  sala  della  Regina  Elisabetta  , nel  palagio  reale 
di  Berlino,  dove  si  trova  il  gran  quadro  di  Bielve,  Carlo  I.  che  conferisce  l’ordine  del 
Bagno  a Rubens,  si  vede  esposta  attualmente  un’opera  di  arte  notevole,  che  copia,  per 
ordine  del  Re,  il  pittore  di  storia  e di  ritratti  G.  F.  Bolte.  È una  tappezzeria  del  XVL 
secolo,  il  cui  cartone  giusta  un’ iscrizione,  fu  probabilmente  disegnato  nel  4554,  e che  sa- 
rebbe stata  eseguita  dalle  principesse  della  famiglia  estinta  de’ Duchi  di  Pomerania.  Que- 
sta tappezzeria  ha  22  piedi  di  lunghezza  per  44  di  altezza,  e sembra  rappresentare  la  ri- 
unione delle  case  de’ duchi  di  Pomerania  e dei  principi  di  Sassonia  per  la  protezione  della 
riforma.  I membri  delle  due  case  sono  rappresentati  di  grandezza  naturale  e colla  splen- 
dida vestitura  del  tempo;  delle  iscrizioni  spiegative  fanno  conoscere  i personaggi.  Alla 
sinistra  dello  spettatore  sta  la  casa  di  Sassonia;  Federico  III.  (il  savio)  Giovanni  I.  con  la 
sua  sposa  Anna  Margherita  principessa  d’Anhalt,  Giovanni  Federico  (il  Magnanimo)  con 
la  sua  sposa  Sibilla  principessa  di  Iulich  Cleves  Berge,  e i suoi  figli  Giovanni  Ernesto, 
Giovanni  Federico,  Giovanni  Guglielmo,  e Giovanni  Federico  III.  In  mezzo  a questi  per- 
sonaggi si  vede  Melantonè.  Alla  dritta  dello  spettatore  sta  la  casa  principesca  di  Pome- 
rania. Giorgio  I.  e la  sua  sposa,  Bornim  X,  Filippo  I.  con  Anna  di  Brunswik  Luneburg, 
e Maria  principessa  di  Sassonia.  Al  di  dietro  sta  Bugenhagen.  Il  mezzo  della  tappezzeria 
fra  le  due  case  principesche  è occupato  dalla  cattedra  ornata  delle  figure  de’  quattro  evan- 
gelisti e di  Mosè  con  le  tavole  della  legge  : Al  di  sopra  della  casa  principesca  di  Sassonia 
vi  è un  gran  Crocifisso  ; accanto  vi  sono  le  armi  di  Pomerania.  Ecco  ora  l’istoria  di  que- 
sto quadro.  Anna,  la  figlia  di  Boguslac,  sposò  un  duca  di  Croy.  Il  loro  unico  figlio  mori 
vescovo  protestante  di  Cammin,  e legò  questa  tappezzeria,  come  pure  una  gran  eatena 
d’oro  ornata  de’ medaglioni  de’ principi  della  famiglia  e il  sigillo  di  Boguslao , all’  univer- 
sità di  Greifswald,  con  una  fondazione  perpetua,  secondo  la  quale  una  cerimonia  solenne, 
in  cui  questa  tappezzeria  sarebbe  esposta  , doveva  aver  luogo  ogni  dieci  anni  a Greifswald 
in  memoria  degli  antichi  principi  di  Pomerania.  Questa  prescrizione  è stata  poi  sempre 
religiosamente  osservata.  La  copia  di  questo  quadro  è fatta  dal  sig.  Bolte  sopra  una  pic- 
cola scala,  all’ acquerello. 

( Nuova  Gazzetta  di  Prussia  j 

SOCIETÀ  PROMOTRICE  DELLE  BELLE  ARTI  IN  FIRENZE 


Atteso  la  brevità  del  tempo  accordato  con  l’avviso  inserito  nel  N.  218  del 
Monitore  Toscano  per  la  presentazione  degli  oggetti  antichi  è moderni  per 
l’apertura  della  Esposizione  secondaria  saranno  accettate  in  tale  occasione 
due  nuove  presentazioni,  una  fino  alle  4 pomeridiane  del  giorno  d’oggi, 
1’  altra  fino  all’  ora  medesima  del  13  corrente. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prof, 


Tip.  Mariani 


Amm.  1t.  Mariani 
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RIVISTA  DELLE  OPERE 

PRODOTTE  IN  CONCORSO 

DALLA  SCUOLA  DI  ARCHITETTURA 


on  vi  è periodico  frà  i tanti  che  veggo»  luce  in  Firenze 
che  non  si  occupi  di  far  parola  di  ciò  che  ha  relazione 
alle  Arti , o non  faccia  le  medesime  scopo  di  critica 
quando  si  presenti  F occasione  di  qualche  esposizione 
o generale  o parziale  ; e questo  è bene  poiché  danno 
così  una  prova  di  quanto  sia  tenuto  caro  fra  noi  il 
culto  delle  Arti  Belle  e come  ci  stia  a cuore  il  pro- 
gredimento e il  decoro  di  esse. 

Pure,  ad  onta  del  loro  amore,  devono  essi  addebitarsi  di  una  mancanza 
non  lieve  ed  è quella  di  non  far  parola  dei  lavori  che  alle  Arti  dell’  Architet- 
tura ed  Ingegneria  appartengono , abbenchè  non  manchino  di  figurare  alle 
Esposizioni  annuali  dell’Accademia  di  Belle  Arti,  i concorsi  di  quella  scuola 
e le  relative  prove  di  studio. 

Questo  silenzio  oltre  ad  essere  ingiusto  verso  coloro  che  si  dedicano 
allo  studio  di  quell’  arte  difficilissima  è dannoso  allo  sviluppo  ed  al  progresso 
di  quell’  arte  medesima  ; e più  ne  apparisce  la  ingiustizia  quando  si  voglia 
osservare  che  anco  in  Architettura  non  mancano  giovani  volenterosi  amanti 
dello  studio  e meritevoli  d’incoraggiamento  e di  elogio.  Vero  è che  non  sem- 
pre la  brama  di  ottenere  suffragi  dev’  essere  sprone  al  giovane  in  su’primordj 
della  carriera  artistica  ; ma  la  sana  critica,  le  amorevoli  osservazioni  che  po- 
trebbero venir  fatte  sulle  opere  esposte,  oltre  al  portar  giovamento  allo  scuo- 
iare potrebbero  qualche  volta  suggerire  agli  stessi  insegnanti  alcune  riforme 
da  praticarsi  anco,  quando  queste  fossero  riconosciute,  per  l’utilità  ed  il  mi- 
gliore andamento  della  scuola , adottabili. 

Non  è troppo  agevole  cosa  scrivere  o sentenziare  in  materia  di  Archi- 
tettura ed  Ingegneria , poiché  a far  ciò  si  richiedono  molte  cognizioni  speciali, 


. 
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riposando  queste  Arti  per  la  maggior  su  principj  scientifici  e conseguente- 
mente positivi.  Noi  non  intendiamo  dare  una  rivista  critica  di  quanto  fu  esi- 
bito nell’attuale  esposizione,  che  le  nostre  forze  non  ci  consentono  tanto;  ma  le 
nostre  parole  vogliamo  rivolte  a togliere  dall’  oblio  opere  che  non  lo  merita- 
no affatto,  a rivendicare  il  nome  di  una  scuola  che  fiorisce  e della  quale 
taluni  ignorano  forse  la  esistenza  tra  noi.  Sia  questo,  dunque,  un’appello 
agli  esercenti  ai  cultori  di  quelle  arti  perchè  essi,  come  veri  giudici  compe- 
tenti , siano  guida  al  giudizio  del  pubblico  e non  cooperino  con  biasimevole 
indolenza  al  crescente  avvilimento  delle  medesime. 

Premesso  ciò  passeremo  ad  esporre  in  una  breve  Rivista  le  Opere  pro- 
dotte in  concorso  dalla  Scdola  d’Arciiitettura  limitandoci  a registrare  soltanto 
i giudizj  portati  su  di  esse  dal  Corpo  Accademico,  giudicante  in  quella  sezione. 


I lavori  esibiti  in  concorso  in  quest’  anno  dalla  Scuola  di  Architettura  furono 
i seguenti  — Esecuzione  Topografica  — Copia  di  Monumento  misurato  dal  vero  — 
Costruzioni  e macchine  — Bozzetto  di  composizione  architettonica. 

II  Corpo  Accademico  nella  Sezione  di  Architettura  volle  premiato  il  concorrente 
alla  Topografia  ; accordò  un  premio  e due  accessit  ai  tre  concorrenti  alla  copia  del 
vero;  ottenne  che  fosse  conferito  un  intero  secondo  premio  , onde  egualmente  re- 
munerare i due  concorrenti  al  difficile  tema  del  concorso  di  costruzioni  ; e reputò  in 
ultimo  egualmente  meritevoli  di  premio  i due  bozzetti  di  composizione. 

Oltre  a siffatto  giudizio,  che  per  se  solo  è un  elogio  per  la  scolaresca  e per  la 
scuola,  furono  poi  espressi,  su  ciascuno  dei  citati  concorsi  e seguenti  rilievi. 

• il  metodo  con  il  quale  era  trattato  il  concorso  di  Topografia  , che  aveva  per 
soggetto  « una  parte  del  fiume  Arno  con  terreni  adiacenti  » 1 meritò  l’unanime  appro- 
vazione. Parve  che  con  quel  metodo  fosse  perfettamente  raggiunto  lo  scopo  con  molta 
semplicità  di  mezzi,  e che  perciò  fosse  da  preferirsi  al  metodo  laborioso  e pesante  pra- 
ticato in  addietro.  » 

Fu  giudicato  per  ogni  parte  lodevole  il  concorso  di  copia  tanto  perla  scelta  del 
soggetto  sommamente  elegante  e classico  « la  Porta  della  Badia  di  Firenze  » 2 quanto 
per  1’  esatta  riproduzione  del  carattere,  per  la  nitida  e trasparente  esecuzione  dell’acque- 
rello, e più  ancora  per  la  perfetta  purità  e nettezza  di  disegno  negli  studj  in  contorno. 

« Meritevole  di  particolari  considerazioni  parve  il  concorso  di  Meccanica  applicata 
applicata  alle  costruzioni,  di  cui  era  Tema:  « Applicare  la  teoria  della  resistenza  dei 
materiali  alla  costruzione  dei  grandi  tubi  di  ferro , e a quella  delle  volte  ; e trattare 
come  esempi  la  costruzione  del  Ponte-tubo  di  Conway  eseguito  da  Stephenson  3 e la 
costruzione  del  Ponte  S.  Massenzio  eseguito  dà  Perronet.  » 4 Questo  diffìcile  tema,  che 
per  il  lato  della  teoria  venne  svolto  dai  concorrenti  con  una  dissertazione  scritta  , 5 e 
per  quello  dell’  Arte  venne  corredato  di  accuratissimi  disegni  intieramente  eseguiti,  non 
ha  lasciato  alcun  dubbio  nell’  animo  dei  Professori  circa  alla  utilità  somma  che  la  cat- 
tedra di  Meccanica  applicata  alle  costruzioni,  ultimamente  istituita,  ha  apportato  alla 
scuola  di  Architettura  , ed  è stato  unanimemente  riconosciuto  che  i concorrenti  non 
avrebbero  potuto  con  tanta  lode  sodisfare  all’  importantissimo  assunto,  se  non  avessero 

1 Premiato.  Sig.  Paolo  Dacci,  di  Firenze. 

2 Premiato.  Sig.  Tito  Giorgi,  di  Firenze.  Menzione  onorevole  : Sigg.  Pietro  Comini  di 
Dicomano;  Eduardo  Rimediotti,  di  Firenze. 

3 Premiato.  Sig.  Tito  Gori,  di  Firenze. 

4 Premiato.  Sig.  Luigi  Neroni,  di  Pian  di  Scò. 

5 Fu  sommamente  onorevole  per  i concorrenti  il  Voto  emesso  dai  prof,  di  Scienze 
circa  alla  dissertazione  scritta.  Questo  per  brevità  si  omette  , ma  può  vedersi  all’  Ufizio 
dell’Ispettore  dell’  Accademia. 


in  pari  tempo  ed  in  egual  grado  riunito  Io  studio  delle  molte  teorie  coll’  esercizio  del 
1’  arte.  » 

« II  Concorso  d’ extempore  per  la  composizione  architettonica,  che  ebbe  per  tema 
« una  Barriera  per  il  nuovo  Quartiere  sul  prolungamento  del  Lungarno  » 1 meritò  lode 
per  la  semplice  e bene  intesa  applicazione  degli  ordini  , e per  la  sobrietà  delle  linee 
colla  quale  furono  trattati  i due  differenti  progetti.  E questi  pregi  parvero  tanto  più 
rilevanti,  in  quantochè  fu  con  molta  saviezza  giudicato,  che  i giovani  i quali , entrati 
appena  nel  vasto  campo  della  composizione  non  sdegnano  il  freno  dei  precetti  e della 
ragionata  imitazione  dei  Classici,  fanno  sperare  rapidi  progressi  nel  corretto  studio  del- 
I’  Arte.  » 

« Oltre  i disegni  degli  indicati  concorsi,  la  scuola  di  Architettura  esibì  alla  Espo- 
sizione, come  saggio  di  studio,  i disegni  di  due  macchine  eseguite  all’  acquerello  , che 
erano  « La  pressa  idraulica  che  ha  servito  a mettere  al  posto  il  Ponte-tubo  di  Conway, 
e un  Argano  di  ferro  fuso  misurato  dal  vero  nella  Fonderia  del  Pignone.  2 » Un  tal  ge- 
nere di  disegno  lungamente  trascurato  nel  nostro  Paese,  ma  di  cui  la  Scuola  di  Archi- 
tettura diede  già  prova  nelle  Esposizioni  decorse,  meritò  anche  in  quest’anno  il  più  vivo 
incoraggiamento  per  parte  dei  professori  del  Corpo  Accademico;  e fu  da,  essi  ricono- 
sciuto utilissimo  non  tanto  come  corredo  agli  studj  di  Architettura  e Ingegneria,  quanto 
direttamente  considerato  nei  suoi  rapporti  colla  Meccanica.  Le  macchine  sopra  notate 
riscossero  lode  per  la  piena  intelligenza  colla  quale  erano  riprodotte,  e per  la  nettezza 
della  loro  esecuzione. 

Dal  qui  detto  potranno  i lettori  farsi  ima  idea  della  importanza  e 
della  buona  direzione  della  Scuola  summentovata  diretta  dall’ Egregio  Prof. 
De  Fabris,  e come  essa  non  meriti  andar  dimenticata  con  altre  scuole 
di  minore  importanza , e facendo  nuovamente  appello  ai  periti  in  tali  Arti  di 
voler  consacrar  qualche  pagina  ad  una  critica  necessaria  e fruttifera,  torniamo 
a ripetere  che  non  volemmo  in  alcun  modo  sentenziare  del  merito  dei  con- 
corsi e dei  singoli  concorrenti  ; ma  che  soltanto  ci  mosse  a dettare  queste 
brevi  parole,  il  desiderio  di  render  pubblico  quanto  su  di  essi  concorsi  venne 
dai  Professori  del  corpo  Accademico , nella  sezione  di  Architettura , unani- 
memente espresso.  D. 

ERRATA  CORRIGE  E SCHIARIMENTO 


Nel  numero  decorso  a pag.  316  parlando  della  Esposizione  dell’Acca- 
demia di  Belle  Arti  fu  dal  compositore  omesso  un  NON  in  questa  frase  — 
Me  sz*Me  eeegi&mì  smgìer&ie®  e wiaMu  vt ti&nià  megli 

Artisti?  malauguratissimo  non  che  con  la  sua  assenza  avanti  al  fossero  , 
rende  positiva  la  frase  e farebbe  suonar  male  il  senso  della  medesima  se  non 
apparisse  più  chè  chiarò  dal  rimanente  che  la  nostra  intenzione  non  è quel- 
la di  incolpare  gli  artisti  di  un  fatto  nel  quale  essi  non  hanno  altra  parte  che 
l’impossibilità  di  rimediarvi. 

I rimproveri  ricevuti  da  qualche  Artista  sopra  il  senso  male  interpre- 
tato di  poche  parole  le  quali  altro  non  sono  che  un  preliminare , ad  un  di- 
scorso che  vedrà  la  luce  nel  numero  venturo,  lungi  dal  sorprenderci  ci  hanno 
fatto  sciamare  — Oh  non  è un  di  più  1’ affannarsi  a dare  un  senso  qualunque 
a parole  che  stanno  ancora  nel  di  là  da  venire?  D. 

1 Premiato.  Sig.  Vincenzo  Micheli-Pellegrini,  di  Modena. 

2 Sig.  Tito  Gori  di  Firenze. 


Carissimo  Amico 


oche  parole  sulla  Esposizione  di  Belle  Arti  nel  palazzo 
di  Brera.  Come  avrai  forse  veduto  dai  giornali  Milanesi, 
se  ne  vedi,  la  Esposizione  non  è riuscita  una  delle  più  bril- 
lanti poiché  i nostri  barbassori  in  fatto  di  arte  quali 
sarebbero  Hayez , Coghetti,  Podesti , Fraccaroli  ed  Arienti 
non  hanno  fatto  atto  di  presenza,  e come  puoi  figurarti, 
E assenza  di  opere  di  questi  po’  po  di  nomi  lascia  un 
bel  vuoto  da  riempire  in  una  sala  d’ Esposizione.  Vero 
è che  quelli  che  hanno  esposto  hanno  fatto  in  generale  onore  al  nome  ed 
hanno  contentato  il  pubblico  che  non  è dei  più  contentabili.  I tempi  che  cor- 
rono non  sono  di  natura  loro  troppo  favorevoli  alle  arti,  pochi  sono  quelli 
che  hanno  la  gobba  del  mecenatismo  ed  i più  hanno  un  granchio  maledetto 
al  borsello  che  vince  qualunque  stimolo  di  generosità  pungesse  loro  l’anima, 
per  cui  bisogna  contentarsi  se  gli  artisti  fanno  quel  che  fanno.  Sento  che  a 
Firenze  pure ’vi  lamentate  della  stessa  cosa,  e credo  che  su  per  giu  sia  lo 
stesso  per  tutto:  battete  e ribattete,  è scritto  nel  Vangelo,  e noi  battiamo  e 
ribattiamo,  qualche  santo  sarà,  vedremo  col  tempo.  Se  non  possiamo  ora 
avere  opere  strepitose  (nè  possiamo  pretenderle)  contentiamoci  del  poco, 
cerchiamo  di  mantener  viva  la  scintilla , che  è quindi  atfar  d’  un  momento 
suscitare  la  fiamma. 

Tra  buoni  e cattivi  i quadri  esposti  sono,  salvo  errore  da’  340  ai  350  ; 
molti  de’  quali  ritratti , moltissimi  paesaggi  quadri  di  genere  e mezze  figure , 
pochissimi  di  storia.  I ritratti,  migliori  mi  parvero  quelli  eseguiti  da  Sala , 
Sogni , Appiani , De  Magistris,  Induno,  Penuti  e Scuri.  Bellissimo  ritengo  essere 
un  ritratto  di  donna  dipinto  dal  Veneziano  Zona  uno  dei  pochi  artisti  che 
sappiano  distinguere  il  positivo  nell’  arte  e rigettare  l’ effimero  che  piace  ed 
alletta,  ma  si  dilegua  quindi  come  la  nebbia.  Il  Rillosi  ci  ha  dato  in  forme 
più  grande  del  vero  Y effigie  di  quel  mago  del  Coghetti : lodevole  molto  e T in- 
tenzione e 1’  esecuzione.  Superiormente  trattato  è il  pastello  dal  Fleisner  quasi 
unico  in  tal  genere  difficile  per  se  stesso  e , lascia  che  te  lo  dica , monotono 
assai.  Primeggiavano  tra  i paesaggi  quelli  del  Lange  al  quale  non  può  negarsi 
un  merito  straordinario  di  esecuzione  ; peccato  eh’  ei  tradisca  il  vero  con  ab- 
bellirlo troppo , per  cui  verrebbe  voglia  di  criticar  la  natura  che  ne  rimane 
al  disotto.  11  Prof.  Camino  ha  esposto  alcune  opere  di  molto  merito  unita- 
mente al  Mazza , al  Casanuova  ed  al  Calvi:  il  Valentini  può  far  molto,  e pia- 
cerebbe più  se  non  trascurasse  tanto  la  esecuzione,  non  approvo  che  l’artista 
si  perda  in  leccature,  ma  nemmeno  che  mostri  troppo  sprezzarla.  Sono  pure 
degni  di  elogio  per  il  loro  merito  i bei  quadri  del  Bakof  dei  due  Markò  e di 
Van  Hanen  ; ci  aspettavamo  di  più  dal  Ferrari , dal  Canella  e da  altri  da  quali 
attendiamo  ogni  anno  qualche  cosa  di  più , guarda  un  pò  che  strana  preten- 
zione  è la  nostra  esiger  sempre,  e qualche  volta  anche  l’impossibile  — mettiti 
ne’ piedi  degii  artisti  che  devono  contentare  tante  teste  una  più  bislacca  del- 
Faltra.  Uno  dei  migliori  quadri  è L’Ildegonda  di  Eleutero  Pagliano  trattata  con 


molto  gusto  di  buona  scuola  e migliore  sarebbe  stata  se  il  colorito  fosse  più 
vigoroso  e la  figura  più  mossa.  La  figura  di  una  mascheretta  del  Giuli  è pure 
meritevole  d’  elogio  per  il  disegno  per  la  composizione  , se  non  chè  un  poco 
spinto  il  colore.  Fumagalli  si  è fatto  onore  con  il  Cristoforo  Colombo  e me- 
rita incoraggiamento  per  le  buone  disposizioni  e lo  studio  eh’  ei  pone  a pro- 
gredire nell’arte.  La  Piccarda  dell ’Albertis  è fiacca  nel  colore  e non  troppo 
corretta  nel  disegno  vi  è però  qua  e là  qualche  cosa  di  buono;  ma  nel  totale 
manca  d’esecuzione.  Il  Conte  Carlo  di  Beigioioso  ha  rappresentato  Finamonte 

DA  VlMERCATI  CHE  NELLA  CHIESA  DI  SAN  GIACOMO  DI  PoNTIDA  ARRINGA  I CONGIURATI 

della  Lega  Lomrarda.  Ha  questo  quadro  di  bei  gruppi,  figure  ben  disegnate 
belli  effetti  di  luce  — quando  il  protagonista  fosse  piu  animato , e il  colore 
avesse  maggior  vigoria  non  troverebbe  la  critica  di  che  apporgli. 

[continua)  ( Nostra  Corrispondenza) 

PER  L’ESPOSIZIONE  ITALIANA 

DI  BELLE  ARTI  IN  PARIGI 


DISPOSIZIONI  GENERALI 

1.  L’Esposizione  Italiana  di  Belle  Arti  in  Parigi  raccoglierà  i lavori  di 
pittura,  scultura,  architettura,  ed  arti  affini,  nella  più  estesa  significazione  di 
Arti  Belle , appartenenti  ad  artisti  italiani.  In  questa  classe  si  comprendono 
tutti  gli  artisti  delle  provincie  ove  si  parli  l’italiana  favella. 

Essa  verrà  aperta  il  15  ottobre  1854 , e sarà  chiusa  col  primo  marzo 
1855  ; perchè  al  15  di  marzo  1855  è 1’  ultimo  termine  per  depositare  le  opere 
d’ arte,  che  dovranno  figurare  all’  Esposizione  Universale. 

A codesta  Esposizione  Italiana  possono  figurare  anche  le  opere  degli  ar- 
tisti morti  prima  del  22  giugno  1853;  ultimo  termine  peli’  Esposizione  Universale. 

2.  Dessa  esposizione  sarà  sotto  la  direzione  e sorveglianza  di  chiaris- 
sima persona  a presidente,  e di  quattro  altri  signori  che  formeranno  assieme 
la  Giunta  di  commissione.  Il  presidente,  primo  autore  dell’  idea,  sarà  fatto  co- 
noscere per  lettera  privala  a quei  signori  artisti,  che  chiederanno  con  lettera 
franca  informazioni  e schiarimenti  più  precisi  sulla  esposizione  in  progetto. 

3.  Sodi,  per  tutti  gli  utili  o danni , in  parti  proporzionate  al  numero 
delle  opere  ed  alla  loro  grandezza,  su  cui  stabilirannosi  dalla  direzione  regole 

] invariabili.  Saranno  tutti  gli  artisti  espositori. 

4.  Ogni  artista  italiano,  letto  questo  programma,  vien  invitato  a diri- 
gersi con  lettera  franca  allo  scrivente  signor  Salvatore  Ruffini,  à Paris,  Bou- 
levart  Montmartre  12,  per  dire  a lui  da  propr:a  opinione  particolare,  o quella 
di  molti  artisti,  esternare  tutti  quei  dubbi  che  il  programma  avesse  lasciato, 
o potuto  far  nascere.  Sarà  risposto  ad  ognuno  subitamente  e con  ogni  preci- 
sione. 

5.  Ogni  artista  potrebbe  proporre  in  Parigi  un  suo  conoscente,  il  quale 
per  lui  pigliasse  tutte  le  precise  informazioni,  o che  potesse  più  lardi  rappre- 
sentare il  di  lui  interesse  presso  la  direzione;  formando  anche  la  corrispon- 
denza tra  la  Giunta  e l’ artista. 


326 


6.  Dovranno  tutti  gli  artisti  far  conoscere  nel  tempo  più  breve  i loro 
nomi,  il  numero  delle  opere,  e possibilmente  la  grandezza,  per  potere  su  tali 
dati  rintracciare  il  locale  opportuno,  ed  a tempo  giusto,  sull’  aprimento  al  15 
ottobre  prossimo  venturo. 

7.  Ogni  opera  che  vorrà  figurare  all’  Esposizione  Universale , sarà  mi- 
glior cosa  vada  fornita  de’  requisiti  necessarii  domandati  dal  regolamento  sulla 
Grande  Esposizione  (art.  8.  Vedi  Moniteur  Univ.,  7 aprile  1854),  perchè  l’ar- 
tista non  debba  aver  la  dispiacenza  di  vedernela  esclusa  ; e per  facilitare  a 
lui  ogni  mezzo  che  per  parte  della  direzione  si  possa  per  adire  al  Grande  Con- 
corso del  1855. 

8.  La  commissione  s’incarica  di  far  conoscere  il  numero  degli  artisti 

e delle  opere  che  concorreranno  al Y Esposizione  Universale , ai  differenti  comi- 
tati, cui  l’artista  appartenga  per  nascita  o per  legale  domicilio  (Vedi  Regol., 
art.  9 ) ; i quali  possano  pigliare  le  loro  disposizioni  in  tempo  secondo  gli  art. 
10,  11,  12,  dell’ annunciato  Regolamento.  ( continua ) 


LETTERE  ARTISTICHE 

III. 

Il  €av.  Pier  Alessandro  Paravia,  alla  egregia  signora  BOilKi  STOIiTZ 

(< continuazione  e fine  v.  n.  34  35  39) 


in  qui  il  De  Sanctis.  Ora  ripigliando  io  la  parola,  vi  dirò  che  Clau- 
dio di  Lorena  era  sepolto  nella  bella  Chiesa  della  Santa  Trinità 
dei  Monti,  e il  Poussin  è in  quella  di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Ma 
essendo  a Roma,  in  ufficio  di  ambasciador  della  Francia,  il  mar- 
chese De  la  Tour-Maubourg,  volle  egli  la  memoria  del  Lorenese 
decorare  con  lo  splendore  di  un  monumento.  Esso  è collocato 
nella  Chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi,  e rappresenta  la  Pittura  , 
del  grande  pittore,  sottovi  questa  inscrizione: 

A Claude  Gellée,,  dit  le  Lorrain,  peintre  francate,  mori  a Rome  en  1682,  et  inhumè  en 
VEglise  de  la  Trinitè  des  Monts  — la  France  consacre  ce  monument  — Louis 
Philippe  hr  étant  Roi  des  Francate;  A . Thiers,  ministre  de  l’intérieur ; J.  Fay 
de  la  Tour-Maubourg,  ambassadeur  de  France  a Rome  — mdcccxxxvi. 

Autore  di  questo  bel  monumento  è il  vivente  artista  francese  Paolo  Lemoyne, 
il  quale  dovè  poco  poi  esercitare  il  suo  egregio  scarpello  per  quel  desso,  che  il  monu- 
mento del  Lorenese  gli  avea  allogato.  Intatto  morto  a Roma,  in  quel  medesimo  anno 
1836,  il  marchese  Giusto  De  la  Tour-Maubourg,  gli  fu  posta  una  memoria  nella  soprad- 
detta Chiesa  di  S.  Luigi,  la  cui  inscrizione  si  chiude  con  queste  belle  parole  dettate  dal 
conte  Filippo  di  Ségur: 

Il  fut  un  homme  de  foi  absolue,  inflexible  dans  V accomplisscment  de  ses  devoirs.  Son  cceur 
etait  le  foyer  des  nobles  et  saintes  croyances.  Toutes  les  religions  s’y  accordaient: 
celle  dJcn  kaut,  qui  est  la  vertu  sevère  pour  soi  et  douce  aux  autres,  parce  que 
l’ amour  du  prochain  la  tempere;  celle  du  monde,  qui  est  l’honneur ; celle  de  la 
patrie,  qui  est  le  dévouement. 

Ma  tornando  al  Poussin,  se  la  sua  memoria  era  ravvivata  in  S.  Luigi  dei  Fran- 
cesi, le  sue  ossa,  con  l’  antica  lapida,  rimanevano  tuttavia  alla  Santissima  Trinità  dei 
Monti;  or  1’  une  e 1’  altra  fece  trasferire  appiè  del  novello  monumento  il  conte  Settimio 


che  incorona  il  busto 


De  la  Tour-Maubourg  , il  quale  successe  al  padre  non  meno  nel  culto  delle  arti,  che 
nello  splendor  diplomatico.  Ecco  che  cosa  dice  la  inscrizione  che  vi  fu  posta: 

Exuviae  cum  hoc  sepulcrali  titulo 
Claudii  Gellée 

ex  Basilica  Trinitatis  Augustae  in  monte  Pincio , ubi  annos  c.  xvm  jacguerant 

huc  translatae 

cur  Septimio  de  Fay.  Comite  de  L atour- Maubourg 
Francorum  Regis  apud  S.  Sedem  oratore 
anno  bidcccxl. 

Ma  se  la  Chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi  si  rallegrava  di  accogliere  le  mortali 
spoglie  di  un  illustre  artefice,  qual  fu  Claudio  di  Lorena,  la  Chiesa  della  Santissima  Tri- 
nità dei  Monti  dovea  almeno  serbare  un  ricordo  di  averle  per  un  secolo  e mezzo  già 
custodite.  E a ciò  provvide  la  giustizia  del  conte  Settimio  della  Tour  ponendo  nella 
sopraddetta  Chiesa  della  Santissima  Trinità  la  seguente  inscrizione,  che  al  pari  dell’ al- 
tra non  lascerà  qualche  gentile  spirito  di  tradurvi  : 

Ossa 

Claudii  Gellée  vulgo  Lorenensis 
inter  principes  Galline  pictores 
jure  optimo  recensiti 
ex  hoc  in  divi  Loduvici  templum 
transferenda  curavit 

antiqui  vero  sepulcri  ne  memoria  excideret 
neglectus  ve  foret  locus 
tanti  viri  cineribus  honestatus 
hunc  lapidem  posuit  anno  mdcccxl. 

Comes  Septimius  de  Foy  de  la  Tour-Maubourg 
Lud.  Philippi  /.  Francorum  Regis 
ad  S.  Sedem  orator. 

Nella  lodevole  cura  di  rinfrescar  la  memoria  di  un  celebre  pittor  francese,  i due 
De  la  Tour-Maubourg  stati  erano  preceduti  da  quel  Chateaubriand,  che  fregiò  di  tanta 
luce  i nostri  tempi  e il  suo  nome;  fu  egli,  che  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , 
dove  è tumulato  il  Poussin,  gli  fece  porre  un  gentil  monumento  V leggendosi  sotto 
il  busto  questa  inscrizione: 

F.  A.  de  Chateaubriand 

A 

NICOLAS  POUSSIN 
Pour  la  gioire  des  Arts 
Et  V honneur  de  la  France. 

NICOLAS  POUSSIN 
Nè  aux  Andely  en  mdlxxxxiv 
Mort  à Rome  en  mdclv. 

Et  inhumè  en  cette  Eglise. 

Seguita  un  basso  rilievo  di  soggetto  campestre,  allusivo  al  genere  di  pittura,  nèl 
quale  tanto  prevalse  il  Poussin;  e poscia  quattro  versi  latini,  che  io  reco  in  nota  per- 
chè li  legga  chi  vuole. 1  2 

Ma  se  in  veggando  questo  monumento  del  Poussin,  e leggendone  la  inscrizione, 
altri  si  compiace  che  il  grande  artista  sia  vissuto  un  ragionevole  corso  di  anni,  da  po- 
ter esercitare  il  suo  ingegno  e fondare  la  sua  celebrità,  varcato  avendo  i settanta;  ahi! 

1 È altresì  il  Chateaubriaad,  che  fece  collocare  nella  prima  cappella  a manca  in 
San  Luigi  dei  Francesi  il  monumento  della  Montmorin.  Essa  è distesa  sul  letto  di  morte, 
sopravi  i ritratti  de’  cinque  cari  che  la  precedettero  nel  sepolcro;  galleria  domestica,  di  cui 
c’  informa  la  sottoposta  iscrizione: 

D.  0.  M.  Après  avoir  vu  perir  toute  sa  famille , son  Pére , sa  Mère , ses  deux  Frères 
et  sa  Sceur  Paulin  de  Montmorin,  consumèe  dJune  maladie  de  langueur,  est  venne 
mourir  sur  cette  terre  étrangère.  — F.  A.  de  Chateaubriand  a élevé  ce  monument 
à sa  mèmoire. 

2 Parce  piis  lacrymis  vivit  Pussinus  in  urna 

Vivere  qui  dederat  nescius  ipse  mori 
Hic  tamem  ipse  sii  et  si  vis  audir  c loquentem 
Mirum  est  in  tabulis  vivit  et  eloquitur. 


che  pietà  non  viene  all’  anima,  incontrando  nella  suddetta  Chiesa  di  San  Lorenzo  in 
Lucina  questa  inscrizione  ! 

A la  mémoive 
d’  Albert-Auguste  Androt 
élève  du  Conservatone  de  Musique  de  Franco 
et  pensionnaire  à V Ecole  des  Beaux-Arts  à Rome 
nè  à Paris  en  1781  et  mort ■ à Rome  le  10  aout  1804. 

Ses  amis  ont  fait  piacer  sette  pierre 
cornine  un  tcmoignage  de  leur  attachement  et  de  leurs  regrets. 

Povero  Androt!  Morire  a ventitré  anni,  quando  sa  Dio  che  inspirazioni  ferveano 
in  quel  giovane  cuore,  le  quali  non  è dubbio  che  conferito  avrebbono  sì  ai  progressi 
della  musica  , e sì  allo  splendore  del  suo  nome!  Deh!  sia  in  piacere  del  Cielo,  che 
quelli  anni  i quali  tolti  alla  vita  del  vostro  concittadino,  siano  invece  aggiunti  alla  vostra; 
sì  che  possiate  lungamente  mantenervi  alla  gloria  di  quell’  arte  eh’  egli  ha  coltivato  sì 
poco,  e all’  amore  di  quella  Francia  a cui  fu  rapito  sì  presto.  Con  questo  augurio  chiudo 
la  mia  lettera,  e mi  raffermo  con  affettuosa  stima 

Roma,  ai  16  maggio  1854  Vostro  Dev.mo  Servitore 

P.  A.  Paravia 

PS.  Innanzi  d’  inviare  questa  mia  lèttera  al  torchio  , sono  assai  lieto  di  farvi 
una  giunta.  Io  vi  diceva,  che  le  spoglie  di  Santa  Cecilia,  dopo  il  suo  glorioso  martirio, 
erano  state  deposte  nel  Cemiterio  di  S.  Calisto,  il  qual  nome  è comune  con  le  Cata- 
combe di  S.  Sebastiano;  tanto  è vero,  che  sceso  in  èsse,  vi  si  mostrava  da’  Ciceroni  il 
luogo,  ove  le  suddette  spoglie  giacquer  per  tanti  secoli,  e ove  tuttavia  si  legge  la  in- 
scrizione, che  vi  fece  porre  sin  dal  1409  1’  arcivescovo  di  Bourges,  e che  dice  aperta- 
mente: *{-  Hic  quondam  reconditum  fuit  Corpus  Beatae  Caeciliae  Virginis  et  Martyris. 
Ma  la  benemerita  Commissione  di  Sacra  Archeologia,  che  va  da  vari  anni  illustrando  le 
Catacombe  Romane,  non  già  col  torchietto  delle  Guide,  ma  bensì  con  la  fiaccola  della 
critica  e del  sapere  (ed  io  lo  so  meglio  di  ogni  altro,  grazie  al  P.  Giuseppe  Marchi, 
che  per  due  volte  mi  fu  in  quelle  Catacombe  amabile  e dotta  guida),  non  ignorava,  che 
in  altra  parte  del  Cemiterio  di  S.  Calisto  v’avea  un  luogo,  distinto  sin  dal  quarto  secolo 
col  titolo  Ad  Sanctum  Xystum  et  ad  Sanctam  Caeciliam ; e però  quivi  ordinò  le  neces- 
sarie scavazioni,  che,  dopo  alcuni  giorni  di  assiduo  e diligente  lavoro,  fecero  balzar  fuori 
nella  cripta  di  Santa  Cecilia  (la  quale  con  1’  altra  di  S.  Sisto  aveva  un’  interna  comu- 
nicazione) la  immagine  della  Santa  insieme  eon  quella  del  Salvatore,  e di  altri  Santi, 
e dello  stesso  Papa  Urbano;  non  già  che  questi  fosse  pur  ivi  sepolto,  ma  per  mostrare 
la  scambievole  devozione  della  Vergine  al  Santo  Pontefice  e di  questo  alla  Vergine.  Ecco 
adunque  un  primo  indicio,  anzi  un  forte  argomento  , che  proprio  colà,  e non  già  nel 
luogo  sin  qui  creduto  (e  che  ne  riman  discosto  un  buon  terzo  di  miglio),  le  spoglie  della 
martire  Cecilia  fossero  collocate.  Altre  notizie  si  caveranno  da  ulteriori  scavi  , ma  la 
principale  è già  messa  fuori  di  dubbio;  nè  questo  è il  primo  frutto  che  la  Commissione 
archeologica  coglie  delle  sue  dotte  ricerche;  sì  come  non  sarà  nè  anche  1’  ultimo;  mossa 
in  ciò,  non  che  dal  proprio  zelo,  dagli  autorevoli  conforti  di  quel  Pio  IX  , a’  cui  ge- 
nerosi intendimenti  rende  giustizia  la  età  presente , e maggiore  gliene  renderan  le 
future.  Roma,  ai  21  Maggio  1854. 


Parigi  — L’  Accademia  di  Belle  Arti  nella  seduta  del  30  settembre  ha  giudicato 
il  concorso  dei  grandi  premj  di  pittura  il  di  cui  soggetto  era  Abramo  che  lava  i piedi 

AI  TRE  ANGIOLI. 

1. °  Premio  Felice  Enrico  Jacommoty  di  Giungey  (Doubs)  di  Anni  26  allievo  di  Picot. 

2. °  Premio,  Teodoro  Millot  di  Parigi  di  Anni  28  allievo  di  Drolling  e Picot. 

3. °  Premio.  Emilio  Levy  di  Parigi  di  Anni  28  allievo  di  Puyol  e Picot. 

Menzione  onorevole.  — Carlo  Ernesto  Romagny  di  Mello  di  Anni  26 

allievo  di  Caignet. 

baviera  — È morto  in  Monaco  di  apoplessia  fulminante  il  professor  di  Scultura 
nella  scuola  di  Belle  Arti  Francesco  Saverio  di  Schwanthaler  in  età  di  55  anni  egli  era 
fratei  cugino  del  celebre  statuario  Giovanni  Schwanthaler.  ( Gazz . di  Woss.) 


Società  Promotrice  di  Belle  Arti  in  Firenze.  — Avendo  luogo  il  dì  13 
r ultimo  ricevimento  delle  copie  da  esporsi  ; nel  numero  successivo  che  vedrà 
la  luce  giovedì  19,  pubblicheremo  il  Catalogo  delle  opere  esposte , nè  manchere- 
mo di  parlare  in  seguito  degli  originali  che  figurano  in  questa  2.a  esposizione. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Ambi.  G.  Mariani 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 


E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

J 


ANNO  I. 


GIOVEDÌ  19  OTTOBRE  4854 


N.  42 


ALLADE1IA  DI  Bill  ARTI  1 FIRENZE 


Esposizione  Annuale  dell’  Anno  1854. 

( Vedi  V.  N.  40  ) 


ra  le  cagioni  che  hanno  motivato  questo  deperi- 
mento ( non  voglio  chiamarlo  decadimento  ) dell’  Arte 
in  Toscana,  prima  e più  sostanziale  di  esse  è la  man- 
Icanza  del  Mecenatismo.  Non  si  prenda  alla  lettera  il 
!'|significato  di  questa  parola  per  obiettarmi  che  lunge 
.dal  giovare  ei  nuoce  alle  arti  figlie  della  libera  inspi- 
razione; poiché  io  voglio  qui  restringerne  il  senso 
-non  a protezione,  ma  ad  appoggio,  a semplice  remo- 
zione di  ostacoli  materiali  a’ quali  l’artista  va  incontro  più  spesso  di  quello 
che  non  vorrebbe  : in  poche  parole  il  Mecenate  di  cui  intendo  parlare , non 
è un  asino  d’oro. 

Oggi  per  scarsità  di  ricolti,  per  commozione  di  stati  che  ingenerano  lan- 
guore nel  commercio^,  corrono  difficili  i tempi , ed  è questo  un  dei  motivi  per 
cui  a tutt’  altro  i ricchi  volgono  la  mente  che  a proteggere  e giovare  ad 
un’arte  dispendiosa,  che  in  din  de’conti  non  frutta  loro  se  non  la  interna  sodi- 
sfazione  dell’animo  (poco  valutata  in  generale)  di  aver  contribuito  a dare  alla 
patria  un  capolavoro  di  più,  e ad  un  uomo  l’adito  di  formarsi  un  nome  il 
cui  splendore  ricade  su  tutta  la  nazione.  Le  ragioni  di  scarsità  e penuria  in 
cui  versano  i tempi  non  sarebbero  da  disprezzarsi  e forse  basterebbero  a dar 
causa  vinta  ai  ricchi  quando  essi  veramente  fossero  nella  impossibilità  di 
giovare  ed  a ciò  li  astringesse  necessità  di  economia  ; ma  questo  non  è.  I pa- 
trimonj  anco  i più  grassi  vanno  giornalmente  in  fumo,  e le  arti  (almeno  quelle 
che  hanno  nome  dal  disegno)  sono  innocenti  di  tanto  spreco  nè  figurano  per 
un  centesimo  sulla  nota  di  certe  spese  alle  quali  obbliga  il  nome  della  famiglia 
o la  riputazione  di  fashionable  gentleman  tanto  ambita  ed  a prezzo  di  enormi 
sagrifìzj  conseguita. 

Vero  è,  che  ognuno  è padrone  di  spendere  il  proprio  come  più  gli  piace 
senza  1’  obbligo  di  render  conto  a nessuno  dell’  operato  ; ma  è vero  altresì 


— 330 

che  il  lusso  in  parte  essendo  ciò  che  alimenta  e dà  vita  ad  una  provincia^ 
si  dovrebbe  per  spirito  nazionale , o almeno  per  vanità,  concorrere  all’  incre- 
mento di  cosa  che  grazie  al  cielo  non  può  venirci  spedita  in  balle  dall’  estero. 
Oh  se  l’ arte  non  fosse  pianta  indigena  dell’  Italia  ed  impossibile  ad  allignare 
e vegetare  con  tanto  rigoglio  fuora  di  queste  zolle , quante  volte  e quante 
avremmo  dovuto  chiedere  alle  altre  nazioni  del  globo,  non  un’  artista  per  ar- 
ricchire di  opere  un  monumento , ma  V imbianchino  per  riquadrarci  le  came- 
re! Ma  per  nostra  fortuna,  l’Italia,  lo  ripeterò  con  Dumesnil  ....  rì est  point 
une  nation  à pari,  elle  est  la  terre  de  lumière  où  V Europe  se  laissant  charmer  par 
des  arts  de  fète , prit  conscience  de  ses  précédents.  1 Non  mancano  è vero  alcuni 
generosi  di  mostrare  con  l’ esempio  a quelli  della  propria  casta  la  via  da  se- 
guirsi ; ma  ahimè  l che  fingendo  questi  di  non  intendere,  tirano  innanzi  senza 
curarsi  di  nulla.  Non  mancano  neppure  gli  appelli  fatti  alla  generosità;  e quelli 
che  non  possono  disporre  di  quanto  è necessario  a sostenere  il  pericolante 
edilìzio,  pagano  il  loro  obolo  accennando  a chi  può  giovare  dove  sia  necessa- 
rio portarsi  in  aiuto , e dove  esser  devono  dirette  le  forze  necessarie  ad  impe- 
dirne la  caduta.  E quando  veramente  i ricchi  si  investissero  di  quel  che  è 
decoro  e amore  di  patrie  glorie,  troverebbero  senza  spropriarsi  di  che  prov- 
vedere a questa  effimera  decadenza. 

Seconda  cagione  di  questo  squallore  nelle  mostre  annuali  troviamo  nelle 
Esposizioni  che  si  fanno  dalla  Società  Promotrice , ove  più  volentieri  gli 
artisti  concorrono  per  le  maggiori  probabilità  di  vendita  che  vi  si  danno  ; e 
quando  nulla  siano  curanti  del  proprio  decoro,  e piucchè  cercar  di  piacere 
agli  intelligenti  e servire  allo  scopo  deli’  arte  si  diano  a coltivare  il  cattivo 
gusto  dei  più,  facendo  di  cappello  alla  moda,  possono  andar  sicuri  della  ven- 
dita della  opera  loro;  che,  novantanove  su  cento,  non  costa  un  picciolo  all’  ac- 
quirente e solo  frutta  all’  espositore  tanto  da  ricominciare  per  la  volta  suc- 
cessiva il  medesimo  giuoco. 

Però  se  questo  mezzo  giova  all’artista  che  insacca  quei  pochi,  danneggia 
l’arte,  perchè  con  le  tele  in  piccole  dimensioni,  senza  concetto,  senza  studio, 
con  un  poco  di  abbordo , con  un  certo  effetto  spinto  il  più  delle  volte  per  ab- 
bagliare i gonzi  si  consegue  lo  scopo  cercato  nè  ad  altro  si  pensa  , ecco  aperta 
una  strada  a far  dell’  arte  un  mestiere,  e la  missione  di  quella  è fallita. 

Non  s’ inferisca  da  quanto  ho  esposto  che  le  Società  Promotrici,  perchè 
facilitano,  non  volendo,  questo  brutto  commercio  siano  dannose,  chè  tutt’  altro 
esse  devono  considerarsi,  giacché  la  causa  prima  del  danno  non  è la  istituzione, 
di  per  se  stessa  pregevolissima  e degna  di  encomj, 2 ma  bensì  un  certo  numero 
di  quelli  che  ne  formano  parte,  i quali  nulla  vedono,  nè  agognano  fuori  del 
conseguimento  di  un  premio,  o spendono  per  vedereplporo  nome  figurare  a stam- 
pa su  di  un  catalogo,  e con  pochi  soldi  buscarsi  fama  di  patrocinatori  delle 
Arti,  salvo  a rimpiangere  i grandi  sacrifici  fatti  a prò  di  esse  quando  la  sorte 
sia  loro  avara  di  un  premio.  D’uomini  siffatti  non  ve  ne  ha  molti,  è vero;  pure 
sono  bastanti  a paralizzare  gli  sforzi  generosi  de’  buoni  che  tutti  si  adoperereb- 
bero a mantenere  le  arti  in  quel  grado  sublime  a cui  poggiarono  un  tempo, 
ed  ove  noi  dovremmo  a costo  de’  più  alti  sacrifizi  mantenerle. 

Se  le  società  Promotrici  si  componessero,  tutte,  di  persone  veramente  di 
sinteressate,  fare  una  supposizione  non  costa  nulla,  che  scevre  da  ogni  idea  di 
lotteria  stanziassero  quella  somma  annuale  (che  per  la  sua  mitezza  3 non  pesa 
al  Socio  in  qualunque  condizione  egli  sia  , meno  se  miserabile)  a premiare 
quelle  opere  che  venissero  da  una  Commissione  e dal  pubblico  giudicate  degne 

1 Dumesnil  — L’  Art  Italien. 

2 L’  utilità  di  queste  venne  dimostrata  con  cifre  nel  N.  33, 

3 Sono  L,  2.  4.  4.  al  mese  pagabili  d’  anno  in  anno. 


iti  premio;  se  non  fossero,  come  sono,  costrette  dalle  necessità  a fare  dello  loro 
sale  tanti  magazzini  di  quadri,  per  poter  disporre  di  quel  tanto  annuo  da  ripar- 
tirsi, torno  a ripetere,  a prò  dell’  artista  e non  dell’  arte  ; anderebbe  diversa- 
mente  la  bisogna,  e qualche  frutto  se  ne  ritrarrebbe  di  sicuro. 

Di  più,  quando  quella  piccola  somma  fosse  posta  a capitale  perduto  ed 
invece  di  estrarre  i nomi  de’  soci  da  premiarsi  si  estraesse  quello  delle  opere 
fino  alla  concorrenza  del  contante  di  cui  potesse  disporre  la  Società,  questa 

Ìj  rimanendo  proprietaria  esclusiva  di  quelle,  potrebbe  formare  una  galleria 
moderna  cui  accedesse  il  pubblico  mediante  una  piccola  retribuzione  che  stasse 
a compensare  in  parte  le  spese  di  mantenimento  della  medesima.  Qui  finisco 
la  digressione  per  continuare  la  esposizione  delle  altre  cause;  protestando  che 
alle  idee  da  me  buttate  giù  currenti  calamo  non  ho  voluto  dar  nessun  peso , 
perchè  esposte  senza  pretensione,  mancanti  del  necessario  sviluppo  e tali,  per 
il  carattere  sordido  e taccagno  del  secolo,  da  rimanere  nello  stato  puro  e sem 
plice  di  utopia. 

Altra  causa  però  non  tanto  grave  quanto  la  prima , parmi  esistere  nel 
l’insegnamento  che  vien  dato  agli  artisti.  Nella  nostra  Accademia  si  educa 
| loro  con  ogni  cura  l’ occhio  e la  mano , non  però  la  mente;  errore  gravissimo 
inquantochè  la  istruzione  mentale  è condizione  sine  qua  non  alla  ottima  riusci- 
ta.  L’artista  non  dee  operare  col  solo  scopo  di  appagare  il  senso  della  vista; 
ma  dee  mirare,  oprando,  a più  nobile  meta  e sublime,  e per  raggiunger  questa 
fa  d’ uopo  avere  conoscenza  profonda  dell’uomo  fìsico  e morale.  Ed  in  questo 
duplice  ramo  di  scienza  furono  profondi  i greci  che  rappresentarono  le  più 
eleganti  e sublimi  forme  della  bellezza  : quel  Pamfìlo  che  fu  maestro  ad  Apelle, 
ripeteva  incessantemente  ai  giovani  artisti,  che  mai  pittore  fu  eccellente  nel- 
P esercizio  dell’  Arte  senza  estesa  cultura  d’ ingegno.  Necessario  è per  essi  lo 
studio  della  filosofia,  in  particolar  modo  di  quella  parte  chiamata  Estetica  che 
del  Bello  ragiona;  necessario  è altresì,  per  essi,  obliare  la  pochezza  del  secolo, 
e ritemprando  l’animo  coll’educarlo  a grandi  cose  nello  studio  del  passato,  cer- 
car nei  grandi  uomini  dell’antichità  modelli,  ispirazione,  ed  ardire.  Ora, 
la  cattedra  di  Estetica  non  ha  mai  ( almeno  eh’  io  sappia  ) esistito  ; quella  d’i- 
storia apparisce , negli  Almanacchi , occupata  da  quel  divino  ingegno  di  Gio- 
>;  van  Battista  Niccolini , ma  dolorosamente  da  lunghi  anni  è dannata  al  silenzio: 
la  Biblioteca , ricca  di  opere  della  più  grande  importanza,  e di  massima  uti- 
lità per  i giovani  studenti,  chiusa  già  da  gran  tempo,  verrà  riaperta,  dicesi, 
nel  prossimo  Novembre  ; e questo  è ottimo  provvedimento  dell’  egregio  Pre- 
sidente dell’  Accademia,  March.  Luca  Bourbon  del  Monte. 

Un’  altra  mancanza  si  potrebbe  apporle  ed  è questa.  Salvator  Posa,  il 
Bussino,  il  Lorenese,  fra  gli  antichi.  — Markò,  Calarne,  Lange  fra  i moderni 
giunsero  ad  ottenere  fama  di  grandi  in  dipinger  paesaggio;  in  Toscana  abbia- 
mo siti  deliziosi  ed  ameni  oltremodo , non  difettiamo  di  giovani  che  sareb- 
bero dispostissimi  a riprodurli  sulle  tele,  quando  non  ostasse  a ciò  la  mancanza 
di  una  scuola.  Lamentiamoci , se  in  questo  genere  difettiamo  tanto , diciamo 
che  il  paesaggio  è maltrattato  fra  noi  quando  manca  il  meglio  ; e peggio  , 
credo , anderebbe  la  bisogna  se  uno  dei  più  grandi  paesisti  del  secolo,  voglio 
dire  di  Carlo  Markò,  al  quale  dobbiamo  quei  pochi  che  in  tal  genere  si  hanno 
meritato  plauso  ed  incoraggiamento,  non  avesse  scelta  dimora  fra  noi.  Altri 
bisogni,  avvertiti  e sentiti,  chiedono  qualche  modificazione  nell’organamento 
della  nostra  Accademia,  e sarebbe  a desiderarsi  che  venissero  presi  in  quella 
considerazione  che  meritano , e le  riforme  necessarie  non  si  facessero  lunga- 
mente attendere.  Ne  accennerò  qualcuna  di  volo  e mi  fermerò  di  preferenza 
sull’  insegnamento , troppo  diviso  e che  a me  piacerebbe  vedere  riconcentrato 
in  un  solo  capo.  La  direzione , non  affatto  assoluta , ma  temperata  ed  una * 
trattandosi  di  insegnamento,  partorisce  sempre  ottimi  resultati  ; troppi  sistemi 
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anziché  giovare  nocciono,  e per  voler  troppo,  poco  si  ottiene  e quel  poco,  male. 
Ripeto  che  io  non  voglio  spacciar  consigli  ma  affacciare  un’idea,  e questo  è per- 
messo a chiunque;  è diritto  di  ogni  uomo,  ed  io  intendo  usarne,  non  abusarne. 

Mi  accorgo  di  troppo  dilungarmi  e di  sorpassare  quella  brevità  che  lo 
spazio  ristretto  del  presente  periodico  m’impone;  per  cui  farò  punto,  e come 
riepilogo  al  già  detto , concluderò  coti  rispondere  a Desgenais  : Che  i citta- 
dini non  hanno  diritto  di  esigere  molto  dagli  artisti,  perchè  non  gli  aiutano 
come  dovrebbero  — che  l’Accademia  fa  compatibilmente  quello  che  può,  di  fronte 
agli  imposti  Regolamenti,  ma  però  potrebbe  fare  di  più.  che  i professori  fanno 
quel  che  devono  e quel  che  possono;  ed  a chi  dicesse  il  contrario,  risponderei 
con  il  N.  78  dell’Arte,  portando  in  nota  il  nome  ed  il  numero  degli  ottimi  allievi 
che  ad  essi  dobbiamo. 

Altre  considerazioni  ci  restano  a fare  sopra  gli  artisti  in  generale  ; e 
queste  formeranno  soggetto  di  discorso  ne’  prossimi  numeri. 

PER  L’ ESPOSIZIONE  ITALIANA  DI  BELLE  ARTI  IN  PARIGI 
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immissione  e Classificazione  degli  oggetti  Artistici. 

9.  Comporranno  l’ Esposizione  tutte  le  opere  d’ arte  nel  senso  più  este- 
so d’ Arti  Belle : come  si  disse  all’  articolo  primo  di  questo  Programma. 

10.  La  commissione,  la  quale  non  sarà  che  la  rappresentanza  degli 
artisti  espositori  italiani,  e l’ amministrazione  del  loro  interesse,  accoglierà 
indistintamente  tutte  le  opere  che  verranno  ad  essa  addirizzate. 

11.  E saranno  esposte  così: 

a)  Pittnra , Incisione , Litografia. 

b ) Scultura  ed  Incisione  in  medaglie. 

c ) Architettura. 

xd)  Tutti  gli  oggetti  che  all’ una  od  all’altra  di  queste  tre  grandi  di- 
visioni sì  possono  avvicinare. 

12.  Ad  ogni  opera  sarà  annesso  il  nome  dell’  artista , la  sua  patria , 
ed  il  valore  dell’  oggetto  esposto.  Od  invece  del  valore,  il  proprietario,  se  fosse 
già  privata  spettanza. 

Raccolta  e collocazione  delle  Opere. 

13.  Finita  la  necessaria  corrispondenza  co’  signori  artisti  e co’  loro 
rappresentanti  in  Parigi  e trovato  il  locale , s’ indicherà  con  lettera  il  luogo 
dell  esposizione,  ed  il  giorno  in  cui  saranno  ricevuti  gli  oggetti. 

14.  Quelli  poi  de’  signori  artisti  che  avranno  ottenuto  dalla  Commissione 
di  far  parte  dell’  Esposizione  Universale  del  1855 , sono  pregati  fornire  le  loro 
opere  di  tutti  i requisiti  domandati  agli  articoli  12  e 19  del  Regolamento  sul- 
l’ Esposizione  Universale  del  1855  ; che  la  commissione  dell’  Esposizione  in  pro- 
getto farà , a tempo  opportuno  , passare  nelle  mani  di  chi  sarà  uopo. 

15.  L’espositore  straniero  (alla  Francia)  pel  grande  concorso  del  1855, 
a tenore  del  Reg.  Esposizione  Universale , articolo  20 , seconda  parte , è alleg- 
gerito delle  spese  di  porto  dal  confine  a Parigi , entrando  dalle  frontiere  desi- 
gnate all’articolo  43. 

L’  artista  italiano  non  potrebbe  fruire  di  questo  vantaggio,  che  all’uscire 
della  grande  Esposizione.  Ma  le  spese  d’ entrata  verrebbero  pagate , e con 
grande  sopravanzo , dal  prodotto  dell’  esposizione  in  progetto. 

16.  Alle  richieste  dell’ Art.  22,  Esposizione  Universale , verrebbe  supplito 
per  cura  della  commissione  nostra. 

17.  A loro  vantaggio , per  le  spese  di  porto , gli  espositori  sarebbero 
invitati  a non  far  spedizioni  separatamente  aventi  meno  un  mezzo  metro 
cubo  ; ed  a riunire  nell’  istesso  imballaggio  oggetti  d’  una  sola  sfera. 


18.  L'esposizione  sarà  custodita  da  un  personale  proporzionatamente 
al  numero  delle  sale  e degli  oggetti  facili  a sottrarsi , per  ciascuna  di  esse. 

19.  Nelle  sale  deir  esposizione , chi  rappresenterà  collettivamente  gli 
artisti  sarà  il  presidente  della  commissione. 

20.  Non  essendo  i prodotti  garantiti  sull’  art.  35  Reg.,  Esposizione  Uni- 
versale, nè  credendo  utile  di  gravare  con  tale  garanzia  gl’ interessi  della  So- 
cietà ddgli  Artisti,  si  consiglierebbe  a farne  fare,  prima  della  spedizione,  la 
garanzia  dalla  Compagnia  assicuratrice, 

21.  In  mancanza  di  persone  che  potessero  rappresentare  gli  artisti 
espositori  nel  grande  concorso  del  1855,  la  commissione  s’incaricherebbe  di 
buon  grado  di  tale  onorevole  rappresentanza. 

22.  Gli  oggetti  venduti,  anche  quelli  destinati  all  'Esposizione  Universale 
non  potranno  venir  ritirati  che  all’  ultima  chiusura  delle  sale  : primo  marzo . 

( Continua ) 

ESPOSIZIONE  SECONDARIA 
DILLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  BILL!  ARTI  IN  FIRENZE 

BEGLI  OGGETTI  ESPOSTI  NEL  MESE  DI  OTTOBRE  1854 
Originali  di  Pittori  Viventi 

Haugk  Gustavo 

1 Casa  di  Pescatori  a Capri. 

2 Via  Buja  in  Firenze. 

3 Entrata  di  un  Convento. 

4 Convento  d’  Amalfi. 

Fratelli  Morteci  [ Giuseppe  e Torello  ] 

3 II  Mercato  delle  Erbe  in  piazza  S.  M.  Novella  Vecchia, 

Morteci  Giuseppe 

6 I Pifferari  di  Poggenisco  nel  Regno  di  Napoli, 

7 Uno  Spazzacammino. 

Moricci  Torello 

8 Veduta  della  Zecca  Vecchia  a Firenze, 

Gassa®  Ippolito 

9 II  Riposo  dopo  il  Lavoro. 

10  Giovanetta  che  accomoda  fiori. 

11  Donna  con  bambino,  costume  del  Régno  di  Napoli 

Markò  Frof.  Carlo 

12  Veduta  di  Paese  con  figure  : Il  primo  incontro  di  Giacobbe  con  Labano 

e Rachele. 

13  Veduta  di  Paese  con  figure:  La  Vocazione  di  S.  Pietro. 

Malevoli!  Adolfo 

14  Una  Credenza. 

Frinetti  Costantino 

15  Veduta  dello  straripamento  della  Verzasca  sul  piano  di  Magadino  in  Svizzera. 


Calvi  Ettore 

(6  Veduta  vicino  al  lago  di  Lugano. 

Buccioimi  Enrico 

17  Veduta  d’  un  Lago. 

Tosi  Marco 

18  Quadro  di  Genere. 

19  Attrezzi  da  Cucina. 

Folchi  Ferdinando 

20  Michelangiolo  e Lupo  sulla  Torre  di  S.  Miniato  al  Monte, 

Fiorillo  Giovanni 

21  Costume  del  Regno  di  Napoli. 

Castiglione  Giuseppe 

22  Chiesa  di  S.  Filippo  Neri  a Napoli, 

M.  M. 

23  La  Maddalena  Penitente. 

Fancisti  Ulisse 

24  La  Tribuna  della  Galleria  degli  Uffizi 

Feroni  Mse  Paolo 

23  II  Furto , mezza  figura. 

Andreotti  Enrico 

26  Un  Regalo  di  Cacciagione. 

Spence  Guglielmo 

27  Studio  dal  vero , mezza  figura. 

Canella  Carlo 

28  Veduta  del  Palazzo  Tolomei  a Siena. 

MarcMonni  Edoardo 

29  Interno  del  Chiostro  verde  di  S.  M.  Novella  di  Firenze» 

Originali  di  Scultori  Tiventi 

Giorgi  Ippolito 

1 M.  T.  Cicerone  che  arringa  in  Senato  contro  Catilina.  Statua  in  gesso  di 

proprietà  di  S.  E.  il  Sig.  Duca  di  San  Clemente. 

Falcini  Raffaello 

2 La  Dea  Pomona.  Statua  in  gesso  da  eseguirsi  in  marmo. 

3 L?  Innocenza.  Statua  in  gesso  da  eseguirsi  in  marmo. 

Basiianini  Giovanni 

4 Bassorilievo  in  marmo  rappresentante  una  S.  Famiglia» 

Bados  Giuseppe 

5 Busto  in  marmo , rappresentante  una  donna  velata. 

Copie  di  Pittori  Viventi . 

Corsi  Vincenzo 

1 Madonna  di  Raffaello:  posseduta  dal  Marchese  Torrigiani- 
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2 La  Caccia  del  Leone  di  Gagneraux, 

3 Madonna  di  Raffaello,  detta  del  Granduca, 

4 La  Deposizione,  del  Perugino. 

5 Sacra4amiglia , di  Lorenzo  di  Credi, 

6 Santa  Famiglia  di  Tiziano. 

7 Ritratto  del  Francia. 

8 Ritratto  della  Doni,  di  Raffaello, 

Fancisti  Ulisse 

9 Una  Marina , di  Salvator  Rosa. 

10  Una  Marina,  di  Claudio  Lorenese, 

Orzali  Giuseppe 

11  Ritratto  di  Leonardo  da  Vinci, 

12  Madonna  del  Cignani. 

13  Madonna  del  Sassoferrato. 

14  Madonna  del  Correggio. 

15  II  Presepio  piccolo,  di  Gherardo  delle  Notti. 

1G  Ritratto  di  Raffaello. 

Dogliosi  Agostino 

17  Quadro  di  genere  detto  delle  Frittelle,  di  Girardeau, 

18  Madonna  del  Cignani. 

Garlesi  Vincenzo 

19  Santa  Famiglia  del  Ghirlandajo. 

20  La  Sibilla  del  Guercino. 

Manaresi  Luigi 

21  Trasporto  delle  Ceneri  di  S.  Zanobi,  del  Ghirlandajo, 

22  Ritratto  di  Vandik. 

23  L’Ospitalità  di  S.  Giuliano,  dell’ Albano. 

24  Testa  della  Madonna  del  Cardellino, 

25  Venere  di  Tiziano. 

N.  N. 

26  Concezione,  di  Guido  Reni  dipinta  sull’  avorio. 

Andreotti  Enrico 

27  Frutta,  di  Mignon. 

Marchettini  Vittorio 

28  La  Vergine , di  Carlo  Dolci  posseduta  dal  Copiatore, 

Mardelli  Giovali  Battista 


29  Madonna  della  Seggiola , Miniatura  sull’  Avorio 

Moster  Carlo 

30  Ritratto  di  Galileo  , dipinto  all’ acquerello, 

Gozzini  Giuseppe 

31  Battaglia,  di  Pandolfo  Reschi. 

32  Baccante,  del  Correggio. 

33  Paese , di  Leblanc. 

34  Ritratto  di  Raffaello. 

Orsi  Michelangelo 

35  Madonna  di  Raffaello,  detta  del  Granduca, 

36  Santa  Famiglia,  detta  delle  Rose,  di  Tiziano. 

37  Madonna  dei  Candelabri,  di  Raffaello. 

Cimatti  Achille 

58  Ritrailo  di  Galileo. 

39  Maddalena  di  Carlo  Dolci. 

40  Ritratto  del  Perugino. 

41  Putto  dell’ Allori. 
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42  Madonna  del  Sassoferrato, 

43  II  Presepio  grande  , di  Gherardo  delle  Notti 

44  Maddalena  giacente  dell’  Allori, 

Pieraccini  Francesco 

43  La  Visitazione  di  S.  Elisabetta  , dell3  Àlbertinelli;  dipinto  all’  acquerello 

Fioracci  Luciano 

46  L’  Avaro , di  Orazio  Paulyn. 

47  Dama  in  compagnia  di  un  giovinetto,  di  G.  Metzù, 

48  Dama  che  riceve  visita  da  un  cacciatore. 

Gordigiani  Michele 

49  Ritratto  di  Rembrant. 

Piacenti  Amleto 

30  Madonna  di  Fra  Bartolommeo 

Chiavacci  Egisto 

31  Marina,  di  Salvator  Rosa 

Benelli  Giacomo 

52  La  Peste  di  Firenze , di  B,  Calamai, 

Disegni  di  Autori  Viventi 

Pascali  Ettore 

1 Disegni  per  Album.  — Madonna  di  Fuligno  dì  Raffaello 

2 Madonna  della  Stella  di  Beato  Angelico. 

3 Ritratto  di  Guido  Reni. 

4 Madonna  di  Beato  Angelico. 

5 Madonna  della  SS.  Annunziata. 

Copie  di  Scultori  Viventi 

Falerni  ftaffaello 

6 Copia  in  marmo  della  Statua  di  Lorenzo  Bartolini.  La  Fiducia  in  Dio 

Originali  di  Pittori  Antichi 

1 Alcuni  Episodi  della  vita  di  Cristo,  Scuola  del  Secolo  XIV. 

2 ì 

5 > Due  quadri  di  Fiori  di  Lopez. 

4 Madonna  di  Correggio,  ripetizione  di  quella  della  Galleria  detta  degli  Uffizi 

6 j Due  Paesi,  di  Locatelli 

7 Paese  dell’  Orizzonte. 

8 Una  Carità  , di  Scuola  Bolognese. 

9 La  Fuga  in  Egitto  , di  Guido  Reni. 

10  La  Vergine  col  Divin  Figlio,  Scuola  di  Pietro  Perugino. 

1 1 Progetto  rappresentante  San  Pietro  in  atto  di  resuscitare  la  vedova  Tabita, 

di  Guercino,  soggetto  che  poi  eseguì  in  grande  come  si  vede  nella 
Galleria  Pitti. 

12  ) 

J Due  quadri  di  Frutta,  d’autore  anonimo. 

14  Santa  Famiglia,  Bozzetto,  Scuola  del  Baroccio 


Dot;  Gio.  Boschi  Diret=  Prqp. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G Mariani 
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ibro  VII. 

Il  genio  d’ Atavante  riavutosi  da  prostrazion  bre- 
ve, va  creando  vigoroso  e sicuro  (in  sul  termine  ap- 
punto di  sua  fatica,  allorché  più  parrebbe  doverglisi 
esser  fiaccata  la  fantasia),  sempre  nuove  vaghissime 
combinazioni  di  rabeschi,  di  figure,  di  gruppi. 

Sulla  faccia  sinistra,  scorgi  sedere  nel  solito  at- 
teggiamento 1’  Aritmetica , a nuli’  altro  riconoscibile 
fuorché  a rotolo  di  pergamena  che  le  sta  innanzi,  su  cui  leggi  Rhythmus 
arithmeticalis. 

La  faccia  destra  ci  presenta  una  delle  cornici  più  ricche  ed  eleganti  del 
codice.  Spicca  leggiadramente  il  candore  delle  carni  de’  quattro  putti  ne’  lati 
maggiori  sul  fondo  d’ azzurro-carico  rabescato  di  rosso;  i medaglioni  esprimo- 
no giovani  avvenenti:  ma  lutto  cede  al  basamento  rabescato  celeste  su  fondo 
d’oro  di  stupenda  gentilezza. 

Libro  Vili. 

Manca  la  figura  dell’  arte:  troveremla  in  breve.  La  cornice  che  circonda 
il  testo  è in  contraddizione  colle  precedenti,  per  aversi  più  largo  il  lato  inte- 
riore dell’  esteriore;  anco  la  miniatura  è trattata  in  guisa  non  peranco  ado- 
prata  da  Atavante,  la  più  squisita  che  tu  immaginar  ti  possa;  avvegnaché  i 
rabeschi  sonvi  in  molta  parte  bianchi  a chiaroscuro  su  fondo  d’oro,  maniera 
ripeto , la  più  elegante  che  sia  nel  codice , qui  per  la  prima  volta  usata , e 
che  in  appresso  vedrem  ripetuta. 

Pochi  fogli  dopo  troviam  la  figura  dell’  Astronomia , unica  tra  le  arti 
rappresentata  in  campo  di  cielo  ; ha  il  capo  circondato  da  una  doppia  aureola 
d’ un  blo  che  sfuma  ; nella  destra  reca  una  sfera  armiilare  : tonaca  verde , 
manto  rosso , capegli  lisci  e scendenti , viso  pallido  e poco  espressivo. 
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Ammirabile  è la  contrapposta  pagina,  e siam  tentati  di  proclamarla  tra 
tutte  la  più  vaga.  Atavante  non  cercò  in  essa , come  sì  frequentemente  ci 
avvenne  dianzi  di  scorgere , il  contrasto  de’  colori  e la  vivezza  degli  effetti  ; 
bensì  un’armonia,  una  delicatezza  inenarrabile.  I due  lati  maggiori  della 
cornice  sono  a fondo  d’oro  con  su  di  que’ rabeschi  bianchi  che  ammi- 
rammo per  la  prima  fiata  testé  ; e i due  lati  minori  son  rabescati  similmente 
di  bianco,  su  fondo  d’oltremare:  anco  i putti  son  qui  a chiaroscuro;  i meda- 
glioni esprimon  sei  mezze  figure  di  donne  , trattate  con  singoiar  diligenza. 
Nel  viso  di  profilo , a sinistra  dall’  occhio  vivo , dal  naso  un  poco  all’  insù , 
scemi  tanta  ingenua  vivacità , quanta  compostezza  e malinconia  nella  figura 
sull’  angolo  destro , che  abbassò  le  pupille  come  chi  in  doloroso  concentra- 
mento medita  o piange  : rivolte  una  verso  l’altra  son  le  figure  mediane  espri- 
menti serena  attenzione;  di  profilo  è la  inferiore  del  lato  sinistro,  sorridente* 
bellissima,  dal  vestimento  damascalo  in  oro;  ma  tutte  dalla  figura  sull’angolo 
a dritta  son  vinte  per  leggiadria  di  lineamenti  di  purissimo  gusto  greco,  e 
per  magnificenza  d’abbigliamenti.  — Diresti  che  l’artista  fiorentino  contento 
del  proprio  lavoro , volle  qui  premiar  sé  ed  aggraziar  sempre  più  quello  con 
intarsiarvi  sì  gentili  e simpatiche  rappresentazioni  ; oppur  anco , che , ideato 
avendo  di  abbellire  un  di  cotali  frontispizi  de’  ritratti  delle  sue  belle  concit- 
tadine , ispirossi , per  rendere  ad  esse  il  debito  onore , ad  aggiugnere  anco  in 
fatto  di  ornati  e rabeschi , al  piu  alto  punto  di  perfezione. 

Lib.  IX. 

La  Musica  è in  atto  di  suonar  una  lira  da  cinque  corde,  seduta  sulla 
solita  cattedra  : perchè  mai  Atavante  non  diè  a’  lineamenti  di  coteste  arti  un 
po’  dell’  espressione  che  seppe  sì  bene  infondere  ne’  volti  di  testé  ? 

Nella  pagina  rimpetto  è una  profusione  d’oro,  di  cremisi,  d’oltremare, 
tutt’ assieme  che  piace,  per  uno  sfarzo  dal  miniatore,  a mio  credere,  studia- 
tamente contrapposto  alla  dilicatezza  delle  precedenti  cornici.  Azzurro  è il 
fondo  de’  due  lati  minori  ; rosso  quello  del  lato  maggiore  interno  ; l’ esterno , 
che  come  già  avvertimmo  è più  largo  d’assai,  e sul  qual  cammina  il  generai 
rabesco  d’  oro , ci  si  presenta  diviso  pel  lungo  in  due  zone  uguali , una  cre- 
misi , 1’  altra  oltremare  , brillante  e nuovo  pensiero  dell’artista:  puttini,  sic- 
come in  nido , ficcaronsi  nelle  volute  de’  fogliami , con  vaghissimo  disordine 
scherzosi:  l’iniziale  rappresenta  il  più  bello  e dignitoso  vegliardo  di  tutto  il 
codice. 

Ha  fine  col  nono  libro  lo  scritto  di  Marziano  Capella.  — Succede  il  trat- 
tato di  Consulto  De  arte  rhetorica. 

I rabeschi  della  prima  pagina  del  testo  hanno  assunto  qui  un  certo  che 
di  più  vasto  e pronunziato.  Teste  di  satiri  ed  amorini,  un  velato,  l’altro  che 
carezza  un  barbone,  fregiano  i lati  maggiori  a rabeschi  bianchi  su  fondo  ce- 
leste. Il  lato  superiore  è cremisi  ad  ornati  in  oro  : il  basamento  ad  ornati 
azzurri  su  fondo  d’oro;  e con  atteggiamento  graziosissimo  un  pattino,,  no- 
vello Atlante,  portavi  sulle  spalle  uno  stemma  di  forma  rotonda.  — È da  cre- 
dere che  le  sei  figure  de’  medaglioni  rappresentino  retori  celebri. 

Succède  il  trattato  d’ Alano  De  pianta  naturae  ; e n’ è in  guisa  miniata 
la  prima  faccia  da  non  cedere  per  eccellenza  di  lavoro  a verun’  altra  ; evvi 
anzi  qui  tal  basamento  a cui  io  do  vanto  su  tutti:  due  putti  in  piè  sostengono 
colla  sinistra  lo  stemma , colla  dritta  un  serto  commisto  di  fiori  e frutti  che 
gira  lor  tutto  intorno  e su  cui  posano  essi  stessi  ; e fuor  del  serto  stupendi 
rabeschi  occupano  il  rimanente  del  campo  ; putti  , serto  , rabeschi  d’ un  dili- 
cato  chiaroscuro  su  fondo  d’  oro  a cui  fa  maraviglioso  contrapposto  il  lato 
destro  dèlia  cornice  d’oltremare,  e il  sinistro  cremisi,  entrambi  a fregi  d’oro 
di  stile  largo,  magnifico.  La  metà  superiore  di  tai  lati  maggiori  è cremisi  ove 


abbasso  ha  Y oltremare,  oltremare  ove  ha  il  cremisi.  Il  iato  superiore  è rabe- 
scato a celeste  chiaro  su  fondo  d’oro,  e rivalizza  in  isquisitezza  col  basamento. 

Termina  il  codice  col  trattato  del  vescovo  Albaldo  De  minutiis:  ed  eccone 
davanti  Y autore  nella  prima  faccia  del  testo  a gran  cornice , rappresentato 
eon  mitra  e piviale  entro  la  D iniziale , in  atto  di  benedire. 

Qui  avvezzi  come  già  siamo  ad  una  severa  eleganza  d’  ornati , non  ci 
va  troppo  a versi  veder  che  Atavante  ha  ricorso  a maniera  di  fregi  la  qual 
ci  sa  un  po’  del  barocco  e dell’  affastellato;  conciossiachè  i rabeschi,  sien  essi 
in  oro  o a colori,  non  girano  con  una  sola  tinta  a chiaroscuro  su  fondo  ar- 
monico , ma  assumono , cammin  facendo , colori  svariatissimi  ; nè  basta  : 
hannosi  a’ capi  estremi  fiori  di  molte  maniere;  lo  che,  su  fondo  che  non  è il 
solito  cremisi  brillante , il  solito  splendido  oltremare , bensì  un  rosso  ed  un 
azzurro  smorzati , crea  confusione , e sgradisce  ad  occhio  già  troppo  ben  av- 
vezzo. Se  vaghi  al  solito  sono  i due  putti  del  lato  superiore  i quai  sostengono 
accosciati  lo  stemma,  ci  sembrano  peccar  d’ineleganza  i due  angeli  del  basa- 
mento ravvolti  in  tonaca  verde  a gran  pieghe.  I medaglioni  son  bellissimi, 
specialmente  ì nudi  del  lato  destro  esprimenti  vaga  donna. 

Il  codice  su  cui  gettammo  sin  qui  un  rapido  sguardo  si  compone  di  532 
pagine,  comprese  le  miniature,  ossia  di  266  fogli  della  più  candida  e liscia 
pergamena,  scritti  a caratteri  nitidissimi,  bellissimi.  Tutte  le  iniziali  del  testo, 
e ve  n’  hanno  di  molte  per  ogni  faccia , son  miniate  in  fogge  graziose. 

Io  mi  figuro  Atavante  malinconico , pensoso , dalla  fisonomia  pallida  , 
espressiva;  dall’immaginazione  la  quale,  piuttostochè  nelle  realtà  ingrate  della 
vita,  spazia  ne’ campi  indefiniti  d’un  mondo  fantastico;  dal  cuore  dischiuso 
piuttosto  ad  affetti  soavi  che  a vive  passioni.  Che  se  mi  chiedi  perch’  io  mel 
figuri  così ....  dopo  d’  essere  stato  muto  alquanto , vergognando  di  tacer  più 
a lungo  (quasiché  non  ci  avvenga  sovente  d’aver  convinzioni  di  cui  non  pos- 
siamo addurre  buone  ragioni  ) ti  farò  osservare  che  Atavante  rappresentò 
tutte  le  sue  figure , niuna  eccettuata , con  capegli  biondi  : che  bandì  con 
iscrupolosa  attenzione  dalle  sue  miniature  il  colore  scarlatto , che  . . . ma  tu 
ridi?  Se  i miei  argomenti  non  ti  persuadono  , vieni  ad  esaminare  questo  co- 
dice ; esso  ti  farà  convinto  al  par  di  me.  c.  Tullio  nomi»!*» 

SUL  0AMP  AMILE 

IN  PUOGETTO 

issare 
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ei  giorni  10  il  12  del  passato  settembre  sì  presentava 
alla  pubblica  vista  nell’Antisala  della  II.  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Arezzo  un  Progetto  in  Dise 
gno  per  la  erezione  di  un  Campanile  a torre,  in  servizio 
della  Cattedrale  di  delta  città,  ideato  e disegnato  da  un 
Vincenzo  Funghini  di  Castiglion  Fiorentino,  e munito  quindi  dell’ approvazione 
dell’Ingegnere  in  capo  Sig.  Giovanni  Taranti- 


Generale  è il  desiderio  della,  popolazione  che  il  maestoso  Tempio  venga 
pur  una  volta  munito  di  adatto  Campanile;  adatto,  io  dico,  perchè  quante  volte 
abbiasi  ad  erogare  una  rilevante  somma  tn  opera  di  tanta  entità,  che  qual 
Monumento,  dovrà  viver  per  secoli,  conviene  applicarne  gli  studj  sotto  tutti  i 
rapporti,  e procurare  anzitutto  di  armonizzare  nell’  insieme  allo  stile  Architet- 
tonico, col  quale  fu  da  Lapo  maestrevolmente  condotto  1’  edilìzio  principale. 

Il  Progettista  attuale  sembra  aver  voluto  adempire  a ciò.  Se  egli  poi 
abbia  raggiunto  lo  scopo  sta  a vedersi.  Intanto  il  Campanile  fu  esposto  in  di- 
segno, e su  questo,  essendo  che  il  fine  delle  pubbliche  Esposizioni  sia  quello 
di  richiamare  l’attenzione  del  pubblico,  all’ oggetto  di  sottoporne  le  Opere  al 
di  lui  giudizio  , così  io  intendo  per  la  mia  parte  manifestare  francamente  in 
queste  mal  connesse  parole  la  mia  qualsiasi  opinione,  la  quale  varrà  se  non 
altro  a destare  fra  i più  intelligenti  una  artistica  discussione  da  cui  emerger 
possa  utilmente  un  insieme  atto  a connettere  un’  opera  che , corrispondente 
ai  tempi  di  civile  progresso,  sorga  veramente  decorosa  e monumentale. 

Il  Campanile  adunque  di  cui  si  ragiona,  disegnato  nella  proporzione  al 
vero  da  1 a 83  è di  pianta  quadrangolare  del  lato  di  circa  Br.  13  3[4  elevan- 
tesi  per  circa  Br.  77  lj4  fino  alla  spalliera  della  terrazza  superiore  ove  s’ inal- 
za una  cuspide  ottangolare  alta  Br.  29  terminata  in  punta,  e coronata  da  palla 
e croce  alte  insieme  Br.  7 1[2. 

Lo  stile  architettonico  con  che  esso  è condotto  è Tedesco,  o come  vo- 
gliam  dire  Gotico,  rilevato  da  quello  esterno  della  Cattedrale. 

Soavissimo  pensiero  si  fu  certamente  quello  di  prendere  a tipo  lo  stile 
di  Lapo;  chè  in  tal  guisa  e Chiesa  e Campanile  armonizzano  nel  carattere  e 
nella  struttura.  Però  noa  saprei  troppo  lodare  la  servilità  cui  si  è assogget- 
tato il  Lunghini  nel  rendersi  minuto  copiatore,  anziché  giudizioso  Imitatore 
del  Tempio.  Chè  se  egli  ne  avesse  imitato  il  carattere  invocando  a sua  guida 
inspiratrice  un  genio  sagacemente  inventivo  per  la  disposizione  delle  parti  in 
armonia  del  complesso,  avrebbe  pur  munito  il  suo  Campanile  di  un’ imbasa- 
mento maschio  e robusto  qual  si  conviene  ad  un’opera,  qnasi  diremmo,  gi- 
gantesca: nè  gli  sarebbe  occorso  in  tal  guisa  di  stabilire  un’ordine  di  fine- 
stroni  a Br.  9 da  terra,  i quali,  oltre  chè  stanno  a carico  della  solidità  dei- 
fi  edilìzio , vengono  necessariamente  interrotti  a varie  altezze  dalla  scala 
stabilita  nella  spessezza  dei  muri  in  giro  della  torre,  la  quale  dovrà  essere 
allacciata  mediante  palchi  in  legno  o in  ferro  a traverso  d§i  finestroni  mede- 
simi, e con  detrimento  della  loro  regolarità. 

L’idea  però  di  farne  ricamminare  le  parti  ornamentali  con  quelle  del 
Duomo  non  sarebbe  senza  dubbio  spiacente,  come  non  sarebbe  male  intesa  la 
parte  superiore  alla  Loggia  principale , se  non  fosse  sopraccaricata  da  una 
Cuspide  di  tale  uno  stile  che,  sia  detto  in  buona  pace,  non  presta  alcun’ar- 
monia colla  inferiere  semplicità  e leggerezza. 

In  quanto  alle  proporzioni  in  relazione  alla  parte  statica  della  fabbrica, 
sè  devo  parlare  secondo  il  mio  assunto,  non  mi  sembrano  esse  corrispondenti 
alla  mole  dell’  edifizio,  non  che  alla  ubicazione  destinatale  ( la  quale  non  male 
a proposito  è stabilita  sul  ripiano  presso  il  fianco  destro  della  Chiesa  all’  in- 
gresso del  prato  : ) — in  primo  luogo,  perchè  1’  area  assegnata  al  quadrilatero 
è troppo  limitata  e ristretta  corrispondendono  il  lato  ad  un  1[6  circe  dell’  al- 
tezza fino  alla  terrazza  superiore,  e a circa  lt8  fino  al  disopra  della  Cuspide; 
la  qual’  altezza  comparirà  all’  occhio  del  visitatore  molto  più  elevata  ancora 
quello  che  è realmente , specialmente  se  esso  si  fermi  ad  osservarla  sui  prin- 
cipali punti  prospettici , quali  sono  le  vie  dei  Gigliati  e del  Lastrico  , e la 
piazza  della  Comunità , che  restano  alquanto  inferiori  di  livello  dal  suddetto 
ripiano  ove  la  Torre  verrebbe  saviamente  ad  erigersi  : — in  secondo  luogo  , 


perchè  la  spessezza  delle  muraglie  determinata  in  Br.  3 è troppo  angusta  e 
sottile,  tanto  più  che  nel  loro  interno  vedesi  sistemata  la  scala  per  ascendere 
alla  loggia  principale  : — in  terzo  luogo,  perchè  il  vuoto  interno , attesa  la 
sua  angustia  , mal  si  distribuisce  a contenere  in  buona  regola  le  attuali  sei 
campane  di  non  tanto  piccolo  dimensione,  per  cui  ravviserei  miglior  consiglio 
quello  di  portare  su  tale  Progetto  uno  studio  più  maturo  e profondo  prima 
che  possa  devenirsi  alla  di  lui  esecuzione. 

Tale  è il  mio  parere  che  azzardo  far  presente  agli  intelligenti  sul  pro- 
getto in  parola.  Parere,  che  non  posso  di  più  sviluppare,  essendo  che  la  cles- 
sidra giornalistica  non  permetta  che  più  a lungo  io  mi  diffonda.  Oltre  di  che 
non  potrei  entrare  in  maggiori  dettagli  si  in  favore  che  contro  il  Progetto 
medesimo,  poiché  da  quanto  puossi  vedere  in  un  quadro  esposto,  col  frastuono 
di  gente  di  che  va  e viene,  non  è possibile  tener  conto  di  tutto  , e fare  con 
coscienza  e pieuo  conoscimento  le  proprie  osservazioni  su  tutto , come  se  si 
avesse  solt’ occhio  nella  tranquilla  solitudine  del  proprio  studio.  Quindi  mi 
arresto,  lasciando  che  altri  vi  supplisca  con  quella  moderata  e sana  critica 
che  si  conviene,  al  fine  di  non  incorrere  in  quelli  errori  dei  quali  inutile,  per- 
chè tardo,  viene  spesso  il  pentimento. 

Però  non  voglio  tralasciar  di  notare  che,  in  opere  di  qualche  impor- 
tanza, che  non  solo  debbono  servire  di  ornamento  ai  paese,  ma  debbono  pure 
registrare,  quale  Storia  ai  posteri , il  grado  di  nostra  civiltà,  e dello  stato  in 
sui  trovansi  nell’epoca  nostra  le  Arti  Belle,  saggio  e lodevol  pensiero  quello 
sarebbe  di  aprire  in  tal  cougiuntura  un  concorso  mediante  il  quale  si  presen- 
terebbero al  certo  Artisti  di  valore  e di  merito,  e dei  quali  si  avrebbe  in  tal 
modo  l’agio  e il  comodo  di  poter  fare  una  scelta  su  di  un  numero  indefinito 
di  Progetti.  X. 


( Continuazione  e fine  Vedi  N.  44  ) 


recourt  Giacomo  bergamasco  ha  mostrato  il  suo  valore  con 
un  quadro  da  altare  nel  quale  ha  effigiato  San  Martino 
vescovo  di  Tours  nell’  atto  di  operare  la  resurrezione  di 
un  giovanetto. 

Sarebbe  ingiustizia  negar  merito  nella  parte  disegna- 
vtia  a questo  egregio  professore,  ma  il  merito  che  gli  riconosciamo  in  questa 
parte  non  troviamo  in  lui  quando  si  tratta  di  considerare  l’opera  dal  lato  del 
colore  e dell’effetto.  Pur  nonostante  è pregiato  lavoro  e certamente  dei  migliori 
della  Esposizione.  Giacché  sono  a parlare  di  quadri  da  chiesa  non  tacerò  del 
Martirio  di  S.  Biagio  dipinto  dal  Guadagnilo  questo  gran  quadro  è di  bello  ef- 
fetto ed  il  protagonista  che  è molto  più  curato  delle  altre  figure  ha  ottenuto 
il  plauso  degli  intelligenti  e del  pubblico.  Il  Carsana  segue  i passi  del  Trecourt 
e senza  averne  tutte  le  buone  qualità  ne  ha  talvolta  i difetti,  ed  i Santi  Fermo 
e Rustico  lasciano  a desiderare  dal  lato  della  espressione  e del  colorito. 

Distinto  pittore  è il  Bergamaschi  giovane  educato  neH’Accademia  di  Ber- 
gamo , e tale  ce  lo  ha  dimostrato  il  suo  quadro  del  San  Vincenzo  de’  Paoli.  I 
pregi  di  questo  artista  sono  buon  disegno,  facilità  e sentimento  e se  non  fosse 
egli  pure  freddo  coloritore  poco  o nulla  vi  sarebbe  che  dire  sul  conto  suo. 


-<%  342 


Rammentato  con  lode  il  nome  di  Giacomo  d’  Andrea  Veneziano  amante 
e caldo  ammiratore  del  fare  puro  — quello  di  Giulio  Carlini  che  ha  dipinta 
una  cara  figura  di  donna  , Il  ritorno  dal  ballo , con  maestria  non  comune  — 
quelli  del  De  Maurizj  e Zuccoli,  faremo  punto  tirando  un  velo  su  quelle  opere 
per  le  quali  sarebbe  necessaria  la  frusta;  ed  io  amo  meglio  tacere  giacché  la 
critica  che  non  può  altro  che  distruggere  senza  che  trovi  pure  ombra  di  ma- 
teriale da  accennare  per  riedificare,  invece  che  giovare  nuoce,  indisponendo  le 
mediocrità  che  sono  le  più  suscettibili , e le  più  accanite  quando  si  tratta  di 
far  guerra  e bistrattare  chi  loro  si  presenta  davanti  foss’  anco  per  rimetterli 
in  via  ....  G.  S. 


PER  l’  ESPOSIZIONE  ITALICA  DI  BELLE  ARTI  III  PARIGI 


( Continuazione  e fine  V.  N.  41  42) 


23.  I rappresentanti  degli  espositori , ed  in  loro  mancanza , i membri 
della  commissione , si  prenderanno  tutte  le  cure  riguardanti  alle  dogane , 
cioè  : ricevimento  delle  spedizioni , rottura  di  piombi , ecc. 

Interessi  Finanziari. 

24.  I rappresentanti  dovranno  essere  incaricati  preventivamente  alla  spe- 
dizione degli  oggetti  pel  pagamento  delle  spese  di  porto , dazio , facchinaggio , 
pulitura  degli  oggetti,  ecc. 

In  mancanza  di  rappresentante , una  lettera  credenziale  dovrà  esser 
fatta  capitare  al  Presidente  della  commissione  per  parte  dell’artista  o di  alcuni 
collettivamente.  Il  qual  presidente  si  sarà  già  fatto  conoscere  da’  singoli  rap- 
presentanti in  Parigi  dei  Governi  italiani. 

Addizionali. 

25.  Ogni  artista  dovrà  far  conoscere  a quale  epoca  al  più  presto  potreb- 
be inviare  gli  oggetti  suoi  ; essendo  più  vantaggioso  che  la  più  gran  parte 
fosse  giunta  a’  primi  d’ ottobre. 

26.  L’esposizione,  durando  quattro  mesi  e quindici  giorni,  cioè  18  set- 
timane, farebbe  esporre  ogni  volta  oggetti  nuovi,  così  che  almeno  per  quattro 
riprese  fosse  come  rinnovata  1’  esposizione , per  accrescere  il  numero  dei  fre- 
quentatori. Ma  , in  computo  finale , ogni  opera  sarà  stata  nelle  sale  un  egual 
numero  di  giorni.  Negli  ultimi  tutte  vi  dovranno  figurare  unite. 

27.  Si  sceglierà  un  giornale  assai  propagato  come  la  Presse , od  il  Journal 
des  Débats  , ad  organo , direi , ufficiale  dell’  Esposizione. 

28.  Per  ciascun  mutamento  nelle  sale  si  stamperà  un  nuovo  elenco  de- 
gli oggetti,  secondo  la  rinnuovata  esposizione,  col  prezzo,  soggetti  dell’opera, 
nome  dell’  artista  e sua  abitazione , quando  si  fosse  recato  in  Parigi. 

29.  11  prezzo , com’  è fissato  nel  programma  Delamarre  nelle  sale  del 
Croissant,  sarà  il  martedì,  mercoledì  e giovedì  di  50  cent.;  il  venerdì  e sabato 
di  1 fr.  ; la  domenica  e lunedì  di  10  cent. 

Sarannovi  abbonamenti  d’entrata  in  ragione  d’un  anno  al  prezzo  di 
7 od  8 franchi , carta  personale  e di  famiglia. 

Alle  redazioni  di  giornali  saranno  concesse  carte  personali  di  libera 

entrata. 

30.  Un  amministratore  sarà  incaricato  della  vendita  degli  oggetti.  Ven- 
dita facilissima,  essendo  il  prezzo  affisso  al  lavoro,  e controllato  nel  libretto 
che  così  abbelliremo  P elenco  designato  al  nostro  N.  28. 

31.  L’  amministratore  eserciterà  la  sua  autorità  sulla  responsabilità  della 
commissione. 

32.  Le  spese  saranno,  oltre  le  nominate  di  porti,  sballaggio,  ecc.  quelle 
d’imballaggio  o peli’ Esposizione  Universale,  o per  far  ritorno  al  paese  del- 
1’  artista  , colle  necessarie  conseguenze  : oltre  la  pigione  delle  sale , onorario 
dell’  amministratore , de’  sorveglianti  alle  sale  , ecc. 
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33.  Del  sopravanzo  netto , il  quale  non  sarà  lieve,  la  destinazione  verrà  più 
tardi  stabilita,  dietro  proposta  della  direzione,  per  voti  degli  artisti  espositori. 
Tutte  le  Esposizioni  artistiche  d’autunno,  che  si  tengono  in  Italia, 
verrebbero  chiuse  per  T epoca  alla  quale  s’aprirebbe  la  nostra;  e poi  tanti 
oggetti  che  avranno  figuralo  negli  anni  antecedenti  non  sarannosi  riprodotti , 
ma  potrieno  venir  diretti  per  tempo  , a Parigi. 


Salvatore  Ruffini, 


i 


FESTE  ARTISTICHE  ANTICHE  E MODERNI 


— Premiazione  - SI  Banchetto  - B Giuochi  Olimpici  - Il  Bitorno 

( Continuazione  e fine  V.  N.  7 8 1 0 1 % 1 3 1 6 17  20  24  28  34  35  39) 


’ antro  della  Sibilla  è deserto  : tutti  accorrono  a prender  posto 
per  trovarsi  presenti  ad  un’altra  cerimonia,  e tosto  han  riempito 
un’  ampio  spazio  scavato  dalla  natura  tra  grotta,  e grotta  : su  di 
un  poggetto  isolato  che  sorge  nel  mezzo  a quella  specie  di  piazza 
sotto  una  tenda  di  raso  bianco  posta  su  quattro  assi  sostenuti  da 
altrettanti  artisti,  sta  il  Presidente  attorniato  da  tutto  il  suo  seguito» 
Squillan  le  trombe,  e si  fa  udire  una  melodia  di  strumenti  a corda  a piè  del  poggetto. 

Dopo  brev’ ora,  il  Presidente  volto  all’adunanza,  comincia  a parlare  rendendo 
tributo  di  lodi  a coloro  che  eransi  mostrati  nel  corso  dell’  anno  infaticabilmente  zelanti 
per  il  prosperamento  della  società,  incoraggiandoli  a seguitare  a rendersi  benemeriti 
dell’incremento  della  medesima,  affinchè  altri  dietro  il  loro  esempio  prendan  coraggio. 
Ed  aggiunte  su  questo  tema  altre  molte  parole , un  paggio  portava  una  dorata  cassetta 
contenente  le  decorazioni  di  cui  dovevano  essere  fregiati  i designati  personaggi,  ai 
quali  , chiamati  ad  uno  ad  uno , da  un  ciambellano  veniva  appesa  al  collo  la  decora- 
zione ehe  loro  si  conveniva  secondo  il  merito. 

E fu  in  questa  occasione,  che  or  sono  tre  anni  il  celebre  Alberto  Torwaldsen 
uomo  del  di  cui  nome  Europa  tutta  risuona,  ed  or  non  ha  molto  rapito  ai  vivi,  posto 
un  ginocchio  a terra  dinanzi  al  Presidente  ne  riceveva  una  decorazione , e le  vecchie 
sue  tempia,  venivan  cinte  della  corona  di  Dante  in  mezzo  agli  applausi  di  popolo  nu- 
meroso. 

Terminata  la  premiazione,  si  apriva  la  folla,  e s’avanzava  un  corteggio.  Due  Man- 
darini cinesi  venivano  innanzi  tutti  recando  su  dei  cuscini  due  dorati  salsicciotti,  dopo 
un’  uomo  vestito  d’  ampia  cappa  di  stoffa  d’  oro  eon  la  testa  rasa,  e solo  adorna  di  un 

lungo  ciuffo  che  scendevagli  fin  dietro  le  spalle,  e con  due  baffi  che  giungevagli  fino  al 

petto,  avanzavasi  portato  su  d’  un  seggio  da  quattro  vestiti  alla  chinese. 

Era  l’ambasciador  della  China  clic  a nome  della  soa  nazione,  veniva  a rendere 

tributo  d’  onore  al  Presidente  della  società  di  Ponte  Molle,  ed  a pregarlo  a volere  strin- 
gere alleanza  ancora  con  quelli  del  suo  continente.  Giunto  a’  piedi  del  monticello  scese 
dal  seggio  , ed  incrociate  le  mani  sul  petto,  chinatosi  fino  a terra  cominciò  tra  lui  ed 
il  Presidente  un  discorso  così  stravagante  in  lingua  chinese  che  le  di  loro  parole  ven- 
nero soverchiate  dalle  risa  di  tutti.  In  ultimo  1’  ambasciadore  offriva  al  Presidente  in 
dono  i due  salsicciotti  dorati,  e ne  riceveva  in  cambio  la  decorazione  della  società. 
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Fermata  così  alleanza  con  la  China , in  mezzo  alla  melodia  degl’  istrumenti  , il 
Presidente  accompagnava  l’ambasciatore  al  banchetto . e ciascuno  assettato  al  suo  posto, 
venivano  da  quegli  artisti  a ciò  destinati,  recate  le  mense.  Se  1’  allegria  dominasse  in 
quel  pranzo,  sei  pensi  il  lettore  che  conosce  già  i convitati. 

Intanto  nelle  grotte  o per  l’ adiacenti  pianure  all’  ombra  degli  alberi,  o di  qualche 
diruto  muro,  o sotto  i macigni  sporgenti,  tutta  la  gente  accorsa  che  non  aveva  alcuna 
parte  alla  festa,  prendeva  cibo  riunita  in  brigate. 

Terminato  il  pranzo,  quelle  550  persone  componenti  la  festa  si  ponevano  in  or- 
dine siccome  nella  mattina,  ecl  il  Presidente  rimontava  sul  carro,  e tutti  avviavansi  ad 
una  pianura,  ov’  era  stato  fatto  uno  steccato  con  palizzate , ed  ove  dovevasi  dare  inco- 
rainciamento  ai  giochi  Olimpici. 

Sul  carro  del  Presidente  che  stava  di  fronte  all’  agone,  erano  i premj  da  darsi 
ai  vincitori  consistenti  in  vasi  etruschi,  pipe,  tavolozze,  ed  altri  simili  oggetti.  Fu  posto 
sopra  d’  un  cavallòtto  un  bersaglio  di  carta  ov’  era  effigiata  una  grande  caricatura , e 
prese  dai  concorrenti  lunghe  aste  e postisi  a determinate  distanze , correndo  le  getta- 
vano contro  quella  figura  e non  cessarono  che  quando  dalla  furia  dei  loro  bracci  non 
fu  lacerata  del  tutto.  Questo  gioco  lo  chiamavano  la  morte  del  recensente , o del  mordace 
critico. 

Altro  esercizio  fu  la  corsa  a piedi,  ove  molti  dettero  prova  di  loro  sveltezza  , e 
di  loro  velocità  nel  correre.  Quindi  vennero  varj  drappelli  di  cavalieri  che  fecero  molte 
corse  a cavallo,  nè  i somieri  andarono  esenti  dal  dover  dar  prova  di  loro  bravura,  che 
anzi  ve  ne  furono  dei  tanto  arditi  da  cimentarsi  alla  corsa  cogli  stessi  cavalli. 

Erano  presso  al  lor  termine  i giochi,  quando  il  cielo  oscurossi,  e cadde  una  spessa 
pioggia  che  però  fu  di  breve  durata.  Allora  tutti  corsero  ai  loro  legni;  la  pianura  si  sparse 
per  ogni  dove  di  persone  che  cercavan  ricovero,  che  si  appiattavano  sotto  gli  albori,  di 
cavalli  che  fuggivano  a pricipizio  montati  dai  lor  cavalieri,  ed  alcuni  ancora  da  due. 

Il  corso  di  tutti  era  diretto  a Torre  de’  Schiavi,  e là  convenivano  da  ogni  parte 
come  centro  di  comune  riunione.  Ivi  era  cresciuto  il  numero  degli  spettattori  che  a 
piedi  e nelle  carrozze  erano  accorsi  nel  dopo  pranzo  per  vedere  il  ritorno  degli  artisti. 

L’aria  cominciavasi  ad  imbrunire,  la  pioggia  era  cessata,  ed  i ganimedi  avevano 
sotto  il  tempietto,  nel  luògo  stesso  della  mattina,  portato  altro  vino  che  in  giro  distri- 
buivano ai  circostanti.  — Era  sopraggiunto  un  drappello  di  dragoni  Pontifici  a cavallo; 
la  gendarmeria  della  società  scortili  appena,  si  fece  tutta  d’  intorno  a loro,  e prese  per 
le  redini  i cavalli , con  somma  effusione  d’ amore  invitò  i dragoni  a discendere , e gri- 
dandosi tutti  fratelli,  li  condusse  nei  sotterranei  del  tempio,  e là  bevvero  tutti  insieme 
con  grandissima  festa.  Sopra  intanto  si  cantavano  a tutta  gola  canzoni  tedesche  ; le 
trombe  squillavano,  i tamburi  battevano:  quando  fu  notte  il  Presidente  aringo  di  nuovo 
e per  V ultima  volta  al  popolo  , ed  accese  numerose  torcie  a vento  cominciarono  ad 
avviarsi  alla  città. 

Questa  fu  la  scena  più  bella,  con  cui  si  dette  corona  a quella  quantità  di  scene 
variate  che  aveano  avuto  luogo  n'ella  giornata  : tutto  ricuopriva  una  densa  oscurità  : 
stando  sulla  Torre  de’  Schiavi  si  vedevano  errare  pel  piano  varie  torcie  che  per  diverse 
direzioni  tendevano  tutte  ad  una  meta  comune:  la  strada  postale  era  ripiena  di  gente, 
di  cavalli,  di  carrozze  , e di  carri  da  dove  vedevansi  uscire  in  confuso  le  accese  fiac- 
cole al  cui  rossastro  colore  distingueausi  persone  a bianco  vestite,  o bianchi  cavalli , o 
cimieri  di  piume  svolazzanti  per  l’aria,  che  sparivano,  e riapparivano  di  quando  in 
quando  in  mezzo  ai  globi  di  denso  fumo  che  mescolandosi  alla  polvere  sollevata,  velava 
tutt’  all’  intorno  d’  un  caldo  fosco , nascondendo  ogni  oggetto  in  una  densa  ed  incerta 
nube. 

L’  orrore  delle  pianure  circonvicine  deserte,  un  cielo  color  di  piombo,  e le  grida 
che  da  lungi  si  sperdeano  per  l’aria  producevano  un  tutto  insieme  di  terrore  e maestà. 

A Porta  Maggiore  s’ estinguevan  le  faci;  la  gioja  cominciata  al  sorger  del  giorno, 
toccò  verso  il  suo  termine  circa  la  prima  ora  di  notte. 

BBott.  G.  fiSoschi» 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 
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RASSEGNA  DELLE  OPERE 

ESPOSTE 

DELIE  SALE  DELL’  ACCADEMIA  DI  BELLE  ADII  DI  FIRENZI! 


Esposizione  Annuale  dell’  Anno  1854. 


a rassegna  Artistica  si  è fatta  aspettare  un  poco 
più  del  dovere,  ed  ora  nell’ intraprenderla  sento 
il  bisogno  di  chiedere  perdono  ai  buoni  e cor- 
tesi lettori  di  tale  ritardo  motivato  non  da  infin- 
gardaggine o da  cattiva  volontà;  ma  da  certe 

ragioni , le  quali , a parer  mio,  esposte  che  sie- 
no,  devono  riconciliarmi  l’animo  dei  più  corruc- 
ciati ed  ottenermi  l’assoluzione  di  questo  volon- 
tario peccato. 

Da  tempi  immemorabili  si  scrive,  si  stampa,  e si  predica  su  tutti  i tuoni 
quanto  sia  difficile  criticare  sanamente  in  fatto  di  Arti  e quali  e quanti  sieno 

gli  scogli  ove  la  critica  può  andare  ad  infrangersi  ; sicché  nulla  di  nuovo  ap- 

prenderei ai  miei  lettori  ripetendo  qui  il  solito  prologo , doventato  oggimai 
un  luogo  comune  al  pari  di  amore  e cuore , fiore  e dolore  nelle  anacreontiche  dei 
gemebondi  pastorelli  d’ Arcadia.  Lasciato , però  l’ esordio  che  giovava  ad  im- 
plorare la  benignità  del  pubblico  su  ciò  che  veniva  in  appresso  ; esordio  che 
somigliava  molto  alle  scuse  che  il  carnefice  borbotta  alla  vittima  che  muove 
al  supplizio , non  scema  il  peso  della  responsabilità  che  grava  sulle  spalle  del 
povero  critico,  che  al  pari  degli  altri  figli  d’Adamo,  va  soggetto  di  continuo  a 
pigliare  de’granchi  a secco  e veder  bianco  il  bigio  e viceversa.  Come  può  egli, 
domando  io  incontrare  nel  genio  di  tutti  se  in  due  milioni  di  persone  si  tro- 
vano per  lo  meno  tre  milioni  di  pareri  uno  diverso  dall’altro,  senza  contare 
que’  pipistrelli  che  sono  topi  co’topi,  ed  uccelli  per  T aria  ; come  può  salvarsi 


il  critico,  domando  io,  oggi  che  la  critica  nell’  attuale  stato  di  cose  invece  di 
giovare  moralmente  all’artista  gli  nuoce  materialmente,  danneggiandolo  nella 
borsa  ? come  può  egli,  il  critico,  parlare  apertamente  il  linguaggio  del  vero  se 
con  tutte  le  buone  intenzioni  di  recare  un  giovamento , nuoce , e rende  vane 
con  un  tratto  di  penna  le  fatiche  di  mesi  e forse  di  anni?  Che  cosa  può  il 
critico,  oggi,  nel  caso  in  cui  si  trova  di  chiedere  scusa  per  emettere  le  proprie 
opinioni,  ogni  qual  volta  queste  non  sieno  dello  stampo  comune,  o in  opposi- 
zione ad  altre  che  in  apparenza  diritte  saranno  poi  storte  affatto  in  sostanza? 
Come  può  egli  procedere  franco  e spedito  se  ad  ogni  piè  sospinto  si  trova  nel 
caso  di  dover  conquistare  il  terreno  palmo  a palmo,  ed  a ricercare  nel  vocabo- 
lario di  Don  Basilio  le  frasi  più  dolci,  le  circonlocuzioni  più  stiracchiate  per 
non  offendere  certe  suscettibilità  pronte  sempre  a prender  la  mosca  e fare  il 
viso  dell’  arme  ad  ogni  minima  osservazione?  Oggi  la  critica,  scriveva  il  con- 
siglier  Viale  « è reputata  quasi  attentato  alla  proprietà  ed  al  credito  com- 
« merciale  di  un  cittadino  ; e se  dura  così  verrà  tempo  che  si  risponderà  alle 
« censure  e anche  alle  fischiate  in  teatro  colle  sfide  a duello,  o con  citazioni 
« pei  danni  e interessi  valutabili  a lire,  soldi  e denari.  » Ond’è  che  non  ignaro, 
come  io  diceva , della  grande  responsabilità  che  si  addossa  chi  cinge  la  veste 
di  critico,  e volendo  conciliare  per  quanto  è possibile  l’interesse  di  tutti  con 
i miei  principj , che  ormai  credo  sieno  conosciuti , pensai  che  il  miglior  par- 
tilo da  prendersi  fosse  quello  di  farsi  un  eco  fedele  della  pubblica  opinione  , 
come  quella  le  cui  sentenze  rade  volte  corrono  il  rischio  d’esser  citate  innanzi 
ai  Tribunali  di  Cassazione. 

Esposto  così  quanto  io  credeva  necessario  a giustificare  il  ritardo  e 
ringraziati  vivamente  i miei  confratelli,  Carlo  Lorenzini  per  il  primo,  di  quanto 
discorsero  sull’  apparente  decadimento  delle  Arti  Belle  in  Toscana  ; con  la 
fiducia  che  fra  le  tante  idee  emesse,  buone  nella  maggior  parte  e di  utile 
applicazione , qualcuna  di  esse  cada  su  terreno  ben  preparato  e fruttifichi  ; 
altro  non  mi  resta  che  dar  principio  alla  breve  rassegna,  e dai  ritratti,  come 
quelli  che  in  maggior  copia  figuravano  nelle  sale  di  Pittura  , incomincio. 

11  ritratto  che  generalmente  è il  coup  d’ essai  dei  pittori  novellini,  il  ramo 
d’industria  dei  mediocri,  perchè  più  discreti  nei  prezzi,  è a parer  mio  il  ge- 
nere più  diffìcile  a trattarsi  con  plauso;  il  ritratto  che  io  paragonerei  volen- 
tieri per  le  difficoltà  e 1’  abuso , al  Sonetto , dovrebbe  racchiudere  in  se  la 
somiglianza  fisica  e morale  dell’  individuo  ; alla  precisione  filosofica  aggiunger 
dovrebbe  quella  tutta  matematica,  nè  dovrebbe  essere  soltanto  la  riproduzione 
più  o meno  esatta  delle  linee  del  di  lui  volto , ma  la  immagine  della  sua  ani- 
ma degli  interni  suoi  moti,  delle  passioni  che  lo  agitano,  l’espressione  insomma 
dell’  interno  movente  che  lo  fa  agire  in  tal  modo  o in  tal’allro  a seconda  dei 
differenti  impulsi  che  da  quello  riceve. 

Il  francese  Nodier  in  una  sua  novella,  in  proposito  di  quanto  ho  accen- 
nato si  esprimeva  così  : a ....  on  ne  fait  pas  des  portraits  avec  des  mots; 
« j’  ai  douté  quelquefois  qu’  on  pùt  en  faire  avec  des  traits  et  avec  des  cou- 
« leurs.  Il  y a dans  l’ensemble  de  toutes  les  formes  d’un  ètre  animé  je  ne 
« sais  quel  jeu  de  passion  et  de  vie  qui  ne  se  reproduit  gùere  mieux  sous  les 
« pinceaux , que  sous  la  piume,  et,  ce  qui  n’est  pas  moins  sur,  c’est  que 
« la  signification  de  cet  ensemble  n’est  pas  intelligible  pour  tout  le  monde. 
« Chacun  la  Ut  sélon  son  aptitude  à en  démèler  les  caractères,  à en  péné- 
« trer  le  sens  , a s’ en  approprier  l’ esprit.  Quand  elle  est  montée  au  ton 
« d’ une  parfaite  harmonie  avec  Y intelligence  et  la  sensibili  tè  de  celui  qui 
« regarde  elle  se  seni  mille  foix  mieux  qu’  elle  ne  s’  analyse  , et  l’ effet  en 
« est  trop  saisissant,  trop  simultané  pour  laisser  la  moindre  place  à l’obscr- 
« vation  des  details.  » 


Il  ritrattista  dunque,  che  vuol  veramente  coglier  nel  segno  ed  acquistarsi 
una  celebrità  in  questo  genere  essenzialissimo  di  pittura,  ha  molto  ma  molto 
da  fare  prima  di  riuscire  a far  qualche  cosa  di  buono.  Gli  è d’ uopo  aver  tal 
franchezza  nel  disegno  da  riprodurre  con  la  più  grande  esattezza  le  linee  e 
possedere  il  dono  prezioso  di  afferrare  quasi  a volo  V espressione  del  modello, 
di  sorprender,  dirò  cosi,  la  natura,  fissarla  sulla  tela  animarla,  rivivificarla  ren- 
derla parlante  mercè  la  magìa  de’  colori.  La  difficoltà  prima  per  fare  un 
ritratto  come  suol  dirsi  parlante  sta  tutta  nel  modello  quando  Cartista  non  è si- 
curo di  se;  perchè  tutti,  i ritratti  che  non  escono  dalla  folla  del  mediocre, 
presentano  o il  riso  stupido  dell’ebete,  o il  sopracciglio  e la  ghigna  di  un  ge- 
nerale di  armata.  Da  che  nasce  questo  ? dal  modello  che  sa  di  stare  in  azio- 
ne, ed  in  quella  posizione  forzata,  si  studia,  si  accomoda,  si  falsa,  insomma 
il  pose  dicono  i francesi  ; ed  un’  uomo  che  posa  mette  una  maschera  sulla 
fisonomia  e perde  il  carattere,  e tutto  ciò  che  costituisce  la  naturalezza. 
Il  dono  di  vedere  e di  esprimere  è dato  a pochi , fra  questi  pochi  ( lasciando 
da  parte  i grandi  artisti  che  ora  pongo  fuor  di  questione  per  non  far  confronti 
odiosi  sempre  ed  inutili)  si  può  annoverare  il  Sig.  Castellini  Dario  che  possiede 
una  facilità  più  che  grande,  acquistata  per  lungo  esercizio  , ed  è felice  nel 
rendere  quell’  assieme  generale  che  costituisce  il  carattere  della  fisonomia. 
Fra  i diversi  ritratti  da  lui  esposti  io  ritengo  per  il  migliore  quello  del  bravo 
intagliatore  Angiolo  Barbetti  al  qual  ritratto  faceva  bellissimo  ornamento  una 
Cornice  a intaglio  della  quale  (mi  perdoni  il  pittore  se  divago  per  un  momento 
occupandomi  dell’ accessorio  ) non  posso  a meno  di  offrirne  la  descrizione. 

La  fascia  , di  cui  si  compone  la  detta  cornice , tutta  di  agrifoglio 
del  suo  colore , è larga  9 soldi,  a scartoccio  convesso , rilevato  solo  da 
un  bastone,  che  circonda  tutto  il  dipinto  e lo  sporge  in  fuori.  Il  bastone  è 
formato  tutto  di  fiori  e fasciato  di  foglie , in  mezzo  alle  quali  vi  sono  inca- 
stonati in  giro  ventotto  pietre  di  lapislazzuli  e malachite.  Nel  centro  superio- 
re della  cornice,  si  vede  come  assisa  in  trono  una  vaga  figuretta  rappresen- 
tante l’ Ingegno  alato , col  capo  coperto  da  un  elmo  sormontato  da  un’  aquila 
che  spicca  in  alto  volo,  quasi  a dimostrare  1’  altezza  cui  può  elevarsi  l’ inge- 
gno. Nella  destra  mano  ei  tiene  l’arco,  e nella  sinistra  la  nuda  appuntata 
freccia  che  denota  1’  acutezza  del  vero  ingegno.  Nella  base  di  un  vago  fregio 
che  gli  serve  di  trono,  si  vede  il  Iato  dritto  della  medaglia  riportata  da  An- 
giolo Barbetti  nella  Esposizione  Universale  di  Londra , e porta  scolpita  l’ Indu- 
stria che  incorona  il  genio  delle  diverse  Nazioni,  col  motto  : — Dissociata  locis 
. concordi  pace  ligavit.  — Al  centro,  corrispondente  in  basso,  si  vede  il  rovescio 
della  stessa  medaglia  coi  ritratti  della  Regina  d’Inghilterra  e del  Principe 
Alberto,  e l’epoca  1851. 

Ai  quattro  angoli  della  cornice  quattro  bellissime  cartelle  intagliate  con 
nodi  e sbalzi , quasi  d’ intero  rilievo , contengono  due  medaglie  d’  argento  coi 
respettivi  rovesci,  ed  altre  due  cartelle  nel  centro  dei  latti  contenenti  una  me- 
daglia d’ oro  , tutte  Toscane , col  ritratto  del  Gran  Duca , e nel  rovescio  il 
motto  : — Un’  emula  virtù  gli  animi  accenda . — Le  prime  due  portano  la  data 
del  1844  e 1847,  e l’ultima  l’epoca  del  1850.  Alla  cartella  che  sta  nel  centro 
inferiore  del  qnadro,  allato  alla  quale  è il  nome  dei  figli  di  Angiolo  Barbetti 
che  donarono  al  loro  genitore  nel  1854 , vi  si  vedono  due  foglie  di  lupino 
simbolo  della  gratitudine.  Lo  stile,  è sul  fare  del  cinquecento,  e precisamente 
imitato  dalle  Opere  pregevolissime  di  Benvenuto  Celimi. 
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ochi  castelli  per  la  bellezza  della  posizione  possono  pareg- 
giarsi  a quello  di  Moncalieri.  Vicino  alla  capitale  del  Regno, 
posto  sulla  cima  di  un  poggetto,  che  di  fresca  verdura  gli 
cinge  i fianchi,  superiore  al  borgo  che  gli  sta  sotto  quasi 
rialzante  piedestallo,  guarda  le  Alpi,  domina  il  corso  del 
Po,  e i bei  campi  che  dalle  montagne  si  spiegano  immensi 
e vaghissimi  sino  a lontano  orizzonte.  Niun  palagio  sembraci 
cure  e delle  spese  dei  Principi,  suoi  padroni.  I ristauri  interni  cho  ulti- 
mamente vi  vennero  fatti  onorano  la  reale  munificenza,  l’ intelligente  amministrazione 
del  sovrintendente  della  Lista  civile,  il  talento  del  decoratore  regio  che  li  diresse,  l’abi- 
lità degli  artisti  che  Si  eseguirono.  Ardua  difficoltà  si  è quella  d’ imprendere  il  ristauro 
di  un  antico  edifizio.  Se  vi  manca  la- cognizione  esatta  della  storia  dell’arte,  se  dallo 
studio  e paragone  dei  diversi  stili  la  mente  nostra  non  è assuefatta  a comprendere  e a 
riprodurre  ciò  che  in  essi  ha  di  pregevole  e di  bello,  fallisce  1’  opera  guasta  da  confu- 
sione di  stili,  da  discrepanza  di  ornamenti,  cosicché  si  vedranno  raccolti  insieme  ornati 
del  Cinquecento  e brani  di  architettura  greca  o romana,  si  farà  uno  spiacevole  concorso 
di  maniere  cozzanti,  e sarà  il  colto  visitatore  infastidito  dal  contrasto  di  suppellettili 
moderne  ai  vetusti  ornamenti  dei  soffitti  e delle  pareti  sconciamente  contrarie;  dal  me- 
schino contegno  di  quelle  al  maestoso  aspetto  di  queste  sgarbatamente  opposte;  se  voi 
ponete  per  esempio  in  una  camera  dello  stile  così  detto  alla  Renaissance , di  quegli  ar- 
redi che  usavansi  sul  cominciare  de!  nostro  secolo,  e che  tuttavia  dimandansi  dell’Im- 
pero, voi  non  riescile  che  a produrre  una  importuna  confusione  di  tempi , che  a met- 
tere insieme  delle  forme  che  pugnano  fra  di  loro  , che  ad  addossare  alla  grazia  ed  al- 
l’eleganza del  Cinquecento  la  gravezza  e la  uniformità  dei  disegni  imperiali.  Voi  fate 
come  i pittori  dei  secoli  scorsi  che  in  mano  ad  Omero  mettevano  un  violino  invece  di 
una  lira,  ed  in  capo  a Venere  ponevano  incipriata  parrucca. 

Ad  evitare  questi  difetti  è dunque  necessaria  1’  erudizione,  chè  1’  artista  ha  pure 
la  sua,  non  forse  meno  difficile  ad  acquistarsi  di  quella  dello  scrittore,  qualora  non  sia 
un  sapere  ambiguo  e nuvoloso,  ma  degli  stili  diversi  raccolga  con  precisione  le  forme 
generali  e le  particolari  varietà,  e i confini  che  li  separano,  e i rapporti  che  li  uniscono. 
Ma  a che  serve  questo  discernimento,  che  giova  il  distinguere  il  Gotico  dallo  stile  alla 
Renaissance,  e questo  dal  Barocco,  e così  discorrendo,  se  pure  non  sapete  valervi  di 
questi  stili,  se  non  ne  usate  con  genio  nella  invenzione  del  disegno,  con  gusto  nella 
scelta  degli  ornati,  se  a ciò  non  aggiungete  1’  armonia  delle  tinte  e delle  linee,  e tutte 
insomma  quelle  pregevoli  qualità  che  fanno  una  bella  decorazione  ? Gli  stili  sono  , per 
così  dire,  forme  vuote  che  il  talento  dell’  artista  deve  riempiere:  a lui  solo  spetta  inven- 
tar il  disegno,  trovarne  1’  unità,  riunire  la  semplicità  e la  ricchezza  nella  medesima  opera, 
raggiungere  quella  ben  ragionata  combinazione  di  ornamenti , di  colori  , di  arredi  , di 
tappezzerie  che  piaccia  al  buon  gusto  , alletti  l’ immaginazione  , contenti  il  giudizio  che 
di  giuste  ragioni  si  vuole  appagare.  Nulla  può  far  le  veci  del  gusto  e del  genio  , senza 
dei  quali  riesce  bizzarro  e gonfio  di  vana  pompa  lo  stile  che  ben  trattato  ha  solo  pro- 
prietà e ricchezza,  diventa  nudo  e magro  quello  che  in  buone  mani  sarebbe  semplice  e 


piacevole.  Andò  esente  da  questi  difetti  la  decorazione  dell’  appartamento  ristaurato  nel 
reai  castello  di  Moncalieri,  anzi  riuscì  ammirabile  perehè  affidata  a uomo  sperimentato 
e fornito  di  quelle  doti  che  si  richieggono  alla  direzione  dei  lavori  di  questo  genere.  Il 
cavaliere  Ferri  mostrò  in  questa  occasione  un  gusto  e un  sapere  che  già  a simili  opere 
egli  applicò  in  Francia  per  lungo  tempo,  e che  noi  vediamo,  con  piacere,  impiegati  ad 
accrescer  l’onore  e il  progresso  dell’arte  fra  noi. 

Invitiamo  i dilettanti  di  belle  arti,  poiché  ne  concede  l’ adito  la  regia  cortesia,  a 
visitare  nel  palazzo  di  Moncalieri  le  cinque  sale  di  recente  restaurate,  e raccomandiamo 
in  ispecial  modo  alla  loro  attenzione  la  sala  di  lavoro  di  S.  M.  la  Regina,  e la  camera 
da  letto.  Nell’ una  essi  troveranno  la  splendida  ricchezza  del  secolo  scorso  e il  bel  ca- 
rattere dello  stile  Luigi  XV.  col  suo  sfoggio  d’  aurei  ornamenti  e di  doviziose  suppel- 
lettili. Nell’altra  riconosceranno  applicata  con  perfetta  conformità  di  stile  la  decorazione 
propria  ai  tempi  del  risorgimento  dell’  arte,  ossia  Renaissance.  Bellissima  è questa  ca- 
mera da  letto  : è severo  il  colore,  sobrio  l’ornato  delle  pareti,  che  vestite  di  legno 
scuro  inquadrano  tappezzerie  analoghe  e di  eccellente  disegno.  Una  larga  cornice  di  no- 
bilissima forma  corre  con  elegante  fregio  intorno  alla  superiore  estremità  della  parete, 
e fa  risaltare  un  soffitto  rilucente  per  leggieri  rilievi  d’  oro  su  fondo  bianco  , che  ac- 
conciamente incoronano  un  quadro  di  figura,  sul  quale  ci  fermeremo  come  sul  lavoro 
particolare  che  più  ci  ha  procurato  diletto  e maraviglia.  Giace  una  giovine  e bella  donna 
su  molle  letto  di  candide  nubi  non  al  tutto  distesa,  sorretta  un  poco  dal  celeste  guan- 
ciale; gentile  è 1’  atteggiamento  di  lei,  non  è troppo  negletto,  non  è studiato,  è la  natu- 
rale posizione  di  una  divina  donna  che  nel  riposo  acquista  nuova  leggiadria  e grazia 
maggiore.  Le  fanno  le  nude  braccia  indietro  sospinte  con  amabile  abbandono  viva  ghir- 
landa al  bel  capo  e al  biondo  crine,  che  acearezzato  dall’  aura  sulle  nubi  si  sparge.  Un 
sorriso  temperato  dalla  quiete  del  sonno  adorna  le  pnrpuree  labbra  e le  morbide  guan- 
cie.  Socchiusi  ha  gli  occhi  come  chi  dorme  ed  è pur  vicino  al  risvegliarsi.  Bianca  è la 
notturna  tunica  che  le  vela  il  casto  petto  , roseo  come  quello  d’  Aurora  il  manto  che 
1’  avvolge  dai  fianchi  in  giù  ; alcuni  fiori  le  stanno  ai  piedi  e al  capo  vicini.  Le  sovra- 
sta un  cielo  quasi  del  tutto  sereno,  che  pel  nascente  giorno  già  biancheggia  e di  più 
vivo  colore  si  dipinge.  A poca  distanza  da  lei  sopra  innocue  nuvolette  sono  innocenti 
amori,  che  con  soave  dolcezza  guardansi  dappresso  e lei  rimirano,  immagini  felici,  beanti 
sogni,  dolci  figli  di  gioia  e di  pace  che  sull’  apparir  della  luce  alle  nostre  travagliate 
menti  recano  desiderato  ristoro.  Me  perchè  cotesti  fanciullini  stanno  sulle  mosse  , per- 
chè giunti  appena  dinanzi  alla  bella  donna,  e dato  a lei  uno  sguardo,  già  se  ne  vanno? 
Essi  sono  come  i nostri  sogni,  i più  cari  dei  quali  vengono  e fuggono  tosto.  Ci  pascia- 
mo un  istante  di  gioconde  visioni  per  poscia  risvegliarci  delusi.  In  lontananza  fra  nubi 
tetre  e minacciose  veggonsi  pure  ignudi  fanciulli,  dei  quali  alcuni  guardano  la  giacente 
beltà,  ma  volgendosi  indietro  e fuggendo,  altri  più  precipitosamente  spiccano  un  volo 
a remote  regioni.  Questi  sono  i brutti  sogni,  i sogni  molesti  e spaventosi  della  notte  . 
le  larve  ehe  turbano  il  sonno  e lo  colmano  d’  angustia  e di  affanno. 

Se  la  chiarezza,  1’  unità  e la  semplicità  del  concetto  sono  le  cose  le  più  neces- 
sarie a ogni  buona  composizione,  a noi  pare  che  questa  opera  benissimo  composta  si 
possa  dire;  guardandola,  voi  la  capite  sul  momento,  voi  vedete  chiaramente  il  pensiero 
dell’  autore  ; bello  è il  dipinto  e di  mano  già  esperta  ed  abilissima  ; c’  è vigore  e gra- 
zia ad  un  tempo,  c’è  un  non  so  che  d’  ideale  che  vi  dà  gran  diletto;  corretto  è il 
disegno,  vivo  ed  armonico  il  colore,  pieno  di  espressione  e di  poesia  il  tutto.  Fortunati 
coloro  che  possono,  svegliandosi,  contemplare  di  così  belle  cosel  Questo  lavoro  è del 
signor  Gaetano  Ferri,  il  cui  ingegno  è già  noto  fra  noi,  per  essersi  più  volte  ammirati 
suoi  quadri  all’Esposizione  di  Torino.  Se  noi  non  c’  inganniamo,  la  qualità  che  più  di- 
stingue il  merito  di  questo  egregio  artista,  oltre  al  sapere  e all’  abilità  pratica  che  vo- 
lentieri riconosciamo  essere  in  lui  cospicua,  si  è il  sentimento  poetico  dell’  ideale  bel- 
lezza; il  quale  più  prende  dal  pensiero  che  dalla  realtà,  e sulle  ali  della  immaginazione, 
lungi  dalla  servile  imitazione  di  una  imperfetta  natura,  vola  all’acquisto  di  perfetto  con- 
cepimento. Molte  altre  lodi  avremmo  noi  a compartire  allo  stesso  pittore,  se  volessimo 
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trattenerci  sui  singoli  lavori  che  nelle  altre  camere  del  regio  appartamento  da  lui  ven- 
nero eseguiti.  Leggiadrissimi  sono  i puttini  e i fiori  dipinti  nei  quadri  che  sormontano 
le  porte  ; il  riposo , il  giuoco , le  risse  , le  riconciliazioni  di  questi  angioletti,  sono  rap- 
presentati con  verità  e grazia  grande  di  atteggiamento  ; sono  fiori  i loro  letti  , le  loro 
armi,  i loro  doni,  e fiori  freschissimi,  di  colore  sì  naturale,  che  anche  fragranti  si  cre- 
derebbero. Non  ci  dilungheremo  di  più,  sapendo  che  con  queste  meritate  lodi  noi  ripe- 
tiamo quelle  che  già  dal  Monitore  Francese  furono  impartite  al  signor  Ferri , quando 
per  la  proclamazione  dell’  attuale  Imperatore  alle  Tuileries,  egli  disimpegno  nell’  impe- 
riale palazzo  i lavori  che  in  occasione  di  questa  solennitè  gli  vennero  ordinati. 

Secondato  da  un  artista  tanto  distinto  e dal  cav.  Moncalvo,  ai  cui  lavori  in  legno 
è pur  dovuto  un  tributo  di  giusti  elogi,  il  regio  decoratore  riuscì  a compiere  un’opera, 
che,  prova  non  essere  morta  in  Italia  quella  pittura  in  cui  fummo  già  maestri  degli  altri 
popoli  , e che  fedeli  al  bel  costume  dei  loro  antenati  , i Re  di  Sardegna  sono  oggidì . 
come  anticamente,  nobili  protettori  delle  Belle  Arti.  (Pirata) 


CHIMICA  APPLICATA  ALLE  ARTI 


metodo  per  ritrarre  sulla  carta  stampe  Litografiche  e Calcografiche 


Dobbiamo  alla  gentilezza  dell’  Egregio  giovane  Sig.  Piftro  Stefanelli  la  facoltà  di 
poter  riprodurre  questa  Nota  che  fu  comunicata  alla  Società  de’  Filodidaci 
nell’Adunanza  di  Studio  del  dì  30  Aprile  1854;  ed  approfittiamo  di  questa 
occasione  per  ringraziarlo  della  cortese  esibizione  di  favorirci  una  serie  di 
Articoli  di  Chimica  applicata  alle  Arti  che  ci  lusinghiamo  sarà  dagli 
Artisti  accetta  con  quel  piacere  che  proviamo  noi  nell’  offrirgliela. 


« Non  vi  ha  quasi  questione  d’arte  o d’in- 
« dustria  la  quale  non  possa  essere  riso- 

« luta  dalla  chimica  scientifica.  » 

Liebig.  Lettere  sopra  alla  chimica. 


orrendomi  I’  obbligo  d’ intrattenervi  questa  mattina  (o  Colleghi  ornatis- 
simi) con  la  lettura  di  un  qualche  lavoro  figlio  del  mio  povero  ingegno, 
spero  di  non  far  cosa  a Voi  discara  tenendovi  parola  di  un’applicazio- 
ne della  chimica  alle  arti  belle;  applicazione  che  potrà  far  corredo  alle 
molte  altre,  le  quali  fino  ad  ora  grandissima  utilità  arrecarono  all’arti- 
stico progresso.  Nel  soddisfare  però  all’onorevole  officio  vi  prego  istan- 
temente che  vogliate  essermi  adesso  cortesi  di  quell’  indulgenza,  di  cui 
mi  foste  ben  altre  volte  generosissimi. 

Nell’  Annuario  delle  scienze  chimico-farmaceutiche  e medico-legali  pubblicato  in 
Mantova  per  cura  di  G.  B.  Sembenini,  si  trova  nel  volume  dell’anno  1843  a pag>  273 


1 L’  autore  con  le  ricerche  esposte  nelle  brevi  parole  che  sopra  , non  intenda  di 
aver  tolalmente  compiuto  un  tale  lavoro;  ma  sibbene  di  avere  incominciato  un  lavoro  il 
quale  mercè  nuove  indagini,  spera,  possa  portarsi  a maggior  perfezione  con  utile  non 
dubbio  delle  Arti, 
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un  articolo  intitolato:  Segreto  per  imitare  o di  nuovo  ritrarre  sulla  carta  libri,  inci- 
sioni, stampe  litografiche , carte  geografiche  ec.  Ecco  in  poche  parole  come  esso  consi- 
glia che  si  faccia,  a fine  di  ciò  ottenere.  Si  prendano  parti  eguali  di  sapone,  di  cenere 
derivante  da  legno  di  quercia  o faggio,  e di  calce;  si  uniscano  a sufficiente  quantità  di 
acqua  e quindi  si  facciano  bollire  per  breve  tempo.  Dopo  di  ciò  si  lasci  il  tutto  raffred- 
dare e col  liquido  che  soprastà  alle  sostanze  solide  si  spalmi  bene  bene  la  stampa  , o 
incisione,  che  si  vuol  ritrarre.  Si  applichi  sopra  questa  un  foglio  di  carta  bianca  , esso 
pure  umettato,  ed  in  ultimo  si  comprima  cautamente  in  torchio  in  un  mezzo  ad  un  libro 
od  altre  carte.  In  tal  maniera  si  ottiene  sul  nuovo  foglio  bianco  la  riproduzione  a ro- 
vescio della  stampa. 

Io  però  facendo  più  volte  esperimento  di  questo  metodo  non  ottenni  mai  , per 
quanto  procurarsi  di  usare  ogni  diligenza,  quelle  felici  resultanze  che  mi  ero  immagi- 
nato. Mosso  allora  dal  desiderio  di  trovare  altro  processo  che  meglio  corrispondesse  , 
detti  opera  a repetuti  esperimenti  mercè  i quali  (se  non  m’ingannai)  giunsi  a baste- 
volmente  raggiungere  il  fine  prefissomi.  Di  più  siccome  mi  sembrò  che  lo  avere  i tra- 
sporti a rovescio  fosse  un  difetto  marcatissimo,  procurai  di  ovviare  a tale  inconveniente 
con  un  mezzo  assai  semplice,  il  quale  non  arreca  il  benché  menomo  danno  alFesattezza 
della  stampa  trasportata. 

Nell’  effettuare  le  prime  ricerche  intorno  al  soggetto,  di  che  adesso  tengo  discorso 
rivolsi  principalmente  l’attenzione  sopra  a quelle  sostanze  ( alcali ) le  quali  potevano 
attaccare  e ridurre  allo  stato  di  saponulo  la  materia  grassa  , da  cui  è per  gran  parte 
rappresentato  l’ iuchiostro  da  stampa;  e ciò  a fine  che  questo  potesse  con  facilità  ram- 
mollarsi  ed  in  parte  distaccarsi  dalle  carte  ove  trovasi.  Così  potei  vedere  con  tutta  po- 
sitiva certezza'  che  la  lissivia  d’ idrato  di  soda  meglio  delle  altre  corrispondeva  allo  scopo. 
Mi  fu  facile  osservare  però  che  tale  soluzione  acquosa  di  troppo  indeboliva  la  carta 
delle  stampe  che  vi  si  ponevano  a rammollire  , per  cui  esse  non  di  rado  venivano  a 
lacerarsi  nel  momento  che  le  toglievo  dal  bagno  : al  che  posi  rimedio  aggiungendo  alla 
lissivia  alcalina  un  poco  di  alcool.  Volli  pure  tentare  di  rendere  più  marcati  che  fosre 
possibile  i trasporti  adoperando  per  la  riproduzione  carta  umettata  con  un  acido , il 
quale  effettuasse,  nell’atto  della  fissazione  dell’inchiostro  sopra  a’ nuovi  fogli,  la  decom- 
posizione del  saponulo  formatosi  per  1’  azione  dell’  idrato  di  soda.  Ciò  ottenni  di  fatto 
ed  appresi  essere  tra  gli  acidi  il  più  adattato  l’azotico. 

Ora  ecco  come  conviene  adoperare  per  ottenere  il  trasporlo. 

Si  prepara  con  acqua  stillata  o di  pioggia  e poco  alcool  una  soluzione  di  soda 
caustica,  la  quale  fa  d’  uopo  non  sia  di  troppo  concentrata  i,  ed  in  essa  s’immerge  la 
stampa  che  si  desidera  riprodurre.  Questa  dopo  tre  o quattro  ore  si  toglie  diligentemente 
dal  liquido , si  situa  per  alcuni  minuti  sopra  carta  bibula  all’  oggetto  di  asciuttarla  un 
poco  2 3,  ed  in  appresso  si  trasporta  sopra  un  piccolo  guancialetto  composto  di  otto  o 
dieci  fogli  da  lettere.  In  allora  vi  si  pone  sopra  con  tutta  accuratezza  la  carta  ® desti- 
nata 4 a contenere  il  disegno  o i caratteri  riprodotti , la  quale  deve  essere  già  stata 

1 Adoperando  una  soluzione  ricca  di  troppo  d’idrato  di  soda,  si  danneggerebbe  la  carta 
delle  stampe.  La  lissivia  alcalina  di  cui  io  mi  sono  servito  di  frequente  era  rappresentata  da" 

Idrato  di  soda  . . . % ) 

Acqua  stillata  o di  pioggia  . 16  V parti 

Alcool  al  35o  . . „ . 1 j 

2 Affinchè  ben  riescano  i trasporti  è necessario  osservare  che  questo  leggiero  asciut- 
lamento  sia  sempre  più  o meno  prolungato  in  ragione  della  grossezza  della  carta  , in  cui 
trovasi  la  stampa. 

3 Convien  procurare  che  questa  carta  spiani  bene  sopra  la  stampa  , e che  quindi 
non  scorra  menomameute  ; giacché , ciò  avvenendo  , si  otterrebbe  un  trasporto  di  molto 
confuso  e si  guasterebbe  (ciò  che  sarebbe  peggiore)  la  stampa  medesima. 

4 Fa  di  mestieri  che  essa  carta  non  sia  nè  troppo  grossa  nè  troppo  sottile.  Bisogna 
diligentemente  osservare  che  V impasto , da  cui  è formata  , sia  uniforme  in  ispessezza  e 
che  presenti  la  maggior  trasparenza  possibile.  La  carta  della  quale  io  mi  sen  servito,  con 
buon  successo  era  di  quella  che  in  commercio  chiamasi  glasse  a doppio  lustro . 


umettata  con  acido  azotico  diluto  1 ed  asciuttata  superficialmente:  si  fanno  succedere 

a questa  alcuni  pochi  altri  fogli  ed  in  fine  una  lastra  metallica  2 a superficie  perfetta- 

mente piana  e tersa.  Così  disposte  le  cose  si  comprime  per  pochi  secondi  essa  lastra 
col  mezzo  di  una  pressa  3 *;  dopo  di  che  si  separa  1’  incisione  dalla  carta  sevrapposta  * 
in  cui  si  trova  ella  fedelmente  riprodotta.  S’ immergono,  ciò  fatto,  e la  stampa  primi- 
tiva e quella  ottenuta  col  trasporto  nell’acqua  stillata  o anche  di  pioggia,  dalla  quale, 
passate  alcune  ore,  si  tolgono  e si  fanno  asciuttare  sopra  carta  bibula.  Riprendesi  a tal 
punto  la  stampa  riprodotta  e vi  si  passano  da  ambo  le  parti  una  o due  mani  di  ver- 
nice a mastice,  perfettamente  incolora,  unita  ad  amido  sopraffine  5.  Asciuttata  che  essa 
è si  assoggetta  la  stampa,  dal  lato  ove  apparisce  il  trasporto  a rovescio,  a nuova  ver- 
niciatura con  la  stessa  vernice  a mastice  associata  a biacca  praiter  macinata  a olio  , 
in  tal  quantità  da  costituire  un  liquido  bastevolmente  denso.  Appena  che  la  carta  ha 
assunto  dalla  notata  parte  un  bel  colore  bianco  deciso  ed  unito,  che  si  verifica  dopo 

poche  mani  di  vernice  si  pone  ad  asciuttare  e così  ottiensi,  dal  lato  opposto  a quello 

ove  è stata  stesa  la  biacca,  l’incisione  o i caratteri  da  diritto. 

Col  descritto  metodo  si  ottengono  trasporti  esattissimi  , senza  però  guastare  le 
stampe,  dalle  quali  si  leva  la  copia.  Operando  con  tutta  precisione,  e dopo  di  avere 
acquistata  la  debita  pratica,  si  possono  ritrarre  alquanto  bene  disegni  i più  delicati  che 
solamente  perdono  della  loro  vivacità. 

Mi  reputo  a debito  di  osservare  che  con  la  descrizione  di  questo  nuovo  metodo 
non  ho  inteso  io  già  di  aver  proposto  un  mezzo , col  quale  ci  si  possano  procurare 
delle  copie  belle  per  ogni  lato  come  le  stampe  primitive  : d.’  altra  parte  mi  è sembrato 
che  fosse  cosa  non  disprezzabile  il  potere  avere  da  qualcnque  stampa  , senza  arrecare 
a questa  verun  danno,  una  copia  mancante  soltanto  di  vivacità. 

Frattanto  spero  che  Voi  (o  egregi  Accademici)  vorrete  in  qualche  modo  apprez- 
zare, se  non  le  ricerche,  de’  cui  risultamenti  vi  tenni  disadorno  discorso  , il  buon  vo- 
lere almeno  che  m’  indusse  ad  intraprenderle.  Valga  il  poco  che  feci  a dimostrare  1’  a- 
rnore  grandissimo  che  io  porto  alle  arti  belle,  nelle  quali  riconosco  uno  de’ principali 
vanti  di  questa  nostra  classica  patria  gran  madre  di  sublimi  ingegni,  a cui  non  hanno 
potuto  le  crudeli  sventure  di  tanti  secoli  involare  quella  divina  scintilla  di  genio,  che 
Iddio  le  infuse  per  distinguerla  dal  restante  dell’  Universo  e per  renderla  sede  augu- 
stissima di  sapienza  e di  civiltà. 

1 11  liquido  che  io  ho  adoperato  costantemente  era  rappresentato  da  una  parte  d’a- 
cido e quattro/d’  acqua. 

2 Per  ottenere  un  esatto  trasporto  è indispensabile  siffatta  circostanza.  Ove  invece 
presentasse  la  lastra  qnalche  ineguaglianza  , la  riproduzione  verrebbe  in  alcuni  punti  più 
marcata  ed  in  altri  meno  : cosa  che  la  renderebbe  molto  imperfetta. 

3 È necessario  che  la  pressioae  sia  uniforme  su  tutta  la  superficie  metallica,  e non 
eccessivamente  forte,  specialmente  se  la  carta,  nella  quale  trovasi  1’  impressione  che  deve 
essere  riprodotta,  è fine  o poco  resistente.  Protraendo  essa  pressione  di  troppo  la  stampa 
aderisce  al  foglio  sovrapposto,  da  cui  non  sempre  è facile  separarla  senza  romperla. 

^ Questo  distacco  richiede  alquanta  precauzione,  affinchè  riesca  a buon  fine.  Esso 
va  eseguito , senza  indugio  , appena  che  i fogli  sono  stati  tolti  dalla  pressa.  Alcune  vòlte , 
avendo  , per  troppo  forte  o prolungata  pressione , aderito  soverchiamente  la  stampa  alla 
carta  soprastante,  non  vi  ha  altro  compenso  che  umettare  parcamente  1’  una  e l’altra  con 
acqua,  all’ oggetto  di  faci  itarne  la  separazione. 

5 Unisco  alla  vernice  a mastice  dell’  amido  allo  scopo  di  ottenere  che  la  carta  , 
insieme  con  la  trasparenza  , non  acquisti  alla  superficie  lucentezza  , la  quale  farebbe  sì 
che  non  si  potesse  guardare  la  stampa  da  tutte  le  direzioni.  Bisogna  però  non  eccedere 
nella  quantità  della  fecola  , giacché  in  tal  caso  non  si  avrebbe  la  voluta  trasparenza  della 
carta.  Ecco  le  proporzioni , in  cui  1’  ho  adoperata  in  unione  alla  vernice. 

Vernice  a mastice  incolora  . . 3 

Fecola  sopraffine  . ...  \ 
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IL  CONCETTO  SUPREMO 


Abbiamo  stimato  far  cosa  gradita  pei  nostri  lettori  riproducendo  questo  discorso 
che  il  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie  leggeva  nell- 1.  e R.  Istituto 
delle  Belle  Arti  di  Siena  per  la  solenne  distribuzione  dei  premii  triennali . 


i giovani  valorosi,  i quali  già  veggono  un  apostola- 
to nelle  arti,  invio  da  questo  luogo  il  saluto  del 
cuore.  E Y altissimo  Magistrato,  che  di  sua  presenza 
fa  più  bella  la  solennità  di  questo  giorno  ; e il  Pre- 
side egregio,  cui  è confidato  il  reggimento  di  questa 
Accademia  ; e un’  eletta  schiera  di  Artisti  ; e la  ono- 
revole corona  di  preclarissimi  Cittadini, *  1 rispondo- 
no con  eco  festevole  alla  mia  voce.  Ma  io  qui  non  venni  a dir  solo  parole 
di  lode,  perocché  allegrare  di  un  fiore  le  spine  sparse  per  lungo  e difficile 
cammino  è un  nutrire  nelle  anime  le  illusioni  della  vita.  Non  è ormai  più 
tempo  di  blandire  gli  spiriti,  perchè  dormano  sulle  lusinghe  dell’ inganno  o 
dell’ozio:  il  grido  dei  nostri  Padri  deve  destare  un  fremito  nei  giovani  petti; 
e chi  di  speranze  e di  fatti  può  consolare  una  patria,  non  dee  abbandonarsi 
allo  sgomento,  o tepidamente  sentire. 

Per  Voi,  Giovani  valorosi,  T arte  deve  essere  nel  vostro  avvenire  un  Sa- 
cerdozio civile;  una  muta  e potente  eloquenza  per  impadronirvi  del  cuore 
del  popolo , e richiamarlo  a religione  e a costume  ; una  forza  per  spandere 
nella  pubblica  vita  il  seme  delle  virtù  cittadine.  Non  strisciate  dunque  sulla 
terra , ove  ogni  ispirazione  si  dissipa  nella  polvere.  Eterno  è il  raggio  della 

i oltre  ai  numerosi  cittadini,  ed  ai  professori  dell’ Accademia  assisterono  alla  solen- 
ne funzione  in  pubblica  forma. 

Il  Sig.  Senatore  Lazzaro  Compagni  Prefetto  del  Compartimento  : 

Il  Sig.  Cav.  Antonio  Palmieri-Nuti  Gonfaloniere  della  Città  : 

Il  Sig.  Cav.  Alessandro  Saracini  Soprintendente  all' I.  e R.  Istituto  delle  Belle  Arti. 


Bellezza;  e Voi  sarete  Artisti,  quando  sentirete  altamente  nell" animo  Firn- 
pressione  di  questo  raggio  che  parte  dall’  Infinito.  Ecco  la  parola,  che  vengo 
a gettare  nel  mezzo  di  Voi  in  un  giorno  sacro  ai  vostri  trionfi.  Accoglietela 
con  amore,  come  io,  benché  non  artista,  con  amore  ve  la  consegno. 

Divina  è F Idea,  o Signori  ; e alla  intelligenza  dell’  uomo  si  presenta  ri- 
velatrice del  Bello,  come  lo  è del  Vero  e del  Buono.  L’Arte  non  può  dunque 
nascere  da  natura  , ma  si  da  un’  ideale  che  è componimento  armonico  della 
perfezione  primigenia  e finale  degli  esseri.  E quando  il  pensiero,  figlio  di  Dio; 
si  rimane  nel  ristretto  circolo  della  materia , Y arte  è manifestazione  abietta 
e servile  delle  bellezze  e delle  pompe  dell’  Universo,  degli  eroismi  del  brac- 
cio, non  mai  della  potenza  sublime  dell’animo,  non  degli  affetti  amorosamen- 
te delicati  del  cuore.  Per  la  qual  cosa  l’ uomo  che  vuole  sprigionare  la  fanta- 
sia dai  cancelli  dello  spazio  e del  tempo,  deve  rifugiarsi  in  ragione  più  alta, 
e chiedere  all’  Idea  quell’  infinito , di  cui  abbisogna  per  sentirsi  beato , e per 
incarnare  nell’arte  il  concetto  vero  del  bello.  Ed  eccovi,  o Signori,  il  gran 
segreto  deli’  Arte  svelato  dal  Cristianesimo. 

L’ essenza  del  pensiero  cristiano  sta  nella  sua  relazione  con  Y Assoluto  , 
e quindi  nel  respingere  tutto  ciò  che  impone  limiti  allo  spirito.  E l’Assoluto, 
che  si  rivela  nell’intelligenza  dell’uomo,  vi  sveglia;  per  dir  così,  il  genio  del- 
la sua  sapienza,  e la  fa  capace  di  unire  alle  esteriori  armonie  delle  forme 
il  movimento  e la  vita  dell’  anima  , Y ispirazione  e il  ritorno  verso  l’ Eterno. 
Non  è dunque  a maravigliare  se  l’Arte  fosse  presso  gli  Egiziani  l’immagine 
di  un  popolo  abbrutito  da  sconci  riti  e crudeli;  se  sotto  il  ridente  cielo  di 
Grecia  s’ispirasse  alla  voluttuosa  teogonia  di  Esiodo  e di  Omero,  ed  anzi  che 
assumere  l’ ufficio  di  correggere  e di  migliorare  il  costume , si  pascolasse  di 
lascivie  e di  turpitudini  : se  presso  i Romani  esprimesse  il  prepotente  genio 
della  conquista , e mirasse  allo  splendere  della  magnificenza , gettando  i ger- 
mi di  quella  rovina  cui  non  bastarono  dieci  secoli  a rattenere.  L’Arte  è il 
linguaggio  il  più  eloquente  di  un  popolo;  e quando  un  popolo  è corrotto  dai 
molli  profumi  del  sensualismo,  e dai  dilettamenti  della  materia,  F elemento 
ideologico  dell’  Arte  si  eclissa  per  lasciare  tutto  il  campo  al  tecnico,  vagante 
ed  incerto  per  l’Universo. 

Voi  non  ignorate,  o Signori,  come  un’umile  Croce  inalzata  da  barbare 
mani  sul  Monte,  che  ebbe  nome  dalle  ossa  dei  rei , sia  stata  origine  di  civiltà 
universale.  Vi  dirò  pertanto  con  un  illustre  italiano,  che  il  Cristianesimo  non 
è solamente  religione  di  misericordia  e di  pace,  ma  è la  patria,  è la  famiglia, 
è l’intelligenza,  è la  vita  stessa  dell’anima.  Il  Cristianesimo  fu  dunque  il  pro- 
pagatore di  quella  Idea , la  quale  nell’  arte  fé  sostituire  alle  stranezze  e de- 
formità dei  simboli  orientali  una  emblematica  semplice,  dignitosa,  efficace, 
amica  del  decoro  e della  bellezza.  E chi  può  negare  che  l’arte  s’ispirasse 
alla  religione,  e che  ispirata  vincesse  le  due  antiche  civiltà  della  terra  ? Io  la 
veggo  nascere  fra  i sepolcri  dei  martiri;  nell’Evangelio,  e nei  carmi  profeti- 
ci rinvigorire;  e anzi  che  alle  squisitezze  delle  forme,  mirar  sempre  a porge- 
re ai  percgrinamenti  mortali  le  caste  gioie  del  Cielo.  Al  pari  della  parola  ot- 
tenne allora  frequenti  trionfi  sul  cuore,  e sempre  soave,  confortatrice,  malin- 
conica ed  eloquente,  seppe  atteggiarsi  a tutti  i concetti,  che  le  suggeriva  la 
carità,  la  speranza , la  fede.  La  stessa  morte , orribile  e spaventevole  di  sua 
natura,  acquistò  dall’Arte  cristiana  un  carattere  di  amabilità  e di  dolcezza. 
Imperocché  il  Pittore,  lo  Scultore  ed  il  Poeta  ritraendo  sul  volto  del  moribon- 
do la  serenità  della  pace,  la  rassegnazione,  la  fiducia,  Famore,  vi  diffusero 
non  so  che  di  puro  e celeste,  da  mostrare  nella  morte  l’iniziamento  alla  frui- 
zione compita  del  Bello.  L’  Arte,  in  nna  parola,  per  il  Cristianesimo  si  fé  in- 
segnatrice  e confortatrice  del  Popolo  ( continua ) 
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ccennato  nel  numero  decorso , quale  a mìo  avviso 
fra’  ritratti  esposti  dal  Sig.  Castellini , meritava  mag- 
gior lode,  e quali  erano  le  buone  qualità  artistiche 
che  'facevano  dell’  Artista  suddetto  un  pregevole  ri- 
trattista, non  posso  ristarmi  dall’  accennargli  come, 
alcune  volte,  sarebbe  a desiderarsi  ch’egli  infondesse 
un  poco  più  d’  anima  ne’  suoi  dipinti  e curasse  maggiormente  la  parte  ese- 
cutiva. In  generale  i suoi  ritratti  appaiono  piuttosto  freddi,  e mi  perdoni  l’e- 
gregio pittore  se  parlo  con  troppa  franchezza,  un  poco  trascurati.  Accennando 
i difetti  che  mi  è parso  riscontrare  nelle  opere  del  Castellini  non  ho  fatto 
altro  che  esprimere  quanto  mi  dicevano  l’occhio  e E interno  convincimento 
dell’  animo , potrei  però  aver  fallato  o veduto  male , non  asserisco  il  contra* 
rio , comunque  sia,  ho  creduto  utile  e doveroso  il  non  tacere,  poiché  se  il  mio 
dire  concordasse  con  quello  di  altri  di  me  più  autorevole  e versato  nelle 
arti,  e facesse  persuaso  l’egregio  pittore  della  realtà  di  essi,  egli  potrà  allora 
correggere  e perfezionare  la  sua  maniera.  Nel  caso  contrario  egli  si  avrà  una 
prova  di  più , non  esser  mio  stile , adulare  per  non  spiacere,  o procedere  per 
simpatie  di  persone  o di  scuole. 

Lasciando  a parte  i ritratti,  de’ quali  dissi  abbastanza  accennando  le 
difficoltà  grandi  che  presentavano  nella  esecuzione,  né  potendo  aggiungere 
altro  su  di  essi  in  ciò  che  è estrinseco  al  merito  esecutivo  (perchè  ad  ecce- 
zione del  bravo  Barbetti  e del  Bordiga  li  originali  degli  altri  mi  sono  affatto 
sconosciuti  ),  non  senza  rammentare  con  lode  i nomi  del  Gordigiani , giovane 
I studiosissimo  e che  dà  molto  a sperare  di  se,  del  Boschi,  del  Buonaccorsi , del 
Goretch  e del  Cabianca,  peccato  che  il  Cabianca  sia  tanto  poco  coloritore,  passerò 
addirittura  a dir  qualche  parola  sopra  quanto  ci  venne  spedito  da  Siena  a ri- 
chiesta del  Nobil  Uomo  il  Sig.  Marchese  Bourbon  dèi  Monte , Presidente  del- 
I’  I.  e R.  Accademia  Fiorentina  di  Belle  Arti. 

Il  soggetto  che  veniva  dato  per  il  Concorso  di  Pittura  nell’  Istituto  di 
Belle  Arti  di  Siena  era  il  Bramante  in  atto  di  presentare  Raffaello  a Papa 
Giulio  IL  Vorrei  su  questo  soggetto  dilungarmi,  e vi  sarebbe  il  merito  dell’o- 
pera ; ma  dacché  altri  ne  ha  parlato  a lungo  quando  vennero  i concorsi  espo- 
sti in  Siena,  così  io  preferisco  riportare  quanto  sul  merito  di  essi  fu  detto 
nel  giornale  Lucchese  la  Scena,  in  data  del  1 Settembre  decorso. 
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« Il  Concorso  di  dipinto  ebbe  premiato  il  giovane  Visconti.  - Il  soggetto 
niente  felice  era  Raffaello  presentato  da  Bramante  a Giulio  II.  Soggetto  ove 
nulla  è di  drammatico  o di  appassionato , e dove  Raffaello , il  protagonista , 
è in  condizione  poco  favorevole  per  comparire.  Il  Visconti  immaginò  un  ampia 
sala:  Giulio  II  seduto  sulla  poltrona  circondato  da  tre  Cardinali  i quali  sde- 
gnosi signorilmente  guardano  un  giovine  per  essi  ignoto  ma  il  cui  genio  si  è 
rivelato  a Bramante:  e l’Architetto,  pieno  il  cuore  d’ un  presentimento,  più 
che  con  entusiasmo , con  sicurezza , garantisce  la  gloria  futura  del  giovane. 
Unica  figura  drammatica  ma  dove  è tanta  fierezza  che  basta  a ravvivare  il 
quadro.  Gentilissima  la  figura  del  Raffaello  la  quale , se  la  più  accurata  di 
tutte,  ci  parve  però  poco  espressiva  per  ritrarre  il  principe  della  pittura  ita- 
liana. Giulio  II  che  scruta  ambedue  con  la  testa  bassa  con  felice  concetto 
quasi  dicesse  — vedremo  ai  fatti  — che  tale  era  la  natura  del  papa  ostinato, 
atto  a rivoltare  il  mondo  con  la  sua  volontà  di  ferro , Giulio  II  non  esprime 
abbastanza  in  quella  posizione  quella  superbia  spesso  nobilissima  che  lo  ani- 
mava ; la  posizione  ci  parve  troppo  dura  per  essere  dignitosa.  Ci  piacque  il 
colorito,  temperato  e armonico:  ci  piace  la  scuola.  Il  Visconti  vedrà:  il  co- 
lorito è affare  di  anni , di  gusto , di  sentimento  di  buone  teorie.  — Ma  il  Vi- 
sconti tanto  felice  nei  concetti,  accarezzerà  di  più  le  sue  esecuzioni,  non  tirerà 
troppo  franco  su  certi  panneggiamenti  ; e poi  nel  comporre  quadri  storici  si 
curerà  ricercare  la  storia  la  quale  in  questo  soggetto  gli  avrebbe  sommini- 
nistrato  qualche  Cardinale  storico  da  porre  attorno  al  suo  Giulio  II.  Sia  certo 
però  che  il  suo  quadro  lascia  una  bella  impressione  in  chiunque  lo  vede  e 
può  sentirlo.  » — Considerando  come  questa  opera  sia  la  prima  di  qualche  im- 
portanza condotta  dal  Visconti , la  critica  doveva  mostrargli  cortese  ed  avere 
per  lui  parole  d’incoraggiamento  e d’elogio. 

Sul  quadro  dell’altro  concorrente  dovrei,  parlandone,  accennare  pa- 
recchi difetti,  preferisco  dunque  tacere,  e lo  posso  senza  tradir  la  missione 
del  critico , che  si  è quella  di  accennare  il  male  per  facilitarne  V emenda , 
inquantochè  io  sono  sicuro  che  li  avrà  già  riconosciuti  da  se , nè  si  saranno 
ristati  dall’  accennarglieli  i professori  giudicanti , come  non  se  ne  è ristato 
f articolista  della  Scena  summentovata  ; sicché  per  non  ripetere  cose  già  dette, 
le  quali,  oggi,  non  farebbero  che  inutilmente  inasprirlo , mi  limiterò  ad  inco- 
raggiarlo a procedere  senza  timore  nello  studio  indefesso  de’ buoni  artefici 
poiché  da  quanto  ha  mostrato  non  fa  punto  disperare  della  buona  riuscita. 

« Il  Cassioli  concorse  al  disegno  e fu  solo  : ma  il  premio  era  incontra- 
stabile per  lui  a giudizio  di  tutti  f intelligenti.  Il  soggetto  era  la  resurrezione 
del  figlio  della  vedova  di  Naim.  Il  Giovane  immaginò  i pressi  di  quella  città  : 
Cristo  ha  dietro  i discepoli  attenti  come  credenti , ma  senza  meraviglia  : di 
faccia  uno  stuolo  di  femmine  e di  fanciulli  ognuno  in  atto  di  meraviglia  o 
stupore:  non  già  altra  moltitudine,  perch’egli  era  il  Messia  dei  poveri  e dei 
pusilli.  Cristo  è in  mezzo  ad  una  madre  desolata:  la  figura  ai  piedi  del  Sal- 
vatore è tanto  compassionevole  che  non  potrebbe  dirsi  di  più  : e tutto  il  suo 
dolore  si  riflette  nel  viso  di  Gesù  che  le  accenna  con  una  mano  « non  pian- 
gere » mentre  con  l’ altra  dice  : « sorgi  » al  fanciullo  il  quale  come  tratto  da 
straordinaria  forza  si  leva  su.  Concetto  pieno  di  amore  come  qualunque  atto 
che  Dio  fa  per  compassione  d’ una  grande  sventura , immaginato  e composto 
con  il  maggior  sentimento  e con  il  più  delicato  giudizio.  Il  disegno  è così  ec- 
cellente che  tu  potresti  prendere  ognuna  di  quelle  figure  e la  vedresti  di  per 
sè  stante , e tutta  condotta  con  il  più  fino  gusto  raffaellesco.  Tipo  nuovo  san- 
tamente umanitario  fu  chiamato  quello  del  Cristo.  Il  giovane  Cassioli  non  teme 
oggimai  di  avanzare  nell’arte:  i suoi  passi  siano  sicuri  perchè  la  via  per  esso 
è tracciala. 


Sul  quadro  del  Puccinelli  mi  limiterò  a ripetere  gli  elogi  che  ne  furono 
fatti  altravolta  ; però  la  luce  sfavorevole  in  cui  fu  posto  nuoceva  non  poco 
all’  effetto  e non  ridestava  quella  viva  impressione  che  faceva  provare  quando 
fu  esposto  nello  studio  dell’ artista.  Pur  nonostante  il  pubblico  lo  rivide  con 
piacere  , e la  sua  presenza  fu  un  potente  sussidio  in  tanta  penuria  di  tele. 
Ricorreva  in  questo  anno  il  Concorso  per  il  posto  di  studio  a Roma  e F Ussi, 
abbenchè  unico  concorrente,  fu  giudicato  dai  professori  meritevole  di  andare 
a continuare  in  quella  città  la  bella  serie  di  Artisti  che  ha  recato  onore  gran- 
dissimo alla  scuola  Toscana,  ed  a perfezionarsi  nell’arte  sua  con  lo  studio  di 
quelle  opere  divine  di  che  va  ricca  la  capitale  del  mondo.  Ussi  ha  una  car- 
riera brillantissima  da  percorrere,  egli,  in  giovane  età  si  è già  fatto  un  nome 
distinto  fra  i suoi  concittadini.  Artista  nato  com’egli  è,  il  suo  avvenire,  voglio 
sperarlo,  sarà  de’più  lieti  e gloriosi.  Il  bozzetto  da  lui  eseguito  a’  termini  del 
Regolamento,  rappresentante  il  Boccaccio  che  spiega  Dante  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  nel  4373 , è un  vero  gioiello  per  la  composizione  ben  intesa  e sva- 
riata, per  tocco  franco  e sicuro,  per  vaghezza,  armonia,  tuono  ed  effetto  di 
colore.  Te  figure  in  diverse  movenze  atteggiate,  ascoltano  veramente  le  parole 
del  gran  Certaldese,  e le  espressioni  de’volti,  benché  questi  sieno  poco  piu  che  ac- 
cennati, rese  con  molta  conoscenza  fisionomica  e sapere  artistico.  Faceva  com- 
plemento a questo  quadro,  per  mostra  di  perizia  nel  nudo,  uri  Accademia  di- 
pinta, pregevole  per  bell’  assieme,  verità  di  colorito  e disegno;  alcuni  vollero 
osservare  essere  un  poco  tozze  le  gambe  della  figura,  qual  difetto,  crede  io  pro- 
venuto dalla  conformazione  del  modello,  era  però  largamente  compensato  dalle 
bellezze  che  si  rinvenivano  nel  torso.  (Al  prossimo  Numero ) 
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1 Progetto  di  Esposizione  Secondaria  che  la  Società  Pro- 
motrice ha  mandato  già  ad  effetto , fu  già  altra  volta  in 
questo  Bulleltino  raccomandato  ai  nostri  lettori , e sen- 
tiamo ora  il  bisogno  di  tornare  a tener  parola  sopra 
questo  soggetto  che  tanto  interessa  il  decoro  ed  il  pro- 
gresso dell’  arte  nonché  gli  artisti  tutti  che  si  danno 
al  genere  di  pittura  così  detto  di  copia. 

Molti  sono  gli  artisti  che  si  sono  dati  a questo  ramo  importante  di 
commercio;  talché  può  credersi  che  qualora,  una  commissione  artistica,  ap- 
positamente creata  per  conoscere  di  tali  lavori , se  ne  incaricasse , questo 
genere  di  pittura  acquisterebbe  un  credito  illimitato  presso  gli  amatori  delle 
arti  belle  e presso  i forestieri  piu  specialmente. 

La  società  Promotrice  adesso  si  è prefissa  lo  scopo  sacrosanto  e subii 
me  di  togliere  il  monopolio  delle  copie  dei  tanti  capolavori  che  abbiamo,  mo- 
nopolio che  tanto  deplorabile  era  divenuto  esercitato  da  particolari  speculatori 
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poiché  r artista  che  sapeva  di  lavorare  solo  per  quel  tozzo  di  pane  che  doveva 
toglierlo  dalla  inedia,  non  curavasi  che  di  appagare  F occhio  del  riguardante, 
per  niente  curando  il  disegno  fedele,  la  buona  riproduzione  dei  grandi  ori- 
ginali, che  infamemente  veniva  a bruttare  in  tal  modo  copiando:  — in  man- 
canza di  meglio  il  forestiere  si  contentava  e così  andava  prosperando  un 
tanto  illecito  e brutto  mercato. 

L’  artista  ora  ha  campo  più  vasto  in  prospettiva  da  percorrere , poiché 
più  non  avrà  a questionare  sul  quattrino , come  suol  dirsi , non  si  troverà 
più  alle  prese  coll’  inesorabile  speculatore  che  a un  tanto  il  pezzo  va  pagando 
il  lavoro  da  esso  eseguito,  non  sarà  più  alle  prese  col  rivenditore  ingordo 
che  appena  tanto  concedeva  al  povero  artista  da  fargli  ricattare  le  spese. 

Una  commissione  appositamente  creata  giudica  ora  le  copie  dei  capola 
vori  dei  nostri  sommi  che  verranno  presentate  alla  Società  Promotrice , e , 
trovatele  eseguile  felicemente  e pregevoli , dà  luogo  alle  medesime  nella 
Esposizione  Secondaria;  il  forestiere,  il  dilettante  di  arti  facoltoso,  potranno 
liberamente  acquistare  un  quadro  che  sarà  sempre  meritevole  quando  per  tale 
sarà  accettato  dalla  Società  Promotrice , e così  non  avremo  più  a deplorare  i 
tanti  dipinti  informi  che  più  non  ti  danno  nemmeno  F idea  dei  grandi  originali 
dai  quali  vennero  copiati. 

Le  copie  prodotte  in  questa  esposizione  daranno  almeno  una  certa  ga- 
ranzia di  perfezione  ai  forestieri , poiché  molto , ma  molto,  severa  è la  com- 
missione a ciò  incaricata  nell’ accettarle. 

Un  Catalogo  delle  già  ammesse  copie  fu  pubblicato  nel  N.  42  di  questo 
giornale  e queste  si  riscontra  essere  tutte  dei  migliori  autori  antichi  e viventi. 
Molti  originali  anche  antichi  vennero  in  questa  secondaria  esposizione  pro- 
dotti e fra  gli  altri  uno  magnifico  di  Guido  Reni.  Vorremmo  che  il  pubblico 
accorresse  in  folla  ad  ammirare  questi  superbi  quadri  che  attestano  della  no- 
stra grandezza  infatto  di  arte,  grandezza,  che  invano  sarà  tentato  mai  sempre 
toglierci  dallo  straniero.  Pochi  popoli  possono  vantare  artisti  in  copia  quali 
ne  abbiamo  veduti  sorgere  in  questo  secolo  benedetto  dai  sorriso  di  Dio,  nella 
terra  irraggiata  di  continuo  dal  sole  benefico  e dalla  scintilla  del  genio.  Im- 
mortali gli  artisti  di  questa  terra  si  resero  colle  loro  opere  meravigliose  e non 
vi  è straniero  che  non  resti  ammaliato  e sorpreso  di  ammirazione  percorrendo 
le  nostre  città. 

Di  qui  massimo  può  essere  il  numero  dei  copiatori,  come  lo  è di  fatto; 
ma  tutti  potranno  lavorare  e lavorare  con  profitto  perchè,  qualora  risponda- 
no alle  esigenze  della  severa  commissione, -quel  posto  da  essa  assegnato  alle 
loro  fatiche,  quel  ricetto  che  verrà  dato  alle  opere  loro,  assicurerà  ad  essi  un 
vantaggioso  guadagno. 

La  benemerita  società  si  abbia  le  nostre  sincere  lodi  per  tanto  prege- 
vole pensiero;  non  si  stanchi  essa  nel  cercare  F affrancamento  degli  artisti; 
cerchi  sempre  di  procurare  il  maggior  interesse  a’medesimi  ; non  la  spaventi- 
no le  minacce,  le  difficoltà,  i raggiri  di  chi  ha  interesse  nell’ incepparle  la  stra- 
da che  ha  intrapreso  a percorrere,  e si  assicuri  sull’appoggio  degli  onesti  e sul 
credito  grande  che,  così  proseguendo,  verrà  a godere  presso  tutti  i colti  e ge- 
nerosi amatori  delle  glorie  nostre  e delle  arti  belle.  — Non  diminuisca  mai 
di  severità  la  commissione  sull’  ammettere  le  copie  ali’  esposizione  poiché  ivi 
tutta  la  garanzia  consiste,  che  renderà  fiducioso  l’acquirente,  forestiero  o no- 
strano che  sia. 

Queste  poche  povere  e rozze  parole  abbiamo  dettate  spinti  dall’amore 
grande  che  nutriamo  per  F arte  e per  gli  artisti  e vogliamo  sperare  saranno 
accettate  di  buon  animo  da  chiunque  ai  pari  di  noi  arai  la  gloria  e la  pro- 
sperità delle  nostre  utili  istituzioni  patrie.  — Peggio  per  chi  di  esse  si  adontasse! 


RETTIFICAZIONE 


Sentiamo  il  bisogno  di  rendere  giustizia  al  Sig.  Bastianini  Scultore  quanto  alla 
proprietà  d’invenzione  della  sua  Sacra  Famiglia  che  egli  ha  esposta  alle  Sale  della  Pro- 
motrice in  un  bassorilievo  di  marmo,  non  sappiamo  come  ricopiata  dal  Sig.  Dn* 
latre  in  un  suo  articolo  inserito  nel  Monitore  Toscano.  Noi  che  abbiamo  in  questo 
momento  sott’  occhio  la  graziosa  e spontanea  produzione  del  giovane  artista  c cono- 
sciamo le  più  celebri  composizioni  antiche  di  questo  genere  possiamo  assicurare  il  Sig. 
Delatre  essere  egli  stato  indotto  in  errore,  come  sta  a provarlo  anche  il  Catalogo 
pubblicato  nel  nostro  N.°  42. 
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MEMORIA  INTORNO  A PAOLO  TOSCHI 


1 Toschi  (diceva  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui  un  suo  chia- 
rissimo amico  ) meglio  che  alcuno  de’  soliti  cernii  od  articoli 
necrologici , meriterebbe  un’  opera  di  lena  a somiglianza  di  quel 
che  fece  pel  Canova,  Leopoldo  Cicognara  ; imperocché  al  pari 
della  vita  artistica  dello  scultor  celeberrimo,  quella  del  famoso 
intagliatore,  pel  tempo  a cui  appartenne,  si  potrebbe  chiamare 
storia  dell’  arte  sua.  Giusta  sentenza,  che  ne  richiamò  al  pensiero  un  altro  nome  illu- 
stre ; un  altro  strettissimo  amico  del  Toschi  ; un  letterato  insigne  che  tanto  innanzi  e 
tanto  profondamente  sentiva  delle  arti  gentili  ; uno  scrittore  che  sarebbe  stato  il  più 
eloquente  apologista  dell’  esimio  artefice:  Pietro  Giordani,  se  avesse  sopravvissuto  al 
suo  Paolo  Toschi  ! 

Ma  non  mancherà  di  fermo  qualche  valoroso  ed  erudito  ingegno  che  si  allarghi 
a tutto  quanto  presénta  di  notevole  il  bulino  del  rinomato  maestro.  Frattanto  benché 
sconfortati  dal  saperci  di  gran  lunga  inferiori  al  subietto,  noi  ramraentiam  la  promessa 
di  darne  qualche  notizia  in  questo  foglio , ed  intendiamo  a liberarla  , persuasi  che  si 
farà  di  leggeri  manifesto  non  essere  in  noi  altro  proposito  fuor  quello  di  tributare 
1’  estremo  testimonio  della  dovuta  venerazione  ad  un  uomo  che  fu  cospicuo  ornamento 
della  città  nostra  e della  patria  comune. 

Dopo  d’avere  accennato  ch’egli  nacque  in  Parma  nel  1 788  da  Luigi  Toschi  cas- 
siere delle  poste  e da  Anna  Maria  Brest-,  parmigiani  entrambi,  tralasceremo  quei  mi- 
nuti particolari  intorno  a cui  suol  travagliarsi  la  pazienza  d’  alcuni  biografi,  non  sem- 
pre a grado  di  quella  dei  lettori;  e ci  recherem  di  tratto  al  punto  in  cui  Paolo  To- 
schi nel  suo  ventunesimo  anno  , già  formato  all’  arte  del  disegno  nella  scuola  del  pro- 
fessor Biagio  Martini  dipintor  valentissimo,  é costretto  da  cagioni  domestiche  a dir 
precocemente  addio  alla  tavolozza,  e sebbene  repugnante,  fermar  di  mutarla  nel  bulino, 
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recandosi  a Parigi  nello  studio  del  rinomato  Bervic.  Il  che  ad  effettuare  lo  aiutò  mira- 
bilmente ( son  sue  parole  in  una  lettera  a monsignor  Muzzarelli  ) la  liberalità  del  suo 
concittadino  e coetaneo  barone  Lucio  Bolla  , cui  serbò  sino  all’ultimo,  gratitudine  pro- 
fonda, e tenerissimo  affetto. 

In  quella  città  un  altro  valido  sostegno  ebbe  nel  Bervic , che  gli  fu  maestro  e 
quasi  amorevol  padre,  e dal  quale,  nella  ricordata  lettera,  dice  riconoscere  tutto  quan- 
to sapeva  degli  artifici  del  bulino,  mentre  dal  fiammingo  Oortman  aveva  apparato  le 
preparazioni  all’  acqua  forte.  Ivi  ei  confessa  altresì  che,  guadagnatisi  l’ intimità  del  ce- 
lebre Géraud,  andava  a lui  debitore  di  maggior  correttezza  e di  gusto  meglio  perfe- 
zionato rispetto  al  disegno.  Nel  quale  salì  di  corto  a tale  maestria  da  meritare  nel 
1810  la  medaglia  assegnata,  pel  disegno  appunto,  come  primo  premio  nel  concorso 
triennale  di  Parigi. 

Ma  a svolgere  vie  più  e fecondare  il  sentimento  della  grandezza  e della  nobiltà 
dell’arte,  che  fu  poi  massima  e singoiar  dote  in  lui,  valsero  per  grande  maniera  i capi 
d’opera,  anzi  i tesori  onde,  per  la  fortuna  delle  armi  francesi,  spogliata  non  poca  parte 
d’  Europa;  e più  impoveritane  1’  Italia  facea  pompa  a que’  dì  1’  imperiale  Lutezia.  Di- 
venuto artista  vero,  diedesi  tutto  all’  incisione,  ed  in  molti  lavori  aiutò  il  Bervic,  dal 
quale  ebbe  il  difficile  incarico  di  render  perfette  e porre  fra  loro  in  armonia  le  molte 
stampe,  a vari  incisori  allogate,  da  Don  José  Maria  de  Souza  Botelho  per  la  stupenda 
edizione  dei  Lusiadi  dell’  Omero  portoghese,  nella  quale  eseguì  di  tutto  punto  la  ma- 
gnifica tavola  preposta  al  canto  VII.  Nella  scuola  del  Bervic  intagliò  diversi  ritratti  i. 
Quello  bellissimo  del  duca  e ministro  Decazes,  da  un  dipinto  del  Gérard,  gli  fruttò 
essere  onorato  ( lasciando  la  Francia  dopo  una  dimora  di  dieci  anni  ) da  commis- 
sione d’  intagliar  sul  rame  la  grandiosa  tela  dell’  ingresso  dJ  Enrico  IV  a Parigi. 

Era  imponente  impresa  ne’ limiti  di  una  lastra,  sebbene  tragrande  per  sè,  chiu- 
dere sterminata  quantità  di  figure  le  une  alle  altre  addossate  nell’  accalcarsi  intorno 
all’eroe  che  nobilmente  domina  nel  mezzo;  ed  arduo  vie  più  le  attitudini  e le  moven- 
ze ed  i volti  diversi  in  quella  foga,  in  quell’  entusiasmo  tradurre  distinte,  con  fedeltà, 
con  vigore,  con  vita.  E qui  apparve  luminosamente  la  perizia  dell’  artista  che  superò 
le  maggiori  difficoltà,  e se  l’aggregato  di  tante  e sì  svariate  cose  sembrò  a taluno  sen- 
tire alcun  che  di  confuso,  più  che  ad  altro  è a chiamarsi  inerente  alla  natura  del  su- 
bietto. La  stampa  del  Toschi  mantenne  integralmente  il  carattere  del  dipinto;  il  qual 
pregio,  che  si  nota  eziandio  in  tutti  i suoi  lavori,  non  è già  meccanica,  servile  opera- 
zione eh’  egli  altamente  disdegnava,  come  sappiam  dal  Giordani  nel  Discorso  intorno 
allo  Spasimo , ma  sì  un  ritrarre  lo  spirito  dell’  autore,  un  immedesimarvisi  per  modo 
da  divenirne  autor  secondo  ; nella  stessa  forma  che  buona  traduzione  letteraria  sta  a 
martello  col  testo,  mentre  da  sè  considerata  si  direbbe  originale.  (continua) 


Errata— Corrige  — A pagina  350  in  fondo  dove  è scritto  intenda  — leggasi: 
intende. 


Patti  d’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  dei 
Giornale  nella  Tipografia  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’loro  autori. — 11  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artisliche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  MRmoìo. 


1 Daremo  in  fine  un  elenco  di  tutte  le  opere  del  Toschi,  per  quanto  ci  è possibile 
compiuto. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 


BULLETTAIO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 


ANNO  I.  GIOVEDÌ  16  NOVEMBRE  1854  N.  46 


IL  CONCETTO  SUPREMO 


( Continuazione  e fine  V.  N.  45.) 


i qui,  io  penso,  derivarono  quei  canoni  pieni  di  sapien- 
za e di  fede  che  dagli  artisti  del  secolo  XY  più  o me- 
no furono  mantenuti.  Nè  questi  Artisti  mirarono  già 
esclusivamente  a pascere  l’intelligenza  ed  il  cuore  di 
santi  concetti  da  rifiutare  ogni  perfezionamento  este- 
riore. Imperocché  l’Arte  rinnovata  dal  Cristianesimo 
non  sdegnò  correggere  e migliorare  il  disegno,  la  pro- 
spettiva, il  colore,  e si  propose  ad  altissimo  fine  di  dar 
vita  ad  ogni  argomento  sociale,  la  materia  sottopo- 
nendo allo  spirito , e la  passione  vincendo  col  sorriso  soavissimo  dell’  affetto. 
Ed  ora,  anzi  che  dolermi,  reputo  beneficio  l’angustia  del  tempo,  perocché 
sento  venir  meno  lo  ingegno  all’immenso  catalogo  di  quei  generosi,  a’ quali 
l’idea  cristiana  rivelò  il  bello  e il  sublime  dell’Arte.  Yoi  li  conoscete,  o Si- 
gnori; e basta  nominare  l’Italia,  perchè  il  pensiero  si  levi  a nobile  orgoglio, 
e il  nostro  dito  accenni  alle  opere  dei  grandi  nostri  concittadini,  le  quali  a 
somiglianza  dei  monti  del  Tibet,  innalzano  la  fronte  sopra  le  nubi  sfidando 
le  tempeste  ed  il  tuono  che  impotenti  imperversano  ai  loro  fianchi. 

Ed  io  non  temo  di  errare,  imperocché  da  quello  istesso  luogo  d’ onde 
muove  l’Apostolato  che  propaga  la  Fede  e fa  venerare  la  Idea,  debbono  par- 
tire gli  influssi  benefìci,  i quali  fanno  germinare,  crescere,  fiorire  e fruttare  i 
semi  divini  della  civiltà , della  scienza , dell’  arte.  L’ Italia  deve  esser  dunque 
nazione  principe  nelle  dottrine  del  Bello,  come  lo  è nelle  discipline  teologiche 
e nelle  civili,  come  lo  è nelle  lettere  e nella  istoria.  Che  se  lo  straniero  ar- 
disse insultare  a questa  classica  terra  ed  a noi,  io  non  getterò  al  vento  la 
mia  parola;  ma  gli  mostrerò  i monumenti  solenni  delle  nostre  arti.  Parago- 
nate, io  gli  dirò,  i nostri  Templi  a quelli  elevati  dal  Sensualismo  pagano  , e 
prostratevi  innanzi  alle  urne  di  Arnolfo,  di  Brunellesco,  di  Leon  Battista  Al- 
berti, di  Niccola  Pisano,  e del  Senese  Peruzzi.  Yoi  nel  contemplare  al  Belve- 
dere la  statua  effigiata  dal  divino  antico  scalpello,  sentirete  trasportarvi  nei 
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sacri  boschi  di  Licia;  ma  gettate  uno  sguardo  sulla  risoluta  fisonomia  del  se- 
condo Giulio;  e troverete  piena  di  grandezza  e di  vita  la  maestà  del  Sacerdozio 
Supremo:  volgetevi  alla  figura  di  quel  Condottiero  che  fu  a parlamento  con 
Dio , e chiederete  il  perchè  la  parola  non  esca  dalle  vive  e pronte  sue  labbra . 
Il  Ghiberti,  il  Donatello,  un  Luca  della  Robbia  vi  diranno  che  questo  suolo, 
patria  eterna  del  bello,  ha  saputo  sì  mirabilmente  ispirarsi  all’  arte  cristiana 
da  sorpassare  di  lungo  tratto  il  resto  del  mondo.  Leggete  infine  gli  illustri 
nomi  di  Fra  Giovanni  l’  Angelico,  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Andrea  del  Sarto, 
del  Perugino,  dell’  Urbinate,  e di  ben  altri  mille,  e sappiate  che  il  Genio  Cri- 
stiano spirando  in  quelle  anime  la  scintilla  del  Bello,  per  gli  antichi  adom- 
brata nella  favola  di  Prometeo,  disse  loro:  Seguitemi  e pingete  quel  che  det- 
terò io  medesimo.  Ed  ecco  coperto  di  maravigliosi  affreschi  in  Firenze  il  pe- 
nitente Cenobio  dei  figli  dell’  immortale  Gusmano:  apparire  nel  Convento  delle 
Grazie  in  Milano  Y inimitabile  Cena:  compiersi  il  miracolo  della  pittura  nella 
Trasfigurazione:  abbellirsi  Perugia  dai  famosi  dipinti  nella  Sala  del  Cambio: 
scuoprirsi  agli  sguardi  del  Mondo  la  terribile  scena  del  finale  Giudizio:  Oh!  è 
pur  cara  all’anima  l’impressione  che  sveglia  santissimi  affetti!  Ed  io  nel  con 
templare  Y arte  cristiana  nel  quinto  e sesto  decimo  secolo  sento  discendere 
in  me  stesso  quasi  una  parola  di  conforto  e di  pace  più  potente  e soave  del 
canto  dolcissimo  della  vergine. 

Ma  la  divina  Idea  rivelatrice  del  bello  non  potè  sempre  assicurare  il 
suo  trionfo  sulla  pagana,  sicché  di  tempo  in  tempo  questa  non  sorgesse  ad 
assalir  quella  e a combatterla.  La  fragile  argilla  che  veste  e imprigiona,  per 
dir  così,  il  soffio  di  Dio,  ha  spesso  spiegato  nel  seno  delle  generazioni  una 
magica  forza.  E Iddio  abbandonò  allora  l’uomo  alla  sua  corruzione;  e la 
barbarie  si  alzò  furibonda  per  tentare  di  abbattere  la  civiltà , Y errore  sorse 
ad  imbrattare  la  scienza  con  i suoi  colori  ingannevoli , e si  vide  la  materia 
signoreggiare  lo  spirito , il  senso  governar  la  ragione , la  forma  primeggiar 
sull’  Idea.  Per  lo  che  alla  scemata  fede  dei  popoli  le  corde  dell’  arpa  cristia- 
na più  non  risuonarono  di  celeste  armonia  : la  società  si  avvolse  a poco  a 
poco  in  un  turbine  di  scomposte  idee;  e le  arti  sorelle  posero  incerte  il  piede 
su  mille  sentieri,  perdendo  di  vista  quel  tipo  che  è sorgente  di  solenni  ispi- 
razioni sublimi. 

Ce  lo  hanno  detto,  o Signori,  i due  secoli  che  ci  precedettero,  e ne  sia- 
mo testimoni  noi  stessi.  Le  arti , come  la  civiltà , non  possono  prosperare 
senza  che  nei  popoli  si  ravvivi  la  Idea  ; perocché  il  restauro  e il  rifiorire  di 
ogni  cosa  umana  è un  ritiramento  verso  i principj.  Oh!  non  lamentiamo  dun- 
que la  povertà  nostra  nell’  arte,  ma  domandiamo  piuttosto  alla  Società  se  viva 
di  quella  fede  che  sola  può  atteggiarla  a tutte  le  forme  del  bello.  Oggi  i co- 
modi della  vita  e i piaceri  hanno  elevato  le  scienze  fisiche , le  opere  della 
meccanica,  e le  industrie  a tal  segno  di  perfezione  da  farci  credere  all’  apogeo 
fiella  vita.  Ma  l’incivilimento  materiale  non  è durevole,  imperocché  la  sete 
dei  godimenti  spinge  l’uomo  ad  altissime  imprese,  e a lungo  andare  lo  sner- 
va. Al  calore  dell’  ambizione  sottentra  la  fredda  ignavia  dell’  egoismo  e alla 
cupidigia  operosa  la  voluttà  molle  ed  inerte. 

Ma  non  è questo  il  giorno  di  proferire  massime  amare  di  sconforto  du- 
rissimo, le  quali  forse  potrebbero  far  piangere  o maledire.  Io  vorrei  sveglia- 
re affetti  onnipotenti  nelle  anime,  ed  accendervi  quella  sacra  scintilla  che 
scalda  la  creta  dell’uomo.  E la  Idea  è appunto  questa  scintilla,  o Signori;  è 
soffio  di  vita  all’Artista;  è sole  che  mostra  le  bellezze  incantevoli  dell’Uni- 
verso a chi  non  è cieco:  è il  Verbo  di  Dio  che  ogni  atomo  della  polvere  uma- 
na può  convertire  in  Eroe.  Nè  questa  Idea  fu  privilegio  dei  nostri  Padri  che 
nelle  tele,  e nei  marmi  resero  care  e divine  le  forme  del  bello.  La  Idea  vive 


nella  umanità,  ma  solo  la  eletta  schiera  di  intemerati,  che  si  alimenta  dei- 
lJ  infinito,  l’ adora  e la  segue  come  stella  del  firmamento.  Per  questo  in  ogni 
secolo  vi  furono  Artisti,  che  mossero  voci  di  saluto  o un  sorriso  di  gioja  ah 
F Idea.  E di  Artisti  non  manca  il  secolo  nostro;  e la  nostra  Patria,  che  un  dì 
tolse  nome  dalla  stella  più  bella  del  Cielo  , vede  il  Genio  dell’  Alighieri , di 
Michelangiolo,  di  Galileo  agitar  di  continuo  una  fiamma  divina  su  questo  suolo 
delle  memorie  e delle  sventure. 

E voi,  giovani  egregi,  siete  eletti  a custodirla  amorosamente,  a ravvi- 
vare con  essa  lo  ingegno.  Non  deludete  le  speranze  della  vostra  Patria. 
Colui  1 che  vi  guida  negli  Studj  dell’  Arte  ripone  il  miglior  vanto  di  sue  fati- 
che nella  gloria  di  ispirarvi  nell’  eterna  fonte  del  Bello.  Mirate  in  lui  ; e vol- 
getevi poi  a quei  cari  dipinti  che  tutte  adornano  queste  Sale. 2 1 trofei  di  Mil- 
ziade non  lasciarono  in  riposo  Temistocle;  le  immagini  dei  valorosi  Romani 
destarono  nel  popolo  virtù  cittadine  e guerriere;  e i giovani  Artisti  di  Grecia 
corsero  ad  ispirarsi  negli  avanzi  del  Tempio  di  Fidia.  Qui  a voi  parlano  i 
Guido,  i Taddeo  di  Bartolo,  i Peruzzi,  i Razzi,  i Pacchierotto,  i Beccafumi; 

! rispondete  loro  con  i palpiti  di  un  caldissimo  cuore,  e imparate  a sollevarvi 
| dalla  bassa  schiera  volgare.  Non  vi  smuova  dal  proponimento  sublime  F ab- 
bandono o l’invidia;  fidate  in  Dio  e nelle  vostre  forze,  e sorgerà  il  giorno 
della  giustizia , e del  trionfo.  A voi  basti  il  volere , perocché  il  volere  è ele- 
mento massimo  di  potenza.  La  Idea  fé  grande  i vostri  padri  nell’  Arte:  la  Idea 
vi  farà  creatori  di  opere  che  non  moriranno  con  voi.  I concittadini  piati- 
ranno riconoscenti,  e lo  straniero  dovrà  confessare  che  sotto  il  bel  cielo 
d’ Italia  la  mente  umana  non  dorme.  t.  B»eiad©sa  s>.  s.  e», 
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DELLA 

SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  SELLE  ARTI  li  FIRENZE 


irenze  ?...  Non  sapremmo  ben  dire  se  questo  sìa 
il  nome  d’ una  città  o d’ una  maga,  tale  e tanto  è 
il  misterioso  fascino  con  cui  essa  trae  verso  di  sé 
spiriti  d’indole  la  più  disparata.  Firenze  sembra 
F asilo  destinato  ad  allettare  all’  ultimo  riposo  ogni 
esistenza  affaticata  sul  sentiero  delle  umane  gran- 
dezze. Furono  visti  talora  degli  uomini,  dopo  esser 
con  pari  celerità  saliti  fino  all’  altezza  di  un  trono 
e discesi,  consolarsi  de’ dileggi  della  fortuna,  cambiando  la  corona  e il  man- 
to di  re  nel  cappello  e nella  giubba  di  cittadino  tra  i fiori  dell’  Arno  : tre  Ruo- 
li aparte  vennero  a invecchiare  in  Firenze.  Tal  altro , dopo  aver  mercata  una 
luttuosa  gloria  tra  gli  orrori  delle  guerre,  cercò  riposo  cambiando  i campi 
di  battaglia  nei  prati  delle  Cascine:  il  Principe  Cammiìlo  Borghese,  dopo  aver 
seguito  F imperiai  cognato  nelle  principali  battaglie,  si  recò  a dormire,  e co- 
modamente, su’ suoi  dorati  allori  in  Firenze.  Altri  dopo  essersi  agitato  per 

1 11  Sig.  Prof.  Luigi  Mussini,  Direttore  delti,  e R Istituto  e Conservatore  degli  og- 
getti di  Belle  Arti,  ad  una  singolare  valenzia  nella  Pittura  aggiunge  la  rara  dote  di  saper 

I condurre  i giovani  alunni  alle  più  squisite  bellezze  dell’Arte. 

2 La  Sala  e le  annesse  stanze  contengono  una  numerosa  raccolta  di  pitture  dell’an- 
tica Scuola  Senese,  lietissima  tra  le  italiche.  Può  vedersi  il  Catalogo  della  Galleria  del - 
V Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena  pubblicato  nel  1852  per  cura  del  Doti.  C.  Milanesi,  e del 

I Sig.  Carlo  Pini. 
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quasi  tutta  una  vita  in  mezzo  al  turbine  delle  opinioni  politiche,  trovò  sollie- 
vo cambiando  le  patrie  tribune  nel  dolce  far  niente  di  che  le  leggi  leopoldi- 
ne  vollero  e seppero  appagare  i nepoti  degl’ irrequieti  campioni  di  Campaldi- 
no e di  Montaperti  : i Marchesi  di  Normanby  e di  Boissy  vivono  e vegetano 
tuttora  ne’ nostri  più  ameni  dintorni.  Anche  dai  cupi  laberinti  della  diploma- 
zia fuvvi  chi  cercò  ricrearsi  tra  le  fiorentine  gaiezze  : qui  si  diè  posa  il  cele- 
bre ambasciatore  di  Prussia,  Lucchesini , che  dopo  essersi  fatto  dell’Europa 
un  trastullo  colla  scienza  del  Machiavello , volle  fare  un’  amabile  penitenza 
presso  alle  ceneri  del  suo  maestro.  Chi  ebbe  delle  grandi  ricchezze  da  goder- 
si, se  le  volle  godere  sotto  la  serenità  del  cielo  toscano  : così  fece  il  russo 
epulone , Demidoff.  Chi  ebbe  un  gran  nome  e delle  grandi  memorie  da  sot- 
terrare, le  volle  sotterrare  all’  ombra  di  S.  Croce  : così  fece  F ultimo  Stuardo 
colla  sua  celebre  moglie.  E questa,  per  una  bizzarra  combinazione,  ebbe  in- 
timità con  altri  due  personaggi  che , dopo  esser  divenuti  illustri  F uno  nella 
pittura  e l’altro  nella  poesia,  vollero  lontani  dalle  loro  case  paterne  sorbire 
coll’ultimo  respiro  quelle  aure  istesse  che  avevano  vivificate  le  grandi  anime 
di  Dante  e di  Michelangiolo  : tra  noi  morirono  Saverio  Fabre  e Vittorio  Al- 
fieri. Giovacchino  Bossini  dopo  aver  saziato  il  mondo  delle  sue  melodie,  si  è 
fermato  a saziare  il  suo  cuore  della  quiete  spirante  da  questo  delizioso  can- 
tuccio del  mondo.  E il  povero  Foscolo,  quell’ ardentissimo  spirito,  mancò  in 
remote  regioni  desolato  di  non  poter  fare  altrettanto,  egli  che  si  era  proposto 
come  supremo  conforto  agli  ultimi  anni  dell’  angosciosa  sua  vita , il  poterli 
consumare  o tra  i muri  di  Firenze  o presso  a loro  sul  colle  di  Bellosguardo. 
Come  poi  egli  dovesse  amare 


« L’elegante  città,  seggio  di  Flora, 

« Dove  le  grazie  avean  arti  e favella.  1 


chiaro  apparisce  dal  fervido  saluto  veramente  da  innamorato  ch’ei  le  invia- 
va in  uno  de’  più  gentili  estri  del  suo  ingegno  : 


« Te  beata,  gridai,  per  le  felici 
« Aure  pregne  di  vita  , e pe’  lavacri 
« Che  da’  suoi  gioghi  a te  versa  Appennino  ! 


» Ma  più  beata  chè  in  un  tempio  accolte 
* Serbi  l’ itale  glorie,  uniche  forse, 

« Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e l’alterna 
« Onnipotenza  delle  umane  sorti, 

« Armi  e sostanze  t’  invadeano  cd  are 
«•  E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto.  2 » 

E in  questo  saluto  è rivelato  tutto  il  segreto  del  fascino  di  Firenze.  Sì  ; 
Firenze  è amata,  è visitata , è preferita  come  eletta  dimora , non  solo  per  la 
purezza  del  suo  cielo , per  la  ricchezza  de’  suoi  campi  e de’  suoi  oliveti , per 
F amenità  delle  sue  colline,  per  la  vivezza  de’  suoi  mille  ruscelli,  pel  profumo 
de’  suoi  giardini,  ma  ancora,  e più  di  tutto,  per  la  solennità  delle  sue  moli,  e 
pe’ tesori  di  arte  quivi  racchiusi.  E quando  pure  questa  straordinaria  riunione 
di  mobili  e immobili  monumenti  di  una  intellettuale  potenza,  lungi  dall’esse- 
re opera  del  caso , fosse  un  necessario  effetto  delle  fisiche  condizioni  di  che 
la  natura  volle  privilegiato  questo  antico  nido  della  etrusca  civiltà,  coloro 
che  vi  nacquero,  invece  di  addormentarsi  su  ereditarj  trofei,  o di  scoraggiar- 
si per  superstiti  miserie , dovrebbero  riconoscersi  stretti  da  sacro  dovere  di 
rigenerarsi  a un  nobile  spirito  di  emulazione  e di  coraggio,  per  non  apparire 
ingrati  verso  la  parziale  natura,  e indegni  de’ suoi  favori. 

inspiriamoci  alle  avite  memorie,  poiché  quasi  non  altro  ci  rimane  per 
ora.  Più  secoli  scorsero  dacché  tanti  sommi  intelletti  si  travagliavano  per  do- 
tare la  loro  patria  di  quegli  stupendi  prodotti  dell’arte  che  formano  l’ammi- 
razione de’  contemporanei.  E coloro  che  non  aveano  ingegno  atto  a ciò , vi 
contribuivano  con  quello  che  possedevano,  cioè  col  loro  culto  quando  non 


! Inno  alle  Grafie,  Varianti. 
2 I Sepolcri. 
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potevan  con  altro,  e colle  loro  ricchezze  quando  ne  avevano.  Forse  questi 
ultimi  non  operarono  sempre  per  vera  generosità,  e con  ingenuo  disinteresse, 
e spesso  della  loro  munificenza  verso  le  arti  vollero  farsi  scala  verso  il  po- 
tere. Ma  se  nocquero  ai  destini  della  loro  patria,  alle  glorie  delle  arti  giova- 
rono certamente:  e qui  solo  di  arti  dobbiamo  parlare.  Ne  è dunque  debito  in 
nome  di  esse  riconoscere  i meriti  de’ loro  patroni.  Cosicché  tra  le  meraviglie 
che  crearono  qui  i toscani  alunni,  e quelle  che  vi  attrassero  i toscani  mece- 
nati , venne  a formarsi  quel  prezioso  retaggio , piuttosto  unico  che  raro , il 
quale  ripartito  nelle  Gallerie  dell’Accademia,  degli  Uffizi  e de’Pitti,  senza  con- 
tare le  opere  disseminate  negli  altri  pubblici  edifìcii  e nelle  case  private,  de- 
sta sempre  lo  stupore  e spesso  l’invidia  degli  stranieri,  i quali  ce  lo  rapireb- 
bero lieti,  anzi  una  volta  ce  lo  rapiron  di  fatto.  Ma  l’Europa  ci  rese  quel  che 
una  nazione  ci  aveva  rapito  : e sebbene  potesse  sospettarsi  che  i moderni 
stranieri  nel  rendere  fossero  mossi,  piuttostochè  da  sincero  sentimento  di  ge- 
nerosità e di  giustizia,  da  alcuno  di  quegli  stessi  motivi  che  indussero  gli  an- 
tichi cittadini  al  fondare , pure  noi  non  istaremo  a perderci  in  tali  investiga- 
zioni, come  estranee  al  nostro  subietto. 

Il  fatto  è che  Firenze  tornò  in  possesso  delle  antiche  meraviglie,  e i fo- 
restieri tornarono  in  balìa  di  nuove  cupidigie,  ma  fortunatamente  più  oneste 
e più  cortesi  delle  passate.  Non  parlarono  più  di  rapire , ma  dopo  aver  visi- 
tate, vagheggiate , godute  le  nostre  Gallerie , si  contentarono  di  portar  seco 
qualche  vestigio  di  esse,  e pochi  se  ne  vanno  senza  una  copia  che  loro  ram- 
menti o le  iniziatrici  linee  di  Gimabue  e di  Giotto  , o le  angeliche  immagini 
di  Fra  Angelico,  o le  adorazioni  de’  Magi  del  Ghirlandaio , di  Leonardo , del- 
F Allori,  o i Presepi  di  Lorenzo  di  Credi,  del  Baroccio,  di  Gherardo,  o le  Ma- 
donne del  Correggio  e del  Sassoferrato,  o le  Sacre  Famiglie  di  Michelangiolo 
e d’ Andrea,  o l’Assunzione  del  Perugino,  o la  Discesa  al  limbo  del  Bronzino, 

0 la  Maddalena  e il  S.  Giovannino  dormiente  del  Dolci,  o i Profeti  e Y evan- 
geliche figure  del  Frate,  o le  Sibille  di  Guido  e del  Guercino,  o le  marine  e 

1 paesaggi  del  Rosa , o le  Veneri  e la  Flora  di  Tiziano , o la  Fornarina , la 
Doni , il  Giulio  li,  e il  Leone  X di  Raffaello , o le  sue  celebri  Madonne  del 
Cardellino,  del  Baldacchino,  dell’  Impannata , del  Granduca  e della  Seggiola  , 
o infine  i ritratti  che  di  sé  stessi  han  lasciati  questi  ed  altri  sommi  maestri. 

Da  questo  desiderio  dello  aver  copie,  nacque  per  naturai  conseguenza 
l’ industria  del  farle , e venne  a formarsi  in  Firenze  una  numerosa  classe  di 
artisti  dedita  unicamente  a tal  genere  di  lavori.  E la  facilità  dello  smercio 
produsse  la  folla  degl’  industriosi,  e da  questa,  come  succedevoli  anelli  di  una 
stessa  catena,  derivarono  di  mano  in  mano  la  sovrabbondanza  degl’industrio- 
si sullo  smercio , 1’  emulazione  non  di  onore  ma  di  guadagno , Y inframessio- 
ne  del  monopolio,  la  bassezza  de’  prezzi,  la  negligenza  del  lavoro,  e infine  la 
decadenza  e il  disdoro  dell’arte. 

A tutti  questi  inconvenienti  volle,  secondo  il  proprio  institelo,  provvede- 
re la  Società  S^romotrice  di  Belle  Arti,  aprendo  le  sue  sale  ai  copiatori  sotto 
certe  date  condizioni  che  assicurassero  vantaggio  ad  essi,  guarentigie  ai  com- 
pratori, e incremento  alle  arti.  E ciò  cogli  espedienti  che  passiamo  a indica- 
re. Essa  volle  sottrarre  gli  Artisti  al  monopolio , agevolando  a tutti  impar- 
zialmente F occasione  di  richiamare  sulle  loro  opere  F attenzione  degli  stra- 
nieri in  luogo  ove  questi  potessero  numerosi  intervenire.  Volle , mediante  un 
pubblico  e permanente  concorso,  rettificare  la  loro  emulazione,  indirizzando- 
la a uno  scopo  non  solo  di  guadagno,  ma  anche  di  onore.  Volle  allettare  gli 
stranieri , procurando  loro  una  convenienza  di  prezzi  riconosciuta  dal  giudi- 
zio di  apposito  Comitato.  Volle  infine  preservare  il  decoro  dell’Arte,  statuen- 
do che  quello  stesso  Comitato  ammettesse  o rigettasse  le  opere  a seconda  del 
loro  merito. 

Crediamo  che  la  Società  sarebbe  in  grado  di  assicurare  agli  artisti  il 
conseguimento  di  tali  vantaggi , a una  sola  condizione  ; alla  condizione  cioè 
di  vedersi  dagli  artisti  stessi  animosamente  e assiduamente  secondata.  Certa- 
mente che  se  gli  artisti  debbono  essere  emanceppati,  toccherà  a loro  sostene- 
re una  lotta  col  monopolio,  e meritare  la  preferenza  dai  compratori.  Ma  se 
gli  artisti  ,s  ab  anno  in  lega  con  la  Società  Promotrice  , 1’  una  e 1’  altra  prova 
non  possono  riuscire  di  esito  dubbio.  È da  attendersi  che  il  monopolio  farà 
dapprima  ogni  possibile  sforzo  per  eludere  le  buone  intenzioni  della  Società, 
rinunziando  a una  parte  de’ suoi  guadagni , e abbassando  i prezzi  in  modo  da 
non  potersene  sostenere  il  confronto  : e se  gli  artisti  proseguissero  a fornire 
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ad  esso  delle  opere  ove  la  negligenza  della  esecuzione  corrispondesse  al- 
la bassezza  del  prezzo,  e presentassero  alla  Esposizione  della  Società  opere 
non  più  diligenti  ma  molto  più  costose  di  quelle , allora  senza  dubbio  essi 
congiurerebbero  col  monopolio  ad  allontanare  i compratori  dalle  sale  della 
Società.  Ma  se  essi  invece  si  accordassero  tutti  nel  fornire  unicamente  alle 
sale  delia  Società  opere  in  cui  la  diligenza  della  esecuzione  gareggiasse  colla 
morigeratezza  del  prezzo,  allora  mancherebbe  in  breve  al  monopolio  ogni  ali- 
mento ; e il  credito  della  Società,  una  volta  assicurato,  schiuderebbe  agli  ar- 
tisti una  perenne  e copiosa  sorgente  di  onorevoli  lucri. 

Vogliano  dunque  ^li  artisti  accettare  di  buon  animo  questi  nostri  consi- 
gli, non  solo  per  utilità  loro,  ma  anche  per  amore  dell’ arte.  Facciano  poco, 
ma  facciano  bene  ; esigano  meno , ed  otterranno  più  ; rinunzino  al  costume 
di  affrettarsi  per  guadagni  meschini,  ma  pronti,  e seguano  tutti  F esempio  dei 
pochi  che  lavorano  con  più  tempo  e più  diligenza  per  lucri  tardi,  ma  suffi- 
cienti a dar  loro  agio  di  compiere  con  pazienza  e con  merito  altri  lavori , 
senza  trovarsi  a dover  consumare  in  un’  ora  il  guadagno  ottenuto  coll’  opera 
di  un  giorno.  Con  questo  solo  mezzo  sarà  possibile  giungere  a offrire  agli 
stranieri  delle  copie  che  rammentino  davvero  gli  originali,  e facciano  ricono- 
scere ne’  copiatori  i discendenti  de’  maestri.  Altrimenti , ne  duole  il  dirlo , 
avranno  un  pane  scarso  e poco  decoroso  gli  artisti,  e andranno  in  totale  de- 
perimento le  arti , con  guaio  e vergogna  della  Nazione , la  quale  se  un  gior- 
no fu  grande  per  opere  egregie,  ha  dritto  di  esigere  da’ figli  suoi,  che  quando 
non  sappiano  riprodurne  di  nuove,  sappiano  almeno  non  profanare  le  antiche. 

E.  Hubseri 

Pubblichiamo  il  supplemento  al  Catalogo  Generale  delle  opere  presentate 
all’  Esposizione  Secondaria  e ad  esso  aggiungiamo  la  nota  degli  oggetti  fino  al 
presente  giorno  venduti.  — Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  numero  delle 
opere  avesse  in  certo  modo  risposto  allo  scopo  prefissosi  dalla  prelodata 
Società  ; ma  questo  ci  duole  il  dirlo  non  è accaduto  , e la  piccola  quantità 
degli  oggetti  colà  presentati  chiaramente  lo  dimostra.  D. 

SUPPLEMENTO  IL  CATALOGO  GENERALE 


ORIGINALI  DI  PITTORI  VIVENTI 


M acciò  Demostene.  — 1 La  Morte  di  Fra  Benedetto  da  Fojano  in  Castel 
S.  Angiolo  a Roma  ( Varchi , Storie  Fiorentine  Lib,  12) 

COPIE  DI  PITTORI  VIVENTI 

Angeloni  Damo.  — 1 La  Madonna  di  Sasso  Ferrato.  2.  La  Cleopatra  di 
Guido  Reni.  — 4 II  Maestro  di  Scuola  di  Gherardo  Douw. 

Dogliosi  Agostino.  — 5 La  Madonna  detta  del  Granduca,  di  Raffaello  — 
6 La  Madonna  detta  del  dito  di  Carlo  Dolci.  — 7 La  Madonna  che  bacia  il 
Bambino  Gesù,  di  Carlo  Cignani. 

Rocchi  Giovanni  — 8 L’  Annunziazione  di  Beato  Angelico,  dipinto  a tem 
pera.  — 9 II  presepio,  di  Beato  Angelico  dipinto  a tempera. 

Movimento  avvenuto  nella  Esposizione  Secondaria 
dal  dì  5 Ottobre  a tutto  il  dì  1 5 Novembre  1854. 

OPERE  VENDUTE 

1 La  Fiducia  in  Dio,  di  Lorenzo  Bartolini.  Copia  del  Sig.  Raffaello  Fal- 
erni  2 La  Madonna,  di  Sasso  Ferrato.  Copia  del  Sig.  Dario  Angeloni.  — 

3 La  Madonna,  del  Correggio.  Copia  del  Sig.  Giuseppe  Orzali.  — 4 La  Madon- 
na detta  del  Dito,  di  Carlo  Dolci.  Copia  del  Sig.  Agostino  Dogliosi.  — 5 Frutta, 
di  Mignon,  Copia  del  Sig.  Enrico  Andreotti. 
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fisa.  — Il  restauro  della  Chiesa  di  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno,  operato  sotto  la 
direzione  dell’  egregio  architetto  Sig.  Pietro  Bellini,  tocca  quasi  al  suo  termine  e quanto 
prima  ne  terremo  parola.  Intantochè  si  compiano  i grandi  restauri  del  Battistero  , il 
prelodato  architetto  ha  già  fatto  incominciare  il  rinnuovamento  totale  del  pavimento,  a 
mosaico  in  pietre  dure,  del  coro  di  mezzo  di  quel  tempio,  dappresso  1'  antico  disegno; 
lavoro  imponente,  sia  per  la  difficoltà  come  per  la  vastità,  che  si  eseguisce  per  la  parte 
meccanica  sotto  la  direzione  del  sig.  Cammillo  Becucci  di  Settignano.  Alcuni  saggi, 
che  ci  furono  gentilmente  mostrati,  promettono  così  bene  dell’  esecuzione  che  noi  non 
potremo  astenerci  dal  farne  parola  nel  nostro  periodico  subito  che  ne  sarà  resa  ostensi- 
bile al  pubblico  una  parte,  come  ci  viene  fatto  sperare. 


BIOGRAFIE  ARTISTICHE  CONTEMPORANEE 


j 


j 


MEMORIA  Ili»  A PÀOLO  MI! 


( Continuazione  V.  N . 45  ) 


entrati  a parlar  dello  Spasimo,  la  più  celebrata  opera 
3l  Toschi,  e non  ce  ne  staccheremo  : ma  avendone  trat- 
to, per  tacere  di  altri , Giulio  Ferrano  nelle  classiche 
ampe,  ed  il  Cicognara  in  una  breve  e succosa  lettera  al 
iordani , questo  potente  scrittore,  sarebbe  temerità  disco- 
da que’ giudici  solenni:  però  il  riassumerne  i princi- 
di  ragionamenti  non  si  reputerà  plagio  nè  superfluità,  ma 
naturai  cosa,  e ci  farà  strada  a dire  quanto  potè  e quanto  seppe  il  nostro  incisore. 

Quella  tela  stupenda  nella  quale  Raffaello  Sanzio  intorno  al  1516  figurò  l’andata 
del  divin  Redentore  al  Calvario  ebbe  nome  di  Spasimo  di  Sicilia  perchè  destinata  al 
monistero  de’  frati  di  Montoliveto,  detto  di  Santa  Maria  dello  Spasimo,  in  Palermo.  Sbat- 
tuta nel  tragitto  da  furiosa  tempesta,  e miracolosamente  salvata  per  far  fede  dei  mira- 
coli dell’  arte,  ritenuta  a Genova,  ove  non  si  volea  rinunziare  alla  fortuna  che  pareva 
donarla  alle  spiaggie  ligustiche;  reclamata  ed  ottenuta  dall’autorità  del  pontefice  pei 
frati  che  1’  avean  commessa;  rimasta  nel  monistero  oltre  un  secolo;  tolta  di  là  a’ tempi 
di  Filippo  IV  per  abbellirne  la  R.  Cappella  di  Madrid;  tratta  a Parigi  nel  1810,  fu  per 
ultimo  restituita  alla  capitale  spagnuola.  Ma  questa  meravigliosa  tela  , passata  per  sì 
strane  vicende,  era  poco  o mal  nota,  imperocché  Agostin  veneziano  che  l’intagliò  nel 
1517  e la  rintagliò  due  anni  di  poi,  e Domenico  Cunego  che  volle  provarsi  a scolpirla 
nel  1781,  e lo  spagnuolo  Selma,  non  solo  non  aggiunsero  l’altezza  dell’originale,  ma 
nè  pure  1’  avvicinaromo.  Toccava  al  Toschi  associar  veramente  il  suo  nome  a quello 
dell’Urbinate  e farsi  degno  interprete  del  sublime  lavoro,  e quasi  « restituirlo  ai- 
fi  Italia. 

Chi  mai,  fra  quanti  lo  videro,  non  sei  richiamerà  evidentissimo  dinanzi  agli  occhi 
al  semplice  ricordarlo?  Chi  non  ammirerà  l’espression  commovente  del  volto  del  Naza- 
reno, e il  cordoglio  delle  tre  Marie?  e la  testa  del  Cireneo,  anzi  tutta  quella  figura,  e 
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P altra  nerboruta  ed  ispida  del  manigoldo  che  con  mal  piglio  si  volge  per  trascinar  colla 
corda  il  sofferente  Agnello  di  Dio?  e in  que’ contrasti  di  pietà  e di  ferocia,  e di  deli- 
catezza e di  vigore,  chi  non  riconoscerà  dove  la  grazia,  dove  la  forza  dell’artefice  e 
negli  scorci  muscolari  la  sua  conoscenza  della  notomia?  e,  per  ciò  che  s’  attiene  al  bu- 
lino, il  taglio  largo,  sicuro,  coraggioso  e sobrio  a un  tempo?  il  magistero  al  postutto 
d’  aver  trasfuso  nel  suo  intaglio  il  Raffaello  ? — Nullameno  a fronte  di  tante  bellezze  , 
di  tanto  generale  ammirazione,  quell’  opera  non  andò  immune  da  censure,  e fu  notata 
di  opacità  in  alcune  ombre  e di  scostarsi  in  qualche  figura  dall’originale.  Lo  stesso  Cì- 
cognara  avrebbe  voluto  al  basso  dell’  orizzonte  due  o tre  striscie  di  luce  più  viva  che 
« avessero  aiutato  il  cielo  a far  più  volta  »:  nulla  però  lo  trattenne  dal  chiamare  lo 
Spasimo  <•  la  più  bella  stampa  del  bulino  europeo.  » 

Su  molti  altri  pregiati  e commendevolissimi  lavori  del  maestro  sarebbe  a discor- 
rere ad  esempio,  la  Deposizione  dalla  Croce  (per  far  riscontro  allo  Spasimo ),  la 
Madonna  della  Scodella , la  Madonna  della  Tenda , il  Riir  atto  del  Granduca  di  Tosca- 
na Leopoldo  //,  quello  equcstro  di  Re  Carlo  Alberto;  ma  l’argomento  ne  incalza,  e dal 
Raffaello  ne  trae  quasi  involontariamente  al  Correggio,  il  pittor  delle  Grazie  ; P Archi- 
mandrita della  scuola  parmigiana  , o lombarda  , come  per  eccellenza  s’ intitola.  Nello 
studio  di  questo  addentratosi  il  Toschi  in  guisa  da  renderselo  famigliare,  divisò  ripro- 
durre le  pitture  a fresco  della  nostra  Cattedrale,  della  Chiesa  di  San  Giovanni  e d’una 
sala  nel  soppresso  monastero  di  S.  Paolo  dalle  quali  è viepiù  nobilitata  la  nostra  città; 
ma  che  sgraziatamente  pei  guasti  del  tempo  non  possono  oggimai,  è forza  confessarlo, 
appagare  se  non  lievemente  il  desiderio  di  chi  è condotto  dalla  celebrità  di  quelle  a 
visitarle.  Colla  pubblicazione  anche  degli  affreschi  di  Francesco  Mazzola,  altra  gloria 
immortale  della  scuola  suddetta  , volle  arricchita  P opera  , che  si  può  dir  veramente 
gigantesca.  Ad  imprenderla  fu  aiutato  da!  governo  della  Maestà  di  Maria  Luigia,  grande 
proteggitrice  e di  tutto  quanto  era  buono,  od  utile,  o bello,  alla  cui  memoria  il  tempo, 
anzi  che  togliere,  aggiugnerà  splendore  ; imperocché  la  fama  viepiù  cresce  e si  appura 
quanto  più  si  dilunga  dalle  passioni  e dalle  sconoscenze  contemporanee. 

(continua) 


Il  ben  cognito  cesellatore  Enrico  Leoni  , è attualmente  addetto  al  Labo- 
ratorio d’  Oreficeria  posto  in  via  degli  Archibusieri  ove  accetta  commissioni 
nell’  arte  sua  da  quelli  che  vorranno  onorarlo. 


In  alcune  copie  del  N.  decorso  a pag.  359  passò  inavvertito  un  errore 
di  qualche  rilievo  ; ne  riportiamo  la  frase  : — Errata  — non  sappiamo  come 
ricopiata  dal  Sig.  Dèiatre  — Corrige  — Non  sappiamo  come  asserita  copia  dal 
Sig.  Dèiatre. 


Avviso  Interessante  per  i nostri  Associati 


Con  E incominciare  del  nuovo  Armo  questo  Giornale  subirà  importanti 
e radicali  riforme  sia  nel  formato  più  grande  d’  assai  e meglio  adatto  ai- 
uopo,  come  nella  compilazione.  — In  uno  dei  prossimi  numeri  pubblichere- 
mo il  nuovo  programma,  che  ci  lusinghiamo,  fondatamente,  riuscirà  bene  ac- 
cetto ai  Signori  Artisti  ed  Amatori  in  generale.  — In  ragione  delle  maggiori 
spese  di  che  si  aggrava  l’Amministrazione  verrà  portato  il  prezzo  d’Abbuo- 
namento  a paoli  diciotto  l’  anno  per  i nuovi  Associati,  fermo  stante  l’attuale 
in  paoli  dodici  per  tutti  quei  Signori,  già  abbuonali,  che  vorranno  avere  la 
bontà  di  riconfermarsi  per  la  nuova  Annata.  G.  Mariani 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop.  Tip.  Mariani  Amm.  G.  Mariani 
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(Coni,  e fine  V.  N.  40,  42,  44  e 45) 


iflìcile  molto  a trattarsi  con  lode  era  il  soggetto  del 
quadro  eseguito  dal  Baldassini  e può  dirsi  in  tutta  giu- 
stizia eh’  ei  ne  sia  uscito  ad  onore.  I soggetti  di  gene- 
re sacro  in  una  epoca  come  la  presente,  non  raggiun- 
gono la  perfezione  richiesta,  poiché  rari  sono  quelli,  o 
per  meglio  dir  punti,  che  operino  sotto  lo  impulso  di 
quella  celeste  ispirazione  che  animava  le  tavole  dell’  umile  fraticello  da 
Eiesole. 

Però  nella  Trasverbazione  di  S.  Teresa  si  riscontrano  alcune  cose  buone 
assai,  specialmente  nelle  pieghe  ed  in  generale  nel  modo  di  eseguire,  pure  se 
io  fossi  chiamato  a dare  il  mio  giudizio  su  tale  opera  non  potrei  ristarmi 
dall’  accennare  come  la  figura  della  Santa  apparisca  lunghetta  anzi  che  no,  e 
come  l’espressione  renda  E effetto  di  un  dolore  misto  ad  un  gaudio  inef- 
fabile e tale  da  torre  i sensi , ritenga  più  di  un  estasi  terrena , che  celestiale 
qual’  esser  doveva  quella  dalla  Santa  in  tal  circostanza  provata.  Forse  questo 
difetto  nasce  dal  non  aver  abbastanza  idealizzata  e purificata  la  materia,  at- 
tenendosi troppo  fedelmente  alle  norme  del  vero,  poiché  il  difetto  di  esser 
poco  celeste  si  riscontra  pure  nell’  Angioletto  che,  armatodell’ignito  dardo,  le 
ferisce  il  seno. 

Ciononostante  il  Baldassini  è degno  di  encomio  e non  merita,  a mio 
credere,  il  biasimo,  di  cui  fu  da  altri  fatto  passivo. 

1 Santi  Donato  e Vigilio  dell’  Arriv abene  non  erano  da  spiacere , avrei 
desiderato  più  risolutezza  di  tocco  e meno  sfumatura  di  tinte  ; le  teste  erano 
ben  trattate,  e spiranti  santa  tranquillità. 


Franco  pennelleggiatore  ed  effettista  si  è addimostrato  il  Signorini  nel 
suo  grazioso  quadretto  rappresentante  I Puritani  al  Castello  di  Tillietudlem 
ov’  è benissimo  resa  la  confusione,  il  trambusto  ed  il  disordine  che  trae  seco 
un  assalto:  non  avrebbe  però  nociuto  nulla  all’ effetto  del  totale  s’ egli  avesse 
curato  un  poco  più  il  disegno  delle  figure  che  dal  lato  delle  proporzioni  non 
sono  del  tutto  irreprensibili. 

La  Crittogama,  questo  flagello  delie  uve,  questo  lurido  fantasma,  incubo 
dei  bevitori  buon  gustai,  e del  povero  giornaliero  che  suda  la  vita,  nè  guada- 
gna tanto  da  procurarsi  un  sorso  di  vino  che  lo  rinfranchi  e meno  dura  gli 
faccia  parer  la  fatica,  ha  ispirato  un  grazioso  quadretto  al  Cabianca  milane- 
se. Quanta  naturalezza  nella  espressione  delle  due  figure , del  padrone  che 
storce  la  bocca  pensando  ai  danni  sofferti  e da  soffrire , e del  contadino  che 
accennandogli  un  grappolo  mezzo  risecchito  e malconcio  pare  quasi,  gli  dica  : 
Padron  mio,  l’è  acqua  anche  per  quest’ anno. 

La  giovinetta  in  addietro  poteva  esser  più  disegnata,  o non  esservi  affatto 
che  tanto  non  veniva  a soffrirne  il  concetto,  estranea  come  ella  è al  soggetto 
dei  gravi  e diversi  pensieri  del  possidente  e del  colono.  Sul  colorito  vi  sarebbe 
da  ridire  : quella  intonazione  violetta,  quei  chiari  troppo  taglienti,  non  mi  ri- 
svegliano F idea  del  vero  tanto  fedelmente  resa  dal  pennello  de’  Fiamminghi 
consumati  maestri  in  tal  genere  di  pittura. 

Le  frutta  del  Pelozzi  meritano  elogio  per  F accurata  esecuzione  con  la 
quale  sono  esse  condotte,  pur  non  ostante  lasciano  a desiderare  qualche 
cosa  dal  lato  della  composizione  e dell’  effetto,  e se  un  mio  consiglio  valesse 
la  pena  di  essere  ascoltato , lo  pregherei  a servirsi  con  migliore  accorgimen- 
to della  luce,  poiché  facendola  scendere  di  fianco  piuttosto  che  illuminare  di 
fronte,  verrebbe  a trarne  miglior  partito  e col  giuoco  della  medesima  a guada- 
gnare molto  dal  lato  della  illusione  ed  in  specie  del  rilievo.  Un  quadro  sì  di 
frutta  che  di  fiori  ha  pure  egli  le  sue  difficoltà,  poiché,  oltre  alla  scrupolosa 
riproduzione  del  vero  si  richiede  nell’  artista  finissimo  gusto  nella  scelta  delle 
parti  che  comporranno  il  suo  quadro  onde  ottenere  una  disposizione  variata 
ed  armonica  , ed  un  assieme  non  discordante  per  troppo  variata  quantità  di 
colori  che  si  opponga  alla  principal  legge  da  osservarsi  nel  colorito  quale  è 
la  intonazione. 

Dell’interno  esposto  dal  Castiglione  parleremo  nella  Rassegna  delle 
opere  originali  che  si  vedono  esposte  nelle  Sale  della  Promotrice.  Dell’  altro 
rappresentante  il  cortile  del  Palazzo  Grottanelli,  in  Siena  (anticamente  palazzo 
de’ Capitani  del  popolo)  dipinto  dal  Sig.  Boschi  accenneremo,  per  tributare 
sinceri  elogj  e congratulazioni  al  Nobil  giovane  Sig.  Eduardo  Grottanelli  de 
Santi  di  Siena,  il  quale  spinto  da  nobile  e generoso  amore  alle  arti  ed  alle  glo- 
rie cittadine,  volle  consacrare  ingente  somma  di  danaro  a togliere  via  ogni 
traccia  di  vandalismo  impressa  su  quelle  mura  fatte  sacre  da  patrie  memorie, 
e dallo  spirito  speculativo  del  secolo  barbaramente  profanate  , distruggendo, 
per  nuovamente  riedificare,  coadiuvato  dal  giovane  Architetto  Sanese  Sig. 
Giulio  Rossi  nell’  opera  generosa,  potè  giungere  a ricondurlo,  se  non  intera- 
mente, almeno  nella  maggior  parte  alla  sua  pristina  forma  ed  all’antico  splen- 
dore. Ricchi , è questa  una  lezione  per  voi , è un  esempio  da  seguirsi  ; inten- 
dete una  volta  che  la  vostra  missione  sulla  terra  è di  giovare,  disimpegnatela 
nè  siale  sordi  ai  sentimenti  che  non  vi  sono  ispirati  dall’esigente  e troppo 
adorato  Io. 

Qui  pongo  fine  alla  intrapresa  rassegna , dolente  eh’  essa  abbia  dovuto 
per  tristo  volger  di  tempi , comparire  sì  breve  e meschina  ; mi  sia  conforto  lo 
sperare  un  migliore  avvenire  e vagheggiare  nella  mia  patria,  per  lo  splendore 
delle  arti,  un  più  lieto  orizzonte. 
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L’ uomo  è nato  a soffrire , e vecchia  esperienza  tutto  di  ce  lo  mostra , e 
la  vita  più  di  triboli  che  di  gioie  s’ intesse  ; dovremo  noi  per  questo  perderci 
d’animo  e disperanti  di  tutto,  sconfortarci  della  vita?  No,  e poi  no.  Dio  che 
ci  temperava  l’animo  in  modo  da  non  reggere  alla  gioia,  pose  in  noi  tale  una 
forza  che  potente  e invincìbile  si  addimostra  nella  sventura;  usiamone  dunque 
ne’  momenti  di  crise.  Coraggio  e costanza,  più  la  via  da  percorrere  è difficile 
ed  aspra , tanta  maggior  gloria  ne  conseguirà  colui  che  fermamente  volente 
giungerà  a conquistarsi  la  mèta.  C. 

ESPOSIZIONE  ANNUALE 
DELL’ ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  DI  FIRENZE 


INTRODUZIONE 


infingardaggine  nè  cattiva  volontà  ci  trattenne  fin  qui 
parlare  della  Esposizione  annuale  delle  Belle  Arti, 
questo  ci  giova  ripetere,  dacché  taluno  siasi  indotto 
credere  essere  noi  a ciò  disposti  da  alcuno  di  questi 
condannabili  motivi;  ma  sivvero  quel  desiderio  vivissi- 
mo di  riuscire  il  più  possibilmente  imparziali  nei  nostri 
giudizi,  ad  emettere  i quali,  dopo  aver  raccolta  la  opi- 
manifestasf  mai  sempre  spontanea  ed  in  seguito  ad  una 
prima  impressione , volevasi  per  noi  far  tesoro  delle  osservazioni  che  gli  ar- 
tisti generalmente  affacciano  sulle  opere  esposte , laonde  nè  nuove  nè  affatto 
prive  di  senso  apparissero  le  nostre  Critiche,  sempre  e con  ragione  male  ac- 
colte allorquando  non  consuonano  col  giudizio  e col  voto  dell’  universale. 

Essendo  moralmente  impossibile  che  il  giornalista  , per  quanto  forbito 
ed  elegante  scrittore,  possa  dare  giusta  un’artistica  sentenza,  e molto  meno 
quegli  che  parla  e giudica  di  tutto,  passando  colla  più  gran  facilità  dalle  gambe 
della  ballerina  all’  Apollo  di  Belvedere,  dalla  trachea  dalla  aristocratica  canta- 
trice alla  Divina  Commedia,  dai  Pensieri  sulle  Arti  Belle  ai  voli  delI’Aereonaula, 
dal  Siroppo  del  prof.  Pagliano  ad  un  dipinto  di  Bezzuoli,  abbiamo  creduto 
per  noi  vantaggioso  il  non  tener  dietro  agli  articoli  finora  pubblicati  su  questa 
esposizione , ben  sapendo  eziandìo  come  non  possa  scriversi  dell’  arte  senza 
conoscerla  per  studio,  senza  avere  attitudine  bastante  da  raccogliere  dai  suoi 
cultori  tutto  quello  che  può  essere  ammissibile,  da  sceverare  dalla  verità  tutto 
ciò  che  bene  spesso  Y invidia  sa  mescere  di  falso  e d’ inurbano,  e conoscendo 
per  prova  come  gli  artisti  altamente  disprezzino  il  critico  enciclopedico  che, 
tolto  in  prestilo  qualche  termine  tecnico , vi  sciorina  sulle  produzioni  esposte , 
le  più  matte  cose  del  mondo , non  di  rado  levando  a cielo  quelle  opere  di 
cui  bello  sarebbe  il  tacere,  deprimendone  ingiustamente  alcune,  dove  rive 
lasi  la  più  grande  potenza  artistica , dove  la  scienza  si  mostra  in  bella  gara 


coll’arte,  e renderle  per  ogni  parte  commendevoli.  Lo  scrivere  dell’arte  senza 
averne  alcuno  elemento , anziché  recarle  vantaggio  le  nuoce  di  assai , impe- 
rocché gli  artisti  abituati  di  buon’ora  ad  una  critica  sragionata  ed  affatto 
anti-artistica , finiscono  con  non  più  tenere  in  nessun  conto  neppure  quella 
che  affaticasi  e tenta  riuscire  imparziale , confondendo  nello  stesso  disprezzo 
ed  il  biasmo  e la  lode,  e ben  di  soventi  temendo  più  d’  assai  questa  di  quello, 
avvegnaché  la  lode  intemperata  e senza  merito  porti  fino  al  ridicolo  l’artista 
a cui  vien  fatta  subire. 

Nè  credasi  che  noi  rilevando  tali  inconvenienti  della  Critica  giornalistica 
in  fatto  di  arte,  vogliamo  metterci  in  urto  con  i nostri  confratelli,  coi  quali 
d’altronde  amiamo  mostrarci  cortesi,  abbenhè  non  s’ incontrino  sulla  me- 
desima via,  imperocché,  e gli  artisti  stessi  non  poche  volte  ci  hanno  fatto  rile- 
vare questa  verità,  le  loro  massime  non  siano  le  nostre,  i nostri  principi  non 
si  accordino  nè  potranno  giammai  accordarsi  con  quelli  che  dessi  hanno  pro- 
curato fin  qui  di  spiegare.  Questa  discrepanza  di  opinione,  nata  naturalmente 
dal  volere  alcuni  sostenere  l’ impossibile , dal  volere  far  comparire  a dispetto 
del  buon  senso  e del  gusto  artistico  il  bianco  per  nero  e viceversa  , anderà 
sempre  più  aumentandosi , nè  potrà  cessare  finché  li  scrittori  di  arte  non  si 
scelgano  tra  i cultori  di  quelle,  almeno  in  alcuno  dei  suoi  rami,  o non  rie- 
scano, se  amatori  soltanto , bastantemente  intelligenti  da  poter  distinguere  la 
falsità  delle  massime  che  tuttavia  si  sostengono , da  potere  svolgere  col  ra- 
ziocinio eh’  elle  richiedono  le  teorìe  del  bello  e del  vero  sottoposte  alla  legge 
della  forma  artistica. 

Ed  intendiamo  con  ciò  non  poterci  accontentare  di  una  istruzione  super- 
ficiale o come  suol  dirsi  di  educazione,  avvegnaché  il  saper  miniare  una  stampa, 
lo  scarabocchiare  la  pagina  di  un  Album , il  fare  il  quid,  simile  di  un  ritratto 
per  un  broche  non  siano  da  noi  tenuti  nè  accettati  per  elementi  atti  ad  eri- 
gersi in  critico  di  opere  che  costarono  all’  artista  , lunghi  giorni  di  fatiche  , 
di  studio  e di  sacrifizio.  Ad  ovviare  i mali  che  apportar  suole  la  critica  leg- 
gera ed  avventata , è assolutamente  necessario  che  lo  scrittore  sia  artista  più 
che  a metà,  e possegga  almeno  teoricamente  tutti  gli  studi  per  esserlo. 

Il  vantare  di  aver  professato  per  qualche  tempo  l’arte,  il  mostrarsi 
colle  parole  caldo  e disinteressato  amatore  di  questa,  e quindi  sfigurare  co- 
me critico,  dà  indizio  di  falsità  o di  storta  educazione  artistica.  Noi  abbiamo 
testé  veduti  articoli  che  dicono  tutto  l’ opposto  di  ciò  che  era  in  realtà,  a tale 
da  farci  credere  che  1’  articolista  abbia  voluto  in  quelli  dare  una  sfacciata 
mentita  al  pubblico  ed  al  giudizio  degli  artisti , o non  meno  sfacciatamente 
sia  voluto  entrare  in  questione  di  critica , senza  il  principio  delle  cognizioni 
ch’ella  esige.  L’errore  primo  ne  trae  seco  altri  sempre  più  gravi,  talché  ac- 
cade bene  spesso  che  1’  artista  sentesi  lodato  in  quelle  cose  che  ei  già  con- 
danna in  suo  segreto , e biasimato  là  dove  coscenziosamente  sà  di  avere  esau- 
rito tutto  quanto  poteva  essergli  offerto  dall’  arte  e dalla  natura.  Questo  cat- 
tivo servizio  reso  all’  arte  dal  critico,  buono  a scrivere  soltanto  per  scrivere, 
è talvolta  cagionato  anche  dall’  interesse  d’ inalzare  l’ imperizia  di  taluno  a 
carico  del  vero  merito  di  un  altro  ; ed  è a questo  scopo  che  lo  scrittore,  sia 
soltanto  letterato  suol  mettere  in  pratica  un  certo  genere  di  critica , seppure 
la  si  vuole  chiamar  così  , che  oltre  ad  essere  disdicevole  ed  indecorosa  pél 
giornalismo,  riesce  sempre  male  accetta  a cui  viene  rivolta  cioè  all’universale 
degli  artisti.  Sappiamo  troppo  bene  che  la  critica  deve  sempre  in  un’  opera 
prendere  di  mira , prima  la  parte  ideale , quindi  quella  della  forma  , ed  am- 
bedue svolgerle  debitamente  , facendone  spiccare  prima  i pregi , poscia  i di- 
fetti , ed  indicare  i più  acconci  modi  a correggerla  , poiché  cattivo  medico 
si  è colui  che  scuopre  il  male  senza  apprestarne  il  rimedio.  Ora  alcuni  dei 
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nostri  critici  hanno  il  malvezzo  di  trattenersi  nella  rivista  di  un  quadro  o 
di  una  statua , riconosciuti  in  generale  riprovevoli , sulla  parte  ideale  deli’  o- 
pera , e deliziandosi  nella  poesìa  del  concetto , distrarre  talmente  il  lettore 
dalla  parte  non  meno  interessante  dell’  esecuzione,  da  fargliela  passare  inos- 
servata , onde  non  rimproverarne  i difetti.  E qui , ad  essi  il  predicare  e lo 
sforzarsi,  inutilmente  però,  a farci  credere  come  colui  che  da  natura  sortiva 
fervida  immaginazione  e prontezza  di  concetto  , possa  esser  salutato  artista  , 
quasiché  per  esser  tale  solo  bastasse  la  composizione  ed  il  pensiero  tracciato 
ed  espresso  con  poche  linee.  Questo  metodo  di  crìtica,  imperfetto  ma  pieno 
di  accortezza , oftìe  allo  scrittore  , anche  il  meno  ingegnoso  , agevolezza  di 
encomiare  chi  gli  talenta , poiché  qualunque  opera  la  più  meschina  pel  lato 
della  forma  , sempreché  in  essa  mostrisi  sviluppato  sufficentemente  un  con- 
cetto , può  dargli  argomento  ad  intessere  delle  lodi  le  quali  possono  perfino 
comparire  giuste  presso  i più,  che  d’  arte  intendono  tanto  quanto  per  accor- 
gersi, se  una  figura  ha  le  parti  principali  per  essere  una  figura.  Presso  gli 
Artisti  però  la  dimenticanza  della  forma  rivela  nel  critico  assoluto  difetto 
di  elementi  per  conoscerla  e ricercarla  , quindi  insufiìcenza  assoluta  a giu- 
dicarla ; e quindi  V articolo  critico-artistico  che  diviso  in  due  parti , come 
dicemmo  più  addietro  , dovrebbe  versare  prima  sull’  ideale  dell’  opera  poi 
sulla  forma  che  rende  evidente  il  concetto , o resta  tronco  o decisamente 
parziale,  ed  in  ognuna  delle  due  ipotesi,  sempre  lungi  dal  raggiungere  lo  scopo, 
quale  si  è quello  di  correggere  l’ artista  e d’ istruire  il  popolo  che  accorreva 
ad  ammirare  gli  sforzi  ed  i talenti  di  lui.  Nè  questo  è tutto.  A tale  riprove- 
vole sistema  di  trattare  1’  arte  in  generale  , si  aggiunge  1’  errore  gravissimo 
di  voler  parlare  egualmente  di  pittura  come  di  scultura  indotti  generalmente 
gli  odierni  scrittori  nella  falsa  credenza  che  queste  due  arti  sorelle  per  alle- 
gorìa, lo  siano  del  pari  per  il  principio  da  cui  si  dipartono  e per  la  meta  a 
cui  tendono.  La  pittura  e la  scultura  per  quanto  rassembrino  tra  di  loro  iden- 
tiche, sono  ciò  non  ostante  tanto  tra  di  esse  discordi,  che  un  pittore  potrebbe 
a.  mala  pena  sanamente  giudicare  di  una  statua  o di  un  bassorilievo  , come 
uno  scultore  appena  potrebbe  su  di  un  dipinto  portare  retto  giudicio.  Ora  noi 
domandiamo  come  mai  lo  scrittore  privo  di  ogni  e qualunque  elemento  di 
esse  si  faccia  arditamente  a sentenziare  sopra  ambedue,  mentre  non  lo  pos- 
sono sicuramente  coloro  che  una  di  esse  professano  ed  esercitano  continua- 


mente ? 

È ben  vero  che  in  arte  il  grande  scappa-via  del  modo  di  vedere  auto- 
rizza ciascuno  ad  afferrare  la  sferza  e menar  ciecamente  i suoi  colpi  a destra 
e sinistra,  ma  non  è men  vero  altresì  che  quando  il  colpo  non  è bene  aggiu- 
stato fischia  per  1’  aria  e fallisce;  la  verità  emerge,  ed  il  tempo  la  fa  in  se- 
guito da  giudice  assai  meglio  di  coloro  che  immeritamente  ne  assumono  le 
parti.  L’ accomunare  pittura  e scultura,  1’  assoggettarle  ambedue  al  medesimo 
sistema  di  Critica  è affatto  erroneo,  e solamente  quelli  che  non  sono  bastan- 
temente addentro  negli  studi  pratici  e teorici  dell’  arte  possono  prendere  sì  forti 
abbagli. 

Che  la  scultura  voglia  esser  trattata  in  modo  diverso  da  quello  della 
pittura  e viceversa,  lo  possiamo  riconoscere  ancora  da  quelli  artisti  i quali 
benché  sommi  vollero  provarsi  nell’  arte  che  non  era  la  loro.  Canova  a ca- 
gione di  esempio  non  riuscì  ad  acquistarsi  nella  pittura  quella  celebrità  che 
i suoi  marmi  gli  fruttarono  quantunque  ei  volesse  ostinarsi  a trattare  il  pen- 
nello a tale  da  lasciarci  ventidue  quadri , dove  però  lo  statuario  si  rivela  al 
più  alto  grado.  Molti  altri  non  meno  chiari  di  lui  mancarono  a loro  stessi, 
quando  tentarono  cimentarsi  in  una  palestra  da  cui  a prima  vista  credevano 
uscirne  vittoriosi.  Il  solo  Michelangelo  le  superò  tette  arditamente,  ma  egli  è 


una  dì  quelle  rare  eccezioni  che  di  tanto  in  tanto  onorano  la  nostra  specie 
nè  questi  esseri  possono  andar  sottoposti  a quelle  leggi  fisiche  e morali  F im- 
pero delle  quali  dobbiamo  tutti  subire.  Per  la  scultura  adunque,  onde  essere 
convenientemente  intesa,  non  basta  aver  soltanto  gusto  e trasporto  per  le  belle 
arti;  uno  studio  esclusivo  e continuo,  non  che  l’esercizio  indefesso  di  essa, 
possono  appena  fare  acquistare  al  Critico  quel  tatto  sicuro  da  poter  compa- 
rare le  antiche  colle  moderne  scuole,  da  preferire  ed  inculcare  uno  stile  an- 
ziché un  altro,  da  rilevare  con  aggiustatezza  i pregi  ed  i difetti  che  nelle 
opere  plastiche  si  rivelano.  Quest’arte,  una  delie  più  difficili,  a professarsi  prer 
senta  non  pochi  ostacoli  allo  scrittore  e per  quanto  ne  sappiamo,  pochi,  sono 
stati  i trattatisti  di  questa,  mentrechè  della  pittura  ne  possiamo  contare  mol- 
tissimi ed  anche  degli  autorevoli.  Essa  tutt’  altro  che  offrire  largo  campo  di 
parlare  come  la  pittura,  costringe  il  Critico  ad  aggirarsi  in  ben  angusto  cer- 
chio, non  avendo  per  sè,  che  la  forma  arida  e sola,  la  forma  su  cui  si  regge 
e si  rende  austera,  imponente  e monumentale;  nè  il  prestigio  abbagliante  del 
colorito,  né  la  illusione  delle  linee  prospettiche , nè  gli  accessori  brillanti  di 
effetto  e di  verità  vengono  in  suo  aiuto  a dargli  argomento  e facilità  di  scri- 
vere come  accade  nella  circostanza  di  parlare  del  quadro  dipinto.  Le  Arti 
Belle  in  generale  richiederebbero,  a parer  nostro,  degli  Artisti  per  essere  svolte 
e trattate  degnamente  nella  Critica;  molto  più  la  scultura  la  quale  presenta 
tante  e così  gravi  difficoltà;  ma  poiché  ciò  non  può  essere,  poiché  a noi  in 
questo  periodico  incombe  F obbligo  di  sostenere  questa  delicatissima  missione 
renderemo  coscenziosamente  conto  delle  opere  plastiche  che  figurarono  nella 
decorsa  annuale  esposizione,  procurando  di  non  mancare  a quella  fiducia  che 
gli  artisti  hanno  voluto  benignamente  accordarci. 

Scevri  da  ogni  benché  minimo  riguardo,  disprezzando  del  pari  la  satira 
e F adulazione , noi  non  riguarderemo  che  all’opera,  e checché  ne  abbiano 
detto  i giornalisti  che  ci  hanno  già  prevenuti,  faremo  del  nostro  meglio  onde 
riuscire  veritieri  ed  imparziali;  senza  arrestarci  ai  nomi,  alle  fortune,  alle  do- 
mestiche sventure  osserveremo  freddamente  ciò  che  F arte  ha  voluto  in  que- 
st’ anno  offrirci , come  senza  guardare  ai  mezzi  ed  al  tempo  per  cui  ed  in 
cui  si  eseguivano  quelle  opere  , non  terremo  dietro  che  all’  effetto  prodotto 
da  esse  , paghi  abbastanza  della  adesione  e del  compatimento  degli  artisti 
urbani  ed  intelligenti. 

Parlando  ad  essi  e per  essi  sappiamo  benissimo  che  ogni  letteraria  ver 
nice  è affatto  sprecata , sappiamo  che  F unica  cosa  desiderata  da  essi  si  è la 
verità  , cioè  la  critica  semplice  e condita  di  quel  frasario  , di  quella  lingua  , 
che  è la  loro,  quella  colla  quale  soltanto  parlano  delle  loro  opere  e dei  loro 
studi  o senza  affettazione  senza  ricercatezza.  Altri  ci  accusi  pure  di  crimenlese 
letterario,  a noi  poco  importa  , il  nostro  scopo  ed  il  nostro  desiderio  si  è di 
servire  alle  Arti  e di  giovar  loro  colla  ingenuità  del  vero  rozzamente  espresso, 
e non  di  attentare  al  loro  progresso  con  degli  articoli  inattaccabili  per  la  retto- 
rica  e la  grammatica,  e privi  di  senso  e di  artistico  raziocinio. 

Frattanto  per  incominciare  ordinatamente,  nel  prossimo  numero  parle- 
remo dell’  Omero  di  Salvini.  ( continua ) 

Interessi  Locali 

Mancheremmo  al  nostro  debito  ed  allo  scopo  prefissoci  nell’ intrapren 
dere  la  pubblicazione  di  questo  periodico , consacrato  per  intiero  alle  Arti 
Belle,  ai  Mecenati  di  queste,  ed  a chi  promuove  e giova  al  loro  culto  di  esse 
tacendo  più  lungamente  dell’apertura  delle  tre  nuove  stanze  nella  nostra  Gal- 
leria de’  Pitti  per  esporvi  i migliori  disegni  da  questa  posseduti  degli  artisti 
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più  celebri  dell’  antichità , tanto  italiani  che  stranieri.  Questo  santuario  arti- 
stico dobbiamo  ad  una  felicissima  ispirazione  del  Nobile  uomo  il  Marchese 
Luca  Bourbon  del  Monte  presidente  della  nostra  Accademia  e Direttore  delle 
Gallerie  il  quale  volle  affidata  la  scelta  e l’ordinamento  dei  migliori  disegni 
ai  Signori  Carlo  Fini  lodato  scrittore  di  cose  di  arte  e commesso  nella  Dire- 
zione della  Galleria,  e Gaetano  Palazzi , cognito  disegnatore  e restauratore  abi- 
lissimo, attualmente  conservatore  dei  disegni  e stampe  dalla  citala  Galleria 
posseduti. 

La  ristrettezza  dello  spazio  e la  moltiplicità  delle  materie  ci  ha  impe- 
dito finora  di  tenerne  parola , ci  proponiamo  immancabilmente  parlarne  nel 
numero  venturo.  C. 


SCOPERTA  INTERESSANTISSIMA 


1 Sig.  Pietro  Focardi  Scultore  di  Firenze  dopo  lunghi 
e ripetuti  studj  è pervenuto  a ritrovare  la  maniera  di 
scolpire  nel  Porfido  mediante  una  tempera  da  esso 
composta.  Già  da  lungo  tempo  egli  aveva  ottenuto  ottimi  resultati  dalle  sue 
prove,  tanto  che  il  Sig.  Orazio  Grenowich,  Scultore  Americano  aveva  divisato 
fargli  eseguire  in  quel  durissimo  marmo  il  busto  del  Celebre  Washington  al  suo 
ritorno  in  Firenze.  La  morte  dell’  illustre  straniero  che  interessavasi  alla  glo- 
ria italiana,  incoraggiando  tra  noi  e per  nostra  vergogna  una  scoperta  di  tanta 
importanza , tolse  al  Focardi  i mezzi  e la  opportunità  di  mostrare  la  sua  va- 
lentìa e la  efficacia  del  suo  segreto.  Ora  però  che  sembra  esservi  alcuno  che 
tenti  qualche  cosa  di  consimile , è nostro  debito  rendere  di  pubblica  ragione 
un  tal  fatto  onde  non  resti  anche  defraudato  del  merito  di  avere  primo  di 
tutti  ottenuto  un’intento  ad  ottenere  il  quale  gli  artisti  per  ben  tre  secoli  sonosi 
travagliati. 

Gli  esperimenti  fatti  sotto  i nostri  occhi  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla 
completa  riuscita  di  un  tal  genere  di  lavorazione,  poicbò,  abbiamo  veduto  il 
porfido  tra  le  scintille  scagliarsi  e frangersi  sotto  l’impressione  del  ferro  che 
si  consuma  senza  rompersi  e senza  rovesciarsi.  Incoraggiato  dagli  amici  ei  stà 
per  metter  mano  ad  eseguire  un  piccolo  busto  esprimente  Napoleone  il  Gran- 
de che  produrrà  in  una  pubblica  esposizione. 

Questa  scoperta  che  fregia  l’Arte  di  cosa  utilissima  mentre  onora  la 
patria  nostra  riuscirà  di  non  poco  vantaggio  anche  alle  nazioni  straniere  nelle 
di  cui  grandi  officine  si  usano  macchine  costosissime  di  ogni  maniera,  poten- 
dosi in  queste  applicare  la  tempera  del  Focardi  e preservarle  così  da  un  con- 
tinuo e sensibile  attrito. 

Lode  dunque  al  nostro  artista  ed  a quanti  con  esso  si  esercitano  in  ogni 
gentil  disciplina  onde  mantenere  all’  Italia  il  suo  primato  artistico  , e smenti- 
scono solennemente  coi  fatti  le  stolte  ampollosità  degli  straniomaniaci. 
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Ogni  giorno  la  tomba  apre  le  ingorde  sue  fauci 
inghiotte  i nostri  vanti  più  belli,  o le  più  care  speranze, 
nè  sazia  rimane  di  giornaliera  ecatombe. 

Il  Prof.  Michel©  Midolli  di  Lucca,  Pietro  Nocchi 
ed  il  Prof.  Marini  non  vivono  oggi  che  nelle  opere 
loro  e nel  cuore  di  chi  avvicinandoli  potè  ammirarne  le 
rare  qualità  e le  doti  egregie  dell’  animo. 


U sottoscritto  ha  aperto  e dirige  un  locale  destinato  alle  riproduzioni 
fotografiche.  Gli  artisti  che  vorranno  valersene  troveranno  resultati  sodisfa- 
centi a prezzo  moderatissimo. 

Firenze,  Lung ’ Arno  N,  1 / 94.  L.  Menitoni. 


Cominciando  da  Domenica  26  corr.  sarà  esposto  per  otto  giorni  dalle 
12  alle  4 pom.  un  quadro  di  michele  rapisardi  al  suo  studio  in  via  Tedesca 
presso  S.  Barnaba  stabile  Niccolini  N.  44.  — Soggetto , — L’ origine  della  lin- 
gua Italiana  , ossia  I primi  poeti  Italiani  alla  corte  di  Federigo  II  in  Sicilia. 


Patti  i>’  Associazione  - Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  alla  Direzione  e distribuzione  del 
Giornale  nella  Tipografìa  Mariani  via  dei  Cimatori  presso  Or  San  Michele  N.  592,  a Livorno  alla  Farmacia 
del  Muro  Rotto  N.  4,  A Bologna  presso  i sigg.  Marchesi  eCorticelli,  pel  Regno  Lombardo  Veneto  e Trieste 
al  Gabinetto  Artistico  di  Carlo  Luigi  Tedeschi  e nelle  altre  città  alle  Direzioni  Postali.  — L’as- 
sociazione costa  in  Firenze  Paoli  12  l’anno;  in  Provincia,  franco  di  porto,  14.  — • Negli  altri  Stati  italiani 
20;  — all’Estero  24.  — Lettere,  gruppi  ec.  dovranno  essere  inviati  franchi  di  porto,  altrimenti  saranno  rifiu- 
tati. — Non  saranno  accolli  che  gli  articoli  firmati  da’Ioro  autori.  — Il  prezzo  d’ inserzione  è MEZZO  PAOLO 
a riga.  Gli  associati  avranno  diritto,  quattro  volle  all’anno,  di  fare  inserire  gratis  degli  annunzi  artistici 
da  non  oltrepassare  le  tre  righe.  — Si  annunzia  e si  da  ragguaglio  di  tutte  le  opere  letterario-artistiche  inviate 
franche  alla  Direzione.  — Prezzo  di  ciascun  numero  separato,  Mezzo  S°aoto, 


^uei  Signori  che  fossero  arretrati  nei  pagamenti,  son 
pregati  porsi  al  corrente  con  quest’ Amministrazione,  facendo 
loro  osservare  che  i medesimi  debbono  farsi  anticipati. 
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Slama  in  Gesso  del  Prof.  Salvi 


ertamente  non  può  esservi  alcuno  che  ignori  le  gesta 
d’ Omero , il  divino  poeta  della  Grecia , le  di  cui  opere 
fanno  io  stupore  di  quanti  coltivano  la  poesìa  e le  Belle 
Lettere,  e tutti  sappiamo  come  egli  sortisse  dalla  natura 
un  ingegno  sovrumano  una  immaginazione  fervidissima, 

uniti  alle  più  grandi  sventure,  la  cecità  e la  miseria. 

jj Iliade  e Y Odissea , monumenti  colossali  della  sua  potenza  intellettuale 
attraversati  tanti  secoli,  poggiano  ancora  tanto  alto  da  mettere  persino  in  dub- 
bio se  un’  uomo  solo  poteva  concepirli , lo  che  ridonda  sempre  a maggior 
gloria  del  loro  autore.  Sette  città  della  Grecia  si  disputarono  Y onore  di  aver- 
gli data  la  cuna , e tutti  i popoli  inciviliti  ebbero  una  versione  dei  poemi 
omerici,  prova  evidente  di  quell’  ammirazione  che  Y universale  tributava  e tut- 
tavia tributa  al  sublime  cantore.  Povero  ed  orbo  della  vista  egli  vagava 
per  le  città  recitando  al  popolo  i suoi  versi , togliendo  argomento  dalla 
famosa  guerra  di  Troja  e dalle  vicende  di  Ulisse;  così  egli  spese  tutta  la  vita 
ben  degno  di  miglior  condizione  e di  men  rigido  fato.  Tale  era  il  soggetto  che 
ispirava  il  Salvini  a farne  una  statua  in  Gesso,  ultimo  saggio  ch’ei  dovea 
offrire  all’  Accademia  come  pensionato  a Doma. 

Come  rappresentare  degnamente  un  tanto  personaggio  se  non  se  facen- 
done l’apoteosi?  Questo  è ciò  che  si  sarebbero  detto  taluni,  usi  a vedere  le 
cose  in  modo  tutto  opposto  da  quello  che  le  si  vogliono  vedere  oggi.  E certo 
non  sarebbe  mancata  allora  al  poeta,  la  lira  indispensabile,  nè  il  manto  eroi- 
co ed  il  lauro  immortale  sarebbero  stati  dimenticati,  e tutta  l’ azione  poi  ob- 
bligata secondo  il  consueto  cioè,  la  testa  rivolta  al  cielo  onde  far  conoscere 


che  di  lassù  egli  attende  inspirazione  di  una  mano  a sostenersi  il  panno  etc. 
etc.  etc.  insomma  avremmo  avuto  da  quei  benedetti  taluni  il  poeta  morto  e 
sotterrato,  fatto  da  essi  spirito  abitatore  degli  Elisi.  Salvini  invece  volle  darci 
Omero  vivo,  parlante  ia  lingua  del  suo  poema,  animato  dalla  vista  delle  pu- 
gne campali  e dei  singolari  certami  eh’ ei  sapeva  così  bene  dipingere,  volle 
darne  il  cieco  che  inspirato  nelle  sue  creazioni,  atteggia  la  persona  a seconda 
degli  affetti  eh’  ei  vuol  destare.  Infatti,  eccolo  là  ritto  in  mezzo  al  popolo  che 
lo  accerchia  e pende  attento  dal  suo  labbro  divino;  la  persona  tutta  piantata 
sulla  sinistra  gamba  mostrasi  alta  e robusta  rivestita  di  quella  dignità  che 
viene  dalla  sapienza  e dalla  sventura  ; un  panneggiato  grandiosamente  distri- 
buito lo  veste  in  parte,  scendendogli  dal  lato  sinistro  per  l’ omero  fino  in  ter- 
ra, intantochè  passando  per  di  dietro  sotto  il  destro  braccio  và  ad  avvolger- 
segli  intorno  al  corpo  sostenuto  da  una  correggia  di  cuojo,  lasciando  così  le 
braccia  ed  il  torace  totalmente  scoperti.  — Egli  è così  mosso  ed  animato 
che  di  leggieri  possiamo  argomentare  il  momento  in  cui  l’artista  intendeva 
rappresentarlo;  1’  energìa  del  suo  gesto,  chiaro  addimostra  come  ei  narri  cosa 
della  più  alta  pietà,  forse  lo  episodio  più  commovente  del  suo  racconto. 

Giunto  al  principio  del  canto  XVII  del  suo  poema,  là  dove  Patroclo  ca- 
duto vittima  sotto  i colpi  di  Ettore  stà  per  divenire  preda  dei  nemici,  egli  si 
arretra  quasi  la  scena  gli  accada  dinanzi  ; ambe  protende  le  braccia , col  si- 
nistro accennando  la  sanguinosa  salma  dell’  amico  del  Pelide , colla  destra 
Y accorrere  di  Menelao  che  splendente  nell’  armi  e furibondo  si  avanza  a di- 
fenderne il  Corpo: 

Visto  in  campo  cader  dai  Teucri  ucciso 
Patroclo.,  si  avanzò  d’  armi  splendente 
Il  bellicoso  Menelao,  si  pose 
Del  morto  alla  difesa,  e il  circuiva 


La  testa  ha  mossa  alquanto  in  alto , e spinta  in  avanti , atto  abituale 
del  cieco  che  cerca  invano  il  bene  della  luce;  però  il  suo  sguardo  ottenebrato 
si  dilata  ad  una  luce  a lui  solo  visibile  a quella  splendidissima  del  pensiero 
che  egli  riveste  delle  forme  più  appariscenti  e magnifiche.  Una  fascia , giusta 
il  greco  costume,  gli  cinge  il  frontale  e ritiene  i capelli  che  in  lunghe  masse 
li  pendono  dalle  tempie  e si  confondono  colla  barba  che  adornagli  il  mento. 
Come  i greci  dei  tempi  eroici  vedesi  cinto  sotto  le  mammelle,  di  maniera  che  il 
panno  si  sostiene  a volontà  a quella  correggia  che  terminava  con  un  ferma- 
glio di  ferro;  a suoi  piedi  è un  gran  bussolo  in  cui  sono  raccolti  vari  papiri, 
nei  quali  sono  figurate  le  canzoni  che  il  povero  cieco  vendeva  al  popolo, 
commercio  praticato  anche  ai  dì  nostri,  dagli  infelici  che  orbi  della  vista  non 
hanno  di  che  sostentarsi. 

Il  concetto  di  Omero  che  narra  al  popolo  le  sventure  d’ Ilio  così  svi- 
luppato, rivela  nell’  artista  profonda  cognizione  dei  precetti  dell’  arte , un  ra- 
ziocinio non  comune  e ciò  che  si  dice  filosofìa  artistica  di  una  originalità 
classica , mentre  ha  per  guida  costante  la  natura.  In  questa  statua  a parer 
nostro  occorrono  gli  stessi  pregi  di  composizione  che  fanno  cotanto  ammira- 
bili T Archimede  e la  Figlia  di  Sion,  colla  differenza  che  in  questa  erano  mag- 
giori e più  grandi  difficoltà  a superarsi.  Nel  rappresentare  una  figura  in  piedi 
vestita , accade  non  di  rado  cadere  in  una  certa  monotonìa  che  disgusta , ed 
in  una  conformità  di  azione  con  quelle  tante  che  sonosi  fin  qui  prodotte; 
molto  più  in  un  soggetto  di  severo  carattere.  Ad  evitare  questi  pericoli  facea 
d’  uopo  di  un’  ardire  tutto  nuovo,  di  un’  animo  che  sprezzando  la  pedanterìa 


del  secolo,  più  da  vicino  si  accostasse  alla  schietta  semplicità  del  vero,  e cds 
gliendola  nel  suo  più  nobile  aspetto,  la  esponesse  infrenata  da  quell’  arte  che 
si  rivela  soltanto  a coloro  che  possono  gustarla.  Già  da  qualche  tempo  la 
statuaria  sembrava  essersi  data  certe  regole  di  composizione , forse  per  ve- 
dute economiche  od  a scanso  di  difficoltà,  che  dalle  statue  di  Canova  e da 
quelle  di  Bartolini  in  poi  non  vedemmo  mai  più  figure  tranne  pochissime  le 
cui  estremità  si  distaccassero  alcun  poco  dal  corpo,  ed  al  vero  ed  alla  arte 
libera  e grande  servire  più  intendessero  ; il  Pugilatore , il  Perseo,  F Ercole  e 
Lica,  l’Astianatte  ed  il  Meneceo  sculture  tutte  ridondanti  di  straordinarie  bel- 
lezze di  composizione,  perchè  in  quelle  lo  spettatore  colpito  dalla  verità  del- 
l’attitudine dimentica  la  materia,  si  obliarono,  e quasiché  gli  sta  tua  rj  stretti  si 
fossero  in  un  comune  accordo  fu  stabilito  un  limite  il  quale  dovea  sembrare  molto 
pericolosa  cosa  a varcarsi.  Quindi  vidersi  statue  sempre  grettamente  composte 
e con  una  parsimonia  di  linee  sporgenti  da  far  credere , F una  essere  servita 
di  modello  all’  altra,  e via  di  seguito.  Nè  questa  è gratuita  esagerazione  * che 
delle  Statue  a nostra  memoria  prodotte,  non  una  che  non  si  sorregga  la  eia- 
mide  o la  toga,  non  una  che  non  rassembri  raltratta  ed  impedita  delle  brac- 
cia, talché  (ci  si  permetta  l’espressione)  elleno  ci  fanno  l’effetto,  così  ricor- 
rendoci alla  mente,  di  una  lunga  litanìa  personificata.  Se,  per  parlare  dei  no- 
stri contemporanei,  isartoiini,  Pompaioni  ® cestosi  ottennero  col  loro  azzardo 
di  composizione  il  plauso  universale,  perchè  gli  altri  non  vollero  seguirli?  o 
l’arte  allora  volgeva  in  basso  spaventandosi  alle  difficoltà,  o i suoi  cultori 
tradivano  la  loro  missione  trascurando  lo  studio  della  natura  per  cui  si  im- 
parano gli  affetti  ad  effigiarsi  coll’  attitudine  della  persona,  quanto  colla  espres- 
sione del  volto.  Bene  attese  però  il  giovane  Salvini  a varcare  lo  steccato  e 
lanciarsi  nel  libero  campo  della  sua  feconda  immaginazione  ; il  secolo  volea 
essere  scosso  dall’  accidia  in  cui  poltriva,  un  potente  impulso  esigeva  F arte 
per  uscire  dall’indifferenza  e dall’apatìa  in  cui  era  immersa,  ed  ei  glielo  die- 
de coll’  Archimede  prima , quindi  colla  Desolazione  ora  coll’  Omero.  Botta  in 
queste  opere  quella  linea  di  demarcazione  stabilita  dall’  abitudine , ci  rimise 
in  vigore  la  legge  delle  linee  sporgenti,  più  le  linee  siraetriche  nella  totalità, 
variate  e piene  di  assimetrìa  nel  dettaglio.  L’  Omero  sporge  ambe  le  braccia 
in  avanti,  talché  l’andamento  loro  è quasiché  eguale,  ma  Fazione  n’è  di- 
versa ; uno  presenta  la  faccia  F altro  il  dorso,  cosicché  anche  F estremità  se- 
guendo naturalmente  lo  stesso  movimento,  quella  si  stende  mostrando  la  pal- 
ma, questa  chiusa  coll’indice  inclinato  benissimo  esprimono  lo  accennare  a 
due  cose  tra  loro  differenti,  identiche  però  nella  vicenda  che  la  figura  sta 
esprìmendo,  cioè  il  morto  Patroclo  a sinistra,  a destra  il  sorvegnente  Menelao. 
E dove  si  consideri  che  le  braccia  così  allontanate  dal  torso  possono  togliere 
non  poco  alla  veduta  della  statua,  e nuocere  a loro  stesse  per  lo  scorcio  pro- 
spettico che  producono,  tanto  più  si  parrà  F abilità  dell’  artista  che  seppe  muo- 
verle in  modo  da  non  sacrificarle  alcuna  parte  di  quella , nè  tampoco  fare  a 
queste  perder  nulla  della  loro  eleganza  di  forma  e della  loro  armonìa  d’in- 
sieme. Raggiunte  così  tutte  le  possibilità  di  riuscire  originale  nella  composi- 
zione di  una  figura , non  basta , che  anche  il  panneggiato  di  cui  è rivestita 
stando  in  coerenza  del  soggetto,  forza  è che  concorra  a legare  ed  armonizza- 
re la  massa  totale.  Il  soggetto  di  povera  condizione  offriva  in  parte  agevolez- 
za a cuoprirlo  con  un  panno  di  capriccio,  ma  la  difficoltà  maggiore  bene  sta- 
va nel  lasciargli  libere  le  braccia  e scoperta  tanta  di  figura  quanto  bastasse 
a bilanciare  il  nudo  colle  pieghe,  senza  disturbare  il  costume  ed  il  carattere 
del  soggetto.  E qui  pure  il  Salvini  ottenne  l’intento  spiegando  una  raffinatez- 
za di  gusto  tutta  sua  e quella  ricchezza  di  risorse  che  è sola  di  coloro  i cui 
studj  sono  stati  lunghi  e severi.  Noi  già  abbiamo  dimostrato  come  il  panneg- 


giato  sia  disposto  nell’  Omero,  e da  quella  descrizione  argomentar  potrete , 
aiutandovi  1’  occhio  esperto  ed  ormai  alle  artistiche  produzioni  abituato , 
quanto  e quale  accordo  occorra  tra  il  nudo  e le  pieghe,  e come  le  linee  se- 
condarie rompentisi  tra  di  loro  costituiscono  un’  insieme  svariatissimo , cal- 
colato e della  più  bella  apparenza  che  a nostri  giorni  siaci  occorso  di  vede- 
re. La  parsimonia  delle  cascate  e delle  ripetizioni,  che  non  di  rado  anche  sul 
vero  s’ incontrano,  fanno  nel  panneggiato  dell’  Omero  il  suo  pregio  più  bello; 
pregio  da  cui  ne  consegue  quella  severità  di  linee,  quella  semplicità  che  accor- 
da maravigliosamente  colla  robustezza  e grandiosità  del  nudo.  Come  composi- 
zione questa  statua  la  si  può  indubitatamente  ritenere  per  una  delle  più  felici 
e delle  più  originali  che  abbia  prodotta  la  scuola  nostra;  ed  essendo  a parer 
nostro  la  composizione  quel  lato  dell’  arte  in  cui  l’ artista  mostrar  deve  il  suo 
filosofico  talento  non  che  la  sua  cognizione  di  precetto,  possiamo  da  essa  ar- 
gomentare essere  Salvini  Scultore  per  istinto,  uno  di  quelli  esseri  fortunati 
che  di  buon’ora  scelta  hanno  la  loro  carriera  senza  pentimenti  e senza  in- 
gannarsi. Subitochè  il  pittore  o lo  scultore  sia  pervenuto  colla  sua  composi- 
zione a fare  indovinare  il  soggetto  o almeno , ciò  che  esprime  l’ opera  sua, 
segno  è certo  che  egli  ha  saputo  risvegliare  nello  spettatore  gli  stessi  affetti 
da  cui  era  egli  animato  nel  concepirla,  e quindi  la  si  può  ritenere  allora  a 
metà  condotta,  poiché  non  gli  resta  che  a rivestire  di  analoga  forma  il  pen- 
siero e diffondersi  sulla  esecuzione  parte  secondaria,  e non  meno  interessante 
della  prima. 

Discorso  così  il  concetto  di  Salvini  ed  il  modo  tenuto  da  esso  nell’  espe- 
rimerlo,  tratteremo  ora  dello  stile  e della  plastica,  lusingati  dalla  speranza 
che  non  voglia  venirci  meno  il  compatimento  dei  benevoli  nostri  lettori. 


Miti  HU  Aram  PITTURE 


Articolo  Comunicato 


e 1’  Arie  della  Pittura  in  alcuni  dei  pregj  che  la  elevarono 
nei  Sec.  XY.  e XVI.  è ai  giorni  nostri  decaduta  alquanto, 
è altresì  provato  abbastanza  che  la  cagione  principale  devesi 
alla  scarsità  delle  occasioni  che  tante  e luminose  fiorivano  in 
allora,  non  già  alla  mancanza  dei  genj  che  molti  e distinti 
onorano  anche  il  nostro  secolo,  anzi  è da  notarsi  a favore 
di  questi  la  nobile  tendenza  all’avanzamento  dell’Arte,  malgrado  le  difficoltà  che  vi  si 
frappongono  nella  ristrettezza  dei  tempi  attuali.  È gloria  altresì  de’ moderni  l’esame 
analitico,  ed  i bene  esplorati  metodi  delle  Pitture  di  qualunque  epoca  e scuola  esse  sia- 
no, da  cui  ne  è derivata  la  felice  imitazione  di  ogni  stile,  e le  non  sempre  riprovevoli 
contraffazioni  che  ingannano  talvolta  i migliori  periti.  — Un’altro  vanto  sicuramente 
dipendente  da  questo,  è il  perfezionamento  attuale  nei  metodi  di  restaurare  le  Pitture 
adottati  da  molti  e distinti  Artisti,  pel  merito  dei  quali  vengono  sottratte  dal  deperi- 
mento, ed  hanno  quasi  novella  vita,  molte  interessanti  c preziose  opere.  Varj  sarebbe- 
ro i nomi  dei  buoni  restauratori  Toscani  che  dovrei  qui  registrare  se  volesse  dedursi 
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soltanto  dalla  fama  che  godono  meritamente,  ma  siccome  è più  facile  cosa  ed  anche  più 
sicura  lo  scrivere  di  ciò  che  agevolmente  e di  continuo  si  vede,  dirò  soltanto  come  di 
passaggio,  che  più  volte  ho  potuti  ammirare  i stupendi  restauri  di  affreschi  eseguiti  in 
varj  luoghi  dal  Celebre  Prof.  Sig.  Antonio  Marini  come  ancora  quelli  delle  Antiche  Pit- 
ture a tempera  maestrevolmente  operati  con  metodi  fin’  ora  ignoti  dall’  Egregio  Sig. 
Ugo  Baldi  di  Firenze  mostratemi  dalla  gentilezza  di  questo  ben  distinto  Artista,  che  in 
tal  ramo  ha  raggiunta  la  più  alta  perfezione;  ma  per  ciò  che  riguarda  le  Pitture  a olio 
di  qualunque  genere,  mi  pare  debito  di  amicizia  ed  ossequio  al  vero  guidato  dal  tra- 
sporto che  ho  mai  sempre  nutrito  per  le  Arti  Belle,  il  consacrare  poche  linee  in  favore 
del  Sig.  Enrico  Toci,  i di  cui  lavori  ho  spesse  volte  sott’  occhio  visitando  il  suo  studio 
in  Livorno.  — L’Artista  di  che  tratto,  abile  nei  Ritratti  sì  a olio  come  in  miniatura, 
più  forse  per  le  occasioni  che  per  diretto  proponimento,  ha  dovuto  di  buon’  ora  occu- 
parsi del  restauro  di  Pitture,  nelle  quali  è oramai  voto  Comune  che  sia  salito  a molta 
eccellenza,  tanto  nella  parte  Artistica  come  ancora  nei  sistemi  meccanici  confacenti  re- 
spettivamente  alla  natura  dei  restauri  che  gli  vengono  di  continuo  affidati.  — Speras- 
simo nei  metodi  del  pulire,  se  ne  vale  sempre  cautamente  e con  coscienza,  onde  nulla 
togliere  alla  Pittura  della  sua  originalità;  diligente  nel  modo  di  stuccare,  imita  con  que- 
sto il  tessuto  di  ogni  tela  Antica,  seguitandone  le  fila  onde  un  diverso  giuoco  di  luce 
non  venga  ad  indicare  i luoghi  ove  è operato  il  restauro.  — E lo  stesso  dirò  della 
maestria  con  cui  preparati  i colori  in  guisa  che  si  rimanghjno  inalterabili , eseguisce  il 
restauro  nelle  parti  ove  occorre,  congiungendo  1’  antico  al  moderno  non  solamente  alla 
stessa  superfìcie  o col  preciso  colore,  ma  imitando  ancora  il  maneggio  di  pennello  del- 
I’  originale  Autore,  e rispettando  di  questo  ogni  benché  piccolo  interposto  avanzo.  — La 
Vernice  di  Mastice  Cristallina  è la  sola  adoprata  dal  nostro  abile  restauratore,  fabbri- 
cata da  lui  stesso  e di  cui  fa  l’ uso  il  più  parco,  onde  il  dipinto  acquisti  un  grado  di 
lucido  modesto.  — La  maggiore  e più  accurata  diligenza  è adottata  per  ritornare  tutto 
il  dipinto  nella  primitiva  armonìa,  rischiarando  ove  occorra  con  qualche  leggiera  vela- 
tura quelle  parti  il  di  cui  colore  è talvolta  assorbito  dall’  antico  sistema  delle  mestiche 
scure,  il  tutto  con  artistica  nitidezza  alla  quale  io  credo  non  si  possa  nulla  aggiun- 
gere. — Forse  un  tale  giudizio  parrà  di  troppo  prosuntuoso  pronunziato  da  me  che 
nelle  Arti  ho  fatta  sempre  la  professione  di  amatore  dilettante , ma  ben  più  cauto  mi 
sarei  rimasto,  se  non  avessi  pel  corso  di  molti  Anni  veduto  ocularmente  il  favore  che 
i restauri  dell’  abilissimo  Sig.  Toci  ottennero  presso  i più  pratici  negozianti  ed  intelli- 
genti amatori , e soprattutto  quello  di  più  distinti  Artisti  che  giornalmente  gli  affidano 
delle  pitture  di  somma  importanza.  Sventurato  però  questo  ramo  di  Arte  il  quale  ob- 
bliga 1’  artista  a nascondersi,  consistendo  tutto  il  pregio  nell’  occultare  ciò  che  di  nuovo 
è stato  fatto  nel  quadro?  E neppure  io  dovrò  citare  i restauri  che  in  varie  epoche  ho 
singolarmente  ammirati,  onde  evitare  un  danno  a quei  negozianti  che  possono  facil- 
mente esitare  questi  quadri  come  intatti,  ed  un  dispiacere  ai  privati  amatori  ai  quali 
piace  talvolta  il  sentire  giudicare  conservatissimo  il  quadro  che  essi  stessi  han  veduto 
restaurare;  mi  è sembrato  dunque  più  onesto  servigio  agli  Amatori  ed  all’Arte  il  regi- 
strare queste  poche  cose,  tracciando  ai  primi  la  via  di  poterne  avere  facilmente  ogni 
più  sicura  notizia,  e cooperando  in  tal  guisa  alla  conservazione  delle  Antiche  Pitture, 
non  menochè  al  loro  ritorno  nel  primitivo  stato  , purgate  che  siano  ove  occorra  dai 
spiacevoli  ritocchi  che  i non  perfezionati  metodi  chimici,  o l’ imperizia  di  alcuni  restau- 
ratori, sottoposero  nel  secolo  decorso  molte  e distinte  opere.  Che  se  alcuno  mi  dicesse 
dannosa  una  tale  pratica  del  miglioramento  che  possono  ricevere  alcuni  quadri  medio- 
cri, risponderò  loro  che  anche  una  buona  copia  è talvolta  con  lode  del  suo  autore  ac- 
cettata come  originale,  nel  modo  stesso  che  un  quadro  di  Iacopo  da  Pontormo  , o di 
Domenico  Puligo  restaurato  ed  accarezzato  che  sia,  può  essere  venduto  per  un  Andrea 
Del  Sarto,  ma  in  tal  caso  gli  studj  o la  pratica  devono  porre  in  grado  il  conoscitore  di 
penetrare  oltre  la  superficie,  diversamente  come  il  primo  compratore  avrebbe  un  quadro 
v.  p.  dello  Schidone,  o del  Vanni,  non  già  del  Correggio,  così  il  secondo  avrà  l’opera 
di  un  Autore,  compiuta  e perfezionata  da  un’  altro.  — Ma  perchè  in  tutte  le  Arti  al 


dire  di  Autori  gravissimi,  chi  meglio  fa  meglio  giudica,  così  mi  rivolgo  agli  Artisti  r 
quali  ho  sempre  tenuti  a guida  nei  miei  studj  di  antiquaria,  acciò  nel  loro  passaggio  da 
Livorno  si  procurino  la  relazione  del  Sig.  Toci , il  quale  poiché  umile  e cortese  con 
tutti , accoglierà  di  buon  grado  non  solo  la  visita , ma  le  osservazioni  ancora  che  dal 
linguaggio  dell’  Arte  gli  verranno  dettate.  M.  S. 


DELLA  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 


Abbiamo  stimato  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori , riproducendo  dal  Monitore  Toscano, 
il  seguente  Articolo  pregiabilissimo  per  erudizione  ed  importanza  storica. 


eggendo  le  Vite  di  Giorgio  Vasari  troviamo  sovente  ricordato  un 
Libro  di  disegni,  ch’egli  si  era  venuto  formando  nel  tempo  che 
da  ogni  parte  d’ Italia  metteva  insieme  le  notizie  degli  Artisti  i 
quali  aveano  acquistata  più  rinomanza  dal  risorgimento  dell’  Arte 
fino  a’  suoi  giorni.  E dalle  stesse  parole  di  quel  biografo  abbia- 
mo, come  un  uguale  Libro  si  fosse  venuto  raccogliendo  per  suo 
piacere  quel  non  meno  squisito  amatore  che  illustratore  delle  Arti 
belle,  don  Vincenzio  Borghini.  Niuna  cosa  sappiamo  della  fortuna  di  questo  secondo 
Libro:  dell’altro  scrisse  il  Lanzi  1 , che  fu  distratto,  nè  si  sa  bene  dove  e se  esista. 
A me  però  giova  credere  che  il  Libro  del  Vasari  ( ed  è certo  che  un  tal  Libro  era 
spartito  in  più  volumi)  restasse  presso  al  nipote,  insieme  col  nome  di  Giorgio  e con 
1’  amore  per  1’  Arti.  È noto  poi  come  i Gaddi  ne  possedessero  una  gran  parte,  e co- 
me questa  andasse  nelle,  mani  di  alcuni  mercanti,  appunto  nei  tempi  in  cui  Leopoldo 
de’ Medici,  cardinale  e principe  di  Toscana,  volgeva  l’animo  ad  arricchire  la  domestica 
Galleria  con  i disegni  originali  de’ più  celebri  maestri  del  mondo:  imperocché,  studio- 
sissimo coni’  egli  era,  volle  che  eziandio  i suoi  diletti  e le  sue  curiosità  fossero  studio- 
se 2.  Il  Pelli  osservava,  come  sarebbe  utile  opera  f investigare  nei  carteggi  di  quel 
principe  3 le  molte  e curiose  notizie  , « le  quali  giustificherebbero  1’  intelligenza  che 
« aveva  nel  conoscere  i maestri,  e l’ impegno,  per  non  essere  ingannato,  di  prendere 
« tutte  le  strade  per  verificargli,  mandando  ai  professori  per  l’Italia  quei  pezzi  sopra 
« i quali  aveva  dei  dubbi.  *»  Da  que’ carteggi  appunto  sappiamo,  che  il  cardinale  Leo- 
poldo procurò  di  avere  i disegni  di  Salvator  Rosa;  ed  è pubblicata  la  lettera  di  mon- 
signor Domenico  Maria  Corsi,  scritta  da  Roma  il  1 d’aprile  del  1673,  nella  quale  si 
legge:  « Si  sono  fatte  diligenze  per  i disegni  del  medesimo  Rosa,  e specialmente  per 
« i libri  di  notomie  ; ma  chi  ha  assistito  a mettere  insieme  le  sue  cose,  nr’  afferma  che 

1 La  reai  Galleria  di  Firenze  accresciuta  e riordinata , ec.  Firenze , per  Francesco 
Moùeke,  1782;  a pag.  155.  — Il  Baldinucci , nella  Vita  del  cavalier  Domenico  Passignani , 
racconta  che  questi  « diede  il  prezzo  alli  stupendi  quadri  ed  a cinque  grossi  Libri  di  dise- 
« gni,  che  dagli  eredi  del  cavaliere  Gaddi , favorito  del  granduca  Francesco  , furono  ven- 
« duti  a’  mercanti  per  gran  migliaia  di  scudi:  di  che  sarà  sempre  infausta  la  memoria  agli 
« amatori  delle  bell’  Arti  della  città  nostra.  E sogghigneremmo,  per  meglio  appagare  la  cu- 
« riosità  del  lettore,  che  i cinque  Libri  di  disegni  eran  quegli  che  componevano  il  tanto 
« rinomato  Libro  di  Giorgio  Vasari,  e del  quale  egli  tante  volte  fece  menzione  ne’ suoi 
« scritti,  e che  conteneva  in  sé  disegni  di  quasi  tutti  i maestri  dell’  Arte  fino  dal  primo 
« restauratore  della  pittura  Cimabue.  » E peraltro  ben  fondata  la  mia  supposizione  , che 
« parte  e forse  gran  parte  de’ Disegni  del  Libro  Vasariano  passassero  nella  collezione  del 
cardinale  dei  Medici,  e quindi  nella  Galleria.  Vedansi  le  Vite  del  Vasari,  edizione  di  Felice 
Lemonnier,  voi.  I,  pag.  228,  nota  2. 

2 Magalotti,  Elogio  del  cardinale  Leopoldo  de’  Medici , premesso  alle  lettere  inedite  di 
uomini  illustri;  Firenze,  Moiicke,  1773. 

3 Saggio  istorico  della  reai  Galleria  di  Firenze ; Firenze,  per  Gaetano  Cambiagi,  1779; 
voi.  I,  pag.  252  e segg.,  voi.  Il,  pag.  183.  11  carteggio  del  cardinale  Leopoldo  fa  parte  del- 
1’  Archivio  Mediceo  ; "ma  il  Galluzzi,  mentre  vi  frugava  per  la  sua  Storia  del  Granducato  , 
ebbe  il  poco  sapiente  zelo  di  separare  ogni  lettera  ogni  documento  che  ragionasse  di  qual- 
che artista  o di  qualche  opera  d’arte,  e mandarlo  in  Galleria,  dove  tuttavia  si  conservano. 
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« questi  libri  non  si  trovano;  e (quel  che  pare  incredibile)  che  de’ disegni  non  ve 
ne’ è alcuno,  eccettuate  poche  bagattelle  fatte  in  prima  gioventù , e certi  schizzi  che 
« sono  piuttosto  ricordi  o embrioni  di  linee  confusissime,  inintelligibili  anche  ai  pro- 
« fessoci  » 1 

A Filippo  Baldinucci  fu  dal  cardinale  affidato  in  special  modo  1’  ordinamento 
della  raccolta  de’  Disegni.  « Si  degnò  ( così  il  Baldinucci  medesimo  ) di  ammettermi 
« alle  consulte  eh’ e’ faceva  sopra  i disegni  e pitture,  e simili  altre  cose  appartenenti  a 

« tal  suo  virtuoso  divertimento  >•  2 3 4.  Ma  le  molte  migliaja  de’  disegni  di  ben  470  mae- 

stri 8 vollero  tanto  tempo,  che  al  cardinale  Leopoldo  mancò  la  vita  prima  che  il  Bal- 
dinucci gli  rendesse  ordinata  la  collezione;  di  cui  fu  erede,  come  di  ogni  altra  cosa, 
il  granduca  Cosimo  III. 

Il  parere  di  Filippo  Baldinucci  circa  la  disposizione  de’ Disegni  fu  questo:  « che 
« allora  sarieno  stati  ottimamente  divisati,  quando  si  fussero  disposti  in  libri,  con  or- 
« dine  cronologico,  incominciando  dal  primo  restauratore  della  pittura  di  Cimabue,  se- 
« guitando  con  Giotto  suo  discepolo,  e proseguendo  co’ loro  allievi,  fino  ad  arrivare  ai 

« viventi.  Perchè  pareva  a me,  che  questi  così  fatti  libri,  ordinati  per  la  successione 

« de’  tempi,  fussero  per  avere  un  non  so  che  della  storia  ; mentre  senza  lettura  , ma 
« con  la  sola  vista,  si  sarebbon  potuti  riconoscere  non  solo  i progressi  di  quest’  Arte, 
««  ma  (quello  che  è più)  col  testimonio  indubitato  della  propria  mano  di  ciascheduno 
<<  degli  Artefici,  si  sarebbe  potuto  venire  in  cognizione,  per  mezzo  di  chi  ella  avesse 
« tal  miglioramento  ricevuto.  » 4 (continua) 


SELLA  UmOHE 

DELLE 

SOCIETÀ  ARTISTICHE  TEDESCHE 

AFFINE  DI  PROMUOVERE 


on  è molto  tempo  che  su  queste  pagine , a proposito  deUa 
esposizione  della  Società  Promotrice  fiorentina , fu  parlato 
molto  assennatamente  della  utilità  di  simili  istituzioni.  E di- 
mostrando i vantaggi  considerevoli  che  ne  possono  venire 
all’arte  ed  agli  artisti,  non  meno  che  all’ educazione  estetica 
del  pubblico , si  ribattevano  alcune  accuse  mosse  contro  di 
queste  associazioni,  e quella  particolarmente,  che  suona  più 
comune,  ed  in  apparenza  più  vera,  di  lasciare  cioè  neglette  le  opere  a cui  si  richiede 
vastità  di  concetto  e grande  maestria  d’esecuzione,  favorendo  piuttosto  lavori  meno 
rilevanti;  vale  a,  dire  i quadri  di  paesaggio  ed  i così  detti  di  genere. 

Quasi  a conferma  delle  opinioni  espresse  in  quell’articolo,  e a dimostrare  di 
quanta  utilità  potrebbero  riuscire  se  rettamente  applicate,  veniva  in  seguito  proposta 
una  esposizione  girovago-permanente  di  opere  d’arte  italiane.  Non  sapremmo  dire  se  il 
pensiero,  nella  maniera  ivi  accennata,  possa  veramente  mandarsi  ad  effetto;  e,  quan- 

1 Pelli,  Saggio  isterico , ec.;  voi.  Il,  pag.  T84. 

2 Prefazione  al  1 volume  delle  Notizie  de’ professori  del  Disegno,  ec.  Lo  ripete  anche 
nella  lettera  al  Marchese  Vincenzio  Capponi , ec.  Giovanni  Cinedi  nella  sua  Critica  al  l vo- 
lume del  Bel  dinucci  (manoscritto  posseduto  da  Giuseppe  Porri  di  Siena),  nega  al  Baldi- 
nucci  il  merito  di  quell’ordinamento,  e Io  dà  al  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  di  Bologna, 
Ma  il  Cinedi  tutti  lo  conoscono! 

3 Magalotti,  Elogio  del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici.  — Pedi,  Saggio  istorico,  ec,;  voi. 
I,  pag.  250. 

4 Baldinucci,  Prefazione  sopra  citata. 


d’anco  si  potesse,  dubitiamo  se  alcuno  vorrà  prendersi  così  tosto  a cuore  una  impresa 
tanto  onorevole  sì  ma  anche  tanto  difficile  : chè  1’  esperienza  giornaliera  ne  dimostra 
pur  troppo  essere  i migliori  progetti  i meno  avvertiti , ed  ogni  progresso  morale  ab- 
bisognare, più  ancora  dei  materiali,  di  tempo  e perseveranza  onde  venire  apprezzato 
rettamente,  e riuscire  fruttuoso.  Questo  per  altro  sappiamo,  che  il  pensiero  di  collegare 
insieme  alcune  Società  artistiche  non  è nuovo*  dappoiché  da  alcuni  anni  esistono  nella 
Germania  parecchi  così  detti  Cicli  dJ  Esposizioni , vale  a dire  unioni  di  Società  promo- 
trici, con  una  direzione  ed  amministrazione  centrale  , e possibilmente  con  uno  scope 
comune.  Ed  è un  fatto  incontrastabile,  che  dal  tempo  in  cui  furono  istituite  quelle  So- 
cietà 1’  amore  ed  il  culto  per  le  arti  del  disegno  è venuto  crescendo  nella  Germania  in 
modo  veramente  prodigioso. 

Noi  certamente  non  negheremo,  che  il  rigoglioso  sviluppo  della  vita  artistica  in 
quelle  parti  sia  dovuto  in  grandissima  parte  al  grado  eminente  raggiunto  da  quella  na- 
zione nell’  universa  cultura,  e riconosciamo  ben  volentieri  che  le  tradizioni  dell’  epoca 
classica  di  Goethe  e di  Schiller  contribuirono  più  di  tutto  ad  imprimere  agli  ingegni  di 
Cornelius  e di  Kaulbach,  di  Rauch,  e di  Schinkel  quella  tempra  armonica  ed  elevata 
che  li  distingue.  Ma  dubitiamo  se  i nuovi  principj  delle  scuole  di  Monaco,  di  Dusseldorf, 
e di  Berlino,  comecché  propugnati  e colla  parola  e coll’  esempio,  sarebbero  giunti  alla 
diffusione  di  cui  godono  pressoi  loro  connazionali  senza  l’aiuto  dei  moltissimi  Kunstve- 
reine,  i quali  contribuirono  con  nobile  gara  a diffondere  il  sentimento  del  vero  bello  anche 
nelle  classi  più  numerose,  animando  di  nuova  vita  persino  le  manifatture  e le  industrie. 

Non  è peraltro  questo  il  momento  di  accennare  partitamente  tutti  i vantaggi  ve- 
nuti da  queste  costituzioni  nei  loro  primordj;  dei  quali  non  è ultimo  al  certo  T ingente 
sussidio  materiale  ricavato  dagli  artisti  e che  in  certi  anni  toccò  la  cifea  di  un  milions 
di  lire.  Ne  basti  adesso  di  poter  informare  col  fatto  come  qneste  associazioni  potranno, 
ben  dirette,  provvedere  anche  in  appresso  ai  più  vitali  interessi  dell’  arte,  e farla  avan- 
zare per  quella  via  che  è richiesta  dal  progresso  generale  della  eiviltà.  E 1’  esemoio  è 
recente,  poiché  ne  viene  fatto  conoscere  dal  Kunstbatt  dei  24  agosto  lo  Statuto  prov- 
visorio per  la  unione  delle  Società  artistiche  tedesche  ( Kunstvereine  ) con  lo  scopo  di 
promuovere  1’  arte  storica  e monumentale. 

Già  da  lungo  tempo  e dai  critici  ed  amatori  più  reputati  delle  arti  del  disegno 
si  desideravano  anche  nella  Germania  efficaci  provvedimenti  perchè  fosse  coltivato  con 
maggiore  sollecitudine  quel  ramo  dell’  Arte  che  meglio  corrisponde  al  sublime  suo  uffi- 
cio, ed  ai  bisogni  morali  dell’età  nostra.  Non  già  che  la  pittura  storica  e gli  altri  rami 
dell’arte  monumentale  vi  fossero  negletti;  che  i sontuosi  edilizi  fatti  erigere  dalla  rara 
munificenza  del  Re  Lodovico  di  Baviera  e dal  Re  di  Prussia  presentarono  un  largo 
campo  alle  più  grandiose  rappresentazioni  sacre  e profane.  Per  non  dir  nulla  di  tante 
altre  occasioni  offerte  e da  principi,  e da  corporazioni,  e da  privati,  e dalle  produ- 
zioni spontanee  di  parecchi  artisti,  dei  quali  non  possiamo  a meno  di  ricordare  il  Les- 
sing , la  cui  fama  a nostro  credere,  fuor  della  Germania  è troppo  inferiore  al  suo  me- 
rito. Ma  tra  per  essere  i dipinti  eseguiti  per  la  maggior  parte  a fresco,  tra  per  ragione 
dei  luoghi  a cui  erano  riservati,  quelle  opere  non  potevano  avere  che  una  efficacia  li- 
mitata sul  gusto  generale  della  nazione;  e nuli’ ostante  i pregevolissimi  sperimenti  dei 
grandi  maestri , non  s’  è potuto  ancora  formare  una  scuola  veramente  grande  e nazio- 
nale che  soddisfacesse  al  grande  principio  di  rendere  l’arte  elemento  principalissimo  di 
tutta  la  vita  morale  del  popolo. 

(continua ) Malfatta 

Una  infausta  notizia  correva  per  Firenze  nella  Settimana  decorsa,  e noi  tratti  in  er- 
rore dalla  voce  pubblica,  che  non  avevamo  motivo  di  creder  bugiarda,  la  pubblicammo.  Oggi 
ci  è dolce  il  poterla  smentire  ed  incolpare  dell’  accaduto  un’  equivoco,  inconcepibile  di  no- 
me. Sarà  inutile  il  dire  che  si  tratta  qui  dell’  Egregio  Prof.  Marini. 

Le  opere  presentate  alla  società  Promotrice  per  la  Esposizione  Secondaria  del 
mese  di  Decembre  saranno  ricevute  a tutto  il  dì  2 dello  stesso  mese. 


Dot:  Gio.  Boschi  Oirf.t.  Prop. 


Tip.  Mariani 


Amm.  G.  Mariani 
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1 PRIMI  POETI  ITALIANI 

alla  €©rt©  di  Federigo  Secondo 


more , patria  e poesia , prime  ed  inestinguibili  sor- 
benti del  bello,  ispirarono  al  Rapisardi  il  concetto 
della  opera  sua  ; in  essa  il  giovane  Catanese  ha  sa- 
puto trasfondere  il  palpito  del  cuore,  la  fiamma  che 
[gli  serpeggiava  nel  seno,  ed  alla  ispirata  fantasia  pre- 
sentava, delineata  come  in  un  quadro,  la  memoria  di 
tempi  che,  remoti,  trascorsero  ricchi  di  eventi , di 

sciagure,  e di  gloria. 

Gentile  pensiero  fu  questo  di  richiamare  alla  mente  un  nome  proscritto, 
abbominato  qual’  eretico,  dimenticato  da  molti,  riconosciuto  da  pochi:  ingra- 
titudine somma,  poiché  questa  lingua,  che  tanto  gentile  e dolce  suona  all’  o- 
recchio  dello  straniero,  a chi  la  dobbiamo  noi  ? A Federigo  di  Svevia  che  la 
accolse  povera  e mendica  nella  sua  reggia,  che  la  educò,  Y adornò  di  gemme 
preziose  e preparolla  ad  aggiungere  quell’  alta  sommità  cui  la  recarono  Dante 
e Petrarca. 

E lo  stesso  Allighieri  volle  rendere  tributo  di  giustizia  allo  Svevo,  consa- 
crandoli, nel  suo  libro  II  della  volgare  eloquenza,  le  seguenti  parole:  « Ora  que- 
sta fama  della  terra  di  Sicilia , se  dirittamente  guardiamo , appare  che  sola- 
mente per  obbrobrio  degli  italiani  principi  sia  rimasta,  i quali  non  più  al 
modo  degli  eroi,  ma  alla  guisa  della  plebe  seguono  la  superbia.  Ma  Federigo 
Cesare,  e il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi,  illustri  eroi,  dimostrando  la 
nobiltà  e dirittezza  della  sua  forma,  mentrechè  fu  loro  favorevole  la  fortuna, 
seguirono  le  cose  umane,  e disdegnarono  le  bestiali..  Il  perchè  coloro  che 
erano  di  alto  cuore  e di  grazie  dotati  si  sforzarono  d’  aderirsi  alla  maestà  di 
sì  gran  principi  ; talché  in  quel  tempo  tutto  ciò  che  gli  eccellenti  Italiani  com- 
ponevano, tutto  parimente  usciva  alla  corte  di  sì  alti  monarchi.  E perchè  la 
regale  lor  sedia  era  in  Sicilia  ( cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli  ) accadde  che 
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tutto  quello  che  i precessori  nostri  composero,  si  chiama  siciliano ; il  che 
ritenemmo  ancor  noi , ed  i nostri  posteri  non  lo  potranno  mutare.  » 

In  compagnia  de’  figli , Manfredi  ed  Iolanda  , tiene  sua  corte  Fede- 
rigo nella  reggia  di  Palermo;  a lui  fanno  bella  corona  Pier  delle  Vigne  , 
Guido  delle  Colonne  ed  altri  poeti  e poetesse.  Il  fuoco  d’  amore  scalda  quei 
petti  bollenti  d’  onore  e di  gloria,  su  quelle  fronti  ispirate  chiara  appari- 
sce la  benedizione  del  genio  e la  rima  corre  docile,  ed  obbediente,  ad  ornare 
il  pensiero.  Guido,  il  più  valente  dopo  Pier  delle  Vigne,  premendo  al  seno  la 
mano  di  angelica  donzella,  che  tutta  soffusa  di  rossore  china  la  casta  fronte 
e lascia  cadérsi  di  mano  una  rosa,  dono  chi  sa  quanto  mai  desiderato,  in  uno 
slancio  sublime  d’affetto  detta  una  canzone  ; mentre  Pietro  accompagnandosi 
sul  liuto,  secondato  dall’arpeggiare  di  vezzosa  donzella,  che  amorosa  lo  guarda, 
sfoga  le  sue  pene  amorose  in  questo  metro 


« Oh  potess’  io  venire  a vo’  amorosa  , 

« Come  ’1  ladrone  ascoso  , e non  paresse  ! 
« Ben  mi  terrìa  in  gioia  avventurosa  , 

« Se  amor  di  tanto  bene  mi  facesse , 

« I’  ben  parlante , Donna  , con  voi  fora  , 

« E direi  come  v’  ami  dolcemente 
« Più  che  Piramo  e Tisbe  ; e lungamente 
« lJ  v’  ameraggio  , infìn  eh’  io  viva  ancora. 


Di  quanta  purezza  è improntato  il  volto  della  bella  di  Guido  , e come 
è naturale  il  subito  arrossire  della  fanciulla  che  , udendo  per  la  prima  volta 
sussurrarsi  alle  orecchie  la  parola  di  amore,  si  smarrisce  nè  sa  nè  può  ri- 
spondere, chè  i palpiti  del  cuore,  veementi,  fanno  ostacolo  al  dire.  Questo  gruppo 
è bellissimo,  ed  il  Rapisardi  meriterebbe  assoluzione  di  qualunque  difetto  in 
virtù  della  espressione  infusa  in  quelle  due  sole  figure  ; foss’egli  mio  nemico, 
sarei  costretto  ad  amarlo  per  il  volto  di  quella  cara  fanciulla.  Ohi  quanti  Pro- 
metei tenterebbero  carpire  la  scintilla  di  Febo  per  dare  anima  e corpo  a 
tanti , sì  vaghi  e incantévoli  fantasmi.  — Ora  , dopo  il  qui  detto  , bisogne- 
rebbe, per  il  disgustoso  ufficio  che  ci  viene  imposto,  analizzare  ogni  parte , 
ogni  più  meschino  accessorio  , notomizzare  ogni  fibra  , ogni  ruga  , ogni  ca- 
pello , ed  accennare  , correggere  , criticare  insomma  ; ma  per  questa  volta 
advienne  que  pourra  si  affibbi  la  malaffetta  giornea  chi  lo  crede  opportuno,  che 
io  non  voglio  saperne  affatto.  Si  dica  pure  , e molti  lo  diranno,  che  così  mi 
giova  operare  per  non  sapere  nè  dove  nè  come  posare  F aculeo,  che  poco 
m’importa,  essendomi  agevole  mostrare  il  contrario  quando  io  non  mi  repu- 
tassi a peccato  d’ingratitudine  il  ricercare  il  pel  del  verme  reo  in  un’opera  che 
mi  ha  destate  le  più  care,  le  più  soavi  emozioni. 

Il  bello  vi  è sensibile  e salta  agli  occhi , il  non  bello  si  vede  e non  si 
vede:  sicché,  per  questa  volta,  voglio  in  pubblico  elogiare  ed  incoraggiare;  l’e- 
sercizio di  critico  me  lo  riserbo  in  privato,  e le  osservazioni,  le  sofisticherie  , 
le  sottigliezze,  le  discussioni,  le  incornature  ed  altro  , saranno,  domando  per- 
dono , soggetto  di  chiacchiera  a quattro  occhi  tra  F autore  e me. 

Cavallucci 


Il  Rapisasdi,  per  aderire  alle  gentili  richieste  di  alcuni  amici,  crediamo, 
permetterà  al  pubblico  di  visitare  il  suo  studio  nei  giorni  di  Venerdì  e Dome- 
nica 
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Statua  in  Gesso  del  Prof.  Salvino  Salvini  di  Livorno 


( Cont.  e fine  V.  N.  47  e 48  ) 


occandoci  adunque  la  volta  di  parlare  dello  stile  ado» 
perato  dal  Salvini  nell’Omero,  e della  esecuzione  pia- 
li stica  che  egli  ha  in  esso  sfoggiato,  ci  studieremo  farlo 
! nel  più  acconcio  e spedito  modo  che  per  noi  si  potrà. 

E per  dire  subito  alcuna  cosa  della  esecuzione, 
,e  necessario  anzi  tutto  tener  per  fermo  che  questa 
parte  si  rapporta  intieramente  alla  forma , dappoiché 
.dietro  alla  eletta  scelta  di  questa , lo  studio  delle  sue 
particolarità  si  fa  in  seguito  dagli  Artisti  con  quei  mezzi  i quali  soglionsi  chia- 
mare materiali  perchè  questi  servono  a rendere  evidente  e reale  ciò  che  l’ i- 
dea  astratta  aveva  precedentemente  concepito. 

Precipua  cosa  essendo  in  una  statua  Y insieme , prima  di  ogni  altra  fa 
d’uopo  esaminare  se  in  questo  l’artista  abbia  raggiunto  ciò  che  dicesi  pro- 
porzione e giustezza  , armonìa  di  parti  ed  eleganza  di  forma.  A tale  oggetto, 
bene  osservata  la  figura  del  Salvini,  ne  traemmo  la  conseguenza  esser  questa 
aggiustatissima  nelle  distanze  ed  irreprensibile  nel  totale , avvegnaché  anche 
di  sopra  al  panneggiato  mostrinsi  artisticamente  i principali  attacchi,  mediante 
certe  pieghe  a bella  posta  rintracciate  ed  introdotte  nel  partito  reso  dal  vero, 
ed  il  tronco  posi  e giri  benissimo  sul  bacino  , e le  estremità  appariscano  alle 
altre  parti  del  corpo  corrispondenti  in  modo  che  nulla  resti  isolato , né  di- 
sturbi quel  nesso  artistico  che  richiedesi  nell’insieme  di  una  statua.  Taluno 
vorrebbe  forse  accusare  1’  Omero  di  sproporzione  nelle  estremità  inferiori , e 
noi  non  saremmo  lungi  dal  concorrere  in  questa  massima,  dove  Salvinpavesse 
rappresentato  un  soggetto  ideale  o una  divinità,  nella  quale  ipotesi  l’artista 
può  di  leggieri  togliersi  tutte  quelle  licenze  che  tendono  a rerldere  più  ele- 
gante ed  ideale  la  forma,  semprechè  ella  non  si  distacchi  tanto  dal  suo  origi- 
nale, cioè  dalla  natura , base  fondamentale  dell’arte  rigenerata  tra  noi;  ma  allor- 
quando, come  di  ragione,  vogliamo  riflettere  ch’egli  esponeva  un  uomo  del  popolo 
per  lunga  abitudine  discinto  e scalzo , agevolmente  ci  persuadiamo  essere 
l’accusa  ingiusta,  e cagionata  da  troppo  corrivo  giudizio.  La  sciolta  calza- 
tura del  greco  coturno  e T esercizio  continuo  di  quelli  uomini  forti,  i di  cui 
costumi  non  ammettevano  nulla  che  maschio  non  fosse,  sviluppava  in  essi 
potentemente  ogni  fisica  facoltà , sopra  tutte  quella  del  camminare , a cui  di 
buon’  ora  si  accostumavano;  e ad  Omero  meno  che  ad  altri  disdicono  le  estre- 
mità inferiori  alquanto  grandiose,  perocché  egli  fosse,  nell’epoca  in  cui 
rappresentavalo  il  nostro  statuario , già  vecchio  e conseguentemente  fatto 
torbido  e grave,  siccome  lo  addimostrano  la  pinguedine  del  ventre,  e lo  in- 
curvare della  persona,  non  che  tutto  il  carattere  dell’uomo  cagionoso  e tardo, 
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in  esso  maestrevolmente  espresso.  Si  osservi  nel  vero,  quando  1’  uomo  giunto 
oltre  la  matura  età  continua  in  faticosi  esercizi , e si  vedrà  sempre  avere  il 
piede  sviluppato  assai  e tutto  nervo  , il  collo  di  questo  grave  per  gli  umori 
che  vi  si  arrestano,  largo  e piano  il  matatarso  su  cui  ordinariamente  si  mo- 
dellano i tendini  dello  estensore  delle  dita , per  lo  che  questa  parte  del  corpo 
acquista  sempre  di  proporzione.  E ciò  sia  detto  per  dimostrare  che  lo  scul- 
tore aveva  forse  in  mente  di  concedere  qualche  cosa  più  dell’  ordinario  alle 
estremità  inferiori  del  suo  Omero , onde  anche  da  quelle  si  avesse  più  all’e- 
videnza il  di  lui  fìsico  carattere.  Della  curva  delle  spalle,  da  alcuni  creduta 
esagerata , poco  invero  vogliamo  dire  perocché  non  possiamo  qui  inutilmente 
spendere  parole,  per  non  oltrepassare  i limiti  di  un  articolo  di  giornale;  solo 
faremo  osservare  anche  questa  essere  pure  una  caratteristica  dell’  età  senile, 
tanto  più  resa  sensibile , quanto  più  il  soggetto,  come  questi  in  discorso  , 
sporge  in  avanti  la  testa  con  quella  tensione  del  collo  abituale  negli  orbi  della 
vista.  Male  intesa  ci  sembrerebbe  di  troppo  la  Critica  che  verbalmente  si  è 
raggirata  su  questa  statua , dove  noi  prendessimo  a confutarla  , e ci  torna 
ora  più  grato  1’  attribuirla  a certa  smania  di  sentenziare,  anziché  ad  altri  più 
tristi  motivi.  Ciò  che  veniva  condannato  nel  l’ assieme  dell’opera  di  Salvini  era 
ciò  che  ne  formava  il  pregio  più  bello , perciocché  quello  appunto  era  là  a 
bella  posta  introdotto  a caratterizzare  sempre  più  il  soggetto , tantoché  noi 
non  crediamo  andare  errati  se  ci  lusinghiamo, per  le  fin  qui  accennate  cose, 
essere  entrati  nel  sentimento  del  giovane  professore. 

Parlando  ora  della  forma  nel  suo  dettaglio , vuoisi  incominciare  dalla 
testa , e quella  dell’  Omero  sembraci  a dir  vero  meritare  tutta  la  nostra  at- 
tenzione, almeno  secondo  il  nostro  deboi  parere.  Improntata  dal  tipo  Greco 
e dal  carattere  cognito  generalmente  del  poeta  dall’antica  sua  erma,  sembraci 
animata  dall’espressione  del  Cantore,  non  che  adorna  di  quella  nobiltà  di  tratti 
che  non  si  ottiene  soltanto  colla  bellezza  delie  parti,  ma  sivvero  da  un  che,  che 
l’artista  deve  sapere  infondere  in  ognuna  delle  sue  creazioni;  modellata  con  quel 
sentimento  che  è tutto  di  Salvini  si  fa  ammirare  non  tanto  per  l’intelligenza  in 
essa  dimostrata,  quanto  per  la  nuovità  dello  stile  da  cui  sembra  indubitatamente 
provenire,  poiché  quello  dell’  Omero,  nè  è stile  greco,  nè  romano,  nè  tampoco 
lo  ritroviamo  nei  secoli  decimoquarto  e decimoquinto.  Nel  primo  la  forma, 
sottoposta  a certe  regole  immutabili,  riusciva  fredda  ed  indifferente  ed  avvici- 
navasi  più  all’esattezza  dell’architettura,  che  ai  multiformi  caprìcci  del  vero  ; 
nel  secondo  quella  si  impiccioliva  così  e si  avvicinava  tanto  alla  natura,  che 
1’  arte  stempravasi  nella  imitazione  particolarizzata  , e mancava  a sé  stessa 
allorché  trattavasi  abbracciare  F insieme  e la  massa  totale  di  un  tutto.  Lo 
stile  di  Salvini  , accenna  la  grandiosità  severa  dei  greci  arricchito  dall’anima 
e dalla_  passione  che  fanno  vivi  i soggetti  da  esso  espressi , mentre  ritiene 
dell’ardire  Michelangiolesco.  Studiali  i cinquecentisti  per  la  grazia  e la  inten- 
zione , F artista  bene  intese  che  non  era  ragionevole  il  dilungarsi  dalle  opere 
classiche  della  Grecia  del  secolo  aureo  di  Pericle , e riunito  quanto  di  bello 
trovavasi  in  queste  due  sì  lontane  fasi  artistiche  , lo  fé  suo  unendovi  quindi 
tutto  quanto  il  suo  raziocinio  il  suo  gusto  ed  i suoi  studi  seppero  dettargli. 

Ora  dunque  la  testa  dell’Omero,  se  ci  ricorda  il  tipo  greco , sem- 
braci però  viva  di  quella  vita  stessa  che  nelle  teste  di  Luca  e di  Donatello  ci 
viene  fatto  di  trovare.  Bene  disposti  i capelli,  a larghe  masse  adornano  le 
tempie  e si  uniscono  alla  barba,  secondo  il  costume,  ritonda  sotto  il  mento. 
La  fronte  alta  e slargata  ai  lati,  espone  l’ osso  coronale  di  bellissima  forma  , 
e le  bozze  sopraccigliali  che  si  sviluppano  per  una  continua  contrazione  del 
muscolo  frontale  in  coloro  che  di  buon’  ora  a gravi  ed  indefessi  studi  si  de- 
dicano, rendono  dei  chiari  e dell’ ombre  intese  tutte  artisticamente  all’ effetto 
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il  più  sentito.  L’  occhio  spento  che  gira  dilatandosi  nell’  orbita , ed  il  di  coi 
elevatore  nascondesi  sotto  1*  orbicolare  , è di  bellissimo  taglio , squadrato  , gi- 
rato così  che  egli  diviene  come  gli  occhi  modellati  da  Bartolini , a quelli 
dello  spettatore , una  prova  che  il  vero  vuole  essere  dominato  dall’  arte  che 
lo  modifica  e lo  rende  più  sublime.  Guai  all’artista  che  trascende  nell’accet- 
tare  e seguire  una  massima  ; male  capiterebbe  colui  che  si  facesse  scrupoloso 
imitatore  del  vero , perocché  finirebbe  col  non  più  discernere  il  bello  dal  de- 
forme , peggio  quello  che  devoto  si  facesse  del  grecismo , poiché  riuscirebbe 
un  pedante  ammiratore  della  forma  morta  e compassata  come  le  linee  ed  i 
membri  architettonici.  Se  il  vero , secondo  1’  Alberti , vuol  essere  il  modello 
unico  e solo  che  1’  artista  deve  studiare , bisogna  però  che  questi  possegga 
quel  raziocinio  atto  a guidarlo  alla  eletta  scelta  di  esso  ed  a quelle  variazioni 
che  costituiscono  il  pregio  e la  difficoltà  dell’  arte. 

Salvini  è artista  potente,  e nessuno,  chiunque  sia,  potrà  contrastarlo , 
ora  egli  ha , modellando  la  testa  dell’  Omero  messo  in  atto  i precetti  che  for- 
mavasi  studiando , quindi  è che  vediamo  in  quella  riprodotta  la  natura  non 
raffazzonata  nè  rimpicciolita , ma  ingrandita  ed  esposta  pel  suo  lato  più  bello, 
e quindi  egli  di  buon’  ora  si  apprese  al  partito  di  far  del  vero  la  base  fon- 
damentale delle  opere  sue  senza  tralasciare  di  arricchirle  dei  precetti  più  belli 
e di  una  originalità  tutta  sua.  Pur  non  ostante  a taluno  il  profilo  della  testa 
dell’  Omero  sembrava  duro  ed  angoloso  anziché  nò  è troppo  lunga  la  parte 
inferiore;  della  prima  sembra  a noi  assolverlo  bastantemente  il  tratto  risen- 
tito del  volto,  non  che  1’  età  grave  del  soggetto,  da  cui  sono  ormai  sparite  e 
la  rotondità  delle  parti  e la  dolcezza  delle  linee;  della  seconda  accusa,  r atti- 
titudine  della  bocca  aperta,  a cui  non  tutti  forse  hanno  posto  mente,  e che 
da  quel  punto  non  rivelasi  totalmente  per  1’  ingombro  dei  mustacchi  che  sul 
labbro  inferiore  ricadono. 

Anche  il  nudo,  che  vedesi  in  questa  figura,  è cosa  molto  pregevole  , nè 
altri  poteva  modellarlo  fuori  dell’  autore  dell’  Archimede  e della  Desolazione  , 
poiché  qui  è cognizione  profonda,  dell’  anatomia  qui  è stile  largo,  grandioso, 
perfettamente  statuario  a tale  che  la  critica  più  maligna  male  potrebbe  attac- 
carlo. 11  torace  vasto  e robusto,  come  ad  uomo  membruto  e forte  si  conviene, 
vedesi  scoperto  fin  dove  hanno  principio  le  cartilagini  delle  coste  ; i grandi 
pettorali  squadrati  e di  un  bel  rilievo,  interrotti  dai  piccoli  pettorali , sono  as- 
sai carnosi , ed  il  magistero  della  plastica  rivelasi  laddove,  dalle  parti  molli, 
passa  1’  artista  col  suo  tratto  franco  e caratteristico  alle  ossee,  come  da  quelli 
alle  clavicole  sporgenti  e continuate  fino  all’apofisi  dell’  Omero  che  manifestasi 
per  una  mezza  tinta  alquanto  forte  perchè  ricoperta  in  quel  punto  dal  delto- 
ide. L’  Obliquo  Esterno  ed  il  Gran  Dentato,  porzione  dei  quali  sono  visibili  an- 
ch’  essi  e formano  i contorni  laterali  della  figura,  modellati  con  eguale  intel- 
ligenza e con  molta  freschezza,  appariscono  di  giusto  rilievo  e degradati  nelle 
tinte  così  che  difficile  sarebbe  il  voler  trovare  qui  cagione  di  rimprovero.  Mesta 
a dire  delle  braccia,  bellissime  ed  eleganti  nella  loro  robustezza,  ma  basterà 
per  queste  il  confessare  di  non  averne  vedute  di  eguali  da  molto  tempo  , se 
ne  togli  quelle  della  Desolazione  , per  quanto  al  confronto,  quelle  a queste  in 
alcune  cose  sembranci  doverle  cedere.  Col  mostrare  dell’  uno  il  dorso,  del- 
F altro  la  faccia,  l’artista,  mentre  serviva  al  più  bel  precetto  di  composizione 
che  vuoisi  essere  la  simetria  , ebbe  forse  in  animo  di  porre  all’  evidenza  lò 
loro  parti  di  ambo  i lati  , nella  qual  cosa  gli  occorse  riuscire  eminentemente 
esecutore  non  che  scrupoloso  e diligente  disegnatore.  I muscoli  tutti  leggonsi 
in  esse  razionalmente  distribuiti  e rappresentati  nella  forma  voluta,  e col  loro 
decrescere  ed  inturgidire  a seconda  deli’  azione  che  vien  loro  fatta  subire. 
Anche  le  mani  sono  improntate  con  molta  energìa,  ed  abbenchè  in  esse  non 
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trovinsì  le  rughe,  le  ammaccature,  e l’andar  della  cute,  minuzie  in  cui  qual- 
che gretto  artista  fa  consistere  il  pregio  dell’opera,  palesano  grande  sapienza 
artistica  e svelano  in  Salvini  l’artista  per  eccellenza  , poiché  se  vero  è che 
una  mano  bene  eseguita  porge  una  grande  idea  del  suo  autore  , queste  che 
egregiamente  sono  modellate  non  possono  darla  di  lui  se  non  che  grandissima. 
E ciò  sia  detto  ancora  dei  piedi,  i quali,  vogliamo  aggiungere  che  sembranci 
piuttosto  grandiosi  che  grandi,  come  a taluno  è sembrato  vedere. 

Il  panneggiato,  non  ultima  nè  più  agevol  cosa  a ben  trattarsi  in  arte, 
offresi  ultimo  in  questa  nostra  rivista,  che  prima  arrestar  si  doveva  sul  nudo, 
come  su  quegli  che  va  avanti  per  difficoltà  e per  importanza.  Ed  ora  che  ad 
osservar  ci  facciamo  le  pieghe  di  che  è vestito  TOmero,  troviamo  in  quelle 
nuovo  argomento  di  elogio  , avvegnaché  ci  sembrino  disposte  con  grande 
semplicità  e raffinatezza  di  gusto , mentre  non  si  staccano  dal  vero  e dalla 
ragione.  Il  lembo  che  da  sinistra  della  spalla  scende  sino  in  terra  , contrap- 
pone la  sua  linea  diritta  alla  sinuosità  del  destro  contorno  della  figura  ; in 
quello  la  coscia  e la  gamba  si  rivelano  cinte  dal  panno  che  sul  torso  viene 
sorretto  dalla  correggia  e tratto  tanto  in  su  da  scuoprire  il  piede  che  pianta, 
e ciò  per  formare  il  principale  scuro  di  tutta  la  statua  da  cui  si  diparte  la 
scala  degradata  dell’  ombre  costituenti  ciò  che  dicesi  effetto  totale;  sul  fianco 
destro  il  panno  si  sostiene  ancora  , e forma  un  seno  che  senza  nascondere 
1’  andamento  generale  delle  pieghe  , mostra  le  varie  accidentalità  del  tessuto 
rese  con  molto  gusto  e delicatezza  , quindi  la  massa  si  diffonde  sul  davanti 
della  figura  , ed  una  piega  dalla  cintura  scende  sino  alla  rotula  a disegnare 
la  coscia  , vedi  1’  arte  collegata  al  vero , un’  altra  da  questa  dipartendosi  de- 
scrive la  gamba  , mentre  il  gruppo  della  cascata  scende  a piombo  riunito  ad 
indicare  che  là  è vuoto  nè  vi  ha  sostegno  di  sorta.  Così  le  pieghe  intese  e 
sviluppate  sono  fino  ad  un  bel  grado  ammirabili,  artistiche  , statuarie  e del 
più  puro  stile. 

Ed  ora  che  abbiamo  accennato  quanto  di  buono  e di  bello  arricchisce 
la  opera  del  Salvini  temeremmo  noi  forse  ad  accennarne  le  mende?  mai  no 
che  noi  dobbiamo  francamente  svelarle  perocché  non  vogliamo  essere  tenuti 
in  concetto  di  adulatori  da  nessuno  e molto  meno  dall’  artista  stesso. 

L’  Omero  , per  quanto  sembra  a noi  , pecca  di  alquanta  durezza  nella 
condotta  delle  pieghe  cagionata  forse  da  troppa  fretta  nelfeseguirle,  e manca 
di  grandiosità  nel  contorno  esterno  della  gamba  destra  dove  il  gemello  com- 
parisce esile  anzi  che  no  , la  qual  cosa  rendesi  anche  più  visibile  dall’  essere 
la  parte  indicata  affatto  vestita  dal  panneggiato, 

Piccole  mende  son  queste  e tali  che  forse  non  valevano  la  pena  d’  es- 
sere indicate  tanto  più  che  alla  circostanza  di  dovere  eseguire  in  marmo  la 
statua  , si  possono  totalmente  eliminare. 

Altri  difetti  ancora  si  vorrebbero  da  qualcuno  trovare  in  questa  figura, 
ma  da  quale  animo  mossi , noi  non  sappiamo  , nè  ci  cureremo  saperlo.  Solo 
diremo  che  i giudizi  sono  stati  molti  e tutti  vari;  pochi  però  dettati  dalla  ve- 
rità e da  quel  disinteresse  che  esige  la  critica  urbana  e coscenziosa,  perocché 
in  alcuni  lodavasi  a cielo  , ciò  che  in  altri  altamente  disapprovavasi.  Frat- 
tanto noi  possiamo  assicurare  che  Y artista  ha  data  con  questa  opera  una 
mentita  a coloro  che  ne  volevano  la  perdita.  Molti  gridavano  Salvini  sull’orlo 
del  precipizio  , vicino  a cadere  nel  barocco  , non  pochi  tuttavia  vorrebbero 
amorevolmente  ritrarre  il  mal  capitato  dal  torto  sentiero  , ma  egli  ha  fatto 
potentemente  vedere  cho  ei  va 

« Per  vie  men  frequentate  e solo.  » 

laonde  è inutile  che  questi  suoi  amorevoli  amici  (?)  si  prendano  tanta  cura 
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della  sua  artistica  condotta.  La  strada  eh’  ei  batte  è aspra  e malagevole  , né 
nessuno  meglio  che  lui  può  conoscere  quanta  forza  morale  occorra  per  giun- 
gere alla  mèta  ; egli  che  ha  imparato  nei  capolavori  dell’  antichità  come  la 
perseveranza  coroni  i nobili  sforzi  di  coloro  che  voglionsi  conquistare  un 
nome,  egli  che  unisce  ad  un  potente  ingegno  una  volontà  di  ferro,  non  desi- 
sterà dall’  impresa  nè  vorrà  arrestarsi  sul  più  bel  del  cammino. 

A noi  intanto,  ed  alla  sua  Livorno,  resta  ora  la  certezza  di  vedere  in  lui 
un  altro  valido  sostegno  della  Scultura  Toscana.  E* 


M.  UMSEtSMB 

DELLA  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 




[Continuazione  V.  N.  48  J 


E con  tale  intendimento  ordinata  la  raccolta  de’ Disegni  originali,  « fu  riposta  nel 
« palazzo  serenissimo  ( son  parole  del  Baldinucci  ) in  numero  di  sopra  cento  gran  libri , 
« secondo  la  successione  degli  Artefici , cronologicamente  disposta  e scompartita.  » Il  qual 
numero  di  volumi  andò  via  via  aumentando  fino  a 170  in  circa  *,  nel  corso  appena  d’un 
secolo.  « Ottanta  di  essi  ( scriveva  il  Lanzi  ) han  ciascuno  il  suo  proprio  autore,  e questo 
« de’  più  segnalati  : il  resto  son  miscellanee  d’ italiani  e di  stranieri.  Più  di  quaranta  vo- 
« lumi  son  dovuti  alla  generosità  del  R.  Sovrano  presente  (Leopoldo  I).  Egli  ha  fatte  in 
« pochi  anni  ben  molte  compre  in  genere  di  stampe  e disegni  ; e specialmente  dalle  no- 
« bili  case  Gaddi  2 e Michelozzi,  e dalla  eredità  Hugford,  che  ha  forniti  al  gabinetto  assai 
« disegni  di  moderni.  Così  la  serie,  che  non  si  era  supplita  da  lungo  tempo  , è divenuta 
« assai  piena  : comincia  da  Cimabue,  e dalla  infanzia  della  pittura  ; e scendendo  per  l’altre 
« età,  termina  con  due  grandi  luminari  di  questi  ultimi  anni  , Batoni  e MengS.  » 3 

Questa  preziosa  raccolta  fu  mandata  dal  palazzo  reale  alla  Galleria  nel  1700  ; e neì- 
l’ inventario  che  ne  rimase  in  archivio  della  Guardaroba  si  trova  notato , che  sopra  4700 
pezzi  di  scarto  passarono  come  inutili  altrove.  Il  Pelli  ( da  cui  abbiamo  queste  notizie  ) 
promesse  di  dare  a stampa  un  catalogo  esatto  di  tutti  i.  disegni , nella  maniera  che  lo 
Scacciati  e il  Mulinari  avevano  intrapreso  a darne  incisi  sul  rame  alcuni  pezzi  eh’  essi 
credetter  migliori  4. 

1 Lanzi,  La  Reai  Galleria , ec.  a pag.  150.  Il  Pelli,  Saggio  Istorico  ec.  voi.  I,  pag.  452» 
dice  eh’  eran  CLXII  volumi  uniformemente  legati  in  marrocchino  rosso , con  filettature 
d’oro.  E aggiunge,  che  v’ era  qualche  altro  migliaio  di  Disegni,  che  debbono  legarsi  in  libri 
simili. 

2 Vedasi  ciò  che  è detto  alla  nota  I. 

3 Lanzi,  La  reai  Galleria , ec.  a pag.  150. 

4 Pelli,  Saggio , ec.  voi.  I,  pag.  453;  voi.  II,  nota  167.  <*  Nel  1764,  Andrea  Scacciati 
« fiorentino  intraprese  a pubblicare  una  raccolta  dei  Disegni  più  belli  della  Galleria,  imi- 
« tando  nella  grandezza  e nel  modo  dell’  esecuzione  gli  originali;  ma  prevenuto  dalla  morte 
« nel  1771,  Stefano  Mulinari  suo  allievo  dette  la  continovazione  dell’ opera,  con  incidere  il 
« rimanente  delle  tavole  fino  al  numero  di  100.  Nel  1774  essendo  restata  finita  questa  se- 
« rie,  lo  stesso  Mulinar!  si  accinse  a darne  un’  altra  simile  dei  disegni  più  piccoli;  e nel- 
« 1’  anno  scorso,  (1779),  stimolato  dalle  premure  di  alcuni  dilettanti,  si  è voltato  a formare 
« una  terza  collezione  di  nuova  idea,  che  consisterà  in  50  tavole,  con  altrettanti  disegni 
« scelti  unicamente  da  quelli  della  Galleria,  dei  più  antichi  maestri,  incominciando  da  Ci- 
« mabue,  e proseguendo  con  esatto  ordine  di  tempi,  almeno  fino  a Pietro  Perugino,  mae- 
« stro  dell’ immortai  Raffaello:  per  mezzo  della  qual  collezione  si  otterrà  un’istoria  prati- 
« ca,  dell’  incominciamento,  del  progresso  e della  perfezione  graduale  della  pittura,  che 
« non  era  stata  ancora  tentata.  » Fu  poi  eseguita. 


Ma  per  quanto  fosse  considerato  l'ordinamento  del  Baldinucci,  per  quanto  splendida 
la  destinazione  in  volumi  , rimaneva  tuttavia  da  desiderare.  Non  è ignoto  quali  precon- 
cetti (colpa  meno  sua  che  de’  tempi)  avesse  quell’  uomo  certamente  benemerito  degli  studi 
dell’Arte.  Il  suo  albero  o genealogia  artistica,  ch’ebbe  la  sorte  (com’egli  disse)  d’incon- 
trare il  favore  del  cardinale  Leopoldo  de’ Medici,  mancò  d’ogni  credito  da  poi  che  i docu- 
menti ebbero  vie  meglio  rischiarata  \ istoria  degli  Artisti  e dell’Arte,  e un  occhio  più  sa- 
gace assegnò  le  opere  del  disegno  alle  loro  proprie  scuole  e ai  loro  autori , come  uu  giu- 
dizio più  sano  distribuì  i meriti  con  maggiore  equità.  Ognuno  sa  qual  maniera  di  osservare 
e di  apprezzare  corresse  a tempi  di  Baldinucci,  e in  quelli  che  appresso  seguitarono;  e non 
sono  troppi  anni  che  si  compativa  a Giotto  e alla  sua  scuola  , scusandoli  con  la  rozzezza 
di  quell’  età,  con  1’  infanzia  delle  Arti,  e con  altre  simili  frasi  che  oggi  muovono  al  riso. 
Non  fa  quindi  maraviglia  se  anche  la  collezione  de’  Disegni  della  Galleria  fiorentina  risentì 
di  quel  difetto  nel  suo  ordinamento;  e se  spesso  accada  di  doversi  scostare  dal  parere  del 
Baldinucci,  che  con  sicurtà  per  avventura  soverchia,  talora  usò  di  scrivere  di  proprio  pu- 
gno sull’  istesso  disegno  1’  autore  a cui  veniva  attribuito.  Per  un  esempio  di  quello  che  ho 
detto,  basti  notare,  come  a tre  o quattro  maestri  fossero  assegnati  fin  qui  i molti  disegni 
del  Finiguerra,  dei  quali  27  ora  si  manifestano  per  operati  da  una  stessa  mano  nella  eletta 
serie  che  per  la  prima  volta  viene  esposta  nella  Galleria  agli  occhi  del  pubblico. 

Ho  detto  che  per  la  prima  volta  si  espone  al  pubblico  una  scelta  de’  disegni  posse- 
duti dalla  Galleria;  poiché  mentre  stettero  riposti  ne’  ducento  tanti  volumi , e dappoi  che 
saviamente  ne  fu  sciolta  una  parte  per  salvarla  dalle  tarme  e per  meglio  ordinarla,  ai  soli 
che  ’l  richiedessero  ne  venivano  mostrati  alcuni  più  famosi , trascelti  da  Luigi  Scotti  con 
1’  assistenza  di  quell’emerito  direttore  ch’è  il  commendatore  Antonio  Ramirez  di  Montalvo. 
Ma  ognuno  vede  quanto  poco  soddisfacesse  questo  modo  al  desiderio  degli  artisti,  che  qui 
hanno  tanto  da  apprendere;  e come  poi  non  conferisse  il  quotidiano  mostrare  dei  Disegni 
alla  loro  conservazione,  lo  pensi  chi  sa  quali  metodi  si  tenessero  nel  disegnare.  Imperoc- 
ché, preparata  la  carta  con  un  colore  giallognolo  od  azzurro,  e talora  rosato,  vi  dintorna- 
vano  le  figure  ; e poi  usando  a distinguere  i lumi  più  vivi  la  biacca  , e per  gli  scuri  la 
matita  o la  penna,  lasciavano  che  il  fondo  colorato  facesse  le  mezze  tinte,  che  oggi  si  dicon 
locali.  Ora  lo  sbiadir  della  carta,  il  dilatarsi  de’  segni,  il  perdersi  de’  contorni , lo  sparir 
della  lucentezza  ne’  chiari,  erano  effetti  temuti  e avverati  in  alcuni  disegni  non  preparati 
con  quella  squisitezza  eh’  è pregio  singolare  dei  più  antichi  maestri.  1 ( continua ) 

Siamo  pregati  ad  inserire  la  presente 

Bichiarazione 

Il  sottoscritto,  per  l’interesse  dell'arte  sua,  si  crede  in  dovere  di  far  noto,  come  la 
cornice  intagliata,  di  noce,  del  Sig.  Antonio  Rossi  di  Siena , premiata,  dieci  anni  sono,  al- 
1’ Esposizione  , fatta  nelle  Sale  delle  Belle  Arti  nel  4856,  ottenne  a quella  industriale, 
di  quest’anno,  altro  premio.  Ora  può  facilmente  comprendersi,  come  coll’esporre  un  tal  la- 
voro venga  il  Sig,  Rossi  ad  arrestare  i progressi  dei  giovani  esercenti  l’arte  stessa,  toglien- 
do loro  un  premio  che  non  poteva  ottenersi  duplicato , ingannando  in  pari  tempo  la  Commis- 
sione dell’  I.  o R.  Istituto.  — Questo  ho  creduto  poter  pubblicare,  perchè  non  espositore  di 
alcun  oggetto. 

Hiaaldo  Harbetti. 


11  Sig.  Ferdinando  Forchi  nella  Domenica  prossima  40  Dicembre,  esporrà  nel  suo  Stu- 
dio, nel  Liceo  di  Candeli  al  N.  47,  un  quadro,  da  esso  eseguito  per  la  Basilica  della  SS,  An- 
nunziata di  Firenze,  rappresentante:  La  Deposizione  di  G.  Cristo  dalla  Croce.  — Questa 
esposizione  avrà  termine  con  la  successiva  domenica. 


1 Intorno  agli  schizzi,  disegni,  cartoni  ec.  niuno  ha  meglio  parlato  del  Vasari  al  ca- 
pitolo li  della  Pittura  nell’  Introduzione  alle  Tre  Arti  del  Disegno,  premessa  alle  Vite. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  PropI 


Tip.  Mariani 


Ambi.  G.  Mariani 


BOLLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

ANNQ  I.  GIOVEDÌ  14  DICEMBRE  1854  N-  50 


AL  PUBBLICO 


LE  ARTI  DEL  DISEGNO 


on  questo  Titolo,  in  formato  grande  a due  colonne,  con- 
tinuerà, sotto  gli  auspici  della  Società  Promotrice, 
le  settimanali  pubblicazioni,  nel  venturo  anno  1855,  il  no- 
stro periodico  — Bollettino  delle  Arti  del  Disegno  — 
che  oramai  troppo  meschino  rimaneva  di  fronte  all’alta 
missione  cui  è destinato. 

Precetti  stabiliti  dai  nostri  venerandi  Maestri,  lo  sviluppo  di  questi 
nelle  opere  loro,  saranno  tenuti  vivi  continovamente  a chi  ne  si  dedica  all’e- 
sercizio delle  Arti  Belle  con  la  illustrazione  dei  più  bei  Monumenti  di  cui  tanto 
abbonda  la  nostra  bella  Patria,  e questo  vastissimo  campo  di  svariatissima 
materia,  che  rinchiude  Io  scibile  dell’Arte  antica,  con  tutta  la  possibile  cura 
sarà  trattato  coscenziosamente  nella  prima  parte. 

La  seconda  parte,  della  pubblicazione  medesima,  comprenderà  tutto  ciò 
che  può  dare  motivo  di  ragionamento  utile  allo  scopo  prefìsso,  sull’Arte  mo- 
derna, e qui  crediamo  debba  avvertirsi  che  parlando  dell’Arte  moderna  i ra- 
gionamenti saranno  compilati  in  modo  che  non  possano  far  onta,  nè  per 
smodati  elogi,  nè  per  critica  offendente.  1 

1 Affine  di  rendere  più  giusta  ed  imparziale  la  critica,  le  riviste  delle  opere  mo- 
derne saranno  compilate  non  più  da  un  solo  individuo,  ma  collettivamente  da’componenti  la 
collaborazione  del  giornale.  I nomi  do’  collaboratori  verranno  pubblicati  nel  primo  numero 
della  nuova  serie. 
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Si  ragionerà  più  deli’  opera  che  dell’  autore,  onde  venga  eliminata  ogni 
idea  di  personalità  sia.  per  lodi,  sia  per  biasimo. 

Le  Biografie  dei  nostri  più  distinti  Artisti,  anco  estinti,  durante  il  presente 
secolo,  avranno  posto  nelle  Appendici  della  nostra  settimanale  distribuzione 
come  pure  una  rivista  bibliografica  su  ciò  che  viene  alla  luce  in  genere  di  Arti. 

I programmi  di  tutti  i Concorsi  che,  saranno  aperti  nelle  diverse  Acca- 
demie Italiane: 

I Cataloghi  delle  Esposizioni  delle  Società  Promotrici  della  Penisola,  e 
le  notizie  sull’andamento  delle  medesime. 

Avvisi  ed  Annunzi  di  Esposizioni  particolari,  di  Opere  d’Arte,  e aneddoti 
non  che  tutte  quelle  giornaliere  notizie  che  possono,  con  la  loro  pubblicità; 
portar  utile  alle  Arti  e agli  Artisti,  saranno  pubblicate  nell’ ultima  pagina. 

Non  vogliamo  spendere  parola  alcuna  a raccomandare  ampollosamente 
questo  periodico  agli  Artisti  ed  al  pubblico,  nè  tampoco  far  larghe  promis- 
sioni , quasi  mai  mantenute , però  osiamo  sperare  , impegnando  la  nostra 
coscienza  a far  sì  ch’ei  di  per  sè  stesso  si  raccomandi,  che  non  gli  verrà 
meno  l’ incoraggiamento  e la  protezione  degli  intelligenti. 


CONDIZIONI  DELL’  ASSOCIAZIONE 


L’Associazione  obbligatoria  per  un  Anno  , pagabile  in  Semestri  e Tri- 
mestri, è fissata  in  Paoli  18  per  Firenze. 

Gli  Associati  attuali,  che  avranno  la  bontà  di  riconfermarsi  per  la  nuova 
annata,  non  subiranno  nessun  aumento  nel  prezzo,  rimanendo  per  essi  fissato 
a Paoli  12. 

Quei  nuovi  Associati  che  amassero  fare  acquisto  della  prima  annata , 
verrà  loro  rilasciata  a Paoli  OTTO. 


SULLE  OPERE  DI  SCULTURA 

ESPOSTE 

Ululi  SUE  DELL'  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  FIRENZE 


CICERONE  Statua  in  Gesso  di  I.  Giorgi. 


ostrelto,  da  circostanze  indipendenti  dal  mio  buon  vo- 
lere, a rimanere  indietro  nel  render  conto  della  An- 
nuale Esposizione,  incalzato  ora  dalla  ristrettezza  del 
tempo  che  mi  resta  per  trattarne,  mi  vedo  nella  spia- 
cevole necessità  di  dover  correre  su  quanto  rimane 
(ancora  da  passarsi  in  rivista  ed  a prender  la  penna 
in  mano  per  scrivere  a malincuore  di  un  ramo  di  arte  pel  quale  professo  ri- 
spetto grandissimo  e venerazione  somma,  ma  non  mi  sento  troppo  portato,  nè 
adatto  a ragionarvi  su,  come  lo  richiederebbero  il  merito  e l’importanza  della 
cosa.  Io  viveva  tranquillo  fino  ad  oggi,  dacché  tale  incarico  non  riposava  su 
me,  ma  quegli  che  di  tal  soma  erasi  aggravate  le  spalle,  non  vuol  saperne 


aìtro,  ed  eccomi,  all’  improvviso,  quando  meno  me  Io  aspettava  , nel  brutto 
caso  di  dovermi  addossare  questa  incombenza  ed  infrangere  anche  una  specie 
di  giuro  , fatto  tra  me , di  non  occuparmi  d’  altro  , se  non  di  ciò  che  avea 
relazione  con  la  pittura.  Ma  F uomo  propone  e Dio  dispone  ; le  circostanze 
hanno  voluto  così,  e così  sia.  È mio  costume  accettar  l’accaduto,  specialmente 
quando  è impossibile  fare  altrimenti. 

Premesso  ciò  per  iscarico  di  coscienza  dirò  qualche  parola  sulla  statua 
in  gesso  modellata  da  Ippolito  Giorgi,  e prima  mi  si  permetta  esporre  in  bre- 
vi termini  l’ argomento. 

Avendo  Catilina,  nobile  romano,  dissipate  tutte  le  sue  sostanze  co’  suoi 
disordini,  pensò  fra  sè  stesso  di  opprimere  la  sua  patria,  di  distruggere  il  Se- 
nato di  portar  via  il  tesoro  pubblico  e di  usurpare  la  sovranità.  Questa  con- 
giura da  lui  ordita  con  altri  giovanastri  suoi  fidi , venne  scoperta  mercè  la 
vigilanza  di  Cicerone,  allora  console,  e palesata  da  Fulvia,  amante  d’uno  dei 
congiurati.  Cicerone,  accusato  e convinto  Catilina,  in  pieno  Senato,  di  ogni  sua 
ribalderìa,  questi  ritirossi  minacciando  a Roma  strage  ed  esterminio. 

Il  Giorgi  ha  voluto  ricordarci  il  grande  Arpinale  nel  momento  appunto 
in  cui  rivolgeva  al  traditore  queste  tremende  parole  : « Dico  te  priori  nocte 
« venisse  inter  falcarios  (non  agam  osbcure)  in  M.  Leccae  domum,  convenisse 
« eodem  complures,  ejusdem  amentiae,  scelerisque  socios  : num  negare  audes? 
« qui  taces?  convincam,  si  negas  : video  enim  esse  hic  in  senatu  quosdam , 
« qui  lecum  una  fuere.  1 

Senza  perdermi  in  stemperati  elogi  nè  in  sofistiche  ricercatezze  di  bia- 
simo: accennerò  francamente  come  il  concetto  sia  ben  reso  , la  testa  lavorata 
con  fino  magisterio  artistico  e veramente  esprimente  gli  affetti  diversi  che  agi- 
tano l’anima  dell’oratore  e del  cittadino,  11  moto  della  figura  è spontaneo, 
e la  intera  persona  quasi  slanciantesi , bene  asseconda  il  gesto  imperioso 
della  mano,  che  accenna  con  forza  al  petto  dell’avversario,  ed  è di  per- 
sona sicura  di  quello  che  espone;  l’energia  di  quel  gesto  serve  a squarciare 
d’  un  colpo  l’ ipocrita  velo  di  cui  s’  ammanta  il  delitto.  Belle  sono  le  estre- 
mità, e le  pieghe  buone  in  generale,  se  non  che  un  poco  troppo  sminuzza- 
te quelle  della  manica  e della  parte  inferiore,  che  apparisce  non  troppo  bilan- 
ciata con  la  superiore,  a cagione  io  credo  della  cattiva  configurazione  della 
base  che  ha  costretto  l’artista  a porre  tutti  e due  i piedi  quasi  sulla  medesima 
linea  di  stazione,  lo  che  non  appaga  troppo  l’occhio,  al  quale  presentasi  a pri- 
mo colpo  più  grave  la  sommità  che  la  base. 

Questo,  primo  lavoro  di  qualche  imponenza,  fa  sperare  moltissimo  del 
Giorgi  ; e quando  egli  memore  deU’aforismo  ippocratico:  Ars  longa , vita  brevis , 
non  si  addormenti  sul  primo  alloro  colto  nel  cammino  della  gloria,  studi  in- 
defesso a sodisfare  la  propria  incontentabilità  ed  a raggiungere  quei  bello 
che  tanto  vagheggiarono  i nostri  antichi  maestri;  avremo  così  un  nome  di  più 
del  quale  potrà  l’ arte  e la  Toscana  onorarsi  di  possedere.  G.  . . 

La  fine  nel  prossimo  numero. 


* Io  dico  che  nella  notte  antecedente,  in  mezzo  ad  uomini  armati  dì  falci  (chiara  è 
la  mia  accusa)  ti  recasti  in  casa  di  M.  Lecca,  ove  parecchi  a te  compagni  in  demenza  ed 
in  scelleragginc  convenivano  • or  ardisci  negare?  a che  taci?  con v incerotti,  se  nieghi:  pe- 
rocché io  vegga  qui  in  Senato  taluni  che  teco  erano  in  quella  notte. 


ESPOSIZIONE  SECONDARIA 

DELLA 

SOCIETÀ  PROMOTRICE  DI  BELLE  ARTI  IN  FIRENZE 


Catalogo  degli  oggetto  esposti  nel  mese  dà  Dicenibrc  IS54 


ORIGINALI  DI  PITTORI  VIVENTI 

1.  Arrivacene  Conte  G.  Cesare  — Torquato  Tasso  a S.  Onofrio. 

2.  Biondi  Perelli  Carlo  — Marina  di  composizione. 

3.  Borrottoni  Fabio  — Interno  del  Duomo  di  Fiesole. 

4.  Bruna  (della)  Vincenzo  — Veduta  del  Molo  di  Venezia. 

5.  Detto  La  Chiesa  della  Salute  in  Venezia. 

6.  Maffei  Dario  — Raffaello  presentato  da  Bramante  a Papa  Giulio  IL 

ORIGINALI  DI  SCULTORI  VIVENTI 

7.  Cartei  Luigi  — Mano  in  marmo  dello  scultore  Lorenzo  Bartolini. 

8.  Caselli  Lodovico  — Ritratto  in  marmo  di  Luigi  Pampaioni. 

COPIE  DI  PITTORI  VIVENTI 

9.  Cimatti  Achille  — La  Fornarina  di  Raffaello. 

10.  Corsi  Vincenzo  — Madonna  del  Sassoferrato. 

11.  Bruna  (della)  Vincenzo  — Madonna  del  Beato  Angelico. 

12.  Ferrari  Giuseppe  — Madonna  del  Cignani. 

13.  Detto  Giuditta  piccola  dell’ Allori. 

14.  Gabbrielli  Cammillo  — Frutta  di  Mignon. 

15.  Malevolti  Adolfo  — Veduta  di  Venezia  del  Canaletto. 

16.  Detto  La  Madonna  de’  Gigli  del  Cianfanelli. 

17.  Martini  Francesco  — Ritratto  di  G.  delle  Bande  Nere  (all’acquerello) 

18.  Detto  Ritratto  di  Galileo  del  Subtermans  (all’acquerello) 

19.  Detto  Ritratto  di  Vandik  (in  miniatura) 

20.  Detto  Ritratto  di  Raffaello  (in  miniatura) 

COPIE  DI  SCULTORI  VIVENTI 

21.  Giorgi  Paolo.  — La  Fiducia  in  Dio,  del  Bartolini. 

ORIGINALI  DI  PITTORI  ANTICHI 

22.  Berck-Heide  — La  Cattedrale  d’Arley  (con  marca  d’Autore.) 

23.  Botticelli  (Scuola  del)  — Una  Madonna  col  figlio  e S.  Giovannino. 

24.  Boudevins  e Bout  — Paese  con  Figure. 

25.  Crivelli  Cav.  Carlo  — Deposizione  (con  marca  d’autore  c data  an.  1485) 

26.  Marcellis  Ottone  — Fiori,  Frutti  e Animali. 

27.  Mignon  — Frutte  e Insetti  ( con  marca  d’ autore.  ) 

28.  Porta  (della)  Fra  Bartolommeo  — Ritratto  del  Savonarola. 

29.  Sarenedam  Pietro  — Interno  di  un  Vestibulo  (con  marca  d’  autore  e 
data  an.  1637. 
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IL  CENACOLO  DI  FOLIGNO 


(ARTICOLO  COMUNICATO) 


Angiolo  Tricca,  nell’anno  1853,  incominciava  una  copia,  all’Acquerello,  del  Cenacolo  di 
Raffaello  esistente  in  S.  Onofrio  in  Foligno.  Sospeso  il  lavoro  per  ordini  superiori  e lusin- 
gandosi di  aver  in  seguito  nuovo  permesso  per  ultimarlo  , crede  bene  annunziare  al  pub- 
blico che  egli  intende  di  eseguire  detta  copia  con  tutti  gli  accessori  che  esistevano  quando 
era  intatto  e senza  niun  restauro;  e lo  annunzia  ora,  correndo  voce  che  nel  detto  Cenacolo 
debba  farsi  altro  restauro  che  forse  potrebbe  in  parte  alterarlo  come  accadde  nel  pri- 
mo. Ed  il  nominato  Tricca  è sicuro  di  eseguire  la  copia  come  ha  annunziato,  per  aver 
studiato  il  Dipinto  nel  1846  lungo  tempo,  quando  lavorava  nel  Disegno  del  defunto  incisore 
Iesi  per  di  lui  commissione;  ed  in  quella  occasione  ebbe  luogo  di  riscontrare  chiare  trac- 
ce di  vari  accessori  interessanti , originali  e caratteristici , ora  totalmente  scomparsi  col 
fatto  restauro.  Ed  in  prova  di  quanto  è stato  annunziato,  ad  ogni  richiesta,  può  esser  fatta 
mostra  dei  Lucidi  che  di  questo  Cenacolo  il  Masi  fece  fare  nel  1843  e che  egli  gentilmente 
offrì  al  Tricca  medesimo. 

Questa  dichiarazione,  non  per  ostile  critica  a’  Restauratori,  ma  sì  perchè  il  lavoro  del 
Tricca,  quando  apparirà  al  Pubblico,  non  desti  maraviglia  in  chi  riscontrass  e nella  Copia 
cose  che  nell’  Originale  non  esistessero  altrimenti. 

- , ’ ' * . J * v n ‘ » i 4 1 *’  y‘  ; A 

DELLA  R.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI 


[Continuazione  e fine  V.  N.  U8,  4 9] 

Fu  pertanto  ottimo  divisamente  del  commendatore  marchese  Luca  Bourbon  del  Mon- 
te, dopo  d’  avere  riordinato  e ampliato  nel  decorso  anno  il  Museo  Etrusco,  il  destinare  al- 
cune stanze  della  Galleria  per  un  nuovo  gabinetto , sulle  cui  pareti  stessero  alla  vista  di 
tutti  i più  bei  Disegni  della  collezione.  Malagevole  cosa  , da  28  mila  e più  Disegni  scèrne 
un  540;  e in  questi  fare  che  niuna  scuola  italiana  mancasse,  niun  nome  di  artista  celebre; 
che  la  storia  dell’  Arte  per  quattro  secoli  vi  trovasse  i suoi  documenti  ; che  gli  stranieri 
ancora  non  ne  fossero  esclusi.  Tutto  questo  fu  osservato  da  chi  scelse  e ordinò;  ed  è loro 
merito  i.  E poi  gran  vanto  della  Galleria  fiorentina,  che  in  poche  centinaia  di  Disegni  se 
ne  possano  mostrare  32  di  mano  di  Raffaello,  22  di  Michelangiolo,  28  di  Andrea  del  Sarto, 
46  di  Fra  Bartolommeo,  26  di  Leonardo  da  Vinci.  Fra  gli  oltramontani  vi  sta  Alberto  Duro, 
Luca  di  Leida,  Giovanni  Holbein,  il  Rubens,  il  Velasquez,  Iacopo  Callotta  con  la  sua  Fiera 
dell’  Impruneta  f uno  de’  rami  più  popolosi  che  si  conosca)  |e  altri  di  quella  scuola,  le  cui 
produzioni,  diceva  il  Lanzi,  che  ci  vogliono  in  una  Galleria  per  sollevare  lo  spirito  dagli  og- 
getti più  seri  2. 

II  tempo , i pareri  di  chi  sa  , e le  nuove  indagini  di  quei  medesimi  che  hanno  dato 
mano  a questa  scelta,  potranno  dar  nuovo  lume  sovra  1’  autore  più  o meno  certo  di  quai- 
che  disegno,  forse  ( e ciò  dico  titubando  ) potranno  consigliare  a sostituire  altri  disegni  di 
maggior  pregio  agli  esposti.  Tutte  le  cose  bisogna  che  prima  sieno  fatte  per  esser  a bel- 
1’  agio  perfezionate.  Così  1’  aver  cominciato  a mettere  alla  vista  del  pubblico,  con  le  statue 

1 Per  la  scelta  e 1’  ordinamento  il  signor  Direttore  si  è valso  dei  due  ufficiali  della 
Galleria,  Carlo  Pini  commesso  nella  Direzione,  e Gaetano  Palazzi  conservatore  dei  disegni 
e delle  stampe. 

2 Lanzi,  La  Beai  Galleria , ec.  a pag.  142. 
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e ì quadri  anco  i Disegni  di  figure,  è a noi  come  un  pegno  che  a suo  tempo  si  destine- 
ranno altri  gabinetti  alla  mostra  de"  disegni  di  paese,  di  ornativa , dì  architettura  civile  e 
militare,  dei  quali  la  Galleria  nostra  è doviziosa  ; come  lo  han  fatto  conoscere  nel  Com- 
mentario alla  Vita  di  Antonio  da  San  Gallo  i recenti  annotatori  del  Vasari  l. 

Resta  che  gli  studiosi  profittino  di  tanti  sussidi,  egli  rivolgano  a benefizio  dell’Arte. 
Quello  che  dai  Disegni  dei  sommi  maestri  e’  possano  apprendere , niuno  meglio  di  loro  lo 
può  sapere.  Io  dirò  solo  che  nei  quadri,  nelle  scolture  l’artista  si  mostra  nella  sua  gran- 
dezza, quasi  sdegnoso  dei  mediocri  che  lo  stanno  osservando:  è il  professore  dalla  cattedra 
( siam  lecito  usar  di  questa  similitudine)  che  si  compiace  della  sua  lezione,  nò  cura  se  chi 
ascolta  non  lo  comprende.  Qui,  al  contrario,  è l’artista  che  si  mostra  qual  è;  co’ suoi  pre- 
gi , e pur  co’  suoi  difetti  : qui  ascoltiamo  la  voce  di  un  maestro  che  parla  alla  buona,  e 
studia  per  così  dire  con  i suoi  stessi  discepoli.  Scrive  il  Winckelmann  che  il  pittore  quan- 
do produce  un  quadro,  con  la  diligenza  stessa  che  vi  usa,  con  il  colore  che  vi  sovrappo- 
ne, vela  in  certo  modo  il  proprio  ingegno;  ma  nelle  poche  linee  del  suo  schizzo,  lo  spiega 
con  tutta  verità  e naturalezza.  Il  Lanzi  acutamente  osservava,  che  un  contorno  , una  te- 
sta con  poche  macchie,  danno  talora  più  vantaggiosa  opinione  di  un  artista,  che  non  gliel 
concilino  le  opere  più  finite;  e non  è raro  che  gli  intendenti  mettano  primi  fra’  professori 
del  disegno  quelli  che  fra’  pittori  si  contano  secondi  o terzi.  In  una  parola:  nelle  opere 
compiute  mostra  l’ artista  quanto  egli  sa  nei  disegni  mostra  quanto  egli  può  ; guidato 
com’  è dal  genio,  che  fa  i pittori  come  i poeti. 


DELLA,  UNIONE 

DELLE 

SOCIETÀ  ARTISTICHE  TEDESCHE 


AFFINE  DI  PROMUOVERE 


Sai® 


[Continuazione  e fine  V.  N.  4 8.) 


aluno  forse  ne  farà  qui  avvertire,  che  se  le  Società  artistiche 
tedesche  erano  realmente  così  bene  ordinate  e rivolte  studio- 
jsamente  al  miglior  bene  dell’Arte,  avrebbero  dovuto  provve- 
dere già  in  addietro  a tali  bisogni.  Ed  alcune  in  vero  attesero 
• a sì  nobile  fine;  come  sarebbe,  a modo  d’  esempio,  quella  do- 
viziosa ed  operosissima  di  Praga.  Ma  il  numero  maggiore  di 
Vsse  mancanti  di  unità  nelle  tendenze,  e private  in  questi  ul- 
timi anni  d’ incoraggiamento  e sussidi  materiali  per  le  infauste  condizioni  dei  tempi , non 
potevano  sostenere  1’  arte  con  quella  altezza  di  principi , e con  quella  copia  d’ ajuti  che  pu- 
re abbisognano  ; mentre  d’  altra  parte  il  desiderio  di  conservarsi  i Soci  con  1’  allettamento 
di  premi  frequenti,  ed  il  genio  dell’età  proclive  al  materialismo,  e la  vicinanza  di  certe 
scuole,  favorivano  sempre  più  il  genere  meno  costoso  e che  più  sente  del  naturalismo. 

Compresi  della  gravità  di  tale  difetto  che  diveniva  ognor  più  notevole,  alcuni  distinti 
amatori  dell’Arte,  convenuti  testò  in  Monaco  espressamente,  onde  accordarsi  sui  mezzi  di 


1 Vasari,  Vite  ec.,  edizione  di  Felice  Le  Monnier;  volume  X.  « Dei  disegni  architel- 
« tonici  di  Antonio  da  Sangallo  il  giovane,  che  sono  nella  reale  Galleria  di  Firenze.  » 
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rimediarvi , prendevano  innanzi  tutto  a discutere  come  le  Società  promotrici  potrebbero 
farsi  strumento  efficace  di  progresso.  E riconoscendo  tutta  la  necessità  di  unirle  insieme 
per  lo  scopo  di  promuovere  1’  arte  storica,  veniva  data  incombenza  di  compilare  a tal  uopo 
uno  Statuto  al  Dott.  Lucanus  di  Kalberstadt  istitutore  delle  Società  promotrici,  al  Conte 
F.  Thunn  Consigliere  ministeriale  austriaco  per  la  sezione  di  Belle  Arti,  al  Consigliere  sco- 
lastico Looff  di  Gotha  , ed  al  redattore  del  Kunstblatt  F.  Eggers  di  Berlino.  Ed  il  progetto 
eh’ essi  presentavano  di  lì  a breve,  e che  noi  stimiamo  bene  riportare  per  intiero,  fu  giu- 
dicato opportunissimo  dai  Soci  ivi  convenuti , che  promisero  di  raccomandarlo  a tutte  le 
Società  promotrici  affinchè  lo  accettassero  come  Statuto  provvisorio. 


Sfiatato  di  unione  delle  Società  promotrici  tedesche  onde  promuovere 

1’  Arte  Storica. 


§.  1.  Le  Società  promotrici  ( Kunstvereine ) si  uniscono  onde  formare  per  via  d’azioni 
un  fondo  comune,  mediante  il  quale  si  propongono  di  fare  eseguire,  a seconda  dei  mezzi, 
e comperare  opere  distinte  di  Artisti  tedeschi  nel  genere  storico. 

§.  2.  A questa  associazione  possono  prender  parte  tutti  i Mecenati  delle  Arti , le 
Società,  ed  i singoli  privati. 

§.  3.  L’Associazione  si  rinnuova  ogni  tre  anni,  ed  è. obbligatoria  per  questo  spazio 
di  tempo.  Chi  non  dichiara  di  voler  uscire  dalla  Società,  almeno  sei  mesi  prima  che  spiri 
il  terzo  anno,  si  considera  socio  per  un  altro  triennio. 

§.  4.  Ogni  lavoro  di  cui  si  farà  acquisto  figurerà  nelle  esposizioni  di  tutte  quelle 
Società  promotrici  che  fanno  parte  dell’  impresa. 

§.  5.  Ogni  lavoro , terminato  che  abbia  il  giro  delle  esposizioni , verrà  messo  alla 
sorte  fra  tutti  gli  Azionisti. 

§.  6.  L’ importo  di  un’  azione,  di  cui  ogni  Socio  può  prendere  una  o più  a suo  pia- 
cimento , è fissato  a cinquanta  talleri  annui , da  sborsarsi  sino  al  \ Giugno  di  ciascun 
anno. 

§.  7.  La  scelta  dei  soggetti  e degli  artisti  viene  decisa  in  una  riunione  annua  gene- 
rale, formata  dai  delegati  delle  Società  promotrici,  dagli  altri  Soci,  o da  loro  procuratori. 

§.  8.  In  questa  riunione  generale  ogni  Socio  ha  diritto  di  proposta  rispetto  all’ar- 
gomento e all’  artista  da  scegliere  ; ma  si  avrà  riguardo  anche  a quelle  proposte  che  ver- 
ranno inviate  in  iscritto  da’  singoli  Soci  alla  Direziona,  purché  esse  sieno  consegnate  quattro 
settimane  prima  della  riunione. 

§.  9.  Le  proposte  vengono  esaminate  o dalla  Società  intiera  , o , se  parrà  meglio, 
da  una  apposita  commissione  eletta  dal  suo  sesso;  e secondo  alle  proposte  fatte , si  verrà 
alla  scelta  mediante  discussicne  e votazione. 

§.  IO.  Nella  riunione  generale  ciascun  Socio,  senza  riguardo  al  numero  delle  azioni 
da  lui  possedute,  ha  un  voto  solo. 


Tutte  le  Società  Promotrici  sono  invitate  a voler  far  prevenire  sollecitamente  la  loro 
adesione.  Giusta  il  desiderio  espresso  dall’ Adunanza  di  Monaco,  il  Consigliere  Looff  di  Gotha 
s’ incaricò  della  direzione  provvisoria  di  questa  nuova  associazione,  e la  quota  sociale  per 
1’  anno  1855  dovrà  inviarsi  a lui.  Nel  settembre  1855  si  terrà  la  riunione  generale,  in  cui 
verrà  discusso  definitivamente  lo  Statuto  , fissato  1 interno  regolamento , e nominata  una 
stabile  direzione. 

Dalle  ultime  notizie  recateci  dai  fogli  d’arte  tedeschi  rileviamo  poi,  che  alcune  di 
quelle  Società  Promotrici  aderirono  ormai  alla  proposta,  deliberando  che  la  prima  riunione 
generale  debba  tenersi  nel  settembre  venturo  in  Dresda.  E il  nobile  ed  utile  intendimento 


fu  accolto  generalmente  con  tanto  favore,  da  render  certo  non  solo  che  possa  mandarsi  ad 
effetto,  ma  che  l’ efficacia  della  bella  istituzione  possa  estendersi  in  breve  , come  pur  fa 
mestieri,  oltre  i limiti  della  pittura  storica.  E con  ciò  la  nazione  tedesca  avrà  segnato  un 
considerevole  progresso  nel  suo  culto  dell’  Arte,  culto  sincero  e coscienzioso,  che  potrebbe 
essere  proposto  ad  imitare  a molte  altre  nazioni.  Ed  (acerbo  a dirsi,  ma  pur  vero)  anche 
all’Italia  nostra,  che  ad  onta  dei  potenti  stimoli  di  un  glorioso  passato,  trascurando  le  di- 
sposizioni felicissime  dei  propri  ingegni,  è ben  lungi  dal  tenere  oggimai  nelle  Arti  del  Di- 
segno quel  primato  che  sembra  esserle  sortito  da  natura.  E questa  vita  poco  florida  delle 
Arti  nostre,  e della  pittura  segnatamente,  noi  crediamo  potersi  attribuire  al  difetto  quasi 
totale  fra  noi  di  un  arte  monumentale,  che  inspiratrice,  ed  anzi  anima  di  tutti  gli  altri 
rami,  o li  rende  partecipi  del  proprio  splendore,  o li  trascina  seco  al  decadimento.  Quanto 
scarsamente  s’  offre  ella  mai  agli  artisti  nostri  l’ occasione  a vasti  concetti,  a rappresen- 
tazioni in  cui  possa  rilevarsi  in  tutta  la  sua  altezza  il  sentimento  religioso  o civile  della 
nazione  ! E quand’  anco  sieno  chiamati  ad  opere  monumentali , con  quanti  ostacoli  non 
hanno  comunemente  da  combattere  ! 0 colla  poca  intelligenza,  per  non  dir  peggio,  o colla 
grettezza  di  chi  le  commette,  che  sconfortano  i più  valenti,  e rendono  vani  i più  generosi 
propositi.  Ed  il  male  ne  sembra  tanto  grave  e generale  (le  eccezioni  rare  e da  contarsi 
veramente  sulle  dita  non  possono  di  certo  entrare  nel  conto)  da  abbisognare  di  pronto  e 
concorde  rimedio.  Le  condizioni  sociali , per  altro , del  tempo  nostro  ne  persuadono  che 
questo  non  sia  dato  raggiungnere  con  altro  miglior  mezzo  delle  associazioni.  Potranno  bensì 
venire  dalle  corti  dei  principi  e dai  palazzi  degli  ottimati  incitamenti  e sostegni  alle  Arti; 
ma  noi  reputiamo  che  queste  non  possano  riacquistare  la  vera  eccellenza  se  non  col  sus- 
sidio morale  e materiale  della  classe  numerosa  dei  cittadini  intelligenti  ed  uniti,  che  de- 
vono supplire  alla  insufficienza  od  alla  tiepidezza  dei  singoli,  e tenere  in  certo  modo  il 
luogo,  e ripetere  i prodigi  creati  dagli  animesi  Comuni  del  medio  evo,  e dalle  splendide 
corti  del  cinquecento. 

Onde  che  noi  torniamo  a far  voti  perchè  nell’  Italia  vengano  sempre  più  diffonden- 
dosi le  Società  Promotrici , o che  almeno  quelle  che  esistono  , seguendo  il  bell*  esempio 
delle  tedesche,  tendano  con  principi  fruttuosi  e con  isforzi  uniti  a rianimare  le  arti  no- 
stre. Alle  quali  per  rifiorire  non  manca  veramente  fra  noi  che  il  sussidio  ed  il  volere  con- 
corde dei  cittadini,  che  potranno  man  mano  estendere  la  loro  influenza  anche  sulle  scuole; 
mentre  il  tesoro  delle  grandi  tradizioni,  e l’ indole  del  nostri  ingegni  offrono  gli  elementi 
più  invidiabili  di  risorgimento  e ne  sono  pegno  dell’ altezza  a cui  potrebbe  tornare  l’arte 
monumentale  italiana.  B.  Malfatti 

Nell’  entrante  Settimana  , il  giovane  pittore  MICHELE  RAPISARDI , 
esporrà,  alla  Società  Promotrice,  il  suo  quadro  rappresentante  : 

£ PRIMI  POETI  ITALIANI 

ALLA  CORTE  DI  FEDERIGO  SECONDO 


Lodevole  oltremodo  è stato  il  pensiero  del  Cav.  Gaspero  Ciacci  Gonfa- 
loniere della  Comunità  di  Pitigliano  di  fare  eseguire  in  Marmo  un  busto  co- 
lossale del  Principe  da  collocarsi  nell’ occhio  posto  sull’arcata  principale  del 
bellissimo  ponte  di  Pitigliano. 

L’esecuzione  dei  busto  affidata  al  bravo  scultore  Egisto  Rossi  è riuscita 
sodisfacentissima  nè  può  desiderarsi  di  più  dal  lato  della  somiglianza  e del 
carattere. 


Dot:  Gio.  Boschi  Direi.  Prop.  Tip.  Mariani  Ambi.  G.  Mariani 


BULLETTINO 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

E DEI  MECENATI  DI  QUELLE 

im  ut 

anno  I.  GIOVEDÌ  21  DICEMBRE  1854  N.  51 


AI  NOSTRI  ASSOCIATI 


^dissipare  alcune  voci  maligne,  ed  a schìa- 
£lriment°  di  dubbi  insorti  tra  molti  associati 
al  nostro  periodico , la  Direzione  del  BUL- 
I LETTINO  DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO  crede 
interesse  proprio  dichiarare  quanto  segue: 

1.  Che  la  nuova  serie  del  Giornale  porterà  in  fronte  Y ag- 
giunto di  — PUBBLICATO  SOTTO  GLI  AUSPICI  DELLA  SO- 
CIETÀ PROMOTRICE  — solo  perchè  vi  compariranno  tutti  gli 
Atti,  Regolamenti,  e Disposizioni,  Cataloghi,  Avvisi,  e Rendi- 
conti delle  vendite  che  vi  si  effettueranno,  tutto  ciò,  insomma,  che 
costituisce  il  moto,  la  vita  di  quella  Benemerita  Società.  E que- 
sto , come  ognun  vede , ad  altro  non  ridonda  che  a vantaggio 
degli  artisti  che  per  tal  modo  godono  maggior  pubblicità  per  le 
opere  loro,  e quindi  maggior  probabilità  di  vendita. 

2.  Che  il  Dott.  Giovanni  Boschi  proprietario  del  BULLET- 
T1NO  rimane  tale  anche  per  la  nuova  Serie,  dacché  i cambiamenti 
che  vi  si  fanno  non  lo  costituiscono  come  nuovo  giornale , ma 
solo  migliorano,  arricchiscono,  perfezionano  Y antico.  Dunque  la 
Direzione  del  medesimo  rimane  al  Sig.  Boschi  o a chi  da  lui 
delegato. 


Per  la  nuova  Serie  la  Direzione  è lieta  di  potere  annunziare 
al  pubblico  i seguenti  scritti: 

1. °  Continuazione  e fine  delia  Storia  dell  intaglio  in  Rame. 

2. °  » » Storia  del  Cesello , e Cenni  storico-biografici  sulla  vita 

ed  opere  del  Prof.  Nenci  di  G.  Sezanne. 

3. °  Memorie  cronologiche  sull’  arte  di  Calimala  — interessante  lavoro  del  signor 

Avv.  Felice  Berti. 

I.°  Sullo  stato  attuale  della  pittura  in  Italia  del  Dott.  Giovanni  Boschi. 

5. °  Sul  ritratto  di  Leon  X in  Italia  (Boschi);,  * 

6. °  Del  Bello  e della  Pittura , memorie  del  signor  Francesco  Perez. 

7. °  Cenni  sulla  Pittura  dagli  Etruschi  ai  nostri  giorni  di  D.  Facciolati. 

S.°  Articoli  di  Chimica  applicata  alle  Arti  del  Sig.  Pietro  Stefanelli. 


MONUMENTO 


ERETTO  ALLA  MEMORIA 


DEL  MARCHESE  PA10L1NHM0NI 

DALLA  MARCHESA  PANNOLINI-FERRONI 

Scolpito  da  Enrico  Pazzi  di  Ravenna. 


inalzare  monumenti  in  memoria  ed  onore  dei  defunti  fu 
sempre  opera  gentile  e di  somma  utilità,  inquantochè  per 
essi  si  mostri  chiaramente  la  gratitudine  ed  il  pio  affetto 
dei  superstiti,  e le  arti  imitatrici  si  avvantaggino  e pro- 
grediscano esercitando  nobilmente  il  loro  ministero. 

Uno  di  questi  belli  esempi  lo  abbiamo  ora  dalla  generosità  della  Mar- 
chesa Pannolini-Ferroni,  che  ordinava  si  erigesse  alla  onorata  memoria  del 
suo  illustre  consorte  un  grandioso  marmoreo  monumento,  ove  si  vollero  sim- 
boleggiate le  virtù  che  adornavano  Y animo  benefico  ed  eminentemente  reli- 
gioso di  lui. 

Enrico  Pazzi  scultore  Ravennate,  già  altra  volta  giustamente  enco- 
mialo in  questo  periodico,  veniva  scelto  ad  attuare  il  desiderio  della  nobile 
committente;  nè  egli  mancò  alla  di  lei  aspettativa,  poiché  la  sua  operosità  cor- 
rispose a tutte  le  esigenze  dell’  arte  ed  alla  grandezza  del  soggetto  che  era 
chiamato  coll’  opra  sua  ad  onorare. 

11  monumento  immaginato  dal  Pazzi  è nella  sua  grandiosità  parco  di 
ornamenti,  ma  ricco  di  massa,  di  bellezza  ed  eleganza  nelle  linee,  di  quella 
austerità  di  carattere  che  da  se  stessa  dispiega  l’oggetto  a cui  veniva  desti- 
nato. L’architettura  ritiene,  benché  originale  per  essere  dissimile  dalle  solite 
cose,  dello  stile  greco-romano  puro,  e tutto  l’insieme  consta  di  un  frontone 
nel  quale  vedesi  scolpito  lo  stemma  gentilizio  dei  Ferroni,  del  ritratto  ad  erma 
del  defunto  di  un  gran  bassorilievo  sostenuto  da  apposito  basamento  e di  uno 
zoccolo  di  marmo  bardiglio  fiorito  bellissimo. 


Il  bassorilievo  si  compone  di  sette  figure  ; nel  centro  è rappresentalo 
V illustre  defunto  avvolto  in  un  gran  panneggiatola!  di  cui  fianco  sta  la  Ca- 
rità espressa  in  una  bellissima  donna  che  col  destro  braccio  lo  cinge  onde 
dimostrare  com’  essa  il  generoso  signore  guidasse  nel  cammin  della  vita,  men- 
trechè  colla  sinistra  porge  con  bell’atto  la  elemosina  ad  un  gruppo  di  men- 
dici  che  si  stanno  dal  destro  lato  del  quadro.  A piedi  suoi  vedesi  il  Corno- 
copio  simbolo  dell’ abbondanza  che  nasce  dalla  elargizione  e dalla  benificen- 
za.  Un  adolescente  seminudo,  un  vecchio  cadente  per  l’età  e lo  stento,  ed  una 
giovanetta  che  mesta  lo  sostiene,  compongono  il  gruppo  della  mendicità;  dal- 
!’ opposto  lato  è figurata  la  Religione  seduta  in  atto  di  educare  nei  santi  mi- 
steri un  giovanetto,  e verso  di  essa  si  volga  il  nobile  signore,  onde  chiaro  ar- 
gomentasi come  egli  si  fosse  tenero  del  bene  fisico  e morale  del  popolo  e 
come  egli  largamente  lo  promuovesse. 

Bellissimo  a parer  nostro  il  concetto  » lodevolissima  l’esecuzione.  Il 
basso-rilievo  dì  stile  castigato  racchiude  molti  pregi  artistici  e filosofici.  I 
primi,  facil  cosa  di  per  se  stessi  a rilevarsi  dal  fin  qui  detto,  i secondi  ci  sfor- 
zeremo esporre  brevemente  quanto  più  per  noi  si  potrà.  Il  disegno  e lo  studio 
del  vero , in  questo  nuovo  lavoro  del  Pazzi  ci  si  presentano  così  a prima  vi- 
sta , che  noi  non  temiamo  esagerare  assicurando  aver  desso  raggiunta  quel- 
l’ armonìa  che  molto  ricercasi  nel  basso— rilievo  e chè  pertanto  rarissime  volte 
riscontrasi;  nè  quanto  allo  stile  nulla  dobbiamo  rimproverare  all’artista  che 
e’  ci  sembra  sopra  ogni  altro  intuonato  e bene  sostenuto.  Le  sue  figure  ele- 
gantemente composte  si  disegnano  con  inappuntabili  proporzioni;  le  parti  loro 
meno  percettìbili  sì  modellano  con  grande  intelligenza,  ed  i panni  si  ravvol- 
gono e si  spiegano  con  tanta  squisitezza  di  gusto  che  a noi  non  resta  che  ad 
encomiare.  Imponente  la  figura  del  protagonista  risplende  per  la  sua  dignità, 
a cui  fu  bel  contrasto  quella  della  Virtù  che  gli  è a lato  velata  e con  tanta 
leggiadra  mossa  che  quasi  appare  volersi  dalla  terra  innalzare  verso  il  cie- 
lo. Originale  ed  interessante  il  gruppo  della  Mendicità  risveglia  la  compassio- 
ne del  riguardante , tanto  negli  aspetti  di  quei  che  lo  compongono  sono  al 
vivo  dipinti  i patimenti  e le  privazioni  a cui  furono  dalla  dura  loro  sorte 
condannati.  Solenne  è la  figura  della  Religione,  atteggiata  con  la  compostez- 
za richiesta  dall’  alto  suo  Carattere;  bella  di  un’  espressione  di  calma  e di  ce- 
leste tranquillità  sembra  spiegare  al  giovanetto  che  le  sta  dappresso,  le  verità 
contenute  nel  libro  degli  Evangeli  che  ella  tiene  nella  mano  sinistra. 

L’ esecuzione  del  marmo  è veramente  quale  potevasi  aspettare  da  un’  ar- 
tista coscenzioso  e tenero  del  suo  decoro.  Tutto  è trattato  con  somma  dili- 
genza, nè  l’ estremità  per  quanto  piccolissime,  mancano  di  quel  dettaglio  lar- 
go grandioso  e nel  tempo  stesso  elegante,  nè  i panni  di  quella  morbidezza 
loro  propria,  nè  le  carni  della  mollezza  ed  elasticità  che  ritengono  dalla  na- 
tura; come  pure  gli  accessorj  che  non  sono  trascurati  nella  minima  parte  ci 
sembrano  spinti  al  più  alto  grado  di  esecuzione. 

Il  ritratto  del  defunto  che  deve  essere  situalo  sul  frontone  del  monu- 
mento, già  esposto  all’ Accademia  delle  Belle  Arti  nel  decorso  Settembre,  è 
scolpito  con  molta  perizia  e condotto  con  quei  fare  franco  e disinvolto  che 
ci  ricorda  i bei  tempi  della  scultura,  e fino  dal  suo  taglio  ci  rivela  come  l’ ar- 
tista sappia  far  tesoro  di  tutti  i buoni  precetti  dell’arte  antica.  Senza  essere 
sminuzzato  da  quel  dettaglio  che  spesse  volte  riesce  schifoso  e che  pure  tro- 
va ancora  dei  fautori , è bastantemente  finito  , sostenuto  nell’  insieme  e da 
quanto  ci  viene  assicurato  di  una  somiglianza  perfetta. 

Il  lavoro  dell’  architettura  è assai  diligentato  nelle  sue  modinature,  e la 
parte  decorativa  risponde  sì  bene  alla  massa  totale  che  forma  un  bell’insie* 
me  enritmetieo  e monumentale. 
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La  bellezza  e la  originalità  del  disegno , V altezza  del  concetto , la  ac- 
curatezza dell’esecuzione  e la  bella  scelta  dei  marmi,  fanno  sì  che  questo  lavoro 
altamente  palesi  la  cospicuità  della  nobile  donna  che  l’ ordinava  e la  valentìa 
dell’artista  che  lo  eseguiva. 

La  marchesa  Ferroni  nell’  erigere  questa  funebre  memoria  alle  splendi- 
de virtù  dello  sposo , non  fu  al  certo  ritenuta  da  alcuna  di  quelle  basse  mi- 
re, di  risparmio  e di  gretterìa  che  viziano  sempre  le  opere  artistiche  quando 
le  si  imprendono  specialmente  ad  eseguirsi  da  particolari  per  quanto  questi 
siano  doviziosi  e di  alto  rango.  Ella  assegnata  all’  artista  nella  Cappella  agna- 
tizia di  Frosini  la  località  capace  di  contenere  F edificio  marmoreo,  gli  lasciò 
libero  il  campo  onde  il  lavoro  riuscisse  degno  di  lei  e servisse  a lui  siccome 
occasione  di  onorevolmente  prodursi.  Oh  ! possano  quei  ricchi  che  non  de- 
gnano le  artistiche  produzioni  di  un  guardo,  imitare  1’  esempio  della  genero- 
sa Signora,  e rivendicare  una  volta  questa  insultante  apatìa,  questa  imperdo- 
nabile non  curanza  per  le  Belle  Arti,  per  il  vanto  più  bello  che  aver  possa 
F Italia,  Questo  voto  noi  formiamo  dall’intimo  del  cuore  convinti,  che  e’ non 
starà  molto  a compiersi  avvegnaché,  l’alta  stima  e l’ammirazione  che  ora  si 
è guadagnata  la  marchesa  Ferroni  dall’universale,  ognuno  che  abbia  mezzi, 
e fior  di  senno  deve  con  ogni  possa  egualmente  acquistare. 

SULLE  OPERE  Dì  SCULTURA 

ESPOSTE 

NELLE  SUE  DELL'  AGCADGMU  DI  BELLE  ARTI  IN  FIRENZE 


( Continuazione  e fine  vedi  N.  SO  ) 


i si  presenta  allo  sguardo  una  leggiadra  figuretta  che 
vola  e tiene  le  supplici  palme  rivolte  al  cielo  ed  an- 
siosa corre  al  bacio  di  Dio  ; è questo  ottimo  lavoro 
dello  scultore  Gatteschi , e dovrà  ornare  un  monumen- 
to sepolcrale.  Un  fanciulletto  che  prega  sulla  tomba 
della  madre,  figura  in  gesso  di  Ulderigo  Medici  fioren- 
tino, è opera  non  dispregiabile  e merita  una  parola  d’elogio.  Del  bavarese 
Hautmann  piacque  assai  un  Bacco . pregiabile  per  naturalezza , e grazia.  La 
movenza  tutta  fanciullesca,  le  parti  ben  modellate  e la  bella  esecuzione  rive- 
lano quell’artista  ( quando  anche  non  la  conoscessimo  per  altre  opere)  di 
delicato  sentire  e di  finissimo  gusto. 

DifFinire  quale  delle  Arti  sorelle  abbia  i’  primato  sulle  altre  è cosa  im- 
possibile, e stoltezza  sarebbe  il  seriamente  discuterne.  Tutte  mirano  ad  un 
punto  ed  il  loro  scopo, essendo  eminentemente  civilizzatore,  non  consente  che  le 
buone  sorelle  vadano  pettegolezzando  per  via  col  risico  di  scandalizzare  quel- 
li che  devono  averle  a maestre. 

Il  F abbracci  era  anch’  egli  compreso  di  questa  verità,  ma  per  una  di 
quelle  tante  fantasie  che  saltano  in  capo  agli  artisti,  ridestò  certe  sopite  su- 
scettibilità tornando  a porre  in  campo  la  questione  con  un  gruppo  di  due 
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piccole  figure,  che  si  contendono  un  serto  d’alloro,  rappresentante  la  Scultura 
e la  Pittura  che  si  contrastano  il  primato  nell’arte;  ei  però  ha  lasciato  accor- 
tamente pendente  la  vittoria,  nè  la  pittura  è vinta  come  alcuno  pretendeva , 
perchè,  se  ella  ha  posto  un  ginocchio  a terra,  si  puntella  fortemente  ai  pen 
nelli  e quell’ aiuto  è valido  tanto  da  darle  agio  a combattere  e non  lasciare 
decidere  dell’esito  della  lotta.  Il  Fabbrucci  non  ha  dunque  preteso  con  que- 
sto dare  il  tratto  alla  bilancia  e decidere  di  una  questione , la  quale , come 
dissi  non  sarà  definita  giammai;  e se  di  qualche  cosa  l’artista  suddetto  deve 
addebitarsi,  lo  si  deve,  di  aver  trascurato  l’ opera  sua  e corso  un  poco  troppo 
il  modello  che  meritava  maggiore  studio  e condotta.  Di  questo  egli  pure  con- 
viene, e se  come  fu  parlato  ei  dovrà  eseguirlo  in  marmo,  sono  persuaso  che 
spariranno  affatto  i difetti  accennati. 

Dovendo  ora  parlare  di  quanto  venne  esposto  dal  Sig.  Ignazio  Villa , mi 
trovo  nella  spiacevole  condizione  di  non  potere  assentire  in  tutto  a ciò  che  fu 
detto  in  altri  periodici  sul  conto  dell’  Archimede,  lo  stimo  moltissimo  il  Sig. 
Villa  per  l’amore  ch’ei  porta  agli  artisti  che  è per  lui  vera  e sincera  passio- 
ne, e più  di  una  volta  ei  ne  ha  date  prove  non  dubbie,  ma  ora  però  mi  è 
forza  disgiungere  l’ uomo  dall’  artista  e dire  a quest’  ultimo  che  io  posso  lo- 
darlo e rendergli  giustizia  dove  egli  merita  veramente  ma  non  piegarmi  ad  adu- 
larlo perchè  parrebbemi  abbassare,  così  facendo,  lui  e me.  Il  Sig.  Villa  è tale 
uomo  da  conoscere  meglio  di  ogni  altro  quel  più  che  meriterebbe  il  suo  Archi- 
mede  senza  che  io  stia  qui  a farne  un  dettagliato  esame;  ed  io  non  posso  na- 
scondergli questo  mio  pensare,  poiché  ho  ferma  convinzione  essere  egli  ca- 
pace di  fare  di  più,  e tale  lo  reputo,  da’  lavori  assai  pregevoli  che  ho  veduti 
nel  di  lui  studio.  II  Crepuscolo  era  una  graziosa  figuretta  ed  il  pensiero  gen- 
tile e poetico  espresso  con  fina  intelligenza  e con  filosofica  mente. 

Primeggiavano  tra  i ritratti  quelli  del  Pazzi  Ravennate  — del  Freccia  di 
Sarzana  e del  Bilancini  che  ci  presentò,  parlante,  la  effigie  di  due  care  me- 
morie Giusti  poeta  ed  Jesi  incisore.  Sul  merito  di  questi  artisti  non  ci  diffon- 
deremo perchè  avremo  occasione  di  parlarne  con  lode  per  opere  di  ben’ al- 
tro rilievo,  quali  sarebbero,  per  il  Freccia,  le  figure  colossali  del  monumento 
inalzato  dalla  città  di  Genova  al  Colombo,  e per  il  Bilancini,  il  sepolcro  di 
Giuseppe  Giusti. 

Vuole  giustizia  si  dia  tributo  di  lodi  all’egregio  Prof.  Costoli  per  lo  ze- 
lo col  quale  educa  all’  arte  i giovani  che  si  dedicarono  alla  scultura,  e per  le 
cure  da  lui  adoperate  a rendere  fiorente  e rigogliosa  una  scuola  che  in  poco 
volgere  di  anni  ha  fatto  perdite  dolorose,  da  non  finir  mai  di  compiangere, 
sè  da  un  lato  non  ci  confortasse  il  pensiero  che  vivono  ancora  — Costoli 
Santarelli , Dupréz , e molti  giovani  che  animosi  procedono,  camminando  sul- 
l’orme  di  quelli. 

Qui  ci  arresteremo  con  la  nostra  rassegna  che  se  non  si  è abbastanza 
dilungata  sul  merito  di  ogni  singolo  espositore,  è però  andata  in  lungo  tanto, 
quanto  bastava  a stancare  la  sofferenza  del  benigno  lettore.  C... 


A mostrare  la  nostra  imparzialità  su  quanto  riguarda  la  questione 
del  Cenacolo  di  Foligno , riportiamo  qui  la  Dichiarazione  del  signor  Ignazio 
Zotti  inserita  nel  Monitore  del  dì  18  corrente  in  risposta  all’  articolo  comu- 
nicato che  pubblicammo  nello  scorso  numero,  lasciando  campo  alla  discus- 
sione per  amore  della  verità  e della  giustizia.  D. 


Pregiatissimo  Sig.  Direttore 


Nel  numero  SO  del  giornale  il  Bullettino  delle  Arti  del  Disegno  ho  letto 
alla  pagina  397  un  articolo  comunicato,  nel  quale  si  asserisce  che  raffresco 


esistente  nel  refettorio  del  soppresso  convento  di  Foligno  sia  stato  alterato  da 
chi  primo  Io  restaurò,  e da  quelli  che  si  dicono  incaricati  al  presente  di  un 
nuovo  restauro. 

Senza  occuparmi  nel  verificare  se  altri  sia  al  presente  incaricato  di 
nuovi  lavori  sul  predetto  affresco  e lasciando  a chi  si  spetta  il  rispondere  del 
fatto  proprio,  mi  ristringerò  solo  a liberarmi  dalle  accuse  che  mi  si  danno 
nel  predetto  articolo,  poiché  io  fui  quello,  che  per  incarico  e sotto  la  sorve- 
glianza del  sig.  Commendatore  Montalvo  restaurai  pel  primo  il  Cenacolo  di 
Foligno.  A ribattere  le  accuse  che  con  tanta  asseveranza  mi  si  danno  in  detto 
articolo  , mi  terrò  a dire  che  contemporaneamente  al  restauro  il  chiarissi- 
mo professore  signor  Samuele  Jesi  eseguiva  il  suo  disegno,  e che  nulla , fu 
da  me  operato  che  non  fosse  veduto  ed  approvato  da  quell’  egregio  artista 
che  mi  onorava  della  sua  amicizia  , e dei  suoi  consigli.  In  conferma  del 
mio  detto  inviterò  , non  già  i malevoli , ma  gli  onesti  ed  imparziali  a con- 
frontare il  disegno  del  professore  Jesi  coll’  affresco,  quando  però  questo  non 
sia  stato  alterato  per  opera  d’  altri  dopo  il  mio  restauro  : e rimarranno  essi 
convinti  che  non  portai  una  mano  profana  su  quel  capo  lavoro;  e che  rispet- 
tando scrupolosamente  quanto  era  opera  dell’  autore,  non  feci,  come  era  mio 
dovere,  se  non  riparare  a quelle  ingiurie  che  l’ incuranza  degli  uomini , o la 
barbarie  dei  tempi  in  cui  fu  fatto  un  primo  restauro  a tempera,  avevano  re- 
cato a quel  meraviglioso  dipinto. 

La  fortuna  nemica  delle  glorie  italiane  avendo  rapito  alle  arti  il  pro- 
fessore Jesi  non  posso  recare  di  lui  altra  testimonianza  che  il  suo  disegno, 
addotto  dall’autore  anonimo  dell’articolo;  ma  nella  mancanza  di  quel  celebre 
artista  posso  ed  oso  citare  le  attestazioni  e l’autorevole  giudizio  del  mentis- 
simo commendatore  Montalvo,  che  con  intelligenza  ed  assidua  cura  assistè  al 
lavoro  di  restauro  del  predetto  affresco  che  si  degnò  affidarmi. 

Attendo  sig.  Direttore,  dalla  di  lei  gentilezza  che  voglia  inserire  in  un 
prossimo  numero,  del  reputato  suo  giornale  questa  mia  risposta  al  predetto 
articolo  comunicato:  e mi  pregio  intanto  dichiararmi  con  particolare  stima 

Suo  Dev.  Servo  IGNAZIO  ZOTTI 


BIOGRAFIE  ARTISTICHE  COSTEAIPORAM 


(Continuazione  e fine  V.  N.  ho  e &6) 


sentimento  artistico,  una  perizia  a tutta  prova  si  chiedeva 
ìper  disegnar  quegli  affreschi,  dappoiché  bisognava  indovinare 
‘il  pittore  dove  il  suo  lavoro  è scomparso.  Come  siavi  riu- 
scito il  Toschi  sanno  tutti  coloro  eh’  ebbero  ad  am  mira- 
ire  i prodigiosi  disegni  all’acquerello  eseguiti  di  sua  mano  o 
^abbozzati  dagli  abilissimi  suoi  scolari  e finiti  da  lui.  Agli  sco- 
■lari  medesimi,  sotto  la  sua  direzione,  affidò  in  buon  dato  l’e- 
secuzione degli  intagli.  Di  questi  scrisse  molte  assennate  parole  il  diplomatico  prussiano  e 
buon  gustaio  nel  fatto  delle  arti,  Commend.  di  Reumont , in  uua  necrologia  del  nostro 


incisore  che  vide  la  luce  nel  supplemento  alla  Gazzetta  universale  del  19  Agosto  1854  , e 
più  che  ad  altro  diede  lodi  al  vigoroso  signoreggiar  delle  masse  , al  prestigio  del  colorito  , 
all’  espressione  delle  teste.  Noi  ne  aggiugniam  volentieri , e crediam  debito  tributarne  alla 
singoiar  finezza  del  taglio,  ed  al  fare  squisitamente  dilicato  di  quelli  a cui  prese  parte  il 
cav.  Raimondi,  chiarissimo  fra’ migliori  allievi  del  Toschi,  ed  ora  professor  d'incisione 
nella  R.  Accademia  milanese. 

La  morte  del  Maestro  interrompe  la  grande  opera  nel  meglio  ; ma  con  le  norme  e 
co’  precetti  lasciati  da  lui , e coll’  esempio  de’  suoi  lavori  non  potrebbe  esser  condotta  a 
compimento  dagli  Scolari?  ...  È un  voto  di  tutti  gli  amatori  delle  arti  belle,  fatto  più 
vivo  in  chi  potè  contemplare  quei  disegni.  Stupendi,  come  ogni  altro  uscito  dall’ingegno  e 
dalla  mano  del  Toschi!  il  quale  ne  fece  una  maniera  tutta  propria,  la  morbidezza  dell’  acque- 
rello maritando  all’  efficacia  dei  tocchi  ed  alla  forza  del  colorito  per  modo  da  emulare,  se 
non  conseguir  l’ effetto  dei  lavori  ad  olio,  e produr  forse  (tanta  è la  venustà  loro)  una  più 
gentile  e più  cara  impressione. 

Nel  quadro  dei  meriti  del  Toschi  deve  aver  luogo  non  accessorio  la  Scuola  ch’ei  fon- 
dò in  Parma  nel  1819  col  suo  diletto  amico  e parente  e buono  incisore  Antonio  Isac , del 
quale  9 anni  appresso  ebbe  a piangere  1’  acerba  perdita.  Ma  la  Scuola  continuò  a procede- 
re, e crebbe  di  valore  e di  grido;  e qui  non  giungea  forestiero  amator  delle  arti  che  non 
s’ invogliasse  di  vederla  e conoscerne  il  reputato  Maestro.  Diede  professori  lodatissimi  a 
non  poche  illustri  Capitali:  Carlo  Raimondi , come  abbiam  detto,  a Milano;  Antonio  Costa  a 
Venezia;  Eduardo  Eichens  a Berlino;  Aloisio  Juvara  a Napoli.  A Parma  rimangono  Antonio 
Balco ; Giuseppe  Mangani  (professori  aneti’  essi  ) e il  giovane  Lodovico  Bigola.  A cagion  di 
brevità  non  citiamo  altri;  ma  possiamo  affermare  che  qual  ebbe  ammaestramento  dal  To- 
schi riuscì  non  vulgare  artista,  perchè  gl’inetti  sconsigliava  da  un  vano  proposito;  ed  i 
capaci  con  amor  coltivava  e sapea  formare. 

Un  tant’  uomo  era  da  porsi  in  grado  confacente  alla  vastità  de’  suoi  concetti;  e,  quanto 
più  si  poteva  , profittevole  alle  arti  leggiadre  : però  Maria  Luigia  lo  elesse  nel  medesimo 
anno  1820  a Direttore  della  Ducale  Accademia,  della  quale,  lei  pure  dirigente,  volle  di 
que’ giorni  ampliata  ed  abbellita  la  sede. 

Quest’  accademia,  ed  il  paese  hanno  altresì  obbligo  immenso  al  Toschi  dall’  aver  egli 
ridonato  a loro  quella  inestimabile  ricchezza,  quella  celestial  pittura  che  è il  San  Girolamo 
di  Antonio  Allegri , ed  altre  che  concorrono  a dar  vanto  invidiato  alla  nostra  galleria.  Nel 
1816,  cessate  le  guerre  napoleoniche  e ricomposte  le  cose,  a ciascuno  si  dovea  rendere  il 
suo;  era  nondimeno  a temer  fortemente  che  molti  capi  d’  opera  rimanessero,  come  ne  son 
rimasti  in  Francia!  guai  se  il  Toschi  non  accoppiava  in  que’ momenti  prontezza  e coraggio 
a singolare  sagacità  ! quelle  tele  sarebbe  ancora  prezioso  trofeo  ne’  musei  di  Parigi  : ma 
egli  ebbe  la  gloria  di  francarle  da  perpetuo  servaggio  e restituirle  al  patrio;  antico  albergo. 

Il  valor  vero  non  ha  mestieri  di  titoli,  nè  d’onorificenze  per  farsi  chiaro;  ma  gli  uni 
e le  altre  non  chiesti,  non  desiderati,  conferiti  con  misura  da  tenerli  in  estimazione,  rice- 
von  lustro  in  iscambio  di  quel  che  porgono.  A buon  dritto , e in  tal  guisa  il  Toschi  fu 
Membro  dell’  Istituto  di  Francia  ed  annoverato  tra’  socii  delle  altre  principali  Accademie  di 
Europa,  ed  ebbe  il  petto  fregiato  dagli  Ordini  parmense  Costantiniano,  il  grado  di  Com- 
mendatore; toscano  di  San  Giuseppe;  prussiano  del  Merito;  francese  della  Legion  d’  Onore, 
come  ufiziale. 

Di  lui  pertanto  può  dirsi  che  salì  in  altezza  di  stato,  ed  ebbe  amica  la  sorte;  se  tal 
nome  si  conviene  a quel  che  frutta  invidia  , e vale  più  presto  ad  amareggiare  che  a far 
lieta  la  vita:  nullameno,  ad  onta  degli  emuli  e degli  avversi,  il  Toschi  fu  uomo  (come  giu- 
stamente scrisse  Enrico  Laborde)  del  quale  si  studiarono  le  opere  e si  rispettò  la  parola  ; 
è nome  europeo  : classico  ed  artista  nel  più  ampio  significato  dell’  espressione , sarà  per 
tutti  i tempi  nella  nobil  arte  di  Marc’  Antonio  uno  dei  più  grandi  maestri. 


OPERE  DI  PAOLO  TOSCHI. 


( eseguite  di  tutto  punto  da  lui  ). 

Nudo  disegnato  dal  vero. 

Napoleone  in  abito  imperiale. 

Filocle  a Samo. 

Stampa  al  canto  VII  del  Camoens. 

Venere  e Adone  (dall’ Albano). 

Ritratto  del  Duca  di  Décazes. 

Ingresso  d’  Enrico  IV  a Parigi. 

Spasimo  di  Sicilia  (dal  Raffaello). 

Una  testa  di  vecchia  da  un  disegno  dell’  Isac. 

Ritratto  del  Papadopoli. 
id.  di  Angelo  Mazza. 

id.  di  S.  A.  I.  e R.  il  Granduca  di  Toscana  Leopoldo  IL 
id.  della  Marchesa  Angela  Maria  Landi. 

La  Madonna  della  Tenda  (dal  Raffaello). 

La  Madonna  del  Velo. 

Ritratto  equestre  di  S.  M.  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna. 

Ritratto  dello  scultore  Bartolini. 

La  Deposizione  dalla  Croce  (da  Daniele  da  Volterra). 

La  Madonna  della  Scodella  (dal  Correggio). 

La  Pietà  (da  un  gruppo  del  Canova)i 
Testamento  d’  Eudamida. 

( eseguite  con  altri). 

Ritratto  dell’ Alfieri. 

id.  del  Macchiavelli. 

id.  del  Conte  di  Neipperg. 

id.  del  Maestro  Pàer. 

Un  tempietto. 

La  Capanna  di  Rousseau. 

Ritratto  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice  di  Sardegna, 
id.  del  Barone  Ferdinando  Cornacchia, 

id.  del  Barone  Vincenzo  Mistrali. 

Affreschi  del  Correggio  e del  Parmigiano  — cogli  Scolari 

Il  San  Girolamo  (*)  (dal  Correggio)  — col  suo  allievo  Bic, 

{*)  Tra  i bellissimi  disegni  del  Toschi  il  San  Girolamo  è forse  quello  che  pri- 
meggia. Chi  non  1’  ha  visto  non  può  imaginare  qual  meraviglia  sia  1 Poco  inoltrata  n’è 
l’ incisione,  ma  credesi  che  sarà  condotta  a termine  dal  Bigola , com’  era  desiderio  del 
maestro,  il  quale  sentivasi  che  l’avrebbe  lasciata  imperfetta.  (Gazi,  di  Parma) 


loia. 


Insieme 
aW  Isac. 


Dot:  Gio.  Boschi  Diret.  Prop. 
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La  seguente  Memoria  Sopra  un  dipinto  di  Lorenzo  Lotto  di  proprietà  del - 
la  nobil  famiglia  de’conti  Bonafcde  di  Fermo,  data  in  luce,  non  ha  guari,  dal  ce- 
lebratissimo Archeologo  e Letterato  sig.  Avvocato  Gaetano  De  Minicis,  opi- 
niamo che  sarà  riguardato  un  pregevole  ornamento  di  queste  pagine,  tuttoché 
non  sien  suscettive  del  disegno  in  rame  e del  Tcru  dite  note  facienti  corredo  ai 
libretto,  da  cui  la  prendiamo» 

S0PR4  UN  DIPINTO  DI  LORENZO  LOTTO 

DI  PROPRIETÀ  DELLA  NOBIL  FAMIGLIA 

DE’ CONTI  BONAFEDE  DI  FERMO 

iSSSXgX 


MEMORIA  DELL’  AVV.  GAETANO  DE  MINICIS 


he  gl’  Italiani  abbiati  tenuto  fin  dai  vetusti  tempi  il  primato  sì  nei 
ritrovamenti,  e sì  nell’  esercizio  delle  arti  del  disegno,  non  v’  ha, 
cred’  io,  chi  voglia  recarlo  in  dubbiezza.  Le  molte  serie  delle  mo- 
nete italiche  primitive  , etrusche  e latine , e i vasi  fittili  dipinti 
^basterebbero  solo  essi  a mostrar  questo  vero  ; conciossiachè 
molta  e chiara  luce  spandono  sopra  la  condizione  civile  dell’Italia 
media  innanzi  le  romane  conquiste,  e sulla  storia  delle  arti  itali- 
che, e fan  riconoscere  aver  queste  in  comparazion  delle  greche  la  maggioranza.  La  quale 
se  per  alcuni  secoli  del  mezzo  tempo  scadde  o avvilì , risorse  poi  splendente  in  quegli  a 
«noi  più.  vicini,  ed  in  ispezialità  nel  sestodecimo,  in  cui  apparvero  i Raffaeili , i Michelan- 
geli i Leonardi,  i Tiziani,  i Correggi,  divini  artisti,  ai  quali  gli  estranei  niuno  pari  pos- 
sono degnamente  contrapporre.  E di  tai  miracoli  dell’  arte  pittorica  è sì  ricca  e piena 
l’Italia,  che  non  già  solo  nelle  città,  ma  altresì  ne’  più  piccioli  borghi,  nelle  terre  e ca- 
stella tu  trovi  per  avventura  qualche  dipinto  sulle  tavole  e tele,  sul  muro  , sul  vetro  , e 


ad  encausto,  che  degna  sia  di  commendazione.  Or  fra  questi  luoghi  è da  porre  la  terra'di 
Sangiusto  , lungi  da  Fermo  un  dieci  miglia  , ove  bassi  nel  maggior  altare  della  Chiesa  di 
Santa  Maria  della  Pietà  un  bellissimo  quadro , il  quale  , chiunque  , anche  mediocremente 
versato  negli  artistici  studi  , ben  si  avvede  appartenere  a dipintore  insigne  della  scuola 
veneziana . tanta  è P armonia  e la  vivacità  del  colorire  che  al  primo  sguardo  ti  colpisce. 
Per  lungo  tempo  era  rimasto  ignoto  il  nome  dell’  artefice,  e non  ha  molti  anni  che  dili- 
gentemente cercata  la  tela  e nettatane  la  parte  inferiore  , apparve  in  lettere  appena  leg- 
gibili il  nome  di  Lorenzo  Lotto.  E poiché  a niuno  era  sorto  in  mente  di  descrivere  questa 
bellissima  dipintura,  così  ci  parve  opera  non  al  tutto  vana  il  pubblicar  brievi  parole  in- 
torno ad  essa,  al  suo  autore,  ed  a chi  ne  commise  il  lavoro. 

E controverso  fra  gli  storici  se  Lorenzo  Lotto  fosse  oriundo  da  Bergamo  o da  Vene- 
zia. 11  Tassi  afferma  esser  egli  bergamasco,  cui  si  conformano  il  Ridolfi,  ed  il  Bartoli.  Noi 
però  abbiamo  validi  argomenti  per  tenere  eh’  egli  fosse  veneziano;  e tale  il  chiama  il  Va- 
sari nella  sua  vita,  ed  il  Lanzi  ci  dimostra  , che  quand’  anche  sia  tenuto  comunemente 
bergamasco,  è propriamente  veneto;  perciocché  il  Beltramelli  reca  di  questo  pittore  un 
pubblico  contratto  in  cui  è così  nominato:  M.  Laurentius  Lottus  de  Venetiis , nmc  habitator 
Bergomi , avendo  quivi  abitato  lungo  tempo  e operatovi  eccellenti  dipinti.  Ma  ciò  che  toglie 
ogni  dubbiezza  intorno  alla  sua  vera  patria,  è l’avere  scritto  egli  stesso  nel  suo  S.  Cri- 
stoforo di  Loreto:  Laurentius  Lottus  pictor  x^enetus.  Tuttavia  qualunque  si  fosse  la  patria 
di  lui,  fu  egli  compagno  del  Palma  e seguace  ed  imitatore  del  Giorgione , il  quale  , con 
Tiziano  Vecellio,  è riconosciuto  qual  propagatore  della  scuola  veneziana  fondata  da  Gio. 
Bellini.  Al  pari  adunque  di  Girolamo  da  Trevigi,  di  Paris  Bordone,  e del  Pordenone  seguì 
il  caldo  e vigoroso  colorir  del  Giorgione.  Ma  il  Lotto  venne  poscia  alla  scuola  di  Leonardo 
da  Vinci,  alle  cui  norme  e accuratezza  del  disegno  tenendosi,  ne  ritrasse  manifestamente 
le  tracce  e adottò  lo  stile  ed  i principii  sì  della  lombarda  che  della  veneta  scuola  : e ve- 
ramente nel  quadro,  ove  dal  Lotto  fu  effigiata  la  propria  famiglia,  mostra,  dice  il  Rosini , 
com’egli  aveea  in  mente  que’  due  grandi  esemplari;  il  che  si  pare  anche  dal  nostro.  Ve- 
nuto pertanto  il  Lotto  in  bella  fama  per  molte  dipinture  operate  in  Venezia,  in  Bergamo, 
e nelle  Marche,  e specialmente  in  Ancona,  in  Recanati,  in  Loreto,  ed  in  Iesi,  l’ illustre  ve- 
scovo Niccolò  Bonafede  pensò  allogargli  un  quadro  che  fosse  degno  di  lui. 

Viveva  il  Bonafede  a’ tempi  di  Giulio  II,  da  cui  nel  1504  fu  eletto  a vescovo  di 
Chiusi;  poscia  fu  generale  ai  servigii  di  papa  Leone  X,  governatore  di  Bologna  e della 
Marca  nel  1520.  Uomo  di  gran  mente  e sommo  valore  condusse  armate,  diresse  negozii  i 
più  ardui  : a tal  che  Clemente  VII,  che  1’  ebbe  in  istima  ed  amore  anche  innanzi  1’  assun- 
zione al  pontificato , V avea  nominato  governatore  di  Roma , quando  fu  presa  e saccheg- 
giata dall’  esercito  del  Borbone.  Dopo  aver  pertanto  il  prelato  condotto  a buon  termine  gli 
alti  suoi  incarichi,  fu  inviato  nunzio  apostolico  al!a  repubblica  veneta;  e colà  avendo  di- 
visato d’  innalzare  un  tempio  nel  suo  luogo  natale,  e collocarvi  un  dipinto  eh’  esprimesse 
un  subbietto  fecondissimo  di  artistiche  e religiose  ispirazioni , volle  che  in  due  piani  di- 
stinti si  rappresentasse  il  maggior  dei  misteri  della  religione,  la  crocifissione  di  Cristo,  e 
la  più  tenera  e pietosa  scena  nel  trambasciamento  della  sua  gran  Madre  presente  a quel- 
lo spettacolo.  Lorenzo  attinta  l’ ispirazione  al  puro  fonte  delle  sacre  carte  superò  nel  con- 
cetto, nella  composizione  ed  espressione  gli  altri  molti  suoi  lavori,  avendo  in  questo  ado- 
perato maggiore  studio  e diligenza  per  soddisfare  al  desiderio  di  sì  cospicuo  personaggio. 

Imperocché  sorge  la  croce  sulla  vetta  del  Calvario , e ne  pende  Gesù  confitto  col 
capo  inchinato.  Posto  su  d un  bellissimo  cavallo  di  bianco  pelo  gli  sta  di  rincontro  Lon- 
gino, il  quale  dopo  avergli  forato  il  petto  d un  colpo  di  lancia,  a lui  si  volge  e colle  brac- 
cia distese  implora  mercé  del  suo  fallo.  Al  dinanzi  di  lui  è un  vecchio  giudeo,  che  gli  ac- 
cenna colla  sinistra  la  morte  del  Salvatore,  e lo  schernisce  perchè  a lui  si  raccomanda. 
Veggonsi  i due  ladroni  crocifissi  con  Gesù,  1’  uno  dal  destro  e 1’  altro  dal  sinistro  lato  :il 


primo  con  umile  atteggiamento  volto  al  Redentore  par  che  si  continui  nel  dimandargli 
misericordia,  e nel  pregarlo  a ricordarsi  di  lui  come  sia  venuto  nel  suo  regno  ; il  secon- 
do disperando  di  sua  salvezza  e eon  il  capo  eretto  e aperta  la  bocca  , sembra  che  pur 
proverbi  quel  Divino,  e prorompa  in  amarissime  contumelie.  Vi  sono  varii  altri  cavalli 
con  sopravi  militi,  de’ quali  uno  sostiene  un  vessillo  di  color  giallo,  in  cui  leggesi  CAES. 
AUG.  ; altro  mentre  stringe  colla  sinistrala  croce  del  non  contrito  e disperato  ladrone,  si 
fa  a beffeggiare  Cristo  che  muore,  quasi  ripetendogli  queste  parole  » or  non  sei  tu  Re 
de’  Giudei?  salva  te  medesimo,  e manifestalo  col  fatto  »;  ed  altro  con  la  sinistra  elevata  in- 
sulta e schernisce  il  furente  ladrone.  A piè  della  croce  sono  figurati  due  fanti  : uno , ap  - 
poggiato ad  essa,  dirizza  il  guardo  al  Redentore,  l’altro  si  volge  ad  osservare  la  compas- 
sionevole scena  ; in  maggior  distanza  si  scorgono  alcuni  militi  si  romani  che  giudei  fra 
sè  in  colloquio,  dando  vista  de’ varii  affetti,  onde  sono  compresi  in  un  tempo  che  tutta 
natura  fu  commossa. 

Or  ne  sembra  di  ravvisare  nella  esecuzione  del  nudo  nobiltà  e perfezione  di  dise- 
gno ; il  piegar  delle  fasce,  che  nella  metà  del  corpo  suole  in  tali  immagini  adattarsi , e 
anch’esso  regolato  con  assai  intendimento.  Volle  eziandio  l’artefice  rappresentare  la  spa- 
ventevole tenebra,  che  alla  morte  del  Redentore  tutta  coprì  e scurò  la  luce  del  sole,  i 
pannilini  svolazzano,  e le  nubi  che  si  condensano,  adombrano  il  disperato  ladrone , rima- 
nendo il  ravveduto,  insieme  con  Gesù,  inradiato.  11  costume  de’  guerrieri , per  quanto  il 
comportava  lo  stile  della  veneta  scuola,  è sufficientemente  osservato.  Il  maestrevole  arti- 
ficio poi  e la  gran  diligenza,  ond’è  condotto  questo  lavoro,  formano  un  insieme  stupendo 
e maraviglioso. 

Ma  dal  Calvario , in  cui  si  fa  di  prospetto  1’  Uomo-Dio  confitto  alla  croce  , volgiamo 
lo  sguardo  al  piano  inferiore  del  quadro , ad  altra  scena  di  pietà  e di  dolore,  formata  da 
un  gruppo  di  ben  sette  figufe.  Si  ha  dalle  sacre  istorie , come  Gesù  venuto  in  possesso 
de’  suoi  nemici , fu  dagli  apostoli , tranne  un  solo , e da’  discepoli  suoi  abbandonato.  Non 
così  però  da  uno  stuolo  di  affettuose  donne,  che,  mostrandogli  la  costante  loro  venerazio- 
ne, il  seguirono  in  fin  sulla  vetta  del  Golgota  per  essere  spettatrici  del  gran  mistero  di 
nostra  redenzione.  Il  dipintore  pertanto  figurò  in  mezzo  Maria  , la  madre  , cui  il  velo  ri- 
copre il  capo , il  soggolo  chiude  il  collo , e 1’  intero  corpo  la  bruna  veste.  Ella  veduto 
spento  il  divino  suo  figlio,  n*  ebbe  trafittura  di  tanto  dolore , che  cade  siccome  fa  corpo 
morto.  Il  discepolo  prediletto  Giovanni  vestito  in  gramaglia  , e ritto  della  persona  , men- 
tre sostenta  le  braccia  della  semispenta  Madre,  drizza  vivace  il  guardo  al  vescovo  Bona- 
fede,  e gli  accenna  con  sollecitudine  la  miserevole  scena.  Alla  sinistra  di  lei  stanno  genu- 
flesse Maria  di  Cleofa  e Maria  Salome,  che  ammantate  da  capo  a’  piedi,  e atteggiate  del 
più  vivo  dolore,  affettuosamente  la  sorreggono.  La  peccatrice  di  Maddalo,  che  ben  si  rav- 
visa alle  lunghe  chiome  che  le  cadono  disciolte  sugli  omeri , al  ricco  abito  di  color  cile- 
stro,  e alla  freschezza  delle  carni,  è in  piè  e colle  braccia  aperte.  In  veggendo  lo  strazio 
che  si  era  fatto  di  Gesù  e lo  stremo  di  ambascia  in  cui  era  venuta  la  Madre,  sembra, 
che  in  mezzo  a sì  aspro  dolore  ne  inviti  ad  alta  voce  i presenti  a porger  soccorso  per  ri- 
chiamare ai  sensi  la  semispeta. 

Il  vescovo  Nicolò,  posto  a sinistra  del  riguardante,  è figliato  in  mozzettà  e cappuc- 
cio che  gli  ricasca  alle  spalle:  la  sottana  violacea  gli  si  ravvolge  con  bel  panneggiare  in- 
sino  ai  piedi;  e il  camice  apparisce  al  dinanzi.  Egli  è genuflesso  e col  capo  scoperto:  le 
braccia  incrociate  al  petto  con  ambe  le  mani  ornate  di  anella  : ha  sembiante  grave , e , 
tutto  commosso  nell’  animo  alla  pietosa  vista,  tiene  gli  occhi  assorti  nel  volto  della  Ver- 
gine Madre.  Alla  sinistra  di  lui  è dipinto  un  messo  celeste,  il  quale  coll’  ali  aperte  gli  si 
ferma  di  contro,  e pare  che  accenni  con  le  braccia  distese  e con  .1’  atto  della  persona  alla 
dolorosa  scena  che  quivi  si  compie.  Sotto  è scritto  N.  BONAFIDES  EP.  CLVS1NVS.  Il  qual 
ritratto  è delineato  con  molte  avvertenze  d’  arte  e magistero  d’  affetti  : del  che  abbiamo 
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altre  prove,  perchè,  come  osserva  il  Rosini,  il  Lotto  fu  assai  valente  nei  ritratti;  « e 
« quelli  de’  fratelli  della  Torre,  in  Brescia,  sono  d’  una  verità  e d’  una  vita  che  restano 
« impressi  nella  mente  di  chiunque  Labbia  pur  visti  una  volta  ».  Ed  anche  in  Roma 
nella  galleria  del  principe  Doria-Panfili  si  conserva  un  ritratto  del  Lotto  di  squisita  fattura. 

Questo  gruppo  è giudicato  dagl’  intendenti  assai  commendevole  si  per  la  correzione 
del  disegno  e la  espressione  delle  movenze  e de’  volti,  e sì  perchè  racchiude  un  concetto 
grandemente  sublime  e devoto.  Se  non  che  è sembrato  a taluno,  che  quantunque  Maria 
fosse  stata  al  piè  della  croce  presente  alla  morte  del  suo  Figliuolo,  si  porse  impavida,  nè 
perdè  il  vigore  della  costanza  ; ed  ascriversi  a vezzo  dell’  artefice,  quando  si  ritrae  semi- 
spenta fra  le  braccia  delle  pie  donne.  Ma  il  Lotto  nel  rappresentare  la  gran  Madre  in 
ismarrimento  di  spiriti,  seguì  la  profezia  di  Simeone,  che  la  spada  del  dolore  avrebbe 
trapassato  il  cuore  di  lei.  Perciò  non  piangente,  tanta  pena  e sì  acerba  impedendo  la  ef- 
fusione delle  lagrime,  sì  bene  infranta  e priva  delle  forze  vitali  ei  la  effigiò. 

Di  tal  bellissimo  dipinto,  che  pochi  per  avventura  conoscono  fuori  del  Piceno,  ove  è 
da  noverare  fra  i più  pregiati,  e che  non  era  stato  per  alcuno  ancor  disegnato  e copiato, 
il  giovane  pittore  Luigi  Fontana  di  Monsampietrangeli,  grossa  e popolata  terra  a nove  '- 
glia  da  Fermo,  fece  una  copia,  la  quale  esposta,  ha  pochi  anni,  in  una  delle  sale  del  pa- 
lagio municipale  di  quella  Città  attrasse  l’amore  dei  riguardanti  e dei  cultori  delle  arti  so- 
vrane: perciocché  tradusse  egli  nella  sua  tela  l’ originale  con  tale  una  precisione  e con 
forza  e vigore  di  colorito,  che  ne  risultò  un’opera  assai  bella  e pregiata.  Nè  si  rimase  il 
Fontana  a questo  lavoro  contento,  ma  si  provò  altresì  a farne  un  intaglio  ad  acqua  forte, 
pel  quale  vie  più  egli  è da  lodare,  conciossiachè  essendo  1’  originale  in  varie  parti  forte- 
mente oscurito,  non  era  facile  impresa  1’  interpretar  degnamente  i contorni.  Si  abbia  per- 
tanto il  Fontana  i meritati  encomii  per  aver  prodotto,  il  primo,  copia  e incisione  in  rame 
di  quest’opera  di  uno  de’ più  insigni  pittori  della  veneta  scuola  ; e perchè  fece  apparirla 
dopo  che  per  sì  lungo  tempo  e rasi  giaciuta  pressoché  nell'obblivione,  di  che  lamentavansi 
grandemente  coloro  che  hanno  in  amore  le  arti  italiane. 

Sarebbe  necessario  che  le  belle  azioni  avessero  di  continuo  imitatori,  c 
che  Fammirazione  di  ciò  che  è bello,  si  traducesse  più  presto  in  fatti  che  In 
sterili  parole  d’elogio.  Dobbiamo  qui  remunerare  di  lode  il  buon  gusto  e la 
generosità  del  Sig.  Cavaliere  Priore  Emmanuele  Fenzi  che  in  tempi  così  poco 
favorevoli,  ha  voluto  fare  acquisto  del  Quadro  di  Michele  Rapisardi  di  t atania 
(I  primi  poeti  Italiani  alla  Corte  di  Sicilia ) permettendogli  con  rara  gentilezza  di 
esporlo  nelle  sale  della  promotrice,  e d’inviarlo  a Parigi  a far  parte  della 
grande  Esposizione  Mondiale. 

Che  simili  fatti  abbiano  imitatori , e la  Pittura  istorica  avrà  seguaci  e 
cultori  in  buon  numero  e non  indegni  del  nome  italiano. 


Non  avendo,  nella  cessata  pubblica  Esposizione,  potuto  l’artista  Carlo 
Calenzoli  aderire  a tutti  coloro,  che  avrebbero  bramato  osservare  l’interno 
delle  Figure  che  colà  aveva  esposte,  ha  risoluto  appagare  questo  desiderio 
con  farne  una  esposizione  nel  suo  laboratorio  in  Firenze,  Palazzo  Maggi,  via 
Santa  Reparata  N.  5673  secondo  piano,  e così  appagare  il  desiderio  addimo- 
stratogli da’  suoi  compatriotti  e forestieri;  avvisando  che  non  potrà  avere  ac- 
cesso se  non  chi  sia  róunito  dei  Biglietto  d’ingresso  ( che  è Personale)  — La  di- 
spensa si  fà  alla  Farmacia  Guadagni  all’insegna  del  Cinghiale  in  faccia  alle 
logge  di  Mercato  Nuovo  e dall’Artista  predetto. 
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